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Al  GIOVANI  LETTORI 


(^n  un  Florilegio  de*niì^liori  Lirici  iUliani  diamo 
iaromÌDciameoto  a  que£(a  Biblioteca ,  per  servire  alla 
storia  della  uostra  lin^a  e  della  nosira  Icderatura  ,  che 
C!iilraiiilM*  r»ordivaao  con  questo  genere  di  persia.  Della 
quale»  a  bene  scegliere  e  ordinare  le  più  insigni  produ- 
aioni,  oou  solo  per  noi  si  consultarono  tutte  le  Raccolte 
fin  qui  pubblicate,  ma  ricorrcauuo  alte  fonti:  e  de* consi- 
gli ci  ralemmo  di  molti  egregi  cultori  degli  .itndj  poe- 
tici, onde  offrirvi  meno  imperfetto  il  nostro  Florilegio,  e 
darvi  mi  ragionato  compendio  della  storia  della  Lirica  in 
Italia,  provata  co'monuraenlj.  Voi  la  vedrete  fanciulla 
trastullarsi  ora  in  semplici,  ora  in  (;nrruii  amore^ia- 
menti;  e  quindi  vestirsi  a  mano  a  mano  di  grafia  e  d'ar- 
monia, e  ac4iuìstar  numero  e  perfezione  di  forma.  Non 
vi  saranno  iiicuola  di  i^andi  idee  i  versi  di  coloro  che 
primi  cantarono  in  volgare;  ma  vi  gioverà  il  sapere, come 
quasi  nacquero  gemelle  e  crebbero  la  lingua  o  la  poesia  ; 
e  potrete  attìngerne  modi  eletti  di  dire,  dovizia  di  lìngmi 
e  di  stile,  ed  e!>empio  di  facili  e  pure  Jirmonie;  studio  di 
forma  solamente  .  ma  die  pur  giova  confpungere  alfal- 
ima  della  idea,  acciò,  per  la  bene  adatta  espressione. 
cneca  forza  ed  efficacia  a*  robusti  pensieri.  De'quali  po- 
trà la  vostra  mente  aver  sano  alimento  nelle  pagine  del 
sommo  Alighieri,  e  nelle  caiuoni  del  Petrarca,  che  fanno 
al  (Canonico  toscano  perdonare  i  troppi  sospiri  profusi  alla 
bella  Avignoncse,  e  rimangono  finora  esempio  insuperato 
di  lirica  patria.  E  q^ii  umIii-io  l'arte  de' canti  presso  di 


I 


noi  deviare  dalla  nairva  sua  origine,  e  farsi  luU.i  orpel- 
lo, tutta  frasi,  senza  vita  e  8CDza  sciilimcnto,  por  aver 
cessalo  dallo  inspirarsi  abbisogni  de'  tempi,  o  n  puri,  a 
generosi  anfctli;  e  podisseijua  imitatrice  de' sospiri  del 
Petrarca,  aver  preso  a  cantarellare  vuoti  sonelli  d'anao- 
re,  in  cui  nulFallro  si  rinviene,  se  non  verso  che  suona, 
<•  belle  parole  ;  e  prr  gran  tempo  l' Italia  avere  una 
lunga  schiera  di  vorseg^iatori,  e  non  un  poeta.  Ma  noi 
poco  ci  rimarremo  fra  quosli  inetti  rimatori,  e  corso  di 
Tolo  il  periodo  de'  Petrarcheschi ,  cercheremo  in  Poli- 
ziano ed  in  Lorenzo  d4rMediri  una  poesia  più  viva,  più 
schietta,  più  italiana,  perchó  per  lo  piti  attinta  accostu- 
mi ed  alle  teiidrn/.e  del  popidfi:  «'  raccolti  pochi  fiori  di 
p;rato  olezzo  nella  schiera  un  po'  miì;lÌ4>rala  def;;!'  imi- 
tatori, daremo  qualche  pagina  del  Sannazzaro,  del  Huo- 
narroti.  dtdla  «lolonna,  deirAlamanni,  del  'Costanzo,  per 
sorTermarcì  poscia  a  lunc^o  inlorimal  Tasso,  il  più  gran 
lirico  del  XVI  secolo. 

Gettalo  quindi  un  rapido  sguardo  sui  corruttori 
dc^la  poesia  italiana,  seguirete  ne' suoi  ardimenti  il  li- 
^re  poeta;  il  quale  trovando  novelli  moiri,  aprì  alla 
lirica  nuove  resrioiù  e  le  creblM'  movimenln,  numero, 
^Tozia,  forza  e  varietà.  Sulle  orme  del  Cliiabrcra  vedre- 
te cogliere  qualche  frcHida  di  alloro  anche  il  Testi ,  il 
Guidi ,  e  una  corona  immortale  eìni^ersi  il  Filicaja  ; 
unico,  che  da  Petrarca  a  Parini ,  rivolgesse  alla  Pa- 
tria canti  solenni  d'ardire  e  di  compianto,  cui  nessuno 
eguagliò.  Sfiorati  poscia  i  molli  giardini  degli  Arcadi 
a  studio  della  forma  ,  nel  Rolli,  nello  Zappi ,  nel  Savioli . 
nel  Vittorelli  »  ec, ,  ci  riposeremo  nel  Mclaslasio  dalle 
vuote  rime  del  periodo  arcadico;  per  respirar  quindi 
nella  vera  scuida  italiana,  che  rinasce  possente  nel  Pa- 
rini, neirAlfieri,  nel  Foscolo,  nel  Leopardi,  nel  Nic- 
colìni  e  in  pochi  altri,  un'aura  vivificalrìce,  un'aura 


di  forza,  che  sola  ò  (Min  pepli  uomini  risorwenli  a  huon 
coslume,  a  vila  civile,  al  senliincnto  ilclla  propria  di- 
^iU,  dc'proprii  dirlUi.  Nò  é  qui  nostra  niente  il  trac- 
ciarvi in  suix'ìntu  un  quadro  storico  della  lirica  in  Italia. 
C^ue^to  Iroverelo  ampiamente  esposto  nello  splendido  di- 
JBOrso ,  che  il  Sig.  Emiliani-fiiudicì,  chiarissimo  au- 
tore della  Storia  delle  belle  lettere  in  Italia ,  scrisse 
appositamente  per  questa  Haccolta.  Noi  solo  vogliamo 
acce D Dare .  quale  fosso  il  nostro  intendimento  nel  fare 
questa  scelta,  acciò  fm  dalla  prima  pagina  possiate  com- 
prendere »  che  non  di  canore  ciance  si  comporrà  quello 
volume,  ma  che  alle  pure  sorgenti  attingemmo ,  da  cui 
mai  non  dovrebbero  deviare  quanti  Italiani  amano  la 
loro  Patria.  I  quali ,  anzi  che  ir  dietro  a'  novatori,  do- 
vrebbero intendere  a  sturbare  inUitto  il  caraUere  defili 
poesìa  nazionale:  che  è  tempo  ormai  si  comprenda ,  W 
bel  cielo  d' Italia  avere  a  riuscir  micidiale  allu  Iui-Iki 
dpMìeromia  in  64.*"",  la  quale  vorreblH'  inondare  Mtalia 
dei  Mìfìx  lamenti  ;  dover  qui  il  cauto  del  poeta  armoniz- 
core  colla  pura,  viva,  varia  e  magnifica  natura  che  ne 
circonda;  inspirarsi  a'iiostri  bisbiglìi  ;  eccitarci  ad  emu- 
lare le  glorie  passate  ;  favellarti  di  vita  e  di  virtù  ;  e  la 
openi&ità  inculcarci  di  buoni  cittadini;  non  trarne  a  pro- 
strarci attorno  alla  bara  della  nostra  civiltà  defunta,  ve- 
stiti d'una  squallida  cocidla  ,  a  cantare  con  un  m(H*a)lo 
in  mano  una  flebile  ele^^ia  e  morirci  nelle  nenie  lacri- 
mosi*. A  suscitare  un  santo  entusiasmo  dee  mirare  citi 
o^j  canta.  I  tempi  della  poesia  eunuca  sono  passati  : 
Ite  le  nebbie  setli'utrionali  ,  lu'  la  prosa  ila  trivio  messa 
in  rima ,  ne  le  uggiose  lacrime  deijli  uomini  daireterm» 
ilolore  son  cosa  pel  nostro  paese.  Alle  schiette  e  serene 
armonie,  a'virili,  a'severi  ardimenti  de*pochi  sommi 
maeslri  della  scuola  itatinua,  s  inspirino  i  nostri  gio- 
vani. Abbiansi  fra  le  mani  Omle ,  le  canzoni  di  IV- 
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aslraiioni,  alle  aslrazloni  \nesli  vita,  jnolu  e  calori ^  e  le  n- 
daca  in  immaj^ini  ptilpabili.  E  dacché  la  poesia  è  piUura,  la 
Iclleralura  poetica  fu  ed  è  o  »arà  sempre  per  noi  un  falale 
l>cndÌo,  che  non  conosce  iuij)«diinoiili.  |ior  gravi  che  fossero^ 
e  Tattasi  vìa  da  sé,  erompe  dal  cuore  in  InUo  V  im|»etu  della 
ùpirazionc. 

Che  il  secolo  oggi  aia  poco  poelico,  ovvero  che  lo  menti 
nostre  siano  poco  digpn«!lr  a  svilire  In  poesia,  è  opinìonet  anzi 
persuasione  di  quanti  robii'ili  pensatori.  ine<1itanilo sull'econo- 
mia dello  fanoUà  della  mente  umann,  vatiliono  a  conoscere 
l'azione  dei^l' impulsi  cslorni  che  la  fanno  operare;  di  quanti 
critici  persuadi  infondono  che  l'arte  vera,  l'arte  grande,  l'arte 
viva  nasce  dall'arcano  equilibrio  della  ragione  e  della  immani- 
nazione,  mosse  ad  im  sol  lempo  con  equa  misura  dalle  passioni, 
che  sorgono  lurnulluosc  dal  cuore  e  vanno  ad  armonizzarsi  nel- 
lo intel1etlo;e  .^ono  pur  troppo  convinti,  che  ogi>tdì  te  [tolenze 
c-Rlcolatricì  deiranima  prevali^onu  suite  potenze  senzienll,  e  te 
rendono  tietido.  K  comtiiiqup  le  |>as!iioTil  non  munjano  mai 
nell'animale  umnno,  (*li  if  innei,'aTii1e  che  a  quando  a  quan^lo 
tacciono  si  che  pajono  lrrL^idi1e  n  colpite  di  slupiilità. 

Il  principio  massimo  fattore  del  moderno  imivilimcnlu. 
dopo  cotanti  secoli  di  vita  feconda  di  portentosi  etTetlI,  «em- 
bra  che  ^ada  locorandusl^  e  nella  sua  aconia  invocando 
una  fona  fecondatrice  che  lo  modifichi,  lo  trasmuti  e  ^l' in- 
fonda nuovi  impulsi  di  vita.  Noi  ci  sentiamo  oppressi  dal  i;elido 
l»ondo  della  decrepitezza:  ad  eluderne  la  nnja  e  quasi  a  mitiiiare 
l'amaro  senso  (1g' nostri  mali,  sperimentando  impotente  l'indu- 
stria, ci  sforziamo  di  predicare  il  ronvìnrimcnlo  delle  forze 
di  una  ^icivinezzii,  che  vediamo  fu:;:;i1a  ila  ni>i;  gridiamo  che 
rentusiasmo  ci  bolle  nell'animo,  che  Ir  passioni  c'iin|ierver- 
sano  nel  cuore,  che  il  sangue  ri  nuttuu  irrefrenaln  entro  le 
vene;  che  non  fu  mai  tempo,  come  il  predente,  dis|H»stu  a 
proiiurrc  portenti  e  maraviglie  d'oyni  raaìone:  noi  in  somma 
mcnianin  vampo  d'una  vita,  di  cui  senlinnio  il  difetln.  Ad  o-.:ni 
modo  ritvn  glossiamo  lanin  incannare  noi  medesimi  che  la  prurn 
della  nostra  imiioleuza  non  ci  richiami  al  senno,  e  ci  faccia 
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ilavvero  jnt<>adere,  che  finché  la  commi scraxionc  Ai  Dio  non 
M  spanda  »opra  i  vecchi  popoli  «li  Europa  a  rigenerarli  in 
nuovo  racinni  dì  vita,  altro  non  ci  rimane  rhi>  il  t^oln  infecondo 
cunfortu  d' ìnobbriarci  dì  rimembranze,  riandare  il  lunito  e 
scabroso  e  vario  cammino  ^^er  tanti  secoli  percorso,  ed  tnvo- 
rarp  o  l>earci  in  an  so^no  che  ci  trasporti  no'piomi  leasìadrì 
I*  gloriosi  della  nostra  giovinezza.  Quindi  l'ammirazione  cieca, 
frcnrlira.  inesplicabile  per  tempi  riboccanti  dì  vitAt  ma  bar- 
bari e  ili£>amatiìti  |>cr  inumane  ìsliluzìunì;  quindi  l'entusiasmo 
per  te  proiJuzioni  dell'ìnranzìa  de'popoli;  (|nìndì  di  necessiljk 
la  crìtica,  scienza  per  sé  medesima  arida,  rigida ,  mitigatrice, 
divenuta  la  face  e  ad  un  tempo  la  leva,  che  muove  tutte  le 
facoItÀ  «Iella  nostra  mente. 

Perula  contemplazione  delle  produxionideiH'ingcflni  gran- 
di delle  età  trapassate  é  per  noi  divenuta  una  fonte  di  veri 
piareri.  ed  ove  vaglia  a  svegliarci  nell'anima  la  vera  coscienza 
ile'malì  potrebbe  forse  condurci  a  creare  il  rimedio  ed  alTret- 
tare  una  risoncrazìone,  por  la  quale  sospiriamo  con  ìndefinilii 
cdaniarìssimo  d(»siderio;  potrebbe,  se  non  altro,  porgere  allo  I 
centi  future  solenne  testimonio  che  not  ciechi  non  fummo  né 
stupidi,  e  se  non  valemmo  a  sorgere  dall'abisso,  dove  eravamo 
raduti,  sentimmo  davvero  di  esserci  caduti,  avemmo  senno  da 
misurarlo,  e  dal  fondo  dolla  miseria  mandammo  un  gemito  nd 
invocare  la  mano  redentrice  di  Dio. 

La  critica,  che  vale  arto  di  giudicare,  nn  tempo  era  utHcio 
da  vAccbi,  oggidì  è  mestiere  esercitato  da  giovani.  Non  che  i 
primi  smettessero  per  impotenza,  ma  perchè  a'secondi  é  an- 
ticipato il  disinganno  dell'etA  canuta*  ed  il  gelo,  rho  ne  intor- 
pkliftcc  la  fona  cruntiva.  L'ingegno  giovane,  che  naturalmente 
procode  per  sintesi,  adesso,  quasi  l'ordine  dellt!  rose  f<»ss4* 
mutato,  ama  manifesbtrsi  per  analisi:  e  dissipando  le  proprie 
dIuMoni  piire  che  imiti  la  imprudenza  di  Psiche,  cui  non  ri' 
ma»e  altro  conforto  se  non  maledire  alla  lam^iada  fatale,  che 
la  rei*  stornamente  infelice.  Pure,  [nm-hc  non  vaU'  ìnlellello 
<ti  iiom*»  ad  ostare  all'onnipolenza  del  lem(to.  l'unico  parliti» 
rhr  eli  rosta  iwl  aflerrare  si  è  i|uello  di  volgere  al  mnggi"ro 
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lettiTirttiri;c,irailerc,  che  fu  rìconosciulo  cosi  univorsolmoiiU». 
rbc.  iio|>ìni(u;i(()si  il  palrimonio  ponlìco,  e  divu-iiiila  la  |K>esi;i 
un  fUelto  ili  sistema,  la  lirica  anche  scorn|>a^nala  tlallc  ar- 
monìe ilello  blrumenlo.  ffice  un  genere  da  sé,  e  si  divìse  »«»- 
Alanzialmenle  da  qualuiuiue  altra  produzione  poetica,  la  quale 
Ite  alK*Uava  le  esterne  sembianze.  1  Greci  ed  I  Latini  rnnoh- 
hero  a  mcravi;:lia  questa  di0crenza,  ed  ebbero  lirici,  che  ri- 
tniuìero  perenni  luonunienti  di  artistica  perfezione,  e  modelli 
inimitabili  alle  moderne  letterature. 

Ne'Iempi.  in  cui  operavasi  la. dissoluzione  dell'aalicn  ci- 
villA  e  la  ricostruzione  tiella  nuova,  la  lirica  anch'essa  nella 
ma  decrepitezza,  uscendo  da  cervelli  ondei,'KÌnnti  fra  le  an- 
tiche idee  e  le  novelle,  delirò,  e  ncll'oriioglio  ilella  propria 
impotente  indastria  alTretlò  la  sua  estinzione.  Criuni  i^acrì 
della  scuola  Alessandrina  -  epoca  che  mirabìlmonle  riirao  la 
DO0lra  Mdberanle  di  Ha|tere.  ma  sbattuta  dal  dubbio,  e  \a- 
i^ntc  senza  norma  certa,  senza  punto  detcrminato,  ni  quale 
pOle^M  mirare  -  quelli,  per  modo  d'esempio,  di  Sinesio, 
Mao  un  n^mrc^alo  di  metafìsiche  stravaQnnzcd'ininlellivibìli 
fantx«mi.  di  strane  e  dÌ.4armonichc  parole;  sono  il  ciinlo  che 
la  virtù  del  vino  spinse  sul  labbro  al  vecchio  rimbambito. 
Pure  Sinesio  e  i  suoi  confratelli  prevalsero,  c;li  uomini  doU 
liuiimi,  poiché  correva  il  vezzo  di  accendere  uiuerre  vili  e 
«a nuoi notissime  per  formare  il  senso  di  una  sola  strana  paro- 
la, trovarono  quel  perso  sibillino  accomodato  alle  loro  specula- 
zioni, e  l'adi-tllarono  e  l'intru^sero  nella  litu^^ia  ecclesiiistit!a. 
Trionfando  la  causa  della  nuova  credenz;i,  il  modo  strambo  e 
disainatiile  di  {toetare  prevalse  anch'  esso,  e  fu  esclusivamente 
adottalo  dalle  riassi  più  culle;  e  per  fino  ì  r^nli  nazionali,  che  il 
popolo  tenacemente  conserva,  furono  interdetti,  e  niann  mano 
vennero  entin^uendu'^ì  nella  cslinzionR  dello  tradizioni.  Durante 
qucviln  lunL'o  |H.*riodo  diserba uìzzatorc  del  pasanesimu,  nuovi 
lamenti  di  vìvere  ri>  ile  svolti  o  creali  davano  nrii^ine  a  princi- 
pi nuvitisimì  di  letteratura,  dallo  inteudìtnonto  de 'quali  di|K:ndc 
la  retta  cono^uMiza  del  procerlimentt»  letterario  delle  presenti 
culle  muiont  in  Uurui>u.  La  questione  é  di  i;ravissima  iminir- 
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laiiza;  e  noi  in  ciò  che  spetta  alta  letteratura  italiana,  lon- 
Inmmo  altrove  (l]  di  svolgerla:  in  quello  che  rìRoardalc  Arti» 
Dio  i-onscntendolo,  i:i  proveremo  tra  non  motto  (cnifto  di  Tarlo. 
Qui  cirooscrivercnio  l'inducine,  o  cyimìnrcrenio  dal  premet- 
tere come  fra'nuovì  [>riii<*ijiJT  che  nel  rilmIìo  evo  svilupparonsì 
e  prevalsero,  vuoisi  ;wrre  come  principalissìmo  a  trasmutare 
le  rostumonxe  e  mnililìirare  la  moralìlà  puMilira  e  privata,  la 
influenza  dulhi  donna  in  rnuionc  della  condi/ìonc,  cui  erast 
;itteut;ìal:^  coUihln  notcvolmcnle  dissimile  da  quella,  in  cui 
stelle  nelle  socÌL'là  pauane.  Se  si  mianli  addentro  i  secoli,  fin 
dove  il  lume  storico  ri  concede  di  «cernere,  la  donna  del  |>a- 
i;anei(ìmo  era  tcrxnla  qunic  strumento  di  procreare  e  nutrire  la 
prole,  ed  era,  massime  nell'oriente,  tanto  inveterato  e  con  si 
salde  0  profonde  barbe  ^tatiiiìlo  colalo  principio,  che  anche  i 
Greci,  ì  quali  per  le  istituzioni  tutte  roslitutrici  della  vera 
umanità  ebbero  tendenze  e  senso  miracolosa  ed  unico,  non 
videro  generalmente  nella  donna  se  non  un  simbolo  materiale, 
un  animale  viiniiMo,  una  creazione  bella  ed  amabile  destinala 
al  paradiso  de'scnni  dcH'uumo,  e  per  conseffuuntc  la  lascia- 
nmo  taniinirc  ìn  uno  stalo  di  depresjiinne  intellettuale.  Nò  vai- 
Liono  esempi  rarissimi  ed  inalati  ad  abbattere  l'osservaxione; 
imperocché  qualora  l'individuo  trascenda  le  forze  ordioarie 
de'Mioì  simili,  rompe  i  ceppi  e  si  emancipa  da  »é,  fa  forza  alle 
leg^i,  e  per  dure  che  i^iano  le  fa  pie!;aread  una  eccezione,  che 
non  jH-Tciò  caiiifia  il  sistema.  Kimarrenio  convintissimi  di 
quanto  sopra  si  afTerma,  considerando  qual  parte  fino  da'tcìnpi 
di  Omero  rappresenti  la  donna  nella  società ,  e  quali  doti  Ìd 
ossa  siano  ma|j:uiormentc  apprezzate;  considerando  al  tempo 
mc<lef4Ìmo  come  Tin^eunodci  Greci,  non  aHienandosi  alTatto 
[icr  forza  d'isliluzìoni.  nella  nri'ossìtàdi  avere  il  cuore  femmi- 
nile cònsono  al  cuore  detruumo  in{;enLilito  dalla  squisita  cul- 
tura dello  intclletfo*  dettse  nric;inc  a  certi  caratteri  di  donne, 
che  accu>ano  Ìl  difetto  delle  istituzioni,  o  sono  un  ripiego  che* 
non  apprttsliiva  ìl  rimedio,  se  non  Ee^illiinaiulo  uua  costum.in/;i 
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rhe  rerivs  aporiamente  un  principio  mornlc.  Monlrc  le  madri  t* 
le  oneste  faociulle  rìm.mcvano  confìnali*  in  rasa,  inlenlo  a'Holi 
maloriflli  dumcstici  bisogni  della  ramisiliaf  lo  eroiia ,  donne 
irafllcalrici  della  propria  bellezza,  adorne  di  nioiii  locgiadri, 
dotte  di  cleKi.ssinii  sludi^  erano  cinle  e  corteggiate  di  quanti 
in  Grecia  erano  venerandi  fìlusofl.  celebrali  [Htell*  o  sagai 
iioniiiii  di  stato.  Diotima  e  Aspasia  iarorniino ,  lo  quali  ebbero 
ad  ammiratori  Socrate  e  l*ericle.  Mentre  il  santissimo  petto 
■leirinterocralo  filosofo  speculava  ingesinosi  veri  a  nobilitare  la 
fiaissione  d'amore,  mentre  Platone  e  Senofonte  <;pirìlnalizza- 
vano  nc'Ioro  libri  le  tendenze  sensuali  della  orela  umana,  la 
tttanxa  civile  rimase  ìne^tirpala,  le  .«pectilazioui  Turono  IcitiUe 
ìd  conto  di  estasi  rdosufìcbc.  e  la  donna  nella  vita  reale  conti- 
nuò a  giacere  depressa,  in  ^isa  da  farci  conchiudcro,  che  gli 
antichi  f>o{>olì  disconoldwro  la  vera  missione  del  sesso  genlile, 
e  non  pervennero  a  misurarne  la  onnijtotenza  sopra  il  cuore 
deirnomo.  Ne'Komani,  vivo  e^l  operante  lo  slesso  principio  di 
moralità,  che  costituiva  le  società  greche  -  non  ostante  la 
maravigliosa  capienza  de' loro  provvedimonli  civili  -  la  donna 
non  c\t\ie  micliore  venlura.Anzi,  volcendo  rimperoal  suo  tra- 
monto, rotti  ad  ni;iti  corruzione  i  costumi,  non  che  odenesae' 
emant-Ìp.i/Ìonet  nella  immoralità  pnbUlica  prevalsi?,  e  cuntri- 
hui  a  traviare  l'umanità  ed  a  prccipilarhi  in  una  degradazione 
morale,  che  fa  orrore  a  pensarvi. 

Non  per  questo  si  deduca  ,  chu  rainarn  non  ispirasse  agli 
in&iuni  {K>cli  dell'anlirbità  canti  veramente  lìrici  (b  poesia 
pactsionata;  ma  la  {>assione  nascendo  da' sensi  e  non  depu- 
raodoKÌ  dalla  loro  sozzura,  la  poesia  amuro&a  presso  ali  antì- 
rlii  è  poesia  lasciva. 

Allorché  il  Cristianesimo,  dalla  lotta  delle  vecchio  doltriiie 
Mirfte  e  prevalse,  e  si  mise  a  disfare  kì>  arUichi  onlini  morali 
ni  a  crearne  dì  nuovi,  predispose  leiilamenle  ^li  animi  Ji[ 
miglt<iraiaentodolIa  condizione  del  ^esso  femminile.  E  quando 
non  avessi  altro  o|M*ruto,  insegnando  e  stabilendo  come  ih^KUia, 
t'hn  lildio  slcsBO  scelse  {lor  suo  terreno  abitai  oh»  il  seno  d'una 
l>onna,  e  da  quel  casbi  seno  lras*c  la  sua  umana  sostanza,  la 
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iliMiiM  \t^)iit»  «ti  t^stpnt  rsallaU  sopra  tutti  i  nati  da  Adaiau. 
K  t|uiu(li  «nMMPMmdD  fra  eli  proi  della  nuova  credeoza  mi- 
Kltf)<idi  verfiifel  Milciacrate  >  di  ^puse  c:is(issimc,  o  loro  tri- 
tiut;iiuK>  onori  ih\ÌHÌ.  I;t  condiziooo  del  sesso  lesuiadro  era 
l'MÉi'UAidliui^ulc  uiutiita;  ed  ìiilaccandosi  fino  aellc  loro  radici 
Kh  tt*i  autkhk.  h>  uteiili  di$panevan»i  a  ricevere  tulle  le  ider 
okw  il  |iriucì|ico  ìui'ivililore.  sviluppatosi  del  terribile  travaulìo 
il«*H»«u|4.  iluve^a  far  Irìonfare  sulle  antiche  istituzioni.  So  si 
coiftaMf  n  qu;di'  TiV^ite  il  caratlere  della  donna  ne'  pofmli  nor- 
<|M«  rbe  cunquislarono  l'Impero,  e  vennero  »  torme  a  slabi- 
Ur»i  in  Italia  rc<'andovi  le  loro  coetuinanxe,  le  loro  leffei*  Ir 
Imo  rflii!Ìoni,  non  si  polr;^  n  meno  di  non  convenire  in  questo. 
obo.  cioè,  le  predispusijEÌiMii  nnirnli  del  Crif^Uanusiinu.  con- 
iciunlo  alle  inllitonzc  tlello  nanlirlio  ìslituzioni,  canaiassero 
Li  (Hisizione  del  so^m  muliebre,  ed  elevandolo  dall'antica 
izionc  lo  rol]ora?tffero  ìu  società  nel  vero  suo  posto. 
A  quanto  ci  Iramundano  le  memorie  de*  tempi  remolissirai,  la 
ihìnna  ne' |>0[>t>li  del  sHlLMitrinne  aveva  una  sorte  upposta  n 
queliti  clic  le  era  tocriila  prn-tso  le  uenli  orientali.  Tacito 
ricorda  die  i  (mijioIì  ucrinanicì  riverissero  le  donne  con  ri- 
■.|ktUo  che  purea  religione,  imperciocché  credevano  in  e*se 
osÌNlcre  uikJicmIì  santo,  una  virtù  provvidente.  Meno  «loiigelti 
di  quel  clic  lo  fossero  i  popoli  meridionali  acl' impeti  delle  (kui- 
sìoni,  avveiznacbè  Ìl  sule  ^uardandoli  a  traverso  di  folte  e 
iHjrcnni  nebbie  non  facesse  nelle  loro  vene  ribollire  il  snnitue 
\\\  un  irrcfrenato  tumullo,  sentivano  più  misuratamente  la  pas- 
nione  d'amore:  \iOTO  corse  celebrala  presso  le  aenti  incivilito 
In  fniuii  della  rnstilà  de'bnrb:iri.  La  donna  non  gl'ìncbbrìava. 
non  li  spossava,  non  «I"  intorpidiva;  ma  forte  uncb'e^sa 
4ivideui  (-oH'uomo  fl;l>  alTanni  tutti  della  vita;  cra|;li  angiolo 
liPMholatore  nelle  avversità,  stella  di  speranza  ne' pericoli. 
Hlnìn  celeste  nelle  prosperila.  Aguiun^i  come  la  inclemenza 
tlN  cielo  non  concedcudo  all'uomo  di  quelle  contrade  aquilo- 
nari lavila  esteriore,  alla  quale  la  terni  eil  il  ciclo  M.*mprr 
ridenti  iuvilavano  e  forzavano  (piasi  (•li  abitanli  <lel  niezK^ 
nUirno,  era  coslrctlo  a  concenlrarrti  nella  propria  l'amiulia  r 


I 
I 


J 


D I  se  O  B  su 


il 


crearsi  un  Eden  fra  le  pareli  ilei  tlorocstico  abituro.  Un  raiw 

di  famìglia  era  re  in  mezzo  a' suoi  consanguinei  «  e  quasi  fa- 

tciwc  »e  medesimo  cenlro  airaflelto  de't^uoi,  questo  affetto  e 

ta  compagna,  che  u:lie  ne  dava  Unta  parte,  cras;li  l'uuicu  bene 

e  il  più  certo.  1  baritari  venuti  in  Italia,    comunque  si  pie- 

eas^ro  alle  ctislumanzc  civili  dc'vinti.  non  abbandonarono 

lantn  le  loro  istituzioni  che  la  donna  non  si  tenesse  Terma  nel 

^■too  posto.  Ed  in  processo  di  lem(>o  prevalendo  i  governi  Teudali. 

^B  che  senza  alcun  dubbio  sono  da  riputarsi  quali  forme  poU- 

^■the  che  i  |>op^tli  settentrionali  introdussero  ne'possessi  del- 

^^impero  -  iM  essendo  abbracciali  dagli  stessi  popoli  Ialini, 

rhc  per  si  lunghi  anni  di  guerre  sovvertitrici  fanicslicri  sup- 

\inrtv  ricaduti  in  uno  stalo  morale  pressorhé  uguale  n  quHIo 

tletit* invasori,  ed  entrambi  fusi  in  una  condizione,  che  |K>lreb- 

lie  dirsi  una  seconda  infanzia,  la  donna  delle  società  nuove 

M  \enne  via  via  predisponendo  alla  missione,  che  doveva  escr- 

ritare  in  appresso^ 

E  tanto  ci  basti  a  far  lestimonio  di  questo  essenziale  tra- 
MMrtamento,  che  è  nostro  debito  notare  solamente  come  un 
hUo  senza  rimanerci  punto  ad  indagarne  le  guise.  Perocché  è 
u  fatto  ripetuto  e  comprovalo  in  mille  modi  ,  che  la  donna 
kle'tenipì  feudali  non  è  più  quella  de'(K>polì  greci  e  de'romani, 
r  molto  meno  quella  degli  orientali.  Sia,  non  [>er  tanlo,  che 
Ut  frpirilu  (Kjbblico  alTrena!>se  e  trascinasse  le  opinioni ,  gli  é  in- 
iegabile  e  nel  tempo  medesimo  maravìglioso  fenomeno,  come 
RBorquAndo  si  venne  manifestando  lo  spirito  cavalleresco  ,  la 
uova  credenza  professando  un  assoluto  ascetismo,  una  se- 
verità ferrea,  che  sembrava  volesse  rendere  ottuse  -  dacché 
non  gli  riesciva  di  spegnerle  -  le  umane  passioni  o  nomi- 
Aalamenle  quella  di  anwre ,  che  stimava  ,  come  è  di  fatto, 
b  più  irrefrenala,  la  più  cieca  .  e  ,  qual  volta  trasmodi ,  la 
fii  pericotoM  fra  tutte .  si  facesse  fomentatrice  dello  s|Mrila 
n^alleresco,  e  colle  sue  <.loltrine,  e  più  colla  sua  aulorilà 
roopcramlo  a  depurare  il  fuoco  e  renderlo  innocuo ,  lo  ,ic- 
rcndesfre  e  lo  ajutassc  a  divanqiare.  È  noto  come  gli  scrit- 
ti eeckftiaslici  del  me<lio  evo  predicassero  salutare  all'  anima 
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l'aiMoiv  |>uritinilo  <lulla  sozzura  de' sensi;  laiilu  più  che 
ìo<li'>Hnit  uniiiiessu  rome  falale  «  sanlìs^tiuo  iie'libri  di 
Plalnnc.  il  quiilo  fìnti  ilalln  <)(al>ìliniPiilo  dot  Cristiane^iino  fu 
\i*iirrNtodi  tiii  ruUu  quasi  divino.  (loiKxhè  i  più  dotli  e  santi  Tra 
ì  PAd)  i  dollu  Cliiosii  np  adottavano  le  dottrine,  e  con  arlilìcio 
•nirabilo  le  conciliavano  alla  sapienza  dello  spiritualismo  crl- 
rftliuno.  In  tal  i^iiisa  l'opinione  religiosa  congiunta  alla  opinione 
riule  cospirasa  a  santificare  l'amore,  e  per  ciò  8les.*u>  creava 
ut  80SS0  foiuiuinilc  un  culto  i;^nolo  alTatlo  ai  |)0{m}Iì  dcll'an- 
UvhitA.  La  donna  conobbe  la  propria  supremazia  e  gìovosseno, 
i\\  aUA  tribunali  d'amon*.  e  dire^<ic  i  costumi,  e  promosse 
la  cultura,  indusse  in  somma  l'uomo  a  giurani  ia  nome  di 
Dio  e  delU  SUA  doiwto. 
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Aire|K>t'n  in  cui  lo  mfxlornc  lìngue  di  Europa  sorurvano 
quttid  ramfiullo  de'vercbi  linguagsì^  l'amore  rspirù  il  primo 
canto  dc'potìli;  almeno  ìu  quanto  tiU'ltalta  allorché,  la  musa 
ri|»r«*c  rar|ia  e  mosse  la  mano  per  tentarne  le  corde,  l'arpa  ri- 
•(|ioifi:  -  amore-,  t/armoniaonde  la  materia  aderiva  alla  Torma* 
fu  cosi  (wlonte,  che  anche  trinco  leniiK>dti|K>  fu  ere  luto  l'idioma 
\olgnre  fosse  appositanieiUe  Irnvuto  a  celebrare  l'amore.  E  men- 
tre la  Chiesa  in  Occidente  teneva  fermamente  che  fosse  empia 
profanazione   parlare  a  Dio  in  altra  IJivi^na   che  latina    non 
fosse,  e  mandava  al  ciolo  i  suoi  canti  reliijiost  nel  vecchio  lin- 
i;uai;i;iu  imbrunito  di  barbare  forme,  il  ]h][>oLo  apriva  noll'idio- 
nia  volitare  i  sentini+*nti  del  proprio  cuore  alla  donna  adorat.i, 
Dal  che  risultava  che  la  direzione  della  nuova  poesia  era  bene 
diversa  da  quella  deir.antira;  im|*rciot'thè    mentre  in  questa 
la   lirica  religiosa  -  a  quanto  ne  fanno    leslinionio   i  vetusti 
monumenti  {toetici,  che  il  tcm|)0  lia  lasciati  durare  -precesse 
all'amorosa,  in  quella  i  canti  lirici  d'amare  precorsero  i  roli- 
giosì.  Colla  |K>esÌa  d'amore,  adunque,  comincia  la  storia  delta 
Urica  ìlatianH;  ed  6  que?la  la  ragione  onde  reputammo  o|k(tor- 
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luno,  anzi  impreteribile,  prcmcUerc  le  poche  idee  ìntornoalla 
rondizioDC  del  sesso  feiitinìiiile  nella  nuova  ^otieU.  L'esame. 
cheadcSMniniH'cndcreniode'priinissIiiii  coni|>onin)enli  |>oelid, 
che  co^itui»i*ono  il  primo  jterimlo  della  nM>derna  letteratura,  e 

10  osber> azioni ,  di  cui  le  accompagneremo  ,  ri  rundurranno, 
spero,  a  determinare  il  raralterc  vero,  non  che  la  dìfTerenza 
Mseiuiale.  per  cui  la  lirica  nuova  è  divcrsiricala  datl'antica. 

È  noto  come  i  Lrovalori,  i  giullari,  i  meitejilrclli  e  ueue* 
ralmenlc  lutti  i  poeti  ambulanti  de*  tempi  feudali,  ditTondiMido 
i  loro  cauli  per  osfoi  paese  deiriiii|iero  laiiitu,  non  meno  che 
Ki  spirilo  del  lero|K>,  reso  pressoché  unirnrnie  dalfa  unione  dei 
jtopoli  latini  nelle  guerre  sante  contro  gl'infedeli,  dessero  un 
carattere  quasi  simile  a  questi  ciinli  amorosi,  e  rot?tituissero 
una  Ictteralura  che  è  ben  meritevole  d'una  storia  affatto  sua. 
Nulladimeno  innanzi  ili  accìngermi  a  toccare  di  questa  lette- 
nitura  poetica,  secondo  che  nti  verrà  conceduto  dallo  scopo  del 
presente  discordo,  parlerò  di  un  componinienlo  che,  conside- 
nito  finora  aoIIo  uno  aH|>etto  puramente  (ìlototfico,  è  nelLt  sto- 
ria delle  lettere  italiane  tale  .selciosissimo  renomcnu  da  non 
lasciarsi  inosser\ato.  lo  intendo  del  canto  di  Giulio  d'Alcamo, 
il  più  antico  poeta  voluare,  di  cui  ut  ubbia  rtotizia. 

È  un  dialogo  fra  due  aniiinli.  I/ìitnainoralo  sollocita  la 
ilonna  amata  In  consoli  di  un  sorso  d'amore.  L'uno  insiste, 
l'altra  resiste,  fìnchè  fattolo  giurare  sul  libro  di'i;]i  E\.in!jeli, 
rbe  le  iliverreblio  legittimo  marito,  apre  il  cuore  »lja  fiamma 
iMla  paMÌnne  e  kH  si  abbandona  fra  le  braccia.  Il  coMaquio 
«fogli  innamorali  ò   animato  da   tutto  il  fuoco  meridionale; 

11  linìsuati^io  nelle  stesse  tiuc  foniic  male  t^vibippale,  e  quasi 
rilutlanli  a  subire  le  qualità  estetiche  dell'arte,  erompo 
paistonalo  e  dipinge  con  miralnic  evidenza:  è,  per  diro  tutto 
in  breve  *  Ìl  cauto  dell*  uomo  del  jtopolo  che  si;urj|^a  si>on- 
tam*o  e  fervido  dal  iwtto  ebbro  d'amore.  Quello,  (htò,  che 
lo  renile  unico  monuniculo  della  nuota  |)oesia  si  è  ra>.solti(a 
iusenza  dello  spirito  cavalleresco-,  ovvero  l'assenza  del  frasa- 
rio itclla  galaolcrta,  che  do* componimenti  |H>slorìori  rivela  un 
lìn^sggiod'arlifìzio,  niovcntcsi  entro  certi  <*KhsegnA(i  confluì. 
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(^oaliluiti  da  una  serie  determiuala  d'idee,  che  prccludevaiio 
il  volo  111  più  potente  intelletto^  ritenendolo  inceppalo  a  ritrarre 
laturio  immagini  convenzionali,  lu  quali  danno  una  spìacevulc 
uniirorniilà  a  tutte  le  pro4luzioiil,  rhe  allora  loniparvero  in 
uutuoro  indefinito.  £  nteutre  roteslc  poesie  caddero  ìnsicuie 
alle  norme  fitliziis  di  cui  l'arie  crasi  resa  schiava,  il  r^nlo  di 
Ciullu.  tradoltu  nel  dialetto  cbcoagidl  8Ì  parla  in  Sicilia,  po- 
lrpht>c  divenire  una  |>nesia  fresca  e  piena  di  vita,  una  |)oesiii 
che  |>arrebbe  !»crit(a  per  il  iu)!^lra  tempo.  I.o  dissi,  e  volentieri 
lo  ridico,  se  non  Tasse  Tenonicno  isolato,  io  che  non  dubito  di 
rirerirlo  ad  una  anticbitÀ  mauKÌare  di  quella,  che  8i  suppone 
finora,  ne  stabilirci  il  primo  |teriodo  dcll'ilalica  i>oc9Ìa,  periodo 
che  avrehli(>  un  carattere  veramente  nazionale,  appunto  per 
la  predetta  dissomiglianza  da'componiiucuti  dc'provenzali,  e 
iwr  quella  inartifiziata  venustà,  la  quale,  Tatla  astrazione  di 
certe  Torme  viete,  di  talune  parole  aOalto  disusate,  di  parec- 
chie allnaìonì  a  co«e  i^ià  s|H.-nte,  varrehl>e  ben  mille  volle  i 
rarmi  forbiti  ed  armoniosi  de'pi>eti  di  corte  di  Fede^i^o  11.  Si 
ponga  dunque  da  parte  la  canzone  di  Giulio  come  esempio 
privo  d'influenta  -st  ri  sia  dato  cosi  presumere -sopra  grin- 
ite^ì  dell'epoca  posteriore:  e  veniamo  a  Federigo  di  Svcvia, 
salutato  da  Dante  rome  diro/zatore  della  lingua  nuova  d'Ita- 
lia, e  promolurc  ed  emancipatore  deirunivcrsa  cultura. 

Mentre  lo  italiche  repubhlìrhc  trava^lia^ansi  i;agliarda- 
mente  |)er  costituirsi  in  un' OLsislenza  civile,  e  porsi  in  islato 
di  prot^eitere  nel  proprio  iticiviliraento,  Federigo  di  Svevìa, 
crede  del  trono  de'N'ormannì  in  Sicilia,  nato  in  Italia,  cre- 
sciuto in  Italia,  e  possessore  nella  Penisola  di  un  reame  di 
olio  milioni  di  abitanti,  uomo  di  maraviglio^e  doti  di  menlc, 
era  nella  condizione  non  giù  d'iniziare,  ma  di  fare  progredire 
la  cultura  già  iniziata  da' suoi  macgiori.  Accogliendo  ne' suoi 
dominii  italiani  tutte  le  più  belle  istituzioni  de'popoli  d' ouni 
terra,  eie  arti  tutte  chesviluppansi  nella  prosperità  desìi  stali, 
seguitando  l'uso  de'principi  normanni,  ì  quali  fra  le  loro  na- 
lionali  costumanze  avevano  quella  di  tenere  [>ocli  in  corte,  ac- 
colse, protesse,  ed  onorò  quanti  furono  a  que' tempi  ingegni 
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m,  rhe,    allel(a(t  ijalh  sua  magninccnza,  correvano 

parie  alla  sua  recgia  Jii  Palermo.  SeKuilando  il  co^lumc 

Irl  «uo  tempo,  in  cui  la  poesia  ora  divenuU  la  dote  più  bella  dì 

animo  uenlile,  spinto  dal  s>iio  Renio  e  dalb  passione  d'amo- 

,  che  in  lui  fu  anJentissima,  ad  escm|ùo  de'principì  di  Pro- 
Veii^a  proroo^^se  la  lott«»ratura  poetica,  e  diede  crIì  me<lesimo 
riempi  da  imitare,  l/ìdioma  provenzale,  che  era  un  linRiiagRÌo 
«U^rato  dal  romanzo,  inte^io  universalmente  da  tutti  i  {wpoli 
d'incivilimento  latino,  gli  (torse  probabilmente  le  norme  a  |iu- 
rificare  e  jìerfezìonare  il  volgare  italico,  che,  siccome  mostra  la 
riferìla  canzone  di  Giulio  d'AUamo,  cominciava  a  dirozzarsi 
ediAMimere  un  carattere  lellerario.  In  talmo«lo  nelle  sale  della 
nu  reggia  io  Palermo,  creando  una  specie  di  Accademia, 
aperse  agi'  indegni  più  colti  un  agone  dove  flognalarsi.  Nel  che 
fa  affatto  dirimile  da' prìncipi  dcirilatia  sellcnlrionalc,  i  quali 

resiantioil  proprio  volgare,  adottarono  quello  di  Provenza; 
con  animo  veramente  Italiano  croa\  a  ad  un  sol  tempo  lingua 
e  poesia  in  maniera  da  meritarsi  la  riconoscenza  di  Dante, 
che  la  chiamò  aulir»  n  cortigiana  in  memoria  ed  onoranza  del 
luot(o  dove  era  naia  e  cresciuta.  Qoamlo  questo  accadeva,  la 
provenzale,  clic  era  famosissima  e  meritamente  famo- 
I  per  tutta  Europa,  volgeva  al  isuo  tramonto  insieme 
alle  istituzioni,  alle  quali  era  strcltamcnlc  annessa.  I  giullari, 
•overchiati  ì  trovatori,  no  avevano  infamala  l'arte,  facendone 
nn  me<tliere  da  saltimbanchi.  Federigo  per  l'opposto  togliendola 
a  proteRsero  e  promuovere  con  tulle  le  sue  forze,  le  infuse 
nuovi  priucipj  di  vita,  e  le  diede  una  direzione,  che,  ri- 
■poala  da  circostanze  favorevoli,  ne  decise  i  futuri  trionfi. 
Federigo  mentre  detestò  i  uiullari.  incoraggiò  i  |)oeti ,  ed 
■fidando  l'arie  nelle  mani  de'più  dotti  uomini  d'Italia,  ne 
nobilitò  il  carattere,  e  di  mera  uccupazìoue  galanlo,  che 
era  stala  fino  allora,  ne  fece  uno  studio  delle  menti  più  culle  , 
(nI  inaliolla  a  vera  dignità  letteraria.  Sotto  queslo  rìguanio 
•'"M  \i  é  aromirazitme,  che  basti  a  rimeritare  il  grande  bene- 
I  I  i(.i  lui  rrfio  alia  poesia.  L'arto  mulo  condizione,  ed  avviata- 
si per  U  verocanunino,  diede  belli  preludi  della  Rrandezza.iui 
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IKJco  dopo  con  marAvij^lioM)  e  rapido  progresso  pervenne.  Non 
per  Innlo  \a  |>OGsia  di  Federigo,  dc'suoi  fiali,  de' suoi  cortigiani, 
e  di  lutti  in  somma  ql'iii^e^ni  che  componcono  la  scuola  sici- 
liana, .sì  |ierfhè  muoveva  dalla  galtinleria,  si  perche  il  con- 
Gcllo  era  in  lolla  pcr[ietua  col  linguaggio  tuttora  poverìssimOi 
rimase  cirfoscrìlla  in  una  sfera  ancusta,  e  rese  uniforme  il 
raraltrre  di  ludi  i  romponimenli  du' quali  andò  itlorio§a;  così 
che  quc' poeti  sembrassero  artefici  dì  una  medesima  l>ollega, 
che  non  [lanno  una  s|>ccialo  (isonomia,  ma  cho  indossano  la 
divisa  e  le  sembianze  dell'epoca.  A  bene  giudicare  dalle  pro- 
duzioni che  ci  sono  pervenute,  luttochè  ci  sia  pur  sempre  da 
dubitare  in  quanto  a' nomi  cui  \anno  allrìbuite..  non  esileremo 
di  |»nrre  fra  i  più  distinti  Foderilo  m««iesirao,  il  suo  fìiiliuolo 
Enzo,  Piero  delle  ViRne,  il  Nolaju  da  Lentino,  o  Ouido  delle 
Colonne.  Quest'ultimo  sopra  tulli  si  mostra  più  elevalo  nello 
idee,  più  grandioso  nc'concetli,  più  abboTidante  nell'eloquio, 
più  venusto  nella  frase,  e  più  esperio  nel  muovere  il  verso,  di 
modo  che  talune  sue  canzoni  furano  da  Dante  recale  rome 
esempi  dì  scrivere  sublime. 

Essendo  la  passione  d'amore  rivolta  a  que'lempi  alla  mis- 
sione incivilitrice  de'nuovi  pojwli  ,  è  aeevole  intendere  come 
questi  animi  fieri,  ambendo  di  mo!*irarsi  mansueti  tutte  le  volte 
che  scioglievano  illabliro alla  poesia,  alfrcnassero  i  sentimenti 
del  proprio  cuore,  ed  invece*  di  lasciarli  sgorgare  secondo  che 
li  moveva  l'impelo  della  |>assione,  li  armonizzassero  in  un 
sentimento  miliu'atare,  e  li  facessero  (luirc  composti  al  mito 
lingua;;sio  della  preijhiera.  Questo  sco|m»,  d*onde  era  nato  il 
codice  della  iialanlerta ,  contribuì  principalmente  a  costituire  il 
carattere  delia  Urio  amorosa,  a  mwlifiriirla  e  farne  un  sencro 
che  alle  qualità  della  lirica  univa  quelle  della  elegia:  genere, 
che,  in  jpianlo  palesa  semliianze  alfallo  nuove,  nios^  Ales- 
sandro Ta<isoni  a  chiamare  melica  la  lirica  amorosa  con  vo- 
cal>olo  mirabilmenle  siiiniOcativo;  né  so  intendere  perchè  la 
crilìca  dei  nostri  ciornì  Taldna  bandito  dal  proprio  linauamj;io. 

Ad  ogni  modo,  non  ostante  il  tono  pressochò  uniforme  ilei 
primi  con)|H>nimonti  del  nuovo  volgare,  la  lirica  sino  dal  primo 
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^no  nasrprc  atlotlò  tre  forme  principali,  Ip  quali,  perchè  rilc- 
nulc  dappoi  fino  a'th  nn^lrì,  sono  ben  mcrilevoli  che  qui  »e  no 
farcia  menzione. 

Tre  Turuno  le  formo  iJe' componimenti  lirioi,  colle  quali 
poetarono  i  primi  trovatori  italiani:  il  Soiiodo.  la  Ballata  ,  la 
Canzone.  Il  Sonetto  è  un  componimento  di  quattordici  versi, 
ne'quati  il  roncelln  dovca  essere  assolutamente  ano  e  visìbile 
in  maniera  che  tutte  le  ideo  congegnatevi  dentro  tendessero  A 
quell'una  prinripale,  come  a  centro  comune.  Questo  scopo  ne 
determini)  l'artifìzio  e  rese  il  sonetto  componimento  di  ditfìci- 
lissima  esecuzione,  dappoiché  era  ben  facile  cadere  nell'epi- 
fframma,  ovvero  nel  concettoi^o,  e  disIruKgerne  la  bellezza, 
la  difflcollà  dì  condarlo  secondo  l'intenzione  primitiva  dell'ar- 
ie appare  comprovata  dal  consiilcrare  come  in  molti  milioni 
i\'t  sonetti,  che  l'Italia  possiede,  un  aiusto  volume  sarebbe  an- 
rhe  ««iverchio  a  contenerne  i  veraraenle  belli  ;  ditTicoltà  tanto 
i;ran<lr,  ^M>enc  meno  avvertila,  la  quale  faceva  gridare  a 
Benedetto  Menzini  nella  sua  Arte  Poetica: 


in  qwsUt  di  Proeutte  orrido  letto 

Chi  li  tfitrsa  a  (jiacer?  forte  in  ruina 
Andrà  il  Parnaso  senza  il  luo  sonetto? 

f.a  Ballata  era  pro<luzionc  di  genere  medio,  nella  quale 
il  [Htcla  loì(lìe\a  ad  esprimere  i  sentimenti  dell'anima  infiam- 
mala co^\  come  la  passiono  dottava;  una  produzione,  che 
rileoendo  il  metro  della  canzone  -  salvo  |>ochc  modiGc azioni  - 
non  s'inatiava  alla  grandezza  di  questa,  la  quale  era  re|Hi- 
Uta  U  forma  più  dignitosa  della  lirira,  la  più  sublime.  la  ve- 
ramente nobile,  la  prova  più  ardua  del  più  robusto  ingegno 
po«rtco.  In  essa  il  poeta  profondeva  i  tesori  della  propria  r^a- 
piraia.  tentava  le  più  aslrasc  vie  del  pensiero,  ricercava  e 
faivorava  con  arie  squisita  il  linguaggio;  con  es^^a  in  fine  non 
eradera  d'i*lc\arsì  lanto  rhe  iMutaMcarogUvrnc  il  vei^  grado 
ili  perfezione. 
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Questo  fornic  lirìrho  furono  in  progresso  porfezionalc, 
non  già  mutale  del  tuUo.  Il  Sonetto  è  creazione  afTallo  ila- 
liana,  e  non  Ila  inixletlo,  né  anche  lontano,  nella  |)oesìa 
provenzale:  e  fu  stimato  dì  tanta  bcllexza  che  le  letterature 
tulle  di  Europa  Io  adollarono.  La  Canzono  e  la  Ballala  . 
quanlnnquc  fossoro,  rome  pare  verosìmile,  derivate  dalla 
Provenza,  vennero,  nondimeno,  da' trovatori  italiani  mo- 
dificale ?)ostanzJalmcntc ,  e  predisposte  alla  perreziune,  alla 
quale  condurendola  i  successori  di  Federigo  sembrò  la  ri- 
creassero,  o  l' atteggiassero  a  nuove  capacità.  ■ 

Mentre  cho  il  magnanimo  Svevo  dava  impulso  alla  uni- 
versa cultura  lellcraria  della  Penisola,  t*  Università  di  Bologna 
manteneva  il  primato  Tra  le  scuule  lutlc  di  occidente  ;  o  :»e  1» 
studio  di  Parigi  Iraeva  da  ogni  parte  di  Europa  proressori  e  ^ 
studenti  in  divinità,  i  giurcconsulli  di  Bologna  insognandn  ■ 
primi  il  dirilto  romano,  chiamavano  a  sé  d'ogni  dove  non  me- 
no numeroso  concorso.  Lo  ilaliche  dissensioni,  lo  famose  con- 
lesc  fra  la  Chic'sa  e  l'Impero,  rendevano  la  giurisprudenza  il 
principale  studio  delJe  menti  più  rot>iiste;  cosi  quanti  italiani 
sentivano  vocazione  alle  lettere  correvano  a  Bologna  per  disse- 
tarsi a  quella  celobrati^siraa  fonte  di  sapere.  A  questo  conve- 
gno d'illustri  uomini  d'ogni  angolo  d'Italia  vuoisi  ascrivere 
principalmente  la  propagazione  istantanea  della  italica  poesia 
per  tutti!  la  Penisola.  Imperocché,  supposto  comò  fallo  innega- 
bile  le  differenze  de' dialetti  d«'po|)oli  italiani,  e  la  più  o  meno  ■ 
notevole  discrepanza  dr^tla  lingua,  che  usciva  ripulita  dalla 
scuola  siciliana,  riniarreblie  inconcepibile  come  senza  vocabo- 
lari ,  né  grammatiche,  né  libri  molli,  senza  1  mezzi  ordinari 
e<l  impreteribili,  coi  quali  una  lingua  s'impara  in  lui>go  di- 
scosto  da  quello,  in  coi  essa  è  nativa,  un  poeta  di  Milano  ■ 
potesso  scrivere  versi  d'amore  colle  forme  meda^ime,  colle 
forme  identiche  -  tranne  lievissimedinerenzc  di  dialetto-  nelle 
quali  poetavano  i  trovatori  della  c^rteSvcva.  Nella  università 
di  Bologna  ,  comò  convegno  degli  uomini  egregi  di  lutto  il 
paese  italiano .  doveva,  adunquot  la  nuova  poesia  ricevere 
suo  secondo  e  piti  valido  impulso,  il  quale  fu  un  fallo  di 
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momento  e  di  conseguente  avventurosUniino  p(*r  il  proalo  in- 
cremento della  letteratura  |»0Gtir». 


IV 


È  «legno  di  nota  -  ed  è  ossorvazìono  che  mi  è  bello  ripe- 
lere  -  come  in  Provenza  la  (Ktosia,  Irnuta  qual  Torma  Hol  iin- 
soa^vio  della  galanteria,  p  rironsta  come  di  privilegio  esclu- 
sivo dc'nobili,  o  di  qaanti  venivano  ammessi  al  rivere  Taatosfl 
delle  classi  più  agirle  ed  illustri  de'  cittadini ,  andasse  soggetta 
a  tulle  le  vicissitudini  dcll'aristotrazia  cavalleresca,  di  guisa 
che,  declinando  gli  uni  ravallere^rhi  e  le  allre  forme  esteriori 
che  davano  spinta  all'estro  de' trovatori .  l'arte  loro  si  volse  a 
mina,  e  spenta  la  cavalleria,  si  spense.  In  Italia,  affidata  lu 
poesia  al  culto  de*  sacerdoti  della  sapienza,  si  preparava  un 
avvenire  di  gloria.  In  tal  gnìi^a.  accollo  il  gran  concetto  di  Fe- 
derigo da  una  schiera  di  «spirili  eletti  in  Bologna,  fu  avvalo- 
rato di  potentissimo  vigore,  e  la  lirica  atleagiossi  a  tanta 
sublimità  da  farsi  inaccessibile  alle  rapine  disonesto  de'giullari, 
che  quinci  innanzi  sì  diedero  a  sacchesdare  t>po[>ea  cavnt- 
lerefura  e  Iraflìc^irno  nelle  classi  Inferiori  del  popolo. 

Pino  ne*  canti  de'  poeti  siciliani  la  lirica  amorosa  crasi 
già  vestila  di  forme  più  nobili,  di  quelle  onde  si  era  formulala 
ne'  trovatori  di  Provenza  t  e  soprattutto  aveva  sviluppalo  un 
apertissimo  pendio  a  spiritualizzare  la  passione,  da  cui  move- 
va, facendone  disiiarire  la  lascivia.  Ma  qitesta  qualità  non  ri- 
mase se  non  una  semplice  predit^posizione,  la  quale  i  divenire 
carattere  distinto  aspettava  un  insegno,  che  con  forze  podo- 
roae  fosse  capace  dì  imprimere  all'arte  un  impulso  novello, 
Quelita  gloria  da  Pantc  viene  merilamenle  attribuita  a  Guido 
riainieelli  bologne?ie  .  nomo  di  nobilissima  stirpe,  irniiinio 
rirregio,  e  culto  in  ogni  genere  ili  liberi  studi.  E«H,  facendo 
tesoro  delle  idee  platoniche  frulla  passione  d'amore,  sposò  la 
poesia  alla  fHoeofia  con  si  felice  sacoesM)  che  pose  un  confìnr. 
il  quale  visibilmente  iliviae  la  sua  dalla  scuola  prccetlenle  ^  e 
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levò  a  LanLa  altezza  la  poesia,  che  empi  d'fminiiraziouo 
vecchi  maestri  ;  ed  allorché  le  sue  canzoni  fiiosofiflic  ven- 
nero cummenlato  da  profondi  pensatori,  e  si  fecero  lesto  a 
dodi  Irattali  srìf^iilifìri  egli,  primo  fra  lutli,  forzò  il  lin- 
i^uagtrio  dolio,  cioè  il  Ialino  sc{)lastico,  a  farsi  servo  del 
volgare,  ftlicnclìcio,  che  egli  in  lai  modo  recava  all'arie, 
a,\i  meriUV  ^li  applausi  universali ,  e  segnalamenle  le  rivc- 
rcnli  espressioni,  colle  quali  Danio,  mentre  prcdicavalu 
maestro  di  se  o  de'  tuoi  migliori ,  non  isdcgnava  di  imi- 
tanie  qualche  immagino.  Quale  fu  dunque  questo  pcre- 
grìnu  vantaggio ,  che  la  lirica  derivò  dal  Guioicelli  e  dalla 
sua  scuola? 

A  misurarlo  con  equilA  è  indispensabile  ch'io  premella 
talune  idee,  te  quali  uiovuianno  a  rivendicare  la  fama  del 
Guinicclli ,  e  forse  varranno  a  vincere  la  ostinazione  dei 
chiarissimi,  che  i^itidicando  le  produzioni  di  queire^rcRiu  iu- 
tellellfl  spiando  le  norme  assolute  dell'estetica  senza  avere 
ri^uardo  alle  condizioni  de'  tempi,  in  cui  (ìuitlo  poetava,  non 
8anno  intendere  come  Dante  Alighieri  in  buona  fede  s'intlu- 
cesse  a  lottare  un  trovatore  ,  il  quale  in  faccia  allo  immenso 
i^Ieiidorc  della  urande  Commedia  appare  a  uuisiadt  stella,  che 
sparisce  innanzi  al  sole.  La  stella  6  il  Guinicelii,  il  sole  é  Dante. 
Siamo  tjiusli,  la  comparazione  none  mìa,  ma  è  de' chiaris- 
simi,  i  quali  soai()un{B;ono  che  le  lo<li,  che  rimmenso  poeta 
della  Commedia  larKiva  al  Guinicclli,  vogliono  intendersi 
mosse  da  passioni  politiche,  e  quindi  debbono  reputarsi  come 
ceraplimcuti  lellorari,  come  ìpcrbull  diplomatiche  apprese  nel 
cotlice  ilella  cortigianeria  spaj^nuola.  Pace,  o  chiarittsimi  : 
non  infamate  il  banditore  ina^naninio,  il  martire  divino  della 
vcrit<i,  lo  spirilo  più  indipeitdenlc  che  abbia  mai  prodotto 
rilatia,  l'uomo  giusto  che  non  parlò  nò  ììcrisse  mai  invano; 
non  lo  fate  complice  delle  vostre  arti  vili;  tregua  alle  inve- 
reconde diatribe,  e  se  non  avete  inucijino  da  cogliere  l'arcano 
si^nifieuto  delle  parole  di  lui,  prostratevi  reverenti,  e  confusi 
nel  proprio  nulla  ,  ed  inducetevi  a  Kuardarc  i  monumenti 
dell'umano  ingegno  nel  loro  punto  di  vista  in  mu<lo,  che  i 
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Iprofà.  nei  quali  nacquero,  loro  servono  ili  Tonilo,  che  li  fac- 
rio  rilevare  nelle  vere  semhianze. 

Aireporn  «f^pnnlo,  in  cui  l' idioma  voluarc  e  la  nuova 
poesia  nascevano,  le  umane  scienze  e  le  divine  orano  alTro- 
nate  entro  la  rete  della  teologia,  la  quale,  in  izrazia  del  soit- 
Ketlo  e  (Jella  trascendentalità  delle  queslìoni,  che  imprendeva 
a  discutere  .  assunse  il  nome  di  reclina  delle  scienze ,  e  di 
fallo  recna^a  dispoticamente.  Dall'e^iicrsi  fino  dal  suo  na.scerc 
iutsociala  alla  filoHilìa.  [>er  la  quale  correva  tristissima  sla- 
giooOf  adollonne  il  metodo  dialettico,  il  quale  |>er  le  continuo 
guerre  che  conturbavano  la  pura  dottrina  della  religione, 
divenne  un'arte  sottile .  atta  a<l  annebbiare  più  che  a  chiari- 
llcare  il  vero,  ed  assunse  il  nome  di  scolastica.  Quanto  la 
M*olastica  Mtttilizzas^e,  e  come  sminuzzasse  il  [»ensÌero  in  una 
intuita  serie  di  idee,  quale  linuuaguio  disamabile  si  creasse^  e 
come  sì  perdesse  in  inutili  e  ridicole  dis<iuisiziuni ,  ap|)arirà 
chiaro  Bolo  che  si  volgano  gli  orchi  alle  pagine  delle  voluroinoi^ei 
o|icredi  San  Tommaso  d'Aquino  -  reco  ad  esempio  l'ingegiw 
più  mara\ii:liusu  dì  lutti  i  dottori  scolastici  -,  e  ci  si  medili 
fopra  con  animo  pacalo.  TuHochè  pretendessero  di  ragionare 
ràdeitcainenk* ,  analizzavano,  nondimeno,  con  tanta  astuta 
WliligPinza,  chf  riulelleltu  montre  accostumavasi  a  scemerò 
It  iaftwic  cradazioni  e  relazioni  delle  idee,  acquistava  di 
MMCitìlA  l'abitudine  di  vedere  il  ereato  Tatto  in  bricioli ,  e 
dirci  quasi  disciolto  nelle  sue  molecole.  La  |)oesia  proce<Ie 
per  «intesi .  dacché ,  originando  dalle  |»assioni .  si  s|H>gno 
nell'analisi,  inquanto  te  passioni  nel  muovere  dal  cuore  non 
ttilsono  liconza  alla  raa;Ìono,  <*hn  siede  fredda  fliudicatrico 
neirintelletlo  .  ed  crom|iono  in  lulta  la  loro  nativa  scompo- 
«teisa.  Ciò  posto,  mentre  la  poe.sia  dognitìcavasi  con^iunsen' 
flosi  alla  filos<inn.  imbruttiva  le  sue  schiette  ed  ingenue  sem- 
Mntr  n«'lla  dtsamnhililà  del  metodo  fìlosofico,  da  cui.  suft- 
poslala  unione,  non  [Hiteva  sollrar'*i  afTatlo.  esj»eswt  a'Jsumeva 
le  qoaliUk  dell'epiuranuna.  che  fanno  mirabile  contrasto  con 
la  semplicità  del  concetto,  colla  schieUczza  delle  ìmmauini ,  v 

infantile  venustà  ilolla  Torma,  onde  sviluppasi  ounì  poesia 
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nel  suo  primo  apparire.  Il  GoinireUì  dunque  e  la  bua  ticuolit, 
allorché  asiiocìarono  la  poesia  alla  filosofia  >  giovandosi  dellu 
prevaloiiza  della  allegoria ,  che  nel  primo  costiluirsi  della 
scienza  religio^^a  fu  assunta  come  ripiego  a  derivare  la  dottrina 
nielalbiica  crisliana  da]t:i  divina  semplicità  de' litirì  biblici,  e 
ne*  fievoli  di  buio  prevalse  tanto  da  sembrare  che  Iddio  avesse 
creato  l'universo  intvteriale  corno  forma  sensìbile  dell'allego- 
rico, ossia  del  morale,  giovandosi,  dico^  doU'allegarìa,  mira- 
rono mi  un  fine  solenne,  e  posero  la  |H)csia  nella  medesima 
altezza,  in  cui  stavano  lo  altre  umane  scienze. E  |>ercbé  no? 
La  eantica  di  Salomone  non  era  essa  un  com|X)nimen(o  erotico, 
che  sello  le  pii'i  fervide  espressioni  dell'amore  simboleggiava 
il  linguaggio  dell'anima  innamorata  del  suo  eterno  Fattore,  o  i 
mistici  sponsali  ili  Crì^^ito  e  della  sua  Chiesa?  Allorché  ,  dun- 
que, la  poesia  venne  in  grido  di  essersi  associata  alla  alle- 
goria, cessava  di  essere  il  mestiere  del  volgo  o  diveniva  lu 
itudio  de'dotti,  e,  quasi  ncquislajàsc  titolo  di  uobilLà,  era  am- 
messa siccome  una  fra  il  bel  numera  dello  discipline  professate 
dagl'ingegni  dell'ordine  massimo. 

Collo  scopo  di  gareggiare  in  subliroitÀ .  o  secondo 
l'espressione  de'tempi,  coll'inlento  dì  mostrarsi  ugualmente 
foriti  chele  altro  umane  scienze,  s'ingegnò  di  esprimere  idee, 
che  primamente  non  aveva  né  osato,  né  ambilo  di  fare.  Alla 
lìngua  fH>etica  i>erò  derivarono  vocaboli,  frasi,  modi  di  dire 
nuovissimi  ed  in  gran  numero;  venne  essa  per  conseguenza 
ad  arricchirsi  in  modo  che.  secondata  il  pensiero  del  Guini- 
coUì  dal  volere  più  ìnlenso  e  dallo  studio  maggioro  di  altri 
l>octi,  clic*  immeilìatamente  gli  successero,  ti  linguaggio  [koetico 
si  predisposo  a  levarsi  a  quel  volo  i:>tantaneo,  uon  meno  che 
luiraculoso,  cui  pervenne  collaDivina  Commedia. Ecco  il  gran- 
ile benelìcio  reso  da  Guido  alla  nuova  poesìa,  occo  la  vera  ra- 
itione  degli  encomi,  onde  Danto,  il  quale  incontrandolo  nell'al- 
tro mondo,  in  cui  viaggiava  da  Apostolo  della  verità,  esaltò  il 
nobilissimo  Bolognese  a  primo  fra  quanti  avevano  tentato  le 
corde  della  lira.  Guitto  Guiuìcelli,  insomma,  agli  occiii  di 
lianlc,  il  quale,  mentre  scriveva  la  VUa  Nuova  opinava  che  il 
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linguaggio  volgare  fosse  destinato  a  rimanere  perpetuamente 
forma  de*concetli  d'amore,  doveva  apparire  come  un  patriarca 
(Iella  lingua  e  della  poesia  d'Italia. 

Non  perciò  si  creda  che  il  merito  di  Guido  sì  appoggiasse 
sopra  la  ragione  solamente  che  abbiamo  or  ora  notata.  In  la- 
lune  composizioni  rivela  un  vero  ingegno  poetico,  e  spesso  ab- 
bozza disegni  si  belli  che  a  divenire  squisitissime  opere  di  arte 
non  avrebbero  mestieri  d'altro,  che  di  maggiore  correzione  di 
formet  di  tinte  pia  nette  e  poste  in  maggiore  accordo  per  pro- 
durre un  roaravìglioso  effetto.  Nella  canzone  sulla  vera  Nobiltà 
si  eleva  ad  un'altezza  veramente  ammirabile,  e  mentre  assu- 
me un  concetto, -e  qui  concorda  mirabilmente  colle  idee  di  San 
Tommaso,  di  San  Bonaventura  e  dì  Dante,  intorno  al  principio 
costitutore  della  vera  gentilezza,  ì  quali  contro  a'decretalìstl 
sostenitori  degli  ordini  aristocratici,  anticipavano  le  opinioni 
rbe  produssero  gli  ultimi  rivolgimenti  di  Europa,  -  un  con- 
cetto vero  e  magnifico  lo  veste  di  tutta  la  leggiadria  delle 
innnagini  poetiche,  e  di  tutta  la  formosità  di  cui  era  capace  la 
lingua.  Nell'ultima  strofe  della  surriferita  canzone  ha  la  se- 
intente  immagine  squisitissima  ed  affatto  nuova  : 

Donna  —  Dio  mi  dirà  —  che  pre$umisti  ? 
—  Sendo  V  anima  mia  a  lui  davanle  — 
Lo  ciel  pasiasii  e  fino  a  me  venisti, 
E  detti  in  vano  amor  me  per  sembiante. 
À  me  eonvien  la  laude 
E  alla  reggina  del  reame  eterno 
Per  cui  cessa  ogni  fraude^ 
Dir  gU  potrò:  Tenea  d'angel  sembianza. 
Che  fosse  del  tuo  regno; 
Non  mi  sia  fallo  s'io  le  posi  amanxa. 

Talora  dipinge  gli  affetti  con  raro  magistero  e  con  bella 
eneriela.  lo  trovo,  a  modo  d'esompio,  altamente  poetico  il 
ronr^ptmento  del  seguente  sonetto,  nel  quale  il  poeta  -  in 
una  situazione  simile  a  quella  dì  Saffo,  allorquando  conlcmjdH 
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il  ri$o  tlcH'iuoiila  raiiciulin  -,  ilipin£;c  tu  scumpi^lìo   clic  |*li 
iiii'Uono  in  cuore  lo  suiiardo  etl  il  saluto  della  donna  dilella: 

Ltp  rosfro  bri  saiuto  e  yntlil  guardo. 

Che  [ale  quando  v'incontro,  m'ancidr: 

Amor  m'assale,  e  già  no»  Zia  riguardo 

S'egli  face  peccato  ovver  mercide. 
Chr  per  mezxn  h  cor  mi  lancia  un  dardo 

Che  d'oltre  in  parti  lo  taglia  f  divide; 

Parlar  non  posxo,  che  in  gran  pena  io  ttrdo. 

Siccome  quello  che  sua  morte  vide. 
Per  gli  occhi  pojtsa,  cotne  fa  lo  Irono  ^ 

Che  fer  per  la  fiiuMlra  della  torre, 

E  ciò  che  dentro  trova  spetsa  e  fende. 
Himango  come  statua  d'ottono ^ 

Ooe  spirto  né  rila  non  ricorre. 

Se  non  che  la  figura  d'uomo  rende. 


Non  ardirei  dare  a  qoeslo  sonetto  la  lode  dì  sublime . 
che  Lotiu:iuo  e  gli  antichi  crìUci  diedero  all'ode  di  SaOb: 
ma  non  esilerei  di  avvertire  ì  lettori,  che,  posta  da  |>arle 
la  esecuzione  ,  la  quale  pur  troppo  appare  incc^ppata  nella 
|Miverlà  dello  eloquio,  il  componimeiUo  di  Guida  ù  ^oraiucnte 
|K>clicoper  concetto,  ed  ha  |>er]o  meno  il  merilo d'una  pillura 
di  Gioito,  nella  qualct  benché  la  bellezza  della  forma  etilerna 
non  HÌa  pienamente  ronset^uila ,  Titlea  ai  mostra  in  tutta  la 
Mia  prutoudità  v  leuL^iadria  inimitabile. 

Le  produzioni  deMìuinic^llì  e  dei^lì  altri  egregi  iutfegui 
della  M'uola  Iruloi^uese  resero  risibile  il  progresso  dell'arte,  il 
quale  fu  notato  con  anamirazionc  da  provetli  mac.<^lri  della 
scuola  siciliana,  siccome  quelli  che  conoscevano  l'apparizione 
dell'alba  promellilrice  di  più  splendido  «[iorno.  K  davvero 
mentre  in  Bologna  la  poe!>ia  lirica  procedeva  con  ingente  mo- 
vimento, la  fortuna  apparecchiava  iu  tal  modo  le  circostanze 
nella  Toscana  da  rendere  questo  fortunato  paese  sicconu^  la 
sorgente  d'ogni  cultura  intellelluale,  la  quale  jicr  ojwra  princi- 
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palinpnlc  ile*  Fiorentini  doveva  crescere  rapiifìssìma  e  rlKTon- 
«lersi  [lor  tutta  l'Italia  non  isolo,  ma  per  l' intiero  universo  che 
veniva  sorgendo  a  civiltà.  Quando  Guido  GuinicelH  moriva , 
Firenze  era  rcpubhlira  (totenlissima,  e  forse  la  nicsliu  rusti- 
tuita  fra  lutti  aVi  stati  italiani.  Te  solesse  turboleii/c  citlailine 
menlrc  hnillavano  di  «angue  fraterno  i  suoi  campi  ulierlosi  e 
ridenti,  giovavano  a  suscitare  eli  spiriti,  a  sviluppare  rimiìvi- 
dualità  in  tutta  la  (>osHil>ilo  energia,  a  porre  l'intimo  dc'citta* 
dinì  nello  filato  di  elevarsi  a  grandissimo.  Bella  terra  oltre 
o^i  imma^^inare  è  Firenze:  sedente  in  riva  all'Arno,  che 
ser|icm$ia  lenlo  per  una  fertilissima  valle;  cinta  di  vai^lic  col- 
line, che  la  natura  dispone  in  modo  da  pomjKìrre  il  più  mai;ni- 
Rro  |>aesa&;gio,  sotto  un  ciclo  sereno,  nel  cuore  della  Penisola, 
{larcva  appositamente  scelta  dal  genio  incivilttorc  come  trono 
me  cedersi  operoso  e  dilTondere  i  suoi  raffi;i  sopra  o^ni  can- 
to liella  bella  contrada.  I  cittadini  vi  nascono  industri,  ar- 
igli, STCzIi  e  dotali  di  un  senso  estremamenlc  squisito  per 
\f  arti  del  bello,  senso  cosi  ingenito  noli' individuo  fioren- 
tino che  (re  secoli  di  morte  morale  non  hanno  potuto  estìn- 
guere. Non  si  tosto  la  poesia  penetrò  in  Toscana  e  nomina- 
lamenle  in  Firenze,  una  schiera  ìnfìnita  di  trovatori  sorse 
a  coltivarla  e  sospingerla  in  tntli  i  modi  ,  e  si  [Hi|iulariz/.ù  in 
maniera  che  trovando  la  disfH>sizionc  del  dialello  nativo  ma- 
ravigliosamente preparata  a  subire  le  forme  della  lingua  ini- 
itaU  ne'ilominj  di  Fetlerigo.  in  {meo  tom|K)  divenne  l'idioma 
parlalo ,  il  modello  Tdologico  di  tutta  intera  la  Penisola 
italiana. 

In  tanto  bella  iJisposizione  di  cose  nasceva  Guido  Caval- 
canti, giovane  di  allo  intelletto,  iJi  cuore  fervidissimo,  di  prc- 
dominanle  carattere,  di  profondi  studi,  il  qu.ile  accoi^liendo  il 
concetlo  riformatore  del  Guiiiiedli.  jioetavasuldìiTiissimi  versi 
stille  rive  dell'Arno.  Spingendosi  con  ali  poilerosissime  a  volo 
più  anluo  <li  tulli  i  suoi  prcilecessori ,  Ìncora:£uialo  da*  riin*- 
luti  etf(»erimenti  e  dal  plauso  nnivers^de,  venne  salutato  sir- 
rome  il  vero  |>oeta  filosofo,  allorché  ebbe  ardimento  di  eon- 
ilen&are  nelU  sua  relcbre  runzone  sulla  Natura  d'Amore  tante 
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WMv  eh»  >i  farebbero  prcsiaro  a  coiu|>orrc  un 

si-iMiia.    E^li  senti   rlì  avere   fall;!' 

.  e  (Jnutlo  commiato,  ^ccoiidu  cht? 

ria  df' tempi,  alla  rircrìU  canzone,  la 

mtàtre  <ki>unquo,  avvegnaché  Tavesso  adornala 

OMTrdo  dì  dottrina ,  o  poLcssc  comantlarc  il 

4»'Mlù  Le    p;irole  altere  di    Guido    non   i^irvero 

ti*sa|»enti,    i  quiilì    non  indui^ìarono  a  chiosare* 
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«■  |fM>ìt  profusione  di  dotLrinn  e  cun  non  minore  o^uritn  ■ 
MÉVriVt^K»  comi>onimi?nlo.  In  questo  gran  fatto  il  credito  ■ 
moIhIU  della  lingua  volitare  veniva  a  stabilirsi  Mccomc 
41  Ikattaglia  deciftiva  contro  la  impostura  de' dotti  di  pro- 
quali leiievansi  Termi  nel  loro  l»arbaro  gergo  sco- 
tikani»  colla  fìera  ostinazione  de'  proti  egiziani,  che  serbavano 
m>«iJta  la  loro  dullrina  nelle  tetiL'bre  de' geroi^lifìci,  per  con- 
Wttderla  al  |>oj>oIo,  che  per  istinto  invincibile  invocava  la 
hice  del  tiapere.  Dal  fin  qui  detto  ^ì  deduco  che  quanto  il 
tlavalcanli  più  avvol^t^vani  ne'l.ibirinti  della  rilusoHa,  tanta 
più  comunicava  dulie  inamabili  qualità  della  scolastica  alla 
uuova  poeriia,  che  nel  leropo  medesimo  e  per  o|>ora  di 
lui  e  di  altri  non  jKichì  spiriti  animo<«i  e  gentili  apriva^i 
un'altra  vìa,  jter  la  quale  spin^cvasi  innanzi  con  mulo  più 
utnsenlaneo  alla  »ua  vera  natura.  Se  oggidì  ìnralti  riesce 
dinicilc  a  Icfligcre  con  diletto  la  sublime  canzone  di  Guido, 
non  é  diletto  che  possa  paianionarsi  a  quello,  che  si  prova 
leggendo  le  suo  ballate  ,  le  quali ,  come  sopra  notammo . 
erano coR)|K)riimcnli  dt  pure  e.sjian]>ioni  di  cuore,  e  non  arnln- 
\ano  come  la  Canzone  a  carei^giaro  coH'auRlcra  proromUlA 
della  scienza.  La  ballata,  che  egli  scrisse  per  la  Mandctla, 
donna,  di  cui  t^^Vi  s'innamorò  nel  suo  viaggio  a  Santo  Iacopo 
di  ComiuKlella ,  e  Taltra,  che  dettò  esule  in  Sarzana  pochi 
mesi  innanzi  che  la  morte  b|K'gncsse  la  trava;jliata  sua  vita, 
.sono  ({iujclli  ])oetici  di  una  bellezza,  che  sfiducia  ogni  giudizio 
di  critica;  sono  anacreontiche  adorne  d' immagini  dipinte  in  ■ 
Itnguatìgio,  che  l«  stosso  Anarreonte  non  ronoblie  ;  sono* 
l'espressione  ineiTabile  ili  quell'amore,  il  quale,  nato  ne' sensi . 
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«ì  puriflca  nella  natia  geuliiczza  dcH'aniino,  o,  aonza  |>cr(lero 
U  qu;tlìU  di  passione,  diviene  un  sentiniontu,  che  accemlentlo 
nel  more  U  luce  d'una  novella  esistenza  t  eleva  la  creta  mor- 
ule alla  purissima  sostanza  degli  angeli. 

]>t|)o  il  Cavalcanli  è  degno  di  s{>ecialc  menzione   Lapo 
Gianni  fiorentino,  il  quale  come  non  cede  a  nessuno  de' suoi 
contemporanei  {>cr  poesia  di  conceltOf  cosi  amò  tenersi  lontano 
lUlle  astruserie  filusofiche  e  fe'pro&reilirc  la  liric^i  per  la  vìa 
della  natura.  01trc<Jichc  fu  uno  de' primi  che  conobbero  l'ar- 
monia vera  e  prelusero  ì  fluidissimi  versi  dì  Cino  da  Pistoia 
e  del   Petrarca.    Dante  in  un  sonetto  lo  nomina  con  Iwle  e 
p«re  che  se  ne  Taccia  insieme  a  Guido  un  collesa  nella  car- 
riera poetica.  Magi;ior  nome,  e  meritamente  mai^i^iore  che  il 
(jianni,  chbc  Gino  da  Pistoia,  il  quale  sopravvisse  a  lutti  ì  suoi 
poetici  confratelli.  E  se  non  é  da  nettarsi  che  la  fama  di  uran- 
diuimo  fra'ijiureconsulti ,  la  quale  lo  rese  venerabile  e  meno 
tribolato  nello  esilio,  contribuisse  ad  accrescere  presli|j;in  alla 
sua  poe^a.  è   parimente  verissimo,  che  egli  (»oetù  con  ispi- 
razione e  con  Tuoco,  e  che  serbando  pura  e<l  inconqai.«a  la 
iromajjinaliva  fra  le  spine  tlelle  ulosse,   de'discsli   e  delle 
decretali,  fece  fiositivamente  progredire  l'arte.  11  vanlaguio, 
che  da  luì  trasse  la  poesia  melica^  fu  questo.  Come  sopra  ac- 
cennai, l'ardire  doMue  Guidi  nello  solenni  canzoni,  le  quali 
erano  rasK^iormcntc  ammirate  da  loro  coetanei,  mentre  rie- 
éciva  benelìco  alla  frase  poetica  isolatamente  considerata .  e 
quindi   d'ìnfìnitu    vantaggio   alla    ricchezza  e  potenza   della 
liDgoa,    ave^a   gettata    la  lìrica  in  un  cam|K)  di  natura  sua 
•cabro  e  spinolo,  per  lo  quale  era  impossibile  che  le  muso 
procedettero  senta  imbrunire  l'artOi  o  menarla    inevitabil- 
mente a  rovina.  La  Urica  crasi  aperta  due  vie:  una,  rh'er.-t 
temila  più  nobile,  per  le  cuse  massime  e  fllusofìchc,  rultra, 
Mimata  più  dimessa .  ma  in  sostanza  più  \cra  in  quanto  era 
re«prcsninno  rcra  e  naturale  dello  passioni  dell'animo.  Que- 
ll'ultima !h\  essere  illustrala  o  dognifìcata  aveva  mestieri  di 
un  in{;egno  potente  che  la  iwrcorrcsso,  e  colla  propria  ropu- 
lAZÌouc  Qc  slabiliisc  il  credito.  L'uomo  che  si  |>ropose  com'* 
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1>i'tnri|iulis9tuiu,  |»octnndo,  l»lc  ini^sìonv  Hi  Gino. 
viTosimilo,  rijicto,  rom'euli  involto  ne' iriholi  della  Gitiri«|(ni- 
ilonxa,  che,  come  veniva  Iratlala  a  quell'opoca,  era  lo  sluilio 
l'Ili  i  nati  alla  |iOL>ia  elibcro  invincibile  ilissu^ilo,  serbasse  fer- 
viilti  l'infjcuno,  vive  le  illusioni,  ed  ahhorrisscdal  hilloitìzzarc 
|rtwliiml(i.  l*erò  fu  oltre  ouni  dire  Mdlecito  della  leiiciadrta  dello 
tuimaKini,  della  dolcezza  del  \erso,  della  venustà  della  locu- 
none,  fu  in  soiuiua  lide  modello  di  vadliissimo  siile,  tbe  valse 
il  imidere  -  benché  senza  fondamento  storico -credutile  l'opi- 
iiione.  che  epli  fosse  l'iumio.  il  quale  apriva  al  Petrarca  i  segreti 
di  i|uelln  incanlairìce  armonia,  che  nuendoglì  ilalla  bocca  come 
■franto  fatale  della  iiirena.  doveva  pone  in  tanta  altezza  la 
lirie»  umorosa,  e  renderla  nel  temi»o  medesimo  lo  scoglio  ma- 
Kuiuurato.  contro  cui  ruppero  ingegni  robusti  e  nati  a  studi  piu_ 
Mibliml. 


4 
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Km  lato  lo  stato  dell'arte,  allorché  comparve  la  mano  i 
lente»  chv  doveva  ricomporla,  rianimarla,  e  dalla  (erra  inal- 
larla.  |)or  tosi  diro,  al  ciclo.  Dante  Alighieri  esordi,  cunie 
I  più  culti  ingegni  desuoi  tempi,  poetando  d'amore.  I.a   lira 
dulie  creatrici  frue  dita  manda  suoni  fino  allora   non   uditi, 
•tUoni  inimitabili,  che  preludiano  i  [wrteiiti  della  Divina  Com-^' 
inedia.  Mn  quella  mento  più  che  mortiile  non  era  nata  ad  il^f 
lustrare  un  ramo  solo  deirarle,  ma  ad  abbracciare  intera  IS^ 
letteratura  della  Nazione,  a  (ormularo  il  cuncello  incivilìlorc 
■leiri Ialiti  ilei  più  ì;rande  monumento  della  mcHlerna  poesia, 
r.oudunando  ed  armonizzando  con  incognito  raaj;islero,  chi» 
non  t«cnd>ra  d'ingegno  creato,  tulli  i  generi  |K)etici  nella  Com- 
media, v'innestò de'tratti  suhiinienienlo  lirici;  tali  difatti  sono 
a  mwlo  di  esempio,  le  profezie,  che  Cfili  |huh'  in   bocca  alle 
ombre  ìlluslri  allLurliè  \aticinano  le  sorli  future  della  uma- 
nìlji;  traiti,  rhe  |>er    profondila  d'immagini,  im|>elo  di  elo- 
(|uen7.a,  e  potenza  pittorica   sopra\anzauo    ogni  esera^Mo  an- 
tico, e  fino  le  stesse  profezie  bibliche,  che.  a  quanto  pare,  fu- 
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ronu  i  \cn  raoilclli,  cbc  lo  iapìrarono.  Ma  ilaccliè  egli  Inscio 
ani:hc  a na  bella  corona  di  HricUc  osserveremo  brevemonU*, 
rhù  no*9oneUi  superò  Itilli  i  suoi  anlercssori ,  o*l  ha  lnl« 
HOmplirìU  ,ìì  (raso,  tale  Formosilà  d' immagini,  rhe  non 
furono  poscia  u^uai^liale,  se  non  dal  solo  Petrarca.  Nelle  can- 
zoni il  suo  moritu  è  diverso  secondo  la  divcrsitjk  dello  sropo, 
rhe,  componendo.  $t  propose,  o  secondo  la  diversità  della  via, 
por  la  quale  processe.  Poetando  lì  toso  fica  ni  ente  non  si  tenne 
immune  dal  diretto,  che  deturpa  le  profonde  canzoni  del 
CaTalranti .  ìniperoc<^hé  la  scolastica  gli  si  porgesse  tenacis- 
sima ad  assumere  le  forme  vere  della  poesia,  essendo  il  suo 
metodo,  e  più  che  questo  il  suo  limniairgio,  di  tanta  iiitrinsena 
l>rutlezza  che  Hn  anche  nella  Comiue<tia,  dove  ctfli  a  simili 
prove  apparve  miracoloso  più  presiti  che  abile,  8|k.'sso  si  stra- 
scina falirosamcnte,  e  se  non  rade  mai.  non  procede  si  che 
possa  nascondere  la  scabrosità  del  terreno,  che  e^li  calca  con 
pissi  d'atleta.  Allorché  pose  da  parte  lo  sro(>n  scienlìllco  e 
IweiA  che  il  caore  Uberamente  dettasse,  la  lirica  fluisco  s|>on- 
lanei ,  annonlca ,  maestma  dalle  suo  labbra. 

Durante  questo  periodo,  in  cui  prevalse  quasi  esclusiva* 
mento  la  poesia  amorosa ,  la  musa  dell'arte  rinascente  non 
aYCvm  ancora  tentata  dignitosamente  la  corda,  d'onde  Pin- 
ilaro  e  Tirteo.  ne*t>cl  tempi  della  greca  libertà  avevano  deri- 
vate maschie  armonie  a  celebrare  le  glorie  de'  (io[)oli  ed  il 
valore  delle  pugne.  Dico  dignilatamente ,  im{M>rciocchè  non  ù 
da  negarsi  che  alcuno  di  quegli  iniziatori  dell'arie  aveva  mìa 
rolli  i  confini,  entro  i  quali  i  soggetti  d'amore  circoscrivevano 
b  poesia.  Ma  sia  che  te  forme  fossero  male  sviluppate . 
«emtir;i  che  l'estro  non  ris|)onclesse  concorde  al  desiderio,  o 
adir  meglio,  l'estro  a  prodursi  nello  sue  Ii1»cre  ispirazioni 
trovasse  un  grave  intop^to  ne' sussidi  esleriori,  ovvero  t'iniJie- 
4A0  non  valesse  ad  armonizzarla  forma  alla  materia,  e  slìdu- 
ci»la  rinculasse  nell'anlico  ricinlo.  Danto  dunque  fu  il  primo 
ad  intaonare  sulla  lira  un  canto  d'ari^omeuto  cìlta<lino,  e  a 
provar»  di  UKuai;liare  gli  altissimi  voli  iti  Pindaro.  La  can- 
tone J  Firrn7.f  é  mia  felicissima  prova  di  questo  licllo  ardi- 
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nionlo  lidia  nuova  lirica.  Io  credo,  anzi  fcnsio  rcrmnm^nl 
rhi»  (*stH  la  scrivesse  appunto  poco  prima  che  Arrii^o  VII 
-  già  disceso  in  Italia  roH'  irUcmlimenlo  <li  pacificarla  e  risu- 
scitare rini|)cro,  era  iwrndamenlfì  (radilo  dalla  Francia  e 
da' papi  -  pregiaravasi  a  porre  l'assedio  alla  cuclfa  regina 
dell'Amo.  Leaeendo  queir  afToMnosa  canzone  io  immaffino 
il  raminco  poeta  afTranUi  dii  nnrtici  anni  d'esilio,  ardente 
di  rientrare  onorato  nel  seno  della  Patria  diletta,  afTacciarni 
ad  uno  de' colli  che  coronano  la  bella  città,  e  sentirsi  so- 
praffare da  nn  mare  di  affclli  diversi  alla  rista  della  Terra, 
che  conteneva  ofnii  ^ua  cos»  più  caramente  diletta ,  le  sue 
Hmemhranze  più  dolci  e  le  più  crudeli ,  il  suo  alTetto  più 
tenero,  il  suo  odio  giustissimo*;  veliere  tanta  potenza  civile 
rosi  male  adoperata,  gì'  iniqui  trionfanti,  ì  buoni  persecnìtati. 
la  libcrlA  pericolante  e  con  essa  in  perìcolo  l'Italia  tutta. 
Immacino,  io  diceva,  il  |»oela  che  a  que' tempi  era  siccome 
spossalo  dallo  entusiasmo  che  lo  invase  al  primo  scendere  di 
Arrigo  in  Italia,  mezzo  disilluso  e  presago  delle  vicine  scia- 
Rure ,  volgere  il  canto  alla  traviala  città*  e  scongiurarla,  e 
concitarla,  e  garrirla  o  Farle  Tona  «  e,  rome  il  profeta  sulla 
ostinata  Gerusalemme,  minacciarle  l'ira  di  Pio  e  la  inaleilì- 
zione  delle  generazioni  fulure.  Ed  éa  deplorarsi  come  Dante 
non  lasciasse  roas^ìori  esempi  dì  simi:;li;mti  componimenti , 
che  davvero  avrebbero  fino  da  quel  tempo  stabilita  una  scuola 
dì  lirica  sublime.  Se  non  che  avendo  etili  impreso  a  versare 
lutto  il  suo  spirilo  patrio  nel  grande  |iooma ,  si  tenne  nelle 
canzoni  più  strettamente  a' soggetti  d'amore,  o  conlidando 
nelle  altegorie  che  aveva  egli  medesimo  cominrinto  a  de- 
durne,  gratificava  ad  un  solo  tempo  le  tendenze  del  pro- 
prio more  da  poeta  nenlile,  e  quelle  del  proprio  intelleflo 
da  profondo  filosofo. 

Nondimeno,  da  quell'epoca  in  poi  il  campo  della  lirica 
si  venne  considerevolmente  ingrandcnilo  ;  e  i  comftonimenti 
di  argomento  storico,  che  apparvero^ìn  progresso  sono  cer- 
lamenlo  a.ssai  più  numerosi  di  quello  che  generalmente  ìli 
crede.  Nella  Storia  delie  Mie  lelUrt  in  Italia  io  pubblicai  un 
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ranlo  scritto  da  nn  guelfo  toscano  dopo  la  famosa  battaglia 
dì  Montecatini,  nella  quale  Uguccione  della  Faggiuola  e  i  Ghì- 
belliBÌ  capitanati  da  lai  sterminarono  i  Guelfi.  In  quella  san- 
guinoaa  giornata  fra  il  macello  degli  Angioini  perirono  due 
principi  della  casa  regale  di  Napoli.  Il  corpo  di  Piero  d*An- 
flò  non  8* era  potuto  trovare  fra  gli  uccisi.  La  regina  madre 
mandava  gemiti  di  disperato  dolore,  ed  inconsolabile,  gridava 
vendetta.  11  guelfo  poeta,  volendo  riaccendere  la  speranza 
negli  animi  de'  suoi  consorti  atterriti  dalla  sciagura ,  ed 
additare  la  vera  cagione  de'  mali ,  e  l'unico  rimedio  che 
avrebbe  fatta  prevalere  la  parte  guelfa  ,  denunzia  la  schifosa 
avarizia  di  Roberto  d'Angtò,  il  tiranno  pia  ipocrita,  che 
abbia  tranquillamente  e  freddamente  divorate  le  viscere  dei 
popoli.  Questa  immane  avarizia  lo  teneva  nemico  del  suo 
cognato  Federigo  d'Aragona ,  che  fu  re  benefico  per  la  Si- 
cilia ,  ma  infame  e  funesto  al  rimanente  d'Italia.  La  rei(ina 
grida  vendetta ,  e  il  poeta  risponde  : 

Non  pianger,  né  percuoter  pur  la  faccia. 

Accorda  il  re  Roberto  col  cornalo, 

Se  cuoi  cke  il  sangue  <uo  fia  vendicalo  — 

.  .  .  il  re  Roberto  fonte  d'avariiia 

Per  non  scemar  dal  colmo  della  bruna  ti) 

Passerà  està  fortuna^ 

£  smaltirà  il  dolor  tenendo  il  danwt: 

Tosto  vedrem  con^e  le  cose  andranwK 

Se  (u  pfr  questo  il  trovi  rimutalo, 

Vofjlio  esser  nella  fronte  swjfjellalo. 

Il  componimento,  che  si  chiude  confortando  i  GuoUì  a 
|>erseverare,  è  in  dialogo;  e  se  in  fatto  dì  stile  lascia  a  do- 
xiderare  arte   maggiore,  in  fatto  di  concepimento  è  altamente 

I;  Monol.i  di  rame,  della  cosi  dal  «'olnre  bruno.  Notisi  la  forza 
della *espr*»S!«ione  ,    colla  qualp  il  p'ieta  dipingo  la  bassa  av.irizia  di 
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lk«.  S«  the  ili  »uiuialJaiUr  natura  ne  esisloiio  non  ()orhi 
in  vari»  bìhliolecbo  d'Italia:  la  uftstilula  provaipnzn  «lolla  |MM>ffin 
mm,  resa  adatu»  rsrlu^ÌTa  ilalla  comparsa  del  Canzoniere 
iMrwrm.  eh  ha  lonuti  finora  nell'ohlio;  ma  adesso  le  nuo- 
'WlMldeiiae  Mi* epoca  i!»»vTel>l»eni  muovere  di  eruditi  a  rifru- 
Kirvi  Imorìde'iKkMri  manniìerilti.  e,  («uliblicando  cic\  die  agli 
uomini  tktU  |iafisa(a  ««npraiione  n|iparìfa  [irivo  d'inlcrefi.se. 
^•loria  della  nostra  |>oesia  w»n    rerto  malcrrMe  d'a5|ielli». 
Fonte  ampia  e  («oreurìna  di  pnei^ia  lirica,  mntìxu  {loten- 
lo  d'ispìra/ioite  (u»clira  si  é     la  religione.  Comecché  la  rri- 
^tiAiia  quanto  al  »Wi  carattere  melalìsico  riluttasse  dalla  vera 
|ioc9Ìn,  che  essenilo  pittura  jier  ciisenza,  ove   vanrgci  fra  le 
shrv  delle  aslraxtoni,  diventa  in;uiia1iilc  delirio,  nondimeno 
rnvvido  ^enno  de' primi  |>adri  della  Chiesa,  ronciiìalorì  del- 
ranliea  rolla    nuova  sapienza,  non  meno  che  le  Iradizìoni  dei 
diversi   [)0|)olì    stranieri  miste    ;ille    foiudarì   creilcnze  delle 
Kenti  italiane,    avevano  creala  una  nuova  milolusia,  la  quale 
*ì  offriva  f(H:onilisMiria  d  immagini  all'arie  incipiente.  Come 
la  reliuione  sposata  all'idea  civile  si  mostrasse  sublime  e  ve- 
ramente divina  nel  poema  di  Dante,  none  qui  luoi>o  a  mo- 
Mrare.  Ma  venendo  pioprianienle  alla  lirica,  non  Membra  che 
dalla  idea  reliuiosa  la  pne.sia  suioruasM?  ts'ì  limpida,  si  fervida, 
A  nnelluos-i;  forse    perdio  prevalse  l'amorosa  e  lusingò  con 
fona   nia;;uiore    l'estro  de'migliori  in;;eiaii.  Non  dirò  nulla 
ikll'intio  al  sole  e  denli  altri  cantici  attribuiti  a  S.  FranccM'o, 
che  uritaliani  (lerdonavano  alla  <lebbenai;t;ine  del  Crescim- 
beni,  e  chei^li  slranicri  ripnxiuconi)  temerariamente  -  V  im|i*>- 
«tura  è  oramai  indeuna  d'esame,  ed  imni  discussione  imjiorlun» 
doi>o  il  i(>nsenlimeulo  di  tulli  i  fj|<»lo2Ì  (rilalia-; ma  farò  men- 
lionu  di  un  jioola  frale,  il  t|uale  riiuaslo  oscuro  lino  da'  suoi 
tempi .  aspettava  che  la  t^rauiniatìca  conuiunla  alla  bizzocche- 
vifl  del  secolo  «lecinionono.  tendenti  d'accordo  a  mantenere 
wl  accrescere  il  lor|Kire  in  che  binane  la  niisi!ra    Italia,    b» 
traesse  ilairoblivionc,  e  i^li  desse  quella  fama,  idla  quale  noti 
t(li  era  tlalo  aspirare  allrimeuli.    i  miei  lettori  iiiLenduno  ch'io 
srinlcrlerrò  di  frale  lacopone  da  Tmli. 
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Lapaiziafra  le  diverse  vìe  che  sì  apre  a  maiiirestarsì  ne- 
gli umani  cervelli  sceglie  (alvolla  quella  della  superstizione, 
che  qualora  investali  cuore,  lo  aggira  di  delirio  in  delirio  e  lo 
inebbria  in  modo  speciosissimo.  Il  frate  nel  fiore  degli  anni 
vivendo  immerso  in  ogni  mondano  piacere,  fu  colpito  da  sif- 
fatta follia,  che  taluni  tennero  per  miracolo,  e  che  noi  chia- 
meremo sciagura.  Negli  accessi  più  violenti  di  questa  strana 
frenesia  poetava  a  rotta  di  collo.  E  trasmodando  ognor  più 
giunse  per  fino  a  profferire  audacissime  parole  ed  a  scrivere 
satire  sanguinose  contro  Bonifacio  YUI,  il  quale,  secondo 
l'opinione  comune  a  que*  tempi,  tenendo  la  chiesa  con  nozze 
illegittime,  erasi  fatto  il  più  grave  flagello  airitalia,  già  lace- 
rata dalle  inteme  fazioni  e  resa  ludibrio  delle  invasioni  delle 
esterne  tirannidi.  Il  papa  non  pali  l'ardimento  del  frate,  e 
lo  gittò  fra  gli  orrori  di  un  carcere ,  perchè  gli  servisse  di 
ospedale  da  pazzi.  II  frate ,  secondo  dicesi  avere  egli  mede- 
tiimo  vaticinato,  rom|>eva  le  sue  catene,  quando  i  Colonnesi,  a 
mime  dì  Filippo  il  Bello,  fatto  pris^ione  l'onnipotente  Bonifa- 
zio ,  lo  facevano  in  |)Ochi  giorni  morire  di  ralibia. 

lacopone  allora  die  più  lìbero  sfogo  al  suo  furore  poetico  e 
dettò  un  gran  numero  di  versi,  che  erano  cantati  dal  basso  po- 
|iolo.  Non  è  da  negarsi ,  che  di  quando  in  quando  mostri  de'bei 
niucetti,  e  scriva  con  un  profluvio,  che  parrebbe  clociucnza,  ove 
l'olofiuenza  stesse  nella  copia  sciagurata  delle  parole;  non  è  pa- 
rimente da  niolliM-si  In  dubbio  che  nell'aridità  delle  sue  ebbre 
rantìleno  s'inonntri  qualche  fiore  di  locuzione,  qualche  verso 
armonioso;  ma  olire  all'essersi  abbandonato  senza  rilegno  a 
lutte  le  frenesie  della  superstizione  si  che  S|>es$o  in  taluni 
raiiti  sproiM>»ìti  dal  primo  all'ultimo  verso,  pare  che  avesse 
un  odio  meditalo  contro  la  crammatica  —  difetto  che  la  pietà 
de'lìlologi  suoi  protettori  non  ha  sapulo  coprire  —  e  con  licen- 
za, la  quale  potrebbe  solo  essere  giustificata  dalla  misera  infer- 
mità della  sua  mente,  usasse  parole,  frasi,  rime,  metri  senza 
risuardo  veruno  e  in  modo  da  non  dare  indizio  che  egli  avesse 
il  menomo  sentimento  dell'arte.  1  dottissimi  de*  nostri  giorni 
i'on  ingiusta  rarità  ucllando  i  laccati  lellerari  del  frate  sulle 


40 


DISCORSO 


spnllc'  ik'stioi  ci»t>is(i,  ricusano  Lulle  le  iiiitìche  edizioni  cyl 
<iliii»naccj)nfl  sui  testi  a  |>onnA,  che  interpretano  e  le^t,'ono  a 
imwto  loro.  M;i  ollrr  rho  a  me  non  ^  stala  concessa  la  for- 
tiiiin  (li  pokT  louct'io  a  nomi»  delle  loro  correzioni  ne'lesli 
(Iflrantali,  Hupposla  anche  la  pretesa  eleganza  eie  altre  mi- 
rahilì  virtù  iKielirlie  di  laropone,  chi  |)olrol)be  negare  che 
ipiella  reheione,  la  quale  nella  Bibbia  ed  in  D^nte  s'era  mo- 
•«InUn  cotanto  dìcnilosa.  afTelluosa  e  veramente  snmile,  ne^li 
irrefrenati  ditirambi  del  frale  rimanila  abbiella,  io  iiuisa 
che.  come  nota  il  Villemain,  egli  |}aja  più  il  buffone  che  il 
cantore  della  iN»esia  reliffiosa?  Bastarda  |x>e(>ia,  la  quale,  le- 
imta  in  basso  concello  anche  in  quel  tempo,  in  cui  ot^ni  brì- 
ciolo di  lM»ne  poteva  accrescere  il  patrimonio  poelico  della  lolle- 
ralura  che  s'iniziava,  non  eblK?  influeniia  nessuna  sull4i  menlt 
colle,  e  rimase  a  jHiKi-ere  quella  parte  del  |Mt|)olo,  die  non 
ebl>o  mai  lettere  né  buono  n^  callìve.  Lasci  dunque  la  r^loria 
nella  oscurità,  in  cui  |»er  cinquecento  cinquanta  anni  ^i  »iono 
nascoste  te  lacere  spoglie  pneliidic  ilei  frate;  ed  ìntcniln  una 
^olla  che  ove  l'arte  può  andare  ortioL'lio.-4a  tli  tanta  dovizia  di 
nobilissimi  monumenti.  i>erde  la  coscienza  della  pntpria  di- 
unità  .  qualora  divenfiA  cosi  cieca  da  ntenar  \anto  di  simi- 
ulianli  miserie.  Pace  dunque  e  Iwaliludine  all'anima  dell'  ini- 
{■azzato  lacojMine,  poniamo  le  sue  cantilene  fra  te  delizie 
degli  erudili  e  cerchiamo  altrove  la  vera  lirica  reliuiosa. 


VI 


Le  iKiesìe  doeli  illustri  nominali  di  sopra  correvano  ri- 
nomatissime |»er  tutta  1* Italia,  quando  un  lìnrenlino,  nato 
nell'esilin,  e  lino  dall'infanzia  condotto  in  terra  straniera, 
e  fMiscia  |ier  comando  paterno  tornato  in  Italia  a  studiare  la 
(iinrisfirudenza.p  quindi  lilornato  oltre  monti  ed  acceso  d'amo- 
re per  una  leu^iadra  dama,  apriva  il  labbro  ad  intonare  il 
ennlo  lirico*  onde  rendersi  pietoso  il  cuore  dì  colei,  clic  lo  aveva 
innamnialo.  Il  Peirnrca  a  venliquallro  ann>i  rolla  mente  nu- 
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tirila  ad  Dt^iu  rniiiuno  (li  sludj ,  con  un  cuorp  ferviilLìsiino. 
'^Dncpunlo  ail  imlfilt'  miti;  e  Itcuiu^Uf  col  pensiero  vftganle  fra 
|d* incanti  lil  un  avvenire,  che  ali  m  nioslriiva  inrerlo  ma 
Mio,  ittipfejic  a  licrivort'  versi  in  Imie  «li  Mailonna  Lenirà, 
tlie  ili  Uffo  rie' Sade,  Per  ìnlendere  appieno  le  ragioni  di 
NpiisìlifUiiinia  i>oesia  y  sarutilie  mestieri  Ic^^serc  la 
storia  ili  (pieliti  amore  fatale ,  non  meno  che  cìiporre  le  prin- 
li  vicissitudini  della  vita  palddica  e  privata  del  poela 
■ItMivtmo.  Rimandandu  il  lettore  a  (|uello  clic  inlorno  a  ciò 
yrivcmiUM  in  atiro  libro,  qui  tmslerà  notare  come  il  conto- 
«no  di  Laura,  che  moriva  ancora  verde  neali  anni,  sebbene 
madre  di  numerosa  famìglia,  lasciando  il  |>oeL-t  nella  inoer- 
di  averlo  rimerifalo,  non  dico  di  p;iri  alTello,  ma  di 
Ho  i|ualiinque  che  fosse  amore,  lo  lenesM^  o^norn 
inebriato  in  un  amoroso  perenne  delirio,  che  non  s[>ento 
rolla  vita  di  lei,  ma  rìuccresciuto,  ^li  rendeva  come  per 
miracolo  inesausta  una  vena  a  versare  si  Innea  copia  di  ar- 
roonie  Mipra  la  raeilefììma  idea.  A  tanto  si  iiiiqiunira  il  ca- 
rattere passionalo  e  ad  un'ora  ìrrequielissinno  di  Ini.  il 
qoale.  favonio  ilalla  fortuna  con  parzialità,  tjì  cui  h;i  |)ochi 
esempi  la  storia  delle  lettere,  fu  tormentato  da  una  cruda 
Hii^anDonia  dello  cose  mortali,  e  creavasi  ombro  di  sciainire 
the  di  facevano  sanguinare  il  cuore.  Da  qui  l'ineflabile  ed  ar- 
malincortia  cbc  ser|>e  |ier  entro  a' suoi  versi,  quella  mite 
pressione  d'Invecchiato  doloro,  che  senxa  lacerare  l'anima 
lettori,  li  coslrinKC  soavcmenle  a  commiscrare  il  poeta, 
',  unic4i  fenoroenn  nelln  storia  della  poesia,  con  ìndefìnibile 
;ia  ispira  (anlu  interesse  dn  far  dìmenlicarc  la  fulilit<^ 
fatti  e  delle  circostanze,  d'onde  i  suoi  versi  traevano 
cagione. 

L'  aborrimenlo  che  culi  aveva  |»er  la  scolastica,  e  l'amore 
la  venerazione  aifli  eIcKanll  scrittori  dell' aniichilà.  e  soitra 
lo  ai  |ilatoHÌci.  lo  condussero,  apprestonilouti  un  mautsiero 
rtirolare.  ad  emancipare  l'arte  dai  ruvidi)    l'nisarin    della 
i,  cil  a  pospinKere  la  lirica  amorosa    (ler  la  vera  sua 
ija.  l,o  c«nzonì   dotte  de' predecessori    a|>p!irvero  ineleganti 
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in  pnr.igonc  de* suoi  rnnli  ilolcìssiruì.  Sluditiso,  |nù  che  ì  iltiUi 
dellii  scorsa  «enpraxione,  «k'sii  niitìchi  csemplnri  sp<Tchi:i- 
vasi  iu  essi  e  ne  ilcrivavji  hdlrzzi*  sconosoìiilc  u  qnaiili  lo  priv 
cessero.  Fornilo  di  p<*rPu:rino  senso  a  miiliero  il  hollo  poellm, 
erast,  per  sua  sIps:»»  t'unressiunc,  inalzalo  a  laiila  perfezione 
c-hc  non  era  possibile  volare  più  allo.  K  nu>nlre  |kirvc  mara- 
viglia come  8oUo  il  lavoro  arriirato  dt-Ua  lima  non  distrug- 
gesse la  vcmislà,  né  inlìepidissn  il  Uiocn  delle  sue  enusioni 
|X>eliche,  il  pensare  come  ecli  scrivendo  lun^i  dal  \yne9f  ilove 
la  lingua  cresceva  quasi  in  terreno  natio,  ne  conoscesse  tulle 
le  grazie,  e  la  comlucesse  a  tanta  eccellenza,  farà  apparire 
il  Petrarca  nella  storia  ilrlla  Italiana  lelleratnra  come  co- 
noscitore dell'arie  In  nioilck  jM>rlenlosn.  I,e  sue  composizioni 
sono  gemme  («-eziosissime",  e  ad  loro  cenuro  vanno  ^i^ua^date 
rome  capidavori  perfelli  di'll'arte. 

So  la  leauìadri.'i  delle  im[0<'if<:ini  falnne  volte  si  distntfffie 
nc'conccllinì,  nelle  frasi  nlTclliite.  nelle  antitesi  ricercale, 
nc'traslali  speciosi,  èpìù  vo\\rA  del  genere  sJesso  della  |H>esia. 
e  del  paese  in  cui  scrìveva,  onzichó  deiTinaegno  del  |K)eIa. 
Non  èf  ciò  non  ostante,  da  dissimularsi'  che  la  bellezza  del 
suo  comporro  è  di  tale  n.'tiura  che  a!;evolint?nte  possa  imbrut- 
tirsi nel  manierismo;  e  che  le  sue  immagini  mancano  della 
promifienza.  dello  stacco,  della  vita  che  predlslinfiiie  le  pro- 
duzioni [loeliche  d'una  lelleratura  esordiente;  chele  suo  idee 
non  rci;goiio  spesso  all'esame  delta  erilicn;  che«  infine,  la  l)el- 
lezza  del  suo  f>oe(arc  dii>en4le  principalmente  da  quella  mauìca 
incertezza,  la  quale  a  uuisa  di  inddìnibile  vapore  invoIi;ei»li 
oE^iielli  in  tale  preslitfìo  ih  inebriarci  di  piacere  senza  ren- 
derci capaci  di  ricercarne  la  rafjionc.  E^li  insomma  condusse 
la  [locsia  melica,  t»econdo  le  forme  nelle  quali  crasi  svìlnp- 
|>ala  iu  principio,  alla  massima  f>errezione;  l'idea  primordiale 
del  genere  slesMi  dell'arte  conse<^uÌ  per  opera  di  lui  la  sua 
formola  più  compiuta.  E  si  per  questo,  e  si  per  le  condizioni 
civili  cui  si  venne  ricom{>onpndo  l'Italia,  rome  altresì  |H*r 
la  rinomanza  dello  stesso  iH»eln.  il  quale  do|H»  morie  Tu  ve- 
nerato d'un  cullo  che  parea  religioso,  la  «uà  maniera    im- 
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fMiM  mU'Arlo,  e  prevalse  c»n  hineslls^iniii  influenza  n  (Iniino 
•  li'lla  imt-sìa  vorametilu  ispirata,  tìì  cui  anch'CKlì  diede  |»ochi, 
Olii  geDcro«i  esempi. 

La  MIA  cuntune  airilalìa,  quolia  al  C»lonna.  l'iillra  che 
crede  dìrella  a  Cnla  di  Rienzo,  e  parecchi  suoi  sondili  ch« 
m  Htno  d'amore  ,  m;  non  muovono  coli*  impelo  ddlt*  Odi  di 
PiihUm.  -nìuo  i'om|MMiimen(i  nobilis!>ìnii .  che  non  ventioru 
land  secoli  dopo,  non  dico  uauaqliati,  ma  né  anche  avvicinati. 
M»«  ripeto,  la  |ioe!9Ìa  melica  di  lui  prevalse  »  e  rimasta  conio 
unico  modello  i.spirulorL' .  durante  la  slai^ione  della  ricostru- 
zione della  latinità,  turnava  a  prqKinderarc  nel  sernndo  pe- 
riodo della  Ictturaluni  voluare,  atloniiiando  nella  nxrrle  delle 
libertà  civili  d'Italia,  interdetta  a^I'lliliiani  la  indi|>endenzadol 
pensiero,  ul'insetnii  non  più  mandarono  libera  la  vore  al  popo- 
,lo,  ma  appiuiuiiamno  anima  e  corpo  nelle  piircine  ed  ele^anlis- 
•Maiie  corti  dei  pianori  della  Penisohu  Allnm  la  poesia  sì  ««voUe 
lUI  sinlo  miniMero,  a  t  ui  Dante,  suo  nut<^ìini>  sacerdote,  l'ave- 
va alfeuuiata,  |>erdè  la  trarcia  tlelle  orme  (Hitenti  del  poeta,  e  si 
ipro^ilul  sveriìoffnalu  a  lullr  le  libidini  della  corli^ianeria.  Oiti 
le  alle  tendenze  f4-iniilive  della  lirica  §i  »^|>ensero  nella  poesia 
rtdulalor radei  cinquecento,  la  quale  nello !iles»o»uo  avvilimento 
OMttlrò  una  fecondila  da  non  sembrare  vero>»imile.  ]  can/o- 
nieri  moltiplicarono,  anzi,  atteso  il  (lendio  «Iella  lingua  nostra 
alla  forma  poetica  i  divennero  un  esercizio  fatale  da  *;ernhrare 
rhc  non  ci  fosse  inuesim».  il  quale  non  ambisse  di  reearc  il  tri- 
ItuUi  di  un  sonetto  o  di  una  canzone  al  tesoro  |M»elico  «Iella 
patria  tvlleratura.  Dalla  morie  del  urande  maestro  corsero 
circa  due  >iecoli  e  mezzo  innjtn/i  che  la  lirica ,  mal^raitu  che 
le!wimmiottaut;inì  |>elrarchGSi':lic  venissero  |iosle  in  ridicolo  (I) 
da  taluni  cervelli  bizzarri,  che  cono^^rendo  il  male  non  sa|>e- 
vami  di  scostarsene ,  osisse  di  aprirsi  altre  vie.  Gli  è  vero  che 
Lorenzo  de'Medici,  il  quale  scrìsse  parimente  un  canzoniere 
;>»*»rarcbe!*co,  e  sospirò  |ier  una  Laura  che  non  lo  (hwo  alle 
dure  prove,  con  cui  l'arttliziotia  provenzale  aveva  esercitalo  il 
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THrariui»  lento  di  fare  eog^etlo  dc'stiai  \ef>ì  le  idee  «oUìidì 
della  rplìglnno,  e  rhe  vcitÌH»c  iinilalo  dn  Bernard»  Tasso  e  da 
;dlrì  iKiifX'rhi,  i  qtudì  iiun  rlniiiioviirnno  Inrle  in  allru  che  niu- 
laudo  il  nnnip  di  rai)/.oiie  in  qucll»  di  salmo;  noitdìiiu*no  forse 
[lercliò  la  fornut  mrlira  {hx-o  prcMavasi  alUI  malaria,  quegli 
calili»  subluni  |kt  Mtuct'ttu,  inm  el>liero,  sìci-uine  iiiftdìti  cspc- 
timeuti.  ingegnosi  seuuaci.  Gli  è  vero  ben  anche  che  il  Casa, 
iimesEiiu  marlirt?  della  liraiiiiJR  de'uuidelli.  iim  iiiiluraluientr 
l'IttqiiLMdi'  e  rimul»  dì  ali  rohusH^^sinK'.  uno  di  ricoslruiro  II 
sonetto,  dandogli  un  ini|ie(ii  Vfiamenle  Urico  e  lemprandolu  n 
(tiù  maschia  arinnnìa.  Pure  |j  iiiHnila  serie  de'canti  lirici  di 
t|uvl  fccoiidisslnio  8ecoIo  ha  lale  caraltere  ffenerale,  che  \o- 
Icndo  essere  \nù  partiioLirt  nelle  no^l^e  osservazioni,  le  quali 
ino«)iricate  di  poco  calzerebbero  a  tulli,  ci  meltereinnto  al  |h>- 
ticolo  di  annoiare  1  nostri  Icllori. 

Tna  eccezione,  ad  ninii  modo,  É  da  farsi  a  favore  del 
irraiitle  Torquato  Tìu>so.  Le  incrc<lìbili  Bciaiiure  che  lo  (rava- 
uliarono  per  liilta  la  \ila,  e  che  pare  miracolo  In  che  manier.i 
nnn  ne  eslincnessero  la  perei-rina  |Htlonza  dello  inueiino,  uli 
tenevano  si  deste  le  passioni,  si  cunimossi»  il  cu(»re,  st  illusa 
la  fantasia  nel  seni^o  dc'suoi  mali,  che  nwi  valte  tirannia  di 
ntfxlelli  ad  intiepidirne  le  espansioni.  In  quelle  canzoni,  nelle 
quali  tt  dì  pro|K>stlo  o  p(.<r  allusione  t<K'ca  delle  sue  scìauare. 
ò  profontlainenle  atTellnoso,  e  inentro  desia  maìitiiore  interessi'^ 
<h  quello  che  faccia  il  Peln\rca  co'suoi  mali  iminaninarj,  la- 
sria  ammirarsi  |)er  Tarle  islessa.  che  |>er  bocca  di  lui  senza 
liberarsi  affali»  da*ccppi  letterari,  clke  la  schiavitù  civile  aveva 
iiiqiosli  airinlelleliii  italiano,  |>ar].-i  il  libero  ed  alTelliioso  lin- 
UuaL'uio  della  natura.  Il  T.isso  quindi  (Ui|h>  il  Pt^rarca  è  ^\i^ 
reputarsi  primo  fra  ì  Urici  d'Italia. 
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W»  ■.!  iira\e  >erva'it;M>  bMlerari».  reso  oramai   quasi  u.. 
leisale  ilall.i  piibblira  opinìnne  dì  più  generazioni  di    uomini 
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(iella  ititor^  lettoralura  italiana  lum  8oli>,  ma  dallo  lolteralure 
iteidi  slranipTÌ.  allo  qaali  il  Peirarrn  snr'io  moftello  d!  poetÌCAÌ 
perfpzioiiet  non  |K»Ieva  lanto  durare  da  non  sorutTP  inROunì 
che  avps«ioro  l'auflarìa  dì  tonlare  un  rivolminicnio,  il  quale, 
quand'anche  non  riescisse  ad  cnianci|>arc  Farle  c<m  bene  au- 
iftirali  auspici),  la  rìcarria.sse  in  uno  stalo  di  estrema  opposi- 
liooe.  Siffaltu  concedo,  del  quale  i  Remi  sono  da  trovarsi  nei 
più  cospiroi  srrillori  fìorili  dopo  i  primi  Irenl'anni  del  rin- 
qMOento,  Tu  ntandalo  ad  eOetlo  in  mala  stagione  e  non  ebbe 
tutte  le  benefiche  conseguenze,  che  da  edso  in  altri  lempi  sa- 
rebliero  potute  scalurire.  Durante  il  cinquecento  li»  liriche  dei 
greci  poeli  erausi  IradoUc  nella  italiana  favella,   nondimeno 


nella  intrìnseca  loro  natura  tanta  diversità  d'indole 
ia  ognora  discernerc  sotto  la  forma  melica  della 
italiana  ranzoue .  nella  quale  venivano  tmvoNlitc.  Quando  le 
Odi  dì  Pindaro  e  di  Anacreonte  furono  a  quel  mo<lo  univer- 
salmente conosciute.  grinu;egni  si  avvidero  che  l' italica  leU 
teratura  non  aveva  vero  odi  pindariche  ed  anacreontiche. 
Tentare  d'introdnrvele  sembrò  una  via  ancura  nuova  e  de^na 
di  eOÈtft^  cnlcata  con  onore.  Tanto  pia  che  la  mente  italiana 
stanca  o  sOacckita  dalla  pompa  letteraria  del  cinquecento,  e 
pCT  le  relazioni  politiche  colla  S|>agna  imbastardite  le  coaIq- 
nanxe  nazionali,  e  venuta  in  voL;a  la  letteratura  degli  Spa* 
fnoli,  la  quale  ritraente  <ln  quella  deisti  Arabi  aveva  assunto 
sembianze  irreconcibabili  al  genio  dell'arte  fjreca  o  della  la- 
tina unificato,  dirò  cosi,  a  qudlo  della  italiana,  tentava  di 
OUDciparsì  in  ogni  gaisa.  Al  gelo  della  poesia  cortigiana, 
airinsìpìdaggine  del  platonismo,  mantenuto,  non  per  santi- 
mento,  ma  rome  simbolo  muto  di  un  concetto  indefinito  eit 
tangnificante,  ìmmauinarono  di  provve*Iere  col  rÌme<lio  del 
Medico,  che  nel  lor|>ore  del  male  ricorre  ai  farmachi  cau*lici 
e  TÌulenti.  Mentre  gringegni  delle  precetlenti  epoche  vede- 
vano la  natura  jiacatamenic  ordinata,  ed  infrenavano  le  loro 
iilee  nelte  leggi  di  una  gelida  armoiùa,  quelli  dell'epoca  nuo- 
ta tcoopoeero  quest'armonia,  e  videro  nel  creato  ciò  che  non 
ri  poteva  eaiaterc,  accozzarono,  cioè.   w»ggelti  «1  attributi 
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ìnacrozzabili,  le  coso  grandi  irapicciohronOt  ed  ingrandirono 
le  pic4-olc;  sup^ioscro  un  pcrjicluo  contrasto  in  ouni  cosa,  e 
erodendo  In  tal  ffu'ìSA  di  ilar  vita  al  |)onsiero,  cliiamarono 
molo  rio  che  era  convulsione  e  lrava^l(o.  Ne  venne  però  la 
famosa  epoca  del  seicento ,  rhc  per  la  preponderania  della 
cultura  italiana  corriip|>e  le  lelleralure  «IcUc  altre  nazioni , 
Itarecchie  dolio  quali,  temperate  a  sensi  meno  disfiosti  a  co- 
gliere il  vero  bello  ileiraric ,  furono  meno  accorte  di  ciò,  o 
non  gnardarono  quel  piccolo,  quale  infausta  slas^inne  di  de- 
cadenza. In  che  conto  dovrebbe  IcniT^i  sitTcìlta  njiinionc  non 
è  qui  luoKO  a  discutere;  né  in  questi  tempi,  ne'qualì  l'umana 
famiglia,  colpita  dalla  noia  d'una  difiilt ustione  utiìvcrsaic,  tenta 
di  alTralellarsi,  mi  parrebbe  onesto  toccare  una  materia  che 
non  polre!d>e  venire  liberamente  discussa  senza  oflendero  la 
vanità  nazionale  doMiver^i  |W|N)Iì  inciviliti.  Però  mi  piace 
averla  solamente  toccata,  e  torno  più  strettamente  alla  lirica 
nostra. 

Gahbricllo  Chiabrera ,  se  non  fu  il  primo  t  dì  certo  fu 
l'ingegna  più  polente  ad  improndore  la  preilella  riforma.  Egli 
con  animo  nobilmente  oslinato  prclei^e  di  dare  all' Italia  odi 
veramente  pin<lariehc  ed  anacreontiche.  Nel  muovere  al  ma- 
gnanimo tentativo  sì  propose  gettarsi  come  in  mezzo  ad  un 
mare  gonfio  di  lem}>csle  e  pericoloso  di  scodi,  risoluto  o  di 
rompere  ed  afTondarc ,  o  di  (ornare  ii  riva  trtunfanlc  ili  un 
lungo  ed  arduo  viaggio.  E  davvero  un  tanto  ardire  sarebbe 
stato  fecondo  di  veri  benefici  alta  lirica  italiana .  se  qudlo 
egregio  avcwtc  conosciute  lo  causo  vere  del  male.  Il  cinque- 
cento fra  l'immenso  retagciodel  sapore  che  aveva  trasmesso 
al  seiccnloT  gli  aveva  legato  peculiarmenle  il  princìpio  del- 
l'imitazione de'modelli  dell'anticliità,  come  causa  ceneratrice. 
come  forza  sostenitrice  d'ogni  opera  di  arte.  Il  Cbiabrera  ac- 
colse l'infausta  dottrina  e  senza  specularvi  sopra  e  cavarne 
il  vero  significato ,  e  trovare  il  giusto  modo  di  metterla  in 
opera,  il  che  era  la  prima  riforma  da  farsi,  toglieva  l'arte  dal 
gioao  flella  imitazione  del  Petrarca,  e  la  forzava  a  starsi  solt» 
quello  di  Pindaro  e  di  Anacreontc.  Non  conobbe  »  forf^e  n6 
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Aocbe  liospellò  che  l'arie  s'inizia,  s' impingua,  e  si  ricrcii 
legizemlo  ni*I  itran  libro  Jetla  natura,  il  quale  .-tempro  ofTr.*  |ih- 
ijìfie  nuove  <i  l'hì  s,i(»|iìa  svolerlo  con  (liM'vrnìinonto.  Non  in- 
leae  che  i  motlctli  hì  h;inno  solaninnip  a  slmliaro  por  impararvi 
il  modo  (lì  bene  sludiarc  la  natura,  e  che  però  debbono  solti- 
mcnlo  servirci  dì  i^uidc  the  consielino,  non  di  tiranni  che 
lar|>ino  le  ali  airinuci:no.  ed  estinguano  la  facoltà  creativa 
della  mcnle.  Il  Chìabrpra  ailiinfiuo,  fichivamlo  i*lì  nco^'U  mi- 
nori -  insisto  sul  |)arauone  del  mare  in  lenipesla ,  appunto 
perchè  è  dello  stesso  Chiabrera  -  dava  di  cozzo  nel  più  for- 
te senza  avvedersene,  e  vedeva  ricscJrc  vani  i  suoi  sfonci 
e  deluse  le  sue  speranzo.  Euli  infatti  non  iU)lo  ^rimmioltù  il 
metro  dc'vreci  maestri,  i  traslati,  le  forme,  le  ininiai{ini,  che 
iirtve  rielle  allusioni  a  costumanze  cwi  diverse,  riescivano  in* 
significanti,  ma  (In  anco  i  sospetti.  E  se  fu  più  avventuroso 
od  riprodurre  similitudini  loì^siadre  dcUe  fantasìe  anacreon- 
tiche, non  fu  eininlniente  felice  nell'ìdcarc  ul'imnienst  disegni 
pindarici.  A'^iuochi  ol.mpici  che  il  |M)ela  tcliano  aveva  resi 
immortali  nell'ardua  sublimità  de'suui  canti,  il  Chiabrera  so- 
stituì con  estro  meditalo  i  giuochi  del  ikUIoiic.  K  quanto  l'in- 
tUro  parvo  grande  e  venerando  nel  cantaro  con  ma<*niflci 
versi  quelle  feste  nazionali,  cui  concorrevano  ì  po))oIÌ  e  gli 
uomini  più  incliti  della  libera  Grecia,  tanto  il  Chiabrera  <em- 
brò  fre<ldo  ed  abictlo  nel  maunifit^arc  ut' inutili  uiuorhi  ordinali 
a  sollaziarc  un  [mpolo  schiavo  e  corrotto  dal  veleno  della  ti- 
nmnidc.  Con  più  sano  con^tiielio  processe  allorché  cantò  le 
vitlorìo  delle  calee  toscane  contro  i  Turchi  e  i  pirati.  11  {toeta. 
isfiiniloa  questi  soi:i;et(i  voramcnle  nobili,  talvolta  ni  eleva  ad 
una  «luldimilà  eminenlenicnle  lirica,  ohe  avrebbe  resi  taluni 
di  quc'comfHtnimenti  tanti  cn]>o-lavuri  di  arte,  ov'ou'li  avesse 
dato  più  lit>cro  il  volo  al  proprio  inìte;;nn,  né  lasciasse  app^trirr 
troppo  visibile  la  snUeciludijic  di  tenere  dietro  alle  vaste  orme 
di  Pindaro,  non  col  proponimento  dì  lolLirc  con  esso  e  se- 
tenore  una  via  esualmenle  lumino;si.  ma  coli' impegno  di  cfie- 
Kuirc  un  cs|ierimi'iiIo  rcltorico.  al  quiile  i  ch,-i'-;-%'inÌ  risjioa- 
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IJ  Chi.-iltrcTu  r|iiinili  se  elil»e  anlìnicnlo  ili  entrare  impcr- 
iL'rridi  in  un  marn  intonlalo.  non  Io  nnviaA  rnn  senno  nò  con 
^|)ropìzÌ(i  riiTdtna,  e  torm't  a  riva  rol  U'ij;no  fracassalo  senza 
l'Acqui.sto  Hi  nuovi  o  voranienlo  uramli  tesori  |H»r  la  lellpra- 
lura  italiana,  hv  canzoni  polilirlie  ik'l  Petrarca,  il  quale  non 
IrsM'  le  ojwre  di  Pìmlaro.  rÌnta.'>oro  ìncomfiaraMItiionle  .su|h>- 
riori  a  (|ui'lle  <lel  Chiahrera. 

Segnala  la  via,  o  -  per  continuare  la  mclafora  del  Chin- 
Itrera  -  TCfn>  navigabile  il  nuovo  mare,  una  schiera  eletta  di 
intECuni  rullis^Imi  vi  sì  spinse  doniro  a  volecifiArlo,  ma  itmiEa 
migliore  veiiUira  di  quella  che  v'incontrasse  il  primo  navi- 
uatore.  Fra  tulli  ««ono  dcgiti  di  nota  il  i^uidi.  il  Tcsli,  il  Men* 
Zini,  il  t'ilicaia.  [  due  jinini  esagerarono  l'audacia  del  Ghia- 
l>rcra,  e  ii  Guidi  nialo  interpretando  le  [^role  di  Orazio  che 
canin,  ì  versi  di  Pindaro  ruiriare  ctdl' impelo  del  torrente 
xeivUi  d'otjni  teijge.  distrusse  l'artitizlo  delle  strofe  della  can- 
nono italiana,  variò  la  imsizìone  delle  rime,  iucroi^iò  i  ve»! 
a  suo  modo,  v  con  tale  meditata  8comi)osle7zn  pretese  dì  farcii 
più  prpsfto  all'  iniroilatiilo  Greco  :  oltrodichè  iìniva  Hclii^Kindo 
l'in^euino  e  l'onore  a  verscuuiarc  cfrle  omelie  Ialine  di  |r;t|ia 
Trhano  Vili,  che  amlil  la  uloria  di  vprsajuoliK  11  Testi  eld»e 
ingegno  più  solido,  e  sentiva  profondamcnle  le  potenze  dell'ar- 
ie, ed  ove  la  torrente  dell'epoca,  oramai  rotta  a  corruzione, 
nonloavosso  prepotente  monto  trascinalo  e  travolto,  ci  avrcli- 
l>e  lasciati  cnmt>onimenti  assai  belli.  Il  Filirain ,  uentiluomn 
fÌi>rentiuo,  ò  .sui>eriore  a<l  entrambi  ;  e  sehliene  molle  delle  sue 
poesie  non  vadano  immuni  da'  vizj  dell'epoca,  le  canzoni  che 
scrisse  sopra  Vienna  a$ì!ie4tiata  dui  Turchi  sono  hellissinio  fra 
le  l>olle  che  |»ossiede  l'Italia.  All'inueuno  creato  per  la  poesia, 
alla  nobiltà  dell'animo  che  rese  il  Filicaia  un  e|;re^io  citta- 
lino,  venne  in  questa  occasione  a  conuiun^ier^i  la  forza  ihma 
opinione  puhMica  ad  ispirare  l'tislro  del  poeta.  Credcvasi 
allora  che.  (trevaba  la  fortuna  dc'Turchi,  l'Europa  sarebbe 
licnilula  nella  barbarie,  e  la  credenza  di  Maometto  avrebbe 
«pvida  U  religione  di  Cristo.  1.»  fortuna  ili  Vit^nna  era  avve- 
niinontti  di  ::raviì»itìaK'  cnn^et^uenze  a  tutta  la  cristianità,  e  ili 


I)  I  it  e  o  It  »  n 


4U 


lUoni  inron<:c|»it>ìU  |>cr  la  misiera  Italia.  Il  |i<»cta ,  tutlnchè 
Mrrivc^ftc  ia  lui  secoli»,  in  cui  il  sontìincnio  dcllu  roli^iunc  era 
IraduClo  in  un  froUlo  runccUo  prrsso  tv  i-Ih:ssì  rulk'  <1<.*'(m>|)u|I, 
tionilìmciio  ,  |fiissinio  miinu  come  culi  ora ,  in  ijuoIIh  siilcnne 
orriiflioiie  nltlian(lnno<>iii  al  (aocn  della  luis^ionr.  \o\so  n\i  oc- 
chi al  cielo  ad  interrogarne  ì  decreti,  e  poetò  con  sontimenlo 
»i  puro,  con  tanto  calore,  chci  non  u.slante  la  rorroa  retlorica 
rtwr  ne  nnunorliva  l'ispirazione,  il  canto  ronii»  dalle  buc  lab- 
bra vivo  e  commovente. 


Vili 


L  Ulale  all'uomo  t'istiuto  di  aROgnarc  al  perfetto .  fm- 
cerlo  in  un  diritto  mrzto  ^  e  nondimeno  Iras-correre  sempre 
tla  un  ei>trenio  ad  un  altro.  E  ne  talvolta  sembra  av\ìcinarsi 
a  quel  mezzo  e  iu  alcun  modo  i»osarvi$i.  ei;li  ò  certo  che  ciò 
non  avviene  a  forza  di  siì<temi  e  di  calcoli,  ma  jier  un  inco- 
iinilo  «sentimento,  che  generalmenle  si  manifesta  nelle  efioche 
m  cui  il  cuore  dr'po|K>li  o|KTa  M'hiello  in  bidia  d'un  irresi- 
stibile impulso.  L'arte  non  [wteva  reagersì  lun^o  lem|>o  nello 
«lalo  violento  ed  innaturale  in  cui  s'era  posta  al  seicento;  né 
ÌDchigiò  a  farsi  sentire  il  bisogno  di  risanarla  da  queirarccsso 
di  fmintia,  dalla  quale  non  e^tciva  altroché  immani  moatruo- 
•Mè.  gì*  intelletti  ^tara^onarono  e|M>ca  ad  e|M)ca,  ed  immasi- 
aantoo  le  i^ise  di  porre  argine  alla  corruzione.  Al  caustico 
<M  ««Ìe«nto  delilierarono  di  opporre  una  poesia  di  spirilo 
mite  e  |»acalo.  una  iioesìa,  che  nella  impossibilità  ili  cnian- 
ri|ian»t  ilalle  artificiate  convenienze  ilella  sorielà  vecchia,  uf- 
MUva  le  verdini  sendiianze  della  ingenua  natura.  Questa 
mÌMÌoite  fu  asnunla  dall'Arcadia,  che  fu  una  vera  prupauiunla 
di  evtmU  Iclleraturn,  e  fece  non  allrimciiU  che  il  me<lico,  il 
quale  col  pnqtosìlo  di  curare  un  vìnleiilo  malore,  dì^sanuua 
tanto  l'ammalalo  da  oslini;uerne  In  vila  per  debolezza.  Nella 
iMtrratura  df^li  Arcagli  »ono  aduni|ue  da  r.ivvisar.si  i  difelli 
f»|i(<HMi  ilella  letteratura  dc'sciccntlsti;  in  (|ueMi  fuoc^^  con- 
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rniitrostif  conlorfiumi .  convul- 
\n  quolli  zolo ,  8eni|ilicilÀ ,  innocenza 
itorazionc  ,  Arinania,  0|Hi5iRnloZE:i.  In  aniho  le  sniolo  l:i  fv>cs)ti 
|)o^Ìava  soprn  8Ìs(omJ  nilìzii,  elio  (mr  opiM>slc  nii;ioni  dilun- 
gavansi  dal  macellt)  pritiit^'cnm  e  svÌlu|iipaloro  ilcH'^irlc,  la 
quale  rifsriva  iiulLi  nollo  .scofHt ,  f.-ilsa  nollc  fi>rmc ,  funt^la 
alla  vita  tlHIa  nazione.  FnUUitli  quella  niansuL'Ia  (tuuna  *\v- 
uiringci;ni  fumno  le  rarroHe  ili  canzoni,  smidli,  madrigali 
per  ouiii  binitui  recale  che  nasceva  a  salvatore  dcirumanilà, 
|)er  ogni  verginella  clic  remlevasi  monaca,  [hìI"  o;;ni  coppia 
d'amanli  clic*  si  univano  di  scinti  leuaniì  alla  luco  /lette  faminii 
tede  d' Imeneo:  sciai^urala  recondi(ài  di  poolirlu'  Inezia,  aruu- 
mcnto  di  veryoi^Tìa  pili  presto  che  di  onore  alla  L'iteralura 
di  un  pti[H>lD.  In  lai  maniera,  lilKìrala  Tarle  da* mostri  della 
ìmmaKÌnazioniN  e  costretta  a  va^a^o  fra  le  oinhre  priva  di 
ide«,  venne  in  vosia  quello  «itìlG  fantastico  e  rimbomì^anle  o 
frondoso  in  i,'ui.sa  che  sfuilira  «l*  in^eani  essere  stali  snllcitjti 
di  fare  che  le  loro  immagini  fosKoro  |)rivedi  soManza,  che  essi 
roHirìiisscro  le  nuvole  in  forine  umane,  ed  intendessero  a  |fr»- 
durrc  per  mezzo  della  ]K»esia  uli  elTelli  della  lanterna  magica. 
Pro|H>nendosi  una  faUa  idea  di  armonia,  nella  quale  jtarc 
che  princi|>idmcnle  ri|w>Messero  Tt^senza  dell'arte,  disossa- 
rono i  versi,  lì  snerv.trono,  li  resero  monotoni,  quasi  vo- 
lessero ila  una  $kda  conia  produrre  un  suono ,  ed  a  ({uell'uno 
ridurre  Le  capacita  Jnfiitilc  rleirarmonìa  poetica,  lo  non  saprei 
dare  il  torlo  all'età  nostra  se  con  eccessiva  severità  condanna 
allo  spregio  tanti  arcadi,  alcuni  de' quali  non  |>arrchl>ero  me- 
ritevoli dell*  assoluta  dimenticanza  in  cui  giacciono  :  ma  né 
anco  ho  il  coraui^iu  di  farne  la  difesa  e  ritarduro  i  miei  lettori, 
che  oramai  ve<]o  desidorogi  di  passare  alla  considerazione  ili 
tempi  migliori. 
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rp  mandre  arcadiche  s'erano  spa^^e   por   tutta  la  Peni- 
la, alìorqiiaudo  nuo)*.-  e  lerrihili  vicissitudini   si   apj>nrcc- 
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chiavano  alla  letteratura  non  meno  che  hIIb  Nazione  italiana. 
Dopo  lunghi  ed  amarissirai  anni  fli  prostrazione*  l'umanilA  era 
flìsfnsla  ad  una  |H>lìlicn  eflplnsionc  che  prometteva  di  mutar 
rarri.i  airEuropa.  F.a  rivoluzione  che  poco  dopo  scoppiò  per 
opera  della  Francia  era  già  falla  tempo  innanzi  nelle  idee 
dc'popolt.  Quantunque  l'oppressione  che  intorpidiva  l'onianilik 
foMe  in  Italia  più  ^ave  che  negli  altri  paesi  europei,  pare  una 
iwhicra  di  forti  pentialori,  conMmlcndo  airo[icroso  e  lilicro  me- 
ditare degli  spiriti  franresi, cominciò  a  roTunreguiarc  in  varie 
goicOi  o  per  conseguente  ^i  trovò  in  istulo  di  uueira  roH'eunu- 
della  letteratura.  I  Ire  principali  produldiri  del  movi- 
ilo  fortino  il  Cesarolli .  l'Alfieri ,  il  Pnrini.  Il  Cesarotti , 
Arcade  anch' culi ,  ma  dotlo  la  mente  di  profonda  e  (lercgrìna 
MpicBia*  assali  i  pacifici  t>aslori,  e  pose  in  iscompii^lio  le  loro 
mandre.  e  s|>avenló  il  loro  armonico  srcgRC  colla  versione 
dell* Ossian*  la  cui  comparsa  fu  quella  di  un  fulmine  che 
«coppia  improvviso  fra  il  gelido  silenzio  della  notte.  Quel  su- 
blime lavoro,  mentre  insegnava  il  modo  dì  dare  nelle  radici 
all'edificio  mitologico,  che  gli  schemi  del  Tassoni  multi  anni 
prima  non  avevano  [Hituto  far  crollare,  porgeva  all' in;;egno 
poetico  una  libertà  grandÌS6Ìma,  comunque  non  s<*mpre  lo- 
devole, di  arricchire  la  lingua,  modificare  la  frase,  svinco- 
lare il  verso,  accendere  l'estro. 

L'impulso,  meramente  lellcrario,  dato  al  pensiero  dal 
CcMrotti  fu  secondato  da  altro  masi^iorc ,  che  l'Alfieri  im- 
primeva alla  universa  vila  inlelletlualc  della  nazione.  Egli  esa- 
gerò forse  ì  caratteri  che  imprese  a  dipìngere,  ri|)elè  forse  con 
troppa  odlìnaiionc  e  con  ferocia  lropi>a  una  idea:  ma  gli  è  in- 
negabile che  dopo  di  lui  la  letteratura  si  vergognò  di  apparire 
<)eflr>da(a  dal  carattere  cortigianesco  per  innanzi  professalo 
ron  non  dissimulata  inverecondia;  le  dediche  autli  angusti 
meceoalì  cad4lero  in  disuso,  le  virtù  cittadine  vennero  in 
vogtt  e  le  lellerc  italiane  si  mossero  coraggiose  a  riacqui- 
ftUrtt  li  sacra  indipendenza  che  le  aveva  generale.  L'arte, 
redenta  dall'antico  av\ilimcnlo,  senti  il  bisogno  di  ricostruire 
Ir  invcrchtatc  mic  fornit.'.  e  la  lirica  potò  levarsi  ad  injìollli 
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c  più  nobili  voli,  avvegnaché  fosse  nalo  l'ingegno  che  cJoveva 
retlinierta  ^  e  d' accordo  col  Cesarolli  e  l'Alfìpri  c(>o|>crava 
itftancaliilu  a  ridestare  il  deprcisso  i>cu»>ieru  ilalìaiin. 

Gitisep|>e  Parini  nel  tempo  nie<lesimo  che  intendeva  a 
rrcarc  la  satira  civile,  ed  oRerjrla  all'ltalta  come  monumento 
unico  di  i)erfczione  arlistioa,  1ciil.t\a  cnn  Torse  non  minore 
Killccitudine  di  sollevare  Li  Urica  cIhIIo  stalo  depresso,  in  cui 
il  vaniloipiìu  del  rinqueceiilo  ,  la  Trcncsia  de'  scicentisti  e 
l'abiezione  dc^li  arcitdì  ra\cvano  precipitata.  Profondo  co- 
noìiritore  delle  ragioni  dell'arie  e  della  relazione  dì  essa  coi 
tempi  f  vide  che  ora  mestieri  derivare  l'arte  da'  tempi,  |)crchè 
riescisse  bella  e  piena  di  vita  ;  vide  dio  era  «ià  tGm{K>  di  smet- 
tere i  sospiri  alTo^tuti  e  «elidi  dL*]la  poesia  |iolrarohesca,  e  se- 
parandola grandezza  dell'oscrtiplare  dall' imbecillità  dc'copisti, 
in  ciò  diverso  dal  MiUzia,  il  quato  a  disfare  i  michclangìoUsli 
fu  ingiusto  ed  irriverente  a  Michelanunolo,  prcuiò  altamente 
e  idolatrò  il  Petrarca:  vide  noU'ppona  sua  la  ragione  prediK 
minare  le  i>assioni  ,  e  rininiauinazione  alla  sua  volta  non 
oi»erare  senza  il  freno  ilell'  intcLlelto  ;  vide  in  fine  che  era  ne- 
cessaria una  conciliazione  tra  la  fìlosofia  e  la  poesia,  perchè 
questa  riescisse  eflìcaco  sulla  niente  in  racione  delle  condi- 
zioni di  un'e[»oca,  in  cui  lu  produzioni  dell'arie  non  potevano 
essere  altro  che  il  risultamcnlo  dì  sistemi  intrinsecamente 
preconosciuti.  Con  tale  proposilo,  mentre  oi^li  dal  lato  del 
conccltu  sceglieva  soggetli.  d'onde  Irarre  utili  verità  |>er  am- 
maestramento de'(>o|»oli,  dal  lato  della  forma  itose  l'ingegno 
a  rinvigorirla  e  renderla  degna  di'tb'  iile*'  vUt*  doveva  vestirò. 
Kilenendo  che  l'arie  quanlu  più  cuiiilu(%i  l'uomo  nel  mondo 
reale  e  lo  innalzi  in  moilo  allo  immaginario,  che  non  gli 
rapisca  aflatlo  ^ì  oggetti,  per  i  quali  sente,  giudica  e  vive, 
tanto  più  gagliardamente  consegue  il  suo  fine ,  assunse  idee 
n  forme  dalla  natura  vivente,  le  quali  sotto  il  magistero 
dfllc  sue  mani  si  aftegi^iavano  all'ideale  estetico  dell'arie. 
i^ial  Mt^getlo,  a  modo  di  esempio,  [iarrei>l»e  meno  .suscettivo 
di  |M>esia,  quanto  quello  dell'Ode  inlilolata  la  Caduta?  E  non- 
dini(*no  mi  si  lro\i  fra  \r  rcnlinaia  di  migliaia  di  volumi  di 
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linehi!  brille  «lai  Pctr.irr.i  fino  <'i  noi.  mi  »\  lro\i  e  mi  si 
mastri  un  cuiii|>oiiiiiK*nl(>  più  sublimo,  più  maK'liiu  <•  più  filo- 
Mifìi'o  ili  q»r>to.  Il  jtocla.  ciir\u  sul  suo  ba^luiit.' ,  sdrucciola 
e  Mraoiazza  uiiseraiuenlc  sul  ((•rrciio.  Un  uomo,  vUtt  a  i:a.su 
|tnssava,  ne  MMitc  rommìscrazioiie ,  hì  cliina  ,  lu  solleva,  e 
ra%%i»iln  in  lui  l'iramorlale  M-riltoro  *lcl  Giorno,  ^li  muove 
parole  ili  conforto,  e  lu  esorta  ad  entrare  da  rorlitjiano  nelle 
ì«alc  ile'ncchi  e  acraltarne  il  favore,  uudi'  provvedere  la  tra- 
\agliala  vecchiezza  di  quei  comodi  the  la  rendono  meno 
Irista.  Il  poeta  conlìrca  gli  occhi  inrtaiiimnH  ^ul  vìi^u  a  lui 
the  gli  ronsigliava  una  viltà,  gli  ris[ionde  arerlu*  |iaroIe,  e 
fremendo  tli  nobile  Mle^nu  e  prolcslandu  più  cara  la  |H)^erlà 
ronuimiia  alla  dicnìlà  della  projiria  coscienza ,  che  la  ric- 
i-hezza  comprata  col  prezzo  dell'anima,  i^i  Kcomi>agua  dall'in- 
cauto e  stolto  consittlicrc,  e  va  via. 

Si  fece  e  si  fa  tuttora  rimprovero  al  Parini  di  IropjK)  arti- 
fixio  nella  frase  poutica,  dì  aflettata  !<|)ezzalura  i\i  verso,  e  di 
avere  u^ate  |iìirole  clic  non  |>aiono  convenire  alla  diunilà  della 
tifica,  appunto  perchè  ap|»artenuonu  al  linuuauuio  comune.  In 
quunto  alle  due  prime  mende,  comunque  Taccu^a  »ia  cttuKcra- 
lA,  non  intendo  rivendicanielo;  in  qu»nlo  all'uUima  panni  che 
la  etilica  <*pro|>os)ti  non  solo,  ma  li  porli  da  inarata,  ini|>eror- 
ch^  dovrebbe  farne  merito  f^jKxialis^inio  al  Parini,  il  quale 
scriveva  in  un  «secolo,  in  cui  la  itocsia  aveva  l'insipido  vezzo  di 
Intarlare  |>cr  una  continuata  paralrani;  in  cui,  a  cagione  d'esem- 
pio, U  j^ano  doveva  e!><iere  tiomiualo  il  biondo  unur  t/e'canqn', 
la  òorfta,  il  follo  onor  del  mciiM,  dì  guisa  che  [lare.ssc  le  cose 
avere  perduto  i  numi  propri  :  dal  che  mentre  la  hnuua  si  faceva 
incerta,  l'idea  s'involgeva  in  lauti  inutili  ingombri  da  non 
faiur  ravvisare  le  forme.  Il  Parini.  io  dicea,  dH\a  primo  Ui 
i>M?aipìo  dì  ri\endìraro  all'idioma  quella  evidenza,  quel  mas- 
fticcii*.  quel  nerbo  che  mostrò  nel  |H)enia  di  Dante.  Ma  s|H'ro 
cbr  B'di  nostri,  in  cui  la  critica  comincia  a  conciliarsi  alla  Ut- 
sita,  sì  giudichi  più  rettamente  di  questo  grandis^imo  lombar- 
1(0.  il  quelle  e  deuno  di  essere  annoverato  fra' magnanimi  rige- 
tteralorì  della  Mlcralura.  e  primo  fra'  lirici  dc'lempi  mofU^rni. 


DISCO  avo 


In  <]iic5t'op<)ca  di  riiinovamcnlo  vuol  ran»!  mcniìone  Hi 
Giovnnni  Fanloni .  coiuwcinln  miUo  il  noiia*  iin-ailico  ili  La- 
Itiiidu ,  il  ([iiiik'  lontu  (li  riuont^raro  la  liiirn ,  ina  no  sliai^li» 
i  iiit*K7Ì ,  0,  nuli  ostante  il  inoli»  rumure  che.  lui  vivente, 
levarono  i  f^uui  versi ,  il  suo  nomo  è  oramai  caduto  quasi  iti 
assoluta  (liineiiliraiiza.  Fornito  d'inueuno  non  comune,  le- 
nendo, ritma  è  vero,  Orazio  per  esemplare  |»erfelto  di  li- 
rica, pretese  aprirsi  un  nuovo  r.tmmino.  scimniiollandone 
le  sembianze;  idee*  meiru ,  allusioni,  ntiineru  di  versi,  di- 
segno, eolorìlo,  ogni  rosa;  ma  riusri  freddo  ei]  arTellalo,  e 
falsninenle  elefante:  e  volendo  essere  cinzii,  imn  uli  si  i»o- 
Indibe  allro  coneeilere  che  la  lode  dovuta  ad  un  pillore,  il 
ipiale,  srenio  d'ounì  potenza  creativa  di  mente,  riesca  ad  imi- 
lare  un'opera  di  Masaccio  o  di  Krate  Anuelico ,  nella  quale 
iinilazioiip.  mentre  parrebbe  crudeltà  non  approvare  l'indii- 
slria,  non  si  |hiò  a  meno  ilt  non  ciunmiserare  l'arlisla  |M'r 
avere  avuta  avarissima  la  nalara  a  cnneeileriili  una  sola 
srintilla  di  senio. 

La  scuola  Pariniana  tu  reciuida  di  nnl>ilÌMÌmi  ini^cuui. 
Tra' quali  è  da  noverarsi  Vinren/;Jo  Monti  maraviRlioso  wril- 
lore.  U  cielo  uli  aveva  comedulu  inuctiiii»  |mlenlissinn).  ma 
^li  aveva  dato  un  cuore  estremamente  delKile:  quindi  quella 
|M>rcnne  velleità  di  carallere  che  lo  fece  apparire  miserabile 
in  oih^ì  posizione,  in  cui  lo  lialeslrava  l'arcana  bizzarria  della 
fortuna.  Come  non  eld>e  scopo dctermÌTialo  di  vita,  come  noii 
i:li  riesci  mai  di  o|>crare  a  norma  di  un  principio  nioilerotore 
d'ogni  sua  azione,  cosi  inustrossi  incerto  e  vario  nelle  sue 
produzioni.  Poetò  arcailicameiite.  e  nonostante  la  squisitezza 
del  suo  gusto,  si  macchiò  de'diTetli  dello  /appi  e  del  Frugo- 
ni: fu  poeta  }>alriotlicocs*innntzó  alla  sublimitA  d'un  insceno 
nato  a  grandi  cose:  fu  |Htetadi  principe  e  con  sonore  ed  invere- 
conde ì|»erlioIi  fece  ra[>oteosi  alla  creta  umana  assisa  sul  trono. 
I.'elà  pn*sente.  che  fernelirando  involse  In  causi  dell'arte  iti 
quella  delle  opinioni,  affetta  il  vezzo  (h  s|)rei:iare  il  Monti, 
i^d  i'*  iniqua  fuHanleria ,  è  impudenza  che  non  può  essere 
|Mjnita  se  non  da  un'epigea  ette  chiamerà  vile  e   codarda  la 
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itm.  Chi  in  vom  |M)(rii  nt^t^are  :il  Munii  il  morilo  di  ntero 
rìlerii|>r;il;i  l.i  noslr.-t  poesia,  ili  avere  àprii^ionnta  la  liiiuua 
■Inul'iiiL'nmbri.iti  cui  prima  iPi'lritn*lus(i  o  {MHicìa  ì  Fruuoniani 
l'avviano  incepp:UaT 

V  Dumn  iiilaiitn ,  il  quale  acroUc  il  concetto  iH  riforma 
(li  AJflerì  e  ili  Parinì ,  V  intellvtlo  roliiislo  rlie  inlfse  l'eitoca 
tht  cessava  e  quella  rlie  iniziavatii.  o  le  roni^iunse  per  av- 
viare le  forze  di  onlramlii  a  formare  un*c|H)ca  nuova  rhe 
9«pnM9S4!  un  vero  prourcs*»),  fu  Tiro  Foseolo.  )>er  il  quale  il 
•n  HHla  vera  rìnoninnzji ,  qualora  i  preludi  nUunli  non  rìo- 
•<canu  LuQÌnrdi .  comincia  a  sfninlare.  La  natura  uli  era  slata 
cetierosisAÌma  di  raonllà  che  rade  volte  concede  simullanee 
a  C4>»litaire  1*  inscmio  dell'  uitnio.  Cuore  hollcnle  di  passioni 
impetuose,  iramaRinazione  valila ,  memoria  miracolw-a,  in- 
telletto robustissimo,  volere  Inletiso,  indomita,  oslinato. 
Ne' primi  sa^^i  de'.';nni  giovani  anni  ai)pnrvero  i  lampi  dì 
una  inculila  ip-andezza  ,  die  nella  Hteìi«<a  incertezza  onde 
muovevano,  a  dispetto  delle  aueressioni  vinlonU'  de'chiariK- 
Kimi ,  prevalsero  iiulla  pubblica  opinione,  accrebbero  esca 
al  fuoco  che  nulrivasi  in  cuore  ,illu  scriUorc ,  e  lo  posero  in 
is|alo  di  spingersi  con  coniasto  nella  propria  carriera.  Pochi 
quanto  egli  avevano  approfondila  l'antica  letteratura,  e  spe- 
cìalmeole  quella  «k'ila  Grecia,  nella  quale  ei;li  per  avventura 
em  nato  da  padre  italiano.  Per  una  forza  di  entusiai^mn 
(Ufficile  a  concepirsi,  divenne  cablissimn,  ma  giusto  ammi- 
ratore ddla  vita  civile  di  quecl' incliti  |>opoli.  m  profondiS  ne- 
gli arcani  dell»  b»ro  insi'^ne  lelleratura.  Byron,  non  sapendo 
iibbaMflnza  ammirarlo,  Ioassomiuliava  più  presto  ad  t>n  antico 
Bfeco  che  a<l  un  muderno  iluliano.  L'erudizione  svariata  ed 
immensa  mm  valse  ad  inlorpiiliro  le  sue  faroltà  creative,  non 
rhc  ratTred'larnc  te  {HIssÌouì;  anzi  la  misera  im|K)slura  deuli 
rnidilì  uli  suguerì  uno  scritto,  il  quale,  benché  inteso  sic- 
ana  iKirudi»  a'|>e«anli  libroni  dc'dottissìmi,  rimario  nel 
te«nro  della  italica  Icltcralnra,  qiiain  mirabile  prn<lu7Ìone  di 
crilira  pmfimda.  Cresciul<t  e  slanciatosi  da  ojieratore  fra  lo 
Ifnpnle  polilirhe  della  risoluzione,  tullocliè  proiettasse  con- 
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Irò  ì  ^^Dorni  della  redpnxioite  iMtlìlìi\i .  che  ì  «Icclain nitori   Tace- 
viiiiu  luccare  ruii  friiino ,  non  dii^iferù  della  Patria  .    bC     non 
qiiAndn  vide  il  n^  del  jxtjiulo  acr^tiarL*    una   carta  di  legilli- 
niaziunc,  cui  proiioiiimmilo  di  Tarsi  |irìniifisìmi)    fra' tiranni. 
Per  l'indole  sua  Traara  u  predominante ,   per  quel  mmiro  |»u- 
tenlc  di  srererare  le  ragioni  dalle  apparenze  delle  nmnne  vi- 
(ìsititudim  ,  disilluso  nelle  j?|it!ranze  di  un   i;raude    avvenire 
rome  ciMaditio  frenii'nle  sulla  uiiiver^ile  etdirielà.  in  eui  era 
caduta  riUilJu«  ludibrio  de'Mdliinhanchi  liberali,  the  vulevaiiu 
rovesciare,  e  in  un'ora,  de'sjipicnti  Ta risei  che  .sforzavano  di 
sorrcgì^ere  il  nuovu  recno ,   intense  a  giovare   la  Patria .    ri- 
temprandola alla  maschia  leUeralura  col   ma^nanimo  prozio- 
nimenlo  di  creare  una  scuola  dì  sapienza  [N»^i(i^a,  che  svol- 
gesse coraKgiosjiiuentc  il  concetto  incivililore  della  Nazione, 
t*  conse^uÌÉise  e  consacrasse  come    primo   dogma   del   cullo 
della  Dea  libertà,  la  ideata  e  vereconda  emancipazione  dello 
Inlellollo,  che  eyli  considerava  come  la  vera  aeneralrice  ed 
il  Histeuno  più  fermo  ilello  libere  istituzioni.  E  certo  la  scuola 
nasceva  e  si  andava  ampliando»  imperocché  mentre,  inuiunlo- 
u;li  di  scendere  dalla  caLtiulra  dì  eloquenza  —  che  insieme  alle 
altre  scuote  di  atti  ^tul]i  Ic-llcrari  e  di  scienze  morali.  |icr 
provve<limcnto  <li  Na]Hili'onu  Jtuuuaparte ,  imperatore  ottimo 
massimo,  venivano  intenlello  — ,  il  Foscolo  pronunziava  l'ul- 
tima lezione,  l'airelluosa  lezione  dì  commiato,  l'immenso  udi- 
torio, <li  che  rigurgitava  la  sala,  (proruppe  in  desolate  lacrime. 
In  (|uel  lemim    nunlesinio    in    cui    insegnava  la  filosofìa 
della  lelteratuni,   conuscendo  come  i  precetti  distriunli  da^li 
esempì  fossero  semi  fittati  in  isterile  terreno,  dacché  l'uomo 
ha  più  mcslic>ri  di  falli  che  di  ilollrine,  oflferse  airilslìa  (w- 
ehe.  ma  sublimemente  ;>etisate  priMluzioni. 

Fra  le  sfM.^cie  diverse  della  [H>esia  seiitìvasi  prono  u  se- 
guire la  lirica,  av^eif nache,  come  sopra  nvvertimmOf  la  natura 
gli  aveva  ilato  un  cuore  facile  a  conciinrsi  ad  entusiasmo. 
Nell'età  bella  dell'umore  [Mx^tn  d'amore,  ed  il  suo  cantp 
IKirvc  nmovere  da  corde  che  alla  lirica  amorosa  d'Italia  erano 
flnallorB  mancale:  e  mentre  rìcof«tniiva  l'amlamenU)  del 
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•Un  ailornava  le  me  due  Oli  alla  Pallavicini  ùcì  M>rrii;u 
tirile  grazie  greche,  non  qaa«tì  lo  nrradaKsc  (Inll'antira  pix^ia 
o  lo  apiiiccasse  alla  nuova,  ma  immedcsimamlnlo  ooirarlc 
di  un  nuicslro  che  hvìIii|i|m  una  pulriiza  otTultn.  Con\inlii  clic 
la  natura  lo  a\(?tL«io  (lis|toslo  n  8ou;iiirp  i  voli  di  Pindaro,  in- 
liion»  il  Canio  do' SrfMi/rri ,  coniponimmlo  rho  nella  slorìn 
dell'arie  costituiscr!  un'oftora  |»artirolarc,  e  che,  mentre  ri- 
mane inacce^sitiilr  alla  imitazione.  Tu  rome  la  face  dcslalrin^ 
ilell'ftiilro.  come  l;i  forza  im^H'Ilenle  che  sospinuc  lu  iwi'sia  (ter 
un  nuovo  e  pji'i  rcrondu  canini  ino. 

(ili  ei»periiu«*nli  niairnanimi  del  Pnrini,  il  quale  avvezzava 
la  musa  lìrira  ad  inseizuare  ulili  verjtdf  serbando  la  pof^lira  di- 
^nila  senza  dìsct^ndere  ad  ìnd<»5i^arp  l'uniìlr  diviata  dHladldal- 
(ii'H  .  furono  al  Fosrolo  d  j  •sprone  i>er  poi,'£jiare  a  più  din'n'ìlo 
altezza.  Le  sria'.;urp  della  sua  vita ,  u  la  uloria  di  niarlin' 
della  libertà,  rhe  auoì;nò  e  consegui  mentre  al' jnce^ni  mi- 
gliori, dopo  di  a^c  brillalo  d'una  luce  fuu^iliva,  si  sobbar- 
ravano  al  napello  rlie  srendeva  più  crudo  ail  avvilirli  e  i»cr- 
cuolerli .  ul*  imiwdivano  di  dare  masfiior  numero  di  esempj: 
ina  liasli»  il  Carme  de'Se|Mdprì  a  rusliluirlo  L'nindissinio  e  il 
ptà  Miblinie  de'  lirici  tulli  deire|ioca  sua.  E  (loìrhè  non  ò  chi 
nieslii  che  iiucsiu  componimento,  |>er  breve  che  sia^  faccia  aii 
cenere  ftpeciate  nella  nitHlerna  Iclleratura,  stimo  op|K>rtunn 
fare  l'csiKieiiiione  del  so^aello. 

ItiiMirlero  le  parole  medesime  di  Foscnln,  il  quale  rU|;(iM- 
dpodti  ad  un  imprudente  giornalista  francese ,  che  lo  avev;i 
M-imunitnnientc  uiudìcato ,  dichiara  il  concetto  del  carme  in 
questa  Ltiisa  :  «  I  monumenti  inutili  a' morii  ciovano  a'vivi. 
pnrchi^  dexlann  alTelli  virlu<»si  lanciati  in  ere<lita  dalle  persone 
d^td»«ae:  ^lo  ì  nlal^a^i,  diesi  sentono  immeritevoli  di  me- 
mtiria  ,  non  la  curano  ;  a  torto  dunijun  la  legge  accomuna  le 
«rfmllure  deMristi  e  de' buoni,  deal' illustri  e  degl'inraroi. 
Ultluzione  «Ielle  sepolture  naie  col  patio  sociale;  relitiione 
jvr  kIì  e*ilinli.  deri\ala  dalle  virtù  ilonie^tiche;  mausolei 
creili  ilall'amoi  della  Patria  aali  eroi;  morbi  e  suiierslizioni 
Hc'^epidrri  pronii^uiti  ni'Ile  chietie  taltoliche  :  inulililu  dc*nM^ 
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numcnti  alle  naxinnì  rnnm(p  e  vili.  Te  retiqui4*  tieulì  eroi 
desiano  a  oobili  iruprfiM' .  r  nobilitano  le  cillà  che  le  raccol- 
fionn  ;  esorlaziuiiì  ai;rtlalinni  ilì  venerarci  sepolcri  de' toro 
illn^lrì  ronriitadini:  qiic'moniimeniì  i())iìreranno  IViiiulnzionr 
auli  studi  0  Tninur  della  Patria,  rome  le  lonibe  di  Maratona 
nulriano  ne'tirerì  ral>t>orriinenlo  a*  Barbari.  Anche  i  Inoì^hi 
nv' erano  le  tombe  de'i^randi,  sebbene  non  vi  rìnianKa  ve- 
Rliììiu,  innaiimiano  la  mente  dc'cenero$Ì.  Quantunque  s;lì  no- 
mini  dì  ecrciiia  virtù  siano  |)er»euuitali  vivendo,  ed  il  tempo 
dislrniisa  i  lor  monumenti,  la  memoria  della  viriti  e  dc'n»^ 
numeiili  vive  immortale  necli  «tcriltori,  e  si  rianima  ne- 
tti' iiigeijtni  che  coltivano  le  muse.  Tesliiiioniu  il  sepolcro  d'Ilo. 
sr»p(»rlo  do|?o  tante  età  da'viasi^ìatnri  chn  l'amor  delle  lettere 
trasse  a  iwreyrinar  alla  Troade;  sojioIitu  prì\iU'i:ìali)  ila'fati . 
pi'rchè  protesse  il  corpo  di  Elettra  ,  da  cui  noninert»  i  Dar- 
danidi ,  autori  della  orieine  di  Roma  e  della  prosapia  de'Cc- 
sari)    signori  del  mondo  ». 

Il  poeta  sino  dal  principio  del  carme,  con  bello  accorgi- 
mento di  cunseuuìrc  il  niaui;ìore  elTeUo  (inssibile,  temprò  le 
forze  della  sua  ranlasia  fK^r  valersene  pienamente  nel  fine  : 
«  per  |;ersuaderci  delle  sue  sentenze  —  continua  etjli  me- 
desimo il  Foscolo  —  sulla  santità  e  la  storia  dc'spfmlcri  ci  i>rt*- 
deitta  un  monumento  che  su|»orù  Vinu'iurie  di  lauti  secoli.  Le 
Trojane,  che  i>re:jann  sr.ipiyliate  sul  mausoleo  <le*primi  prin- 
ciiùd'Uio^onde  allontanare  dalla  lor  Patria  eda'Iorocon&iunti 
le  imminenli  calamita;  la  verdine  Cassandra  che  suìda  i  ni- 
l>oti  iiiuvanctti  a  piangere  su  le  ceneri  de'Ioro  antenati,  che 
li  consola  dell'esilio  e  della  pONertà  ilrcretata  da'fali,  iirofe- 
luiidu  che  la  gloria  de'Uardanidi  risplenderà  sempre  in  quelle 
tomln*;  la  prci'hìera  alle  palme  ed  a'cipressi  guantati  su  quel 
»e)H>lcro  dalle  nuore  di  Priamo  «  e  cresciuti  per  l.iurimc  di 
laute  vedove;  la  benedizione  a  chi  non  troncherà  quelle 
piante,  stolto  l'ombra  delli!  quali  Omero  riivo  e  mendico  an- 
drà un  giorno  vacando  pi'r  |»enclrar  nt'iili  avelli,  ed  inler- 
roiiare  aU  s|M^ltri  do' re  trojanì  sulla  radula  d'Ilio,  onde  ce- 
lebrar le  vittorie  de'i>uoi  cuncilladìni  ;   ij;li    s|icttri    cbe   <on 
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(Hoffo  furore  »i  doUon»  clic  la  lor  (M(ria  sin  «lue   volle  ri- 

rU  dalle  prime  rovine,    jkt  far  |>iù  A|iloiiiliiJ.i  la  vemlotta 

'Gr<TÌ  r  la  aluria  dellft  srhìiitla  di  Potrò,  alla    quale   era 

rbnio  l'iilirrno  «mtìiIìo  di  Trnja  ;  OniiMO    ihe  iiii'nlre  Ira- 

ni.inda  i  UìsU  de'viiiriluri,  ptara  pit'lo^.iiiienlt'  col  suo  canti» 

nrbe  l'ombre  infeliri  de'viiiti:  lauti  persuiiauìji ,  taiilc  pas- 

i.  Unti  alleuaianienlì ,  e  tulli  rarrolli  intorno  a  un  skAo 

sefiolcro  faniio  una  ininiliile  invcMi/iunu.  l/iillìmo  Miuarcioé 

un  valirinio  d'una  principesca   di  siini^ue  Irojano,  sorella  di 

EUnrc  e  flriauurnla  per  le  ^vniluie  che  prevedeva.  Non  pu«'i 

>li>^ìinolarc  la  i;loria  de'di^trullori   dnlla    ^ua    ramialia,    ma 

HIa  cerra  alcuna  cun»olaxionv  valicinamlo  (ler  rinfelicc  va- 

e  di  KKore  una  Ldorin  più  modo^la  e  |)iù  .«iinla,   nond'uii 

incipc  cunipiislalore.  ma  d'un   uucrrii'io  tiiilulo  dirvudend» 

Patria.  Nelle  ultime  parole  di  Ossandra: 


.....  P  finritc   il  do/f 
HUpIrniietà  $ulle  tciti'jitrfi  uitiaite: 


'nulorr  sì  è  Medialo  di  rarcorrn  luUi  i  si'nlimonli  di  una 
%eri:inr  prore(e<i^a  rlie  si  rasseun.t  alla  fulali*  l'iI  ìiicvilahile 
hiMirita  de'morl.'ili;  ilie  la  r«iupiani;e  neyli  altri,  pcri'hi' 
M^iv  lutto  il  doloro  drlla  sua  propria;  o  olie  prevedendola 
tirrpvrlua  »ulla  terra  l'asse^ua  per  termine  alla  Taina  del  pnìi 
nobile  e  del  uien  forlunalo  di  tulli  uli  eroi.  Ove  l'autore 
AvesM;  miralo  al  juueiictt  avrehbo  ampliflrali  ipn'*.fì  .idollì; 
m;i  ìnTon*  miravn  ni  tuhtime  v  li  ha  concentrati,  e  rrcdondo 
itt  Longino  non  cercn  più  nielwlia  nc'suoi  versi   ». 

Il  carme  dei  Sopolcri  fu  salutalo  rome  e!«|)crinionlo  per- 
itilo di  lirica  nuo\a.  Il  Uotlintlli  od  il  Monti  so  lo  louì:e\ano 
vicenda  o  ne  srrulnvano  lo  boUoz/o.  o  lontavano  rile\arne 
mas;istorn.  Il  Torli  scrisso  <ip|Ktsilaniciilo  la  sua  lanmsa  opì- 
iìn  nrir occasione  fli  paru^unarlo  ni  coniponiuioiilo  di  Pin- 
drnwmli,  il  (|UAle  anch'esso  ri.iimndendo  al  Foscolo  e  mirando 
un  attiu  lato  il  ^ol:uetlo   sparse    per    entro   a' suoi    ver^ì 
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quello  spirilo  clp^iato,  (|UcUo  spirilo  di  soavp  melanconia,  rlit* 
«ter]»!  nelle  sue  poesie  e  ne  cosliluiscc  il  carattere. 

Ali  un  llni:ii<if^Q;io  clellissimo,  ad  uno  siile  rohui^lo,  vaìiu- 
pressn  e  anìnialu  d'un  rnoro  sempre  crescente,  il  coni |>oiii melilo 
«lei  FoM'olo  Po»i?iiinitel'iirle  tli  passare  da  itloji  iiv  ìilea,  coulìer- 
ne  i  {Minfi  di  unione,  per  dispanUe  fhe  p.ijano,  e  tradurre  senza 
afTeUaiiLmo  il  vero  spirito  pindarico  nella  (wesia  italiana.  Cono- 
scendo  ìl  Fnsroln  le  lendeiijedeirejwca.  e  ad  un  U'm|M>inlun- 
dcndo  come  la  letteratura  aulica  .si  .slesse  annessa  indivisibil- 
mente alla  nuova,  profuse  nc'suoi  versi  immai^ni  ttt^suntc  dalle 
antiche  tradizioni ,  non  G;ià  come  simboli  privi  dì  si^nifìcamEH 
nel  modo,  ondo  se  n'  erano  per  tre  secoli  servili  gli  altri 
(K>oti,  ma  rome  rimembranze  eterne  d'una  dottrina  die  s'era 
mnuire.Hlala  in  quelle  date  forme,  come  etlu-iioni  iHir(^H.'lue 
d'un  ;<eulinienlo  nan  fittizio,  nia  derivati»  dalla  vera  natura 
del  cuore  umano.  Ì*\  questa  la  ragione  [H^r  <'ui  nel  presente 
irrat(ionevo]issìtno  aliorriniento  delia  cosi  della  lelteralura 
classica,  ìl  ckusicn  Carme  de' SeiHilcri  ha  eonipiisi  i  iFis|iarcri 
de* maestri  dell'arte,  osi  ode  sulle  labbra  di  ipiauti  amano 
la  veramente  semita  jHJWiia,  ci  solleva  1'  anirun.i  urandi  cose. 
o  c'investe  il  cuore  di  entusiasmo.  I,o  scrittore  trasiHirlanduti 
con  pre|Mileute  mai;ia  fra  le  i,dorie  det;li  antichi  pofioli  senta 
farli  rlimonliiare  che  apimrtieni  al  mondo  moderno,  ti  fa 
oscillare  fra  due  ìucivilirnenti .  e  dalla  pr<»su  dell'uno  ti  eleva 
alla  |M»esia  dell'altro,  ed  in  un'arida  epoca  dì  calcolo  desta 
l'illusione  ed  il  divino  funere  dell'eroismo  (1). 

Un  coroponimcnto  di  Inula  eccellenza  fu  seguilo,  com'i> 
lì»  sup|)orsi ,  da  una  .scia:;urata  copia  d'imitazioni,  nistìuna 
delle  quali  jiervenne  ad  un  tollerabile  uradu  di  merito;  in 
luUe,  studiandosi  gli  autori  di  ritrarre  il  maschio  e  gagliardo 

{\)  Nella  Storia  delle  IkUc  letterr  in  Italia  V.  il  Disc,  l'relim. 
irvilavanio  I  tipografi  italiani  n  raccogliere  le  Oi)ere  tutte  di  Uk*> 
Foscolo,  ^ipplnmo  che  Feline  \.p  Monn)r>r  pteprtra  un'  edizione ,  U 
piit  compiuta  ed  elegante  dì  quante  se  ne  abbiano  :  e  stiamo  mciu*! 
che  se  ettti  nell'onllnartn  fari^  assistito  dn  uomini  dì  senno,  si  ren- 
derà influii nmente  beneineril"  Melh  LetUTatura  llnbana. 
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vers^eKiiro  del  Foscolo  ,  costruiruno  i  loro  versi  in  euÌ9a  rhe 
flevnbrino  procedere  conlorli ,  convulsi  e  rionrhi ,  quasi  fos- 
•ero  rolpili  fr^iKiplessia.  Du|)o  i  Sepolcri  non  .so  clic  lu  muse 
italiane  ahliiuno  prodotlo  nulla  di  straordinario  che  meriti 
dì  essere  qui  rammcalato.  tranne  i  canti  del  Leopardi 
quali,  mentre  e*iprimono  lo  scontento,  la  disamionia  del  mon- 
do, il  convincimento  della  nullità  delle  coiie  umane,  cau:»e 
tulle  fatali  che  aprirono  larfzhistiima  piana  nel  more  deH'in- 
felire  poeta,  nono  elcuanlJS8imi  di  stile  e  condili  iH  una  per- 
petua malinconia,  talvolt.i  sublime,  che  rendendo  somiglianzà 
di  un  suono  derivato  dalla  niede§ima  conia  ,  nella  stesisa  su;« 
peregrina  dolcezza  s[)o$sa  e  stanca  nel  tempo  medesimo  che 
Incanta  chi  lo  as<^olla. 

Con  questo  ei;re:;io  inteilelto  si  chiude  la  vera  scuola 
iUliana,  la  quale  in  questi  ultimi  tempi  ha  |Kilito  tra^tiNuta- 
metili  deunissimi  che  almeno  si  accennino  prim:i  di  f.-ir  Unr 
al  pre*enle  Discor34>. 
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Quando  il  criticv  rimane  ilentro  uirc|H>ca  che  s'inùia 
o  Qon  ha  percorso  lo  si»azio  che  t'é  dato,  quando  ctiVi  ò  lanla 
parte  dell'epoca  stessa,  appunto  perché  non  è  possibile  c.fa'ei 
si  aotiranga  alle  passioni  e<l  opinioni  predominanti ,  è  da 
canaiderami  in  coudizioni  aflatto  simili  a  quelle  di  un  dise- 
^Ulorei  il  quale,  non  trovandosi  nella  disianza  requisita 
perché  estenda  tanto  la  visuale  che  abbracci  intero  l'uuBctlu. 
non  può  setmarnc  i  contorni.  Questo  convincimento  mi  hd 
fatto  fenuamente  stabilire  di  non  parlare  mai  de'  vìventi 
per  la  co»ciciua  di  vedermi  inabile  a  formare  un  giudizio  che 
lecDda  dalla  ragione  non  pervertita  dallo  passioni.  Prote- 
itoodo  dunque  di  venerare  quegli  ei;re!;ì  che  adesso  nni>ra- 
ao  r  italit-a  letteratura  .  mi  contenterò  di  dire  poche  parole 
4011' epoca,  cotta  speranza  d' indiviiluarL*  le  attuali  tendenze 
deU'arte. 
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AUnrcliè,  caduto  l  iiujwro,  la  società  ricoinpnnovasi  uei^U 
ordini  antichi,  coman(|uc  il  porlcntoM)  avvenimento  della  ri- 
voluzione laRcìaHM*  ne^'h  animi  di  (olii .  e  seyinatamcnle 
doul' It<iliani.  crudclÌNSÌiiia  disillusione  .  il  molo  morale  ,  t'he 
aveva  \>or  vpnlitinquf^  anni  agitalo  it  &;f-nGre  umano*  non  ap- 
paronlemcnle  cej^sa^a  senza  lasi^iarsi  addietro  delie  couso- 
i^uenzc ,  che  non  potevano  ad  nn  trailo  venire  e^tiriiate. 
Volendo  i  moderatori  della  macrhina  |>olitira  dì  Europa  to- 
gliere a'ptitiiili  anche  la  [Ktssibiiilà  di  venire  a  un  sran  fatto, 
(Mksero  mente  alla  cau£ii  che  aveva  scomposta  In  verchi^i 
cfllnia ,  e  pensarono  di  apprestarvi  rimedio.  Conobl>ero  che 
la  rivoluzione  fraucrse  ora  Mata  un  rpsullampiilodeiranalisi  , 
cotiL'hiusLTo  che  i  popoli  a\evam)  modulo  troppo  addenlro,  e 
adottarono  il  ripìes;»  di  farli  indictrcugiare:  bram^nrutm  quindi 
di  uoltare  la  niente  umana  in  un  campo  $enza  contini,  dove 
non  trovando  un  pnnto  reale  di  luco  va^afisc  tentoni  finché  di- 
mcnlicassc  alTatlu  hi  terra  e  st  accodi  uma;>iì4e  a  vivere  di  sovni. 
S'intende  bene  che  tanto  non  pole^iano  operare  se  non  per 
forza  d' incanlesimo;  |tcrò  scelsero  i  negromanti  ad  eseguir- 
lo, e  i  neì^rnmanti  cominciarono  a  gridare:  inrauiìa  e  maledi- 
zione aTdosofì  del  setolo  [>a&!!alo;  furono  stolli,  furono  erapi. 
Tumanili^  per  cinque  secoli  ha  proceduto  invano,  è  mestieri 
cominciare  da  capo;  indietro.  intNeIro,  al  meilio  evo.  l/elibro 
parlare  non  fu  compurlalo  ui;ua)tueiUe  da  lutti  til'ltahani: 
alcuni  crederono  a' nuovi  apostoli^  moltissimi  proiettarono; 
r  Italia  dolla  si  divise  in  due  fazioni  di  ettusici  e  di  romaniic*, 
e  qui  un  brontolare,  un  urlare,  un  dilacerarsi,  nn  menarsi 
mazzate  da  ciechi,  ch'era  iniseraUiEe  spettacolo  a  vedere. 
Sciagurati  !  se  avc^fero  conosciuta  la  causa  vera  dello  loro 
guerre  si  sarebbero  veri^otinali  di  sé  medesimi,  avrebl>cro  ars« 
le  penne  ;.  avrebbero  maledetto  al  di  in  cui  im|iararono  a  Icg- 
acre  y  9\  sarebbero  alfratellali  nel  bacio  d'amore  e  ^iuruto  il 
solenne  e  Iremeiido  sacramento  di  oomballere  fìuo  all'ulliino 
sansue  per  la  indipendenza  del  peitsiero  ilaliano  ! 

Le  nazioni  nordiche  intanto,  trovandosi  in  uno  slato  di 
cultura  più  florido   di    quello    in    cui  era   l'Italia,  avevano 
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«volto  il  loro  principio  nazionale  anche  nella  Jetleralura.  e 
1  resollamcnli  ne  erano  telali  rclicissìiai.  Costituili  a  sentire 
in  un  okkIo  lutto  proprio ^  alle.'^a  l'indole  diversa  de* loro 
lineuaeui .  tuUocbè  facessero  propri ,  volgendoli  nel  loru 
idioma  i  capolavori  delle  lellerc  classiche ,  non  li  avevano 
tanto  pululo  annettere  a]  ^cnio  della  letteratura  da  risentirne 
ioevUabiJe  1*  influenza.  Dopo  gli  sforzi  poco  avventurosi  di 
pie  secoli  in  tanta  energia  di  pensiero  svolsero  eleniculi  che 
loro  appartenevano,  per  cosi  dire  ,  come  proprietà  indigena , 
ed  avviarono  l'arte  per  un  ]iuo\o  rammina.  A  dislini^uerla 
dall' antica  la  chiamarono  romantica  appunto ,  perchè  era 
eoMÌnciata  a  svilupparsi  ncirepoia  della  furinazioue  deltc 
lingue  romanze.  Qnando  l'opere  de' grandissimi  fra  questi 
nordici  scrittori  p;issarono  in  Italia,  ul' Italiani  sentivano  in 
medesimi  un  vuoto,  un  desiderio  indefinito  tli  pro^^essn; 
e  dacché  era  imponibile  che  le  lettere  si  attessiiissero  allo 
.inlìche  forme,  nel  difello  dì  una  norma  direttiva,  avve- 
i^naché  nella  ricomposizione  deEj;li  ordini  (wliliei  essi  soli 
ffl' Italiani.  nono««lanlf!  che  fossero  meglio  che  venti  milioni, 
come  i  naufraahi  sulla  farcia  della  terra  privi  di 
ca  politica,  tolsero  ;i  modello  gli  stranieri.  Poro  la 
|wa|iigsnila  dell* abbrutimento,  vestila  col  manie  del  llhera- 
lirnno,  predicando  con  ma^nifichi*  >  rimbombanti  ed  tnintelli- 
gibili  parole  Temancipaziune ,  trovò  dc'proselili,  e  »\  cnstilui 
in  un  formidabile  partito. 

Scoppiate  le  ^uer^e  letterarie  in  Italia,  i  classici,  quasi 
fomero  teoloin,  tennero  per  eresia  o^in' innovazione  comim- 
ifoe  ragionevole;  e  formarono  il  partilo  conservativo  delhi 
letteratura  ;  i  romantici  ostinali  in  questo  che  L'umanità  per 
cinquecento  anni  avev.i  sbauliato,  impresero  a  fare  piom- 
bare ndl'oblio  il  eia  fallo ,  rifiutarono ,  calpestarono .  assa- 
tirono  per  ouni  verso  le  antiche  dottrine,  e  irrivercnlissimi 
alle  pio  rare  tradizioni  nazionali,  volevano  lullo  rifare.  Non 
appartiene  allo  scopo  del  presente  brevissimo  prospetlo  mo- 
«Irate  quali  vantaggi,  quali  jallurc  derivassero  all'arie  da'no- 
?elli  sistemi  -  dico  tixtrmi,    impercinrrh^   i    nuovi  scrittori 
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«h  t^eulimenlu ,  ma  io  virtù  di 
NMi  v«rìla  Jel  quale  non  discutevano, 
leiHlati  rome  in  raEto  dì  foile  relÌKio^ 
>n(e  entro  i  t-onfini  della  lirica  * 
crvilè  (ro)  are  ana  Tonte  di  nuovo  t>eUezzev 
r  Wittf  rti  relìaiosi  ed  inventando  nuove  forme 
Teetirlt  :  perché  la  reliicione  -  o  qui  fa- 
^lurole  -  non  era  slata  dagli  anteriori  p(»eli 
che  Vò  conveniente*  e  che  le  poesie 
«r«ui»  ila  (enervi  come  malaugurati  esperimenti.  Un 
fHii»«MibMilo  di  certo  lo  fecero  «  im|>eroccbè  alcuno  di  essi  non 
»«^l*iiuee^Qo;  ma  non  può  negarsi  che  la  loro  ispira- 
una  merce  accattata  -  In  itotlrina  della  upi- 
mU«  arti  della  immacinativa  ha  precìsa  somìstianxa 
i^miriiia  della  crazia  in  Teologia,  cioè  che  piove  spon- 
MkU*  uomo  «  né  »\  acquista  a  dis(>etto  del  cuore  non  di- 
a  «ontire ,  e  dc'lempi  non  atti  a  farlo  sentire  -,  e  che 
una  falsa  direzione  alla  lirica,  ìndncendola  a  vancg- 
(Metro  fantasimi  di  co6e  che  non  sudo  di  questo  mondo. 
2^  tfkìvdi  a  costoro:  qual  è  lo  scopo  supremo,  qual  è  il  gran  vero 
tffeM  iuteodete  di  persuadere  alKumanità  <lel  secolo  decimo- 
wiMM?  ^n  certo  che  si  troverebbero  smarriti  a  rispondere,  e 
l^tlffOtndo  kIì  sguardi  entro  la  propria  coscienza  vp<trehl)ero , 
ékl*«  flUiHwneudo  nell'arpe  loro  la  virtù  della  lira  di  Orfeo 
«  «U  Tcr(wndro  ^  tutti  i  loro  sforzi  umanitari  tendono  a  fare 
i|»*eredenli  nella  fede  di  Cristo  tanti  solitari  contemplativi. 
tanti  asi'elir.i  scioperali .  e  trasmutare  lo  asjx'tto  della  terra 
cftstiann  in  una  immensa  Tebaìdc.  Ar^utamenle.  or  Mnio  po- 
chi anni ,  un  poeta  alludendo  a  ciò  diceva  : 


.  .  .  dall'Alpi  a  Palermo 
Apolh  tomuralo 
insegna  U  canto  ffrmo. 


,«  scuola  che  menò  tanto  rumore  oggidì  declina  a  precipizio: 
in  breve  sarà  ridotta  al  nulla,  e  vìvrà  solamente  ne* registri 


Discoaso 

dellp  cronache  e  nclln  ìnclite  glorie  rte*  gtnrnnli.  GÌ*  Italiani 
si  accorgeranno  ben  presto  dello  s<'ingurntc  condizioni  in  cui 
gli  ha  gettali  an  mal  arrivnlu  enluAiiisroo ,  intenderanno 
che  dopo  tante  dispute  fleramcnie  e  vilmente  a^'ilale,  la  litr 
riroano  tuttavia  a  liocìdersi;  senliranno'il  tiìsnuno  ili  conci- 
liareledìj^cordanti  opinioni,  qualora  li  stringa  dnvvero  l'onore 
•iella  letteratura  .  né  patiscano  che  si  sciupi  in  modo  da  non 
essere  più  capare  di  restaurazione.  Colla  dignità  dì  mostrarsi 
«d  esser  più  inasti,  conosceranno  il  secolo,  o  no  ordineranno 
forse  le  capacitai  all'uopo  migliore.  Allora  la  lirica  non  pro- 
cetlerà  come  Torsennata  che  non  (rovi  torrono  a  sa-ilonersì,  e 
che  vada  randagia  |»or  le  tenebre  f^idando,  S4>si>iriin(lti  e  sten- 
dendo le  braccia  a  trovare  vanita  di  fantasima  dove  appariva 
•ostanza  di  creatura;  allora  sentirà  la  propria  missione,  tnn 
vera  f  soegetli  degni  <le'suoi  canti ,  creerà  lo  forme  atle  .1 
vestirli  di  belljtficonosciula,  si  sentirà  insumnia  riunìmata  e 
polente  ad  ofTerirc  anch'essa  flori  novelli  al  serto  di  gloria  onde 
s'incorona  la  Nazione.  Ma  la  Nazione  dov'è?  Nel  volo  inde- 
finito di  ventiquattro  raiUoni  di  po|>olì  e  neirim[)erscrulabil(» 
volume,  do\e  il  destino  scrive  l'arcano  rivoly;ersi  ifelle  umane 
ricÌMitodiDi 
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CIVLLO  n  ALCAMO 


Di  OiuUo  di  Alcamo  dud  ci  rimanfcouu  altre  imlixie, 
tranne  le  poche  congctlure  che  si  possono  dedurre  da 
alcune  non  ben  chiare  allusioni  della  sua  Can/one,  unico 
componimento  che  sì  conosca  dì  lui.  Da  queste  allusioni 
gli  storici  della  letteratura  tolgono  ragione  di  crederi' 
che  Giulio,  nativo  di  Alcamo,  città  a  trenta  miglia  da 
Palermo,  fiorisse  attempi  di  Saladino,  cioò  nell'ultimo 
decennio  del  secolo  XII.  È  reputato  il  più  antico  de' Ri- 
matori italiani;  e  dovendo  credere  a  Dante  che  nel  Trat- 
tato delia  Volgare  Eloquenza  afTcrma,  la  lingua  volgare 
essersi  cominciata  a  scrivere  centocinquanta  anni  inrianzi, 
il  computo  combina  perfettamente  con  T  epoca  di  Giulio. 
Qtteslo  monumento  poetico,  rozzo,  qualora  si  consideri 
et^osÌTamente  la  sua  forma,  è  di  graudissimo  interesse 
BB||li  annali  della  nuova  poesia,  e  degno  di  tutta  consi- 
dffnjtione  per  quel  carattere  peculiare  che  lo  diversifica 
*!pìle  produzioni  degli  scrittori  delT  epoci  «li  Federigo. 


<»w*:w/ 


•(|-     n.|      (p-  UT'*   »»^' I     ^riKai»'-^  ìfi   "»"•* 


AMANTE  E  MADONNA 


amantk 
Roeia  Tresca  auleiilissima.  ch'a|)|>an  in  vt^r  E' estate, 
Le  ilonne  (e  «losiano  |mlxellc  e  iniiriUle; 
Trahemo  d*  oste  Tocnra,  '^c  V  esle  a  Utionlaie. 
per  le  oon  non  aio  abenlo  nollc  e  «li» 
Penzanclo  pur  Hi  voi,  m<idonna  mia. 


■ADORNA 

Se  di  mene  Irabagliall,  rnllln  lo  ti  Ta  Tare 
Lo  mar  potresti  arrouipere  avanti  e  semenare; 
1/  ahele  d' e^to  mk'oIo  tutto  quanto  assembrare. 
Avere  me  non  polena  eslo  nioiino: 
Avanti  li  c^vclli  m'arrìtooiiu. 


to 


Àulfnti»Tima     latinismo  e  vale  udorc>.Lci>imn     —    3.    Traheinr 
-   E$te    i* ,  in  alcuni  luoghi  di  Sicilia  questa  voce  è  ancom 
Mta.  —  4.  Ajo,  bo    vore  siciliana.  —  Abmlo  ■  riposo  ,  cnlma  ,  voca- 
Mo  vivo  in  Sicilia. 

i.Jttm».  me.  Lo  dirono  anrh?  o(;gì  i  Siciliani  utzualmenle  iNl*  i 
ToKani  —  7 .  Avanti  :  innanzi  che ,  piullosto  che  ;  l' ettpre^ionr  vale  : 
Mmti  piò  presto ,  più  ngeroln^nlcanirc  torrowiptrc)  il  maro  e  se- 
■iBarrf ,  che  ee.  —  9.  Manno  :  mondo.  1  Siciliani  tuttora  pronunElano  la 
a  canpuivta  alla  d  come  se  fossero  duo  n  come  bando .  qxtan^^ .  pi^- 
Mo,  banou,  quanou.  potennu.  —  40.  stronfi .  vedi  la  noia  7  —  Arri- 
rotondo  ,  toso  ;  dal  Ialino  Uindcrts,  ti)>fare:  vncn  anmr  riva. 


AViNTE 

S«  b  cd|>olli  artomiiti  avanti  (osa'  io  morto, 
V.A  ì'^ì  mi  p<>r(lera  lo  solacelo  e  lo  di|>ortu. 
Quando  ci  passo,  o  veìoti,  rosa  fresca  dell'orlo, 
Bono  conforto  donimi  tutt'  ore« 
poniamo  che  n'ainn^a  il  DorJtro  amore. 


«8 


r 


Hihe  il  nostro  amore  aiungast  non  l>o(^lìo  m'attalenti; 
Se  ci  ti  trova  patremo  con  gli  aJtri  miei  pareati, 
Guarda  non  t'  arricolgano  qun.^li  forti  correnti  : 
Como  ti  seppe  t>ona  la  \cnuta, 
Consiiilio  che  ti  guardi  a  la  parluta. 


30 


AMANTE 

So  i  looi  (>arenlt  Irovanmì,  e  che  mi  pozzon  fari? 
Una  clifensa  mettoci  di  dumilia  Affostari. 
Non  mi  loccarA  patreto,  per  quanto  avere  ha  in  Bari- 
Vi'ia  tr>  'mperudoro  graz'a  Dea, 
Eniendi,  bella,  quel  che  ti  dico  eo.  38 


H,  Portiera  :  perderci  ;  tarmìDaziunc  disusata.  —  4  s.  Ci  jmmo  ■ 
innanzi  sUa  tua  casa  ;  frase  ancor  viva  ed  espressi vissima.  —  VHo- 
M  ;  ti  vedo,  anche  og(Ei  usala. —  < 5.  Pmiamo  ec.  facciamu  in  guisa 
l'Ile  i  rKwlri  afletti  8i  accordino.  La  voce  s' aiunga  [  si  cougiunga  )  hi 
una  for/ii  tulla  particolare  e  idiomatica  che  richiama  l' immagioe  della 
(Y>ngiunziorio  f^nsìbile  de' due  sessi. 

n.  Potremo  .  miu  padre.  —  18.  Non  tarricolgona:  nou  ti  raccolgano. , 
—  Cctrmti:  carrenli  di  fiumi.  — 19.  Ti  xfppe  bona,  ti  piacque,  ti  fti 
icradita  ;  frase  anch'oggi  coniunissinia  nel  dialcllu  siciliano. 

ii .  Posjon  fari  :  pc>ssouo  fare  :  gì'  Intinili  de'  verbi  nel  ditiletto  stot- 
lianu  terminano  in  i.  —  ti.  AgosUiri :  moneta  imperiale,  nel  baaaa 
tntino  chiamata  avgttstariits .  Federigo  ne  fece  coniare  d[  bellissime  . 
che  facendo  apparire  deformi  i  conii  de'  precedenti  Imperatori  ,  tolsero 
It  Ktido  ad  ogni  altra  moneta.  Chi  da  ciò  argomenta  .  che  Federigo  (buse 
il  primo  a  dare  il  nonte  a  quella  moneta,  e  su  questo  argomento  protrae 
1  qxK:a  di  Giulio  a  quella  del  monarca  svevo  ,  mostra  d'ignorare  la 
storia.  —  «3.  Patreto.  tuo  padre.  -  K.  Eo:  (o  .AaìVtgo  latino]  pre- 
cisimente  così  pronunziato  anche  oggi  in  Alcamo 


d 


DI  CllIU.0  D*  ALCAMU 


73 


Tu  me  non  lasri  vìvere  nò  ^ra  nò  mallino. 

Donna  mi  son  dì  per|«ri,  d'  »uro  muMa  ammontino. 

Se  tanto  aver  donassinti  quanto  ha  lu  Saladino, 

E  per  aìunta  quanto  ha  lo  SoMano, 

Toccarcmp  non  potoria  la  mano.  so 

AMANTE 

Molte  ftono  lo  femmine,  ch'hanno  dura  la  testa, 
E  l'uomo  con  parabole  le  domina  e  ammodesta, 
Tanto  intorno  percacciale  fin  che  1'  ha  in  sua  po<l(*8ta  ; 
Feniniina  d' uomo  non  si  può  tenere. 
Guardati,  bella,  par  de  ripeutcrc.  ^^ 


MADOXKA 

Cb*  eo  me  ne  pcntcssc?  davanti  foss'  io  auccisa. 
Ca  nulla  bona  femmina,  per  me,  fosi*e  riprìsa: 
A  «era  ri  |>a5sasti,  correndo  alla  distica: 
A  questi  ti  riposa  canzonerì. 
f.e  lue  paraulc  o  me  uon  piaccion  cuori. 


40 


àmantk 
Quante  sono  le  sciantora,  che  nV  hai  mifio  a  lo  core! 
E  solo  pur  penzamloci  t' air'  i' quando  vo  Tore, 


tr.  Pm'peri:  moneta  d'oro  dcgl' impeiadun  greci.  —  Aminontna] 
«TTCrtiìalneate  questa  voce  ò  incora  viva  ,  e  vale  -  In  gran  massa 
OKMrtl;  nu  qui  paro  che  sia  verbo,  e «i^nilichìi  sono  doonndi  danari. 
«4  vimfìnlirchio  ma»M  d'oro,  cioè  pnssit^o  oro  n  monti  —19.  Aiim- 
t4    p«r  ghiAla. 

tt.  AmmodeiUt:  mitiga,  nmniansjL,  —  3».  Pcrcacdah-  fa  loro  Ia 
r:aoda  .  pn  loro  d' intorno. 

M.  .^MCciM  -  uccisa.  —  37.  Htprisa-  ripresa,  secondo  la  pronunzia 
«k4.  —  W.  AUa  diifini ,  tlhi  distesa  :  sciizn  fci-niDtli.  —  .4  qutsU  ctv 
confcrtati  con  queste  bajp  —  *0.  Pafmih.  rjmrabolf   parole.  —  One- 
ri •  gmrl .  punto 

41.  Aotatlom    furiM.*  paure  ,  spavciiLi ,  e  \iArKhhf  c.'^mtp  ti  plurala 


e A K zone 
rcmmiiia  d'  eslo  secolo  non  amai  tanto  aDCorOr 
Qunnr  amo  le,  rosa  invidiata; 
Itfii  credo,  che  mi  fosli  distinatu. 

HhlHl^:1A 
8c  distinaia  To^fiell,  caderiti  rIeElc  altezze, 
Che  male  niìav  Torano  in  le  lo  mìe  beltezzo  : 
Se  lua  addivcnìssemì^  UgUararui  le  Irczzc. 
E  com' Suora  mi  rendo  a  una  maijiono, 
Avanti  che  mi  tocfhin  le  persone. 


AMANTE 

Se  lu  com'  Suora  arrendili,  donnin  cfil  vi»o  aero. 
Allo  Moslero  vcni^oci,  e  Ecngomì  hI  moslcro. 
Per  tnnla  prova  vìencerli,  faralo  volonliero; 
Con  lieo  blao  la  sera,  e  lo  malli  no  ^ 
Che  sogno  eh*  io  li  tenga  in  mio  diroino. 

UAnoNnA 
Otmé  tapina  misera,  com*  ho  reo  dislinalo! 
Gesù  Cristo  l'altissimo,  del  core  me* aitalo, 
Concepistimi  a  abbattere  in  nomo  heslemialo. 
Cerca  la  terra,  eh*  csle  grande  assai, 
Chiù  l»el1a  donna  di  me  troverai. 


(  secondo  la  desinooza  antiquata  come  campora ,  foconi ,  U>an-a  ]  di  sctmìo 
o  fcontu,  voce  vìva  oggidì  ed  espref^ivii^sima  nel  dialetto  sicìl.  Barn- 
menti  il  lettore  rome  nelle  po<!sle  d  amore  di  qua' tempi  gii  amanti 
confessino  di  tremare  ed  Impaurire  a!l'a!»peUo  dell'  auiata  ;  con  la  quale 
paura  volevano  significare  quel  palpilu,  quo!  b«ltìmenlo  di  cuore, 
prodotto  dalla  piena  dell'alTotto.  In  questo  solo  ca50  l' immagine  esce 
(hi.ira,  pittoresca  e  bellissima.  —  44.  Mise:  masse,  pron.  alla  sicil. 

48.  Tresje  :  trecce.  —  49.  Magione:  monastero  :  in  Palermo  un'  anti- 
chissima casa    religiosa  tuttora  sì  cliiama  Magione. 

M.Tmgomi:  mi  fermo,  rui  tengo  pur  Vi —55.  Dimino:  dominio,  poterò. 

56.  Dislinato;  destino.  —  57.  Aitato:  ajuto.  —  BO.  Ckià-  plùj  come 
4)(;kì  in  Sicilia. 
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AKATrrE 

cercato  aio  Calabria,  Toscana,  e  Lombardia. 
Puglia,  Costantinopoli,  (ìcnoa,  Pisa,  Sorla, 
La  Maoma,  e  Babilonia,  tutta  la  Barberia; 
Donna  non  trovai  in  tanti  paesi. 
Onde  sovrana  dì  mene  te  presi. 


AK 


MADONNA 

Poi  tanto  trabaglìastilì ,  Tacrioti  meo  prcghcrl, 
Che  tu  vadi,  addimandimi  a  mìa  mare,  e  a  mon  perì^ 
Se  dare  mi  ti  desolano,  menami  a  lo  Mosteri; 
E  (Sposami  davanti  della  jente, 
E  poi  farò  lo  tuo  commaniiaraeulc.  70 


AMANTE 

Di  ciò  rhe  dici,  Titama,  niente  non  ti  baie, 
Ca  de  le  lue  parabole  fatto  n'ha  j>onli  e  scale. 
Penne  itensanli  mettere,  son  ricadute  l'ale. 
E  dato  t' aio  la  bolla  sottana; 
Dunque,  se  puoi,  tenitì  villana. 


70 


MIDONMA 

En  paura  non  mettermi  di  nullo  mauganiello, 
Tstommi  nella  arolia  d'eslu  forte  casliello. 
Prezzo  le  tuo  patibolo  meno  che  d'un  ziUello. 
Se  tu  non  levi,  e  vattine  di  (|uaci. 
Se  tu  ci  fossi  morto,  ben  mi  chìaci. 


SO 


B8.  Hiosteri •  n, rome  sopra, 
e  li  ho  dato  la  volla 


n.  Hate.  .  .  ■  peri;  madr^,  padre.  — 
nonaMero. 

1t .  Ti  òdi»  :  U  vale.  —  74.  £  dalo  ('  t^o  ec. 
follttn.  Intendi  :   ti  ho  capovolta ,  U  ho  vinta. 

76.  JlhitgamkQo  :  il  manganello  era  uno  strumento  militare  di  cui 
•I  MTVivuio  per  fcagliare  pietre  lontano.  -  77.  GroUa  :  gloria,  si  prò- 
aMBfe  anebe  oggi  cos'i  in  Alcamo.  —  80.  Mi  chiaci  mi  piace  :  la  seii- 
Imu  r  questa  :  avrei  piarpre  che  tu,  dacohi^  non  li  levi  di  qua  e  non 
Ub  m  vm,  ci  rìinaiie&&i  morto. 


CAHSONC 


amamtb 

Dunque  vorroali.  vltamai  ca  per  to  foe&'eo  «iruUoT 
Se  morto  essere  debboci,  o  intagliato  latto, 
Di  quart  non  mi  movora,  bo  non  aio  dellu  frutto, 
I,o  quale  8lac  tioUo  tuo  jardino, 
Disiolo  la  eera  e  lo  mattino. 


MADONNA 

Dì  quel  frullo  non  alibcro  Conti  né  Cabalìerì: 
Molto  lo  disiarono  Marchesi,  e  lusliziert, 
Avere  non  ne  pollerò,  gironoe  mollo  feri. 
Enteiidì  bene  ciò  che  boglio  diro  : 
Ben*  eeto  di  niili'  onzc  lo  tuo  avire. 


90 


AMANTE 

Molti  80ÌÌ  li  (garofani  che  a  casata  mandai; 
Bella,  non  disprct;iarcmi,  s*  avanti  non  m' assai  : 
Se  vento  è  in  prmla,  e  girati,  e  giungeti  alle  prai. 
A  riaicmbrarc  t' lini  osto  parole, 
Cà  di  e8ta  animella  aftsai  mi  duole. 

MADONNA 

Macara  se  dolesscti,  che  cadesse  angosciato, 
La  gente  ci  corressero  da  travorsoi  e  d'allato. 


84.  ritorna,  mia  viUi.  —  S/ri»«o  :  dislrullo.  -  84.  InUtfjliato  :  *■- 
gUalo,  tatto  hi  pozzi.  —  84.  Jardino:  giardino. 

86.  Abiterò:  ebbero;  uggì  i  Siciliani  pronunziano  appiru.  —  88.  Pot' 
lero :  poterono;  tcrmÌDalo  alla  siciliana.  —  iìinjime .  ondo  girono,  per 
lo  ctio  andarono  moUo  adirati.  —  90.  Ben  està:  beocht^  fosM.  Intendi  : 
qiiand  itnclie  il  tuo  avorc,  l;i  tua  rtrdiozzn  fossi' di  mille  ODze  (somma 
di  daruirì  corrispondente  a  duemila  e  cinquc^mto  scudi ,  ma  qui  dotta 
seneralmcnlo  (ter  una  somma  tmporlanlisslma  )  non  potresti  otlcnore 
quel  frutto  chfì  mi  chiodi. 

91 .  A  casata  :  a  casa  tua.  —  9Ì.  Assai .  a&uggi,  pruovi.  —  93.  Prai  : 
spiagge  si  usa  anche  oggi. 

OC.  Macara  :  Volesse  il  Cielo,  me  tteata  se  ve,  è  v(h!c  venuta  al  sici- 
liano dfli  vocabolo  greco  macharioi  beato  :  oggi  i  Stciiiani  pronunziano 


Tutti  a  mevo  dlcessono:  aoeorri  csto  malnato: 

Non  If  dignara  porcero  la  mano. 

Per  quanto  avere  ha  11  Papa  o  lo  Soldano. 

AXAim 

Dog  lo  volessoi  vìlama,  ca  lo  foes'  morto  in  caaa  I 
L'arma  n'andcria  consola;  cado  nolto  panlaan 
La  ucutc  ti  chiaiuarano  :  oi  pcriura^  ntalvasa, 
Ch'  hai  morto  l'uomo  in  casata.  TraitAi 
Dammi  udo  colpo,  levami  la  vita. 
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RtADO!«NA 

Se  In  non  levi,  e  valtinc  colla  maledizione  . 
Li  frati  mei  li  trovano  dentro  chissà  magione 
Belio  mio  socio,  juroti,  perdici  la  persone. 
Che  meco  se' venuto  a  sermonare; 
Parente  o  amico  non  l'avo  aitare. 


Ilo 


AMINTB 

A  mene  non  aitano  amici,  nò  parente; 
Istranio  mi  son,  carama,  in  Tra  està  bona  lente; 
Or  rà  un  anno,  vilama,  ch'entrata  mi  ee'  'n  mente; 
Di  canno  ti  vistislì  lo  traiuto, 
Bella,  da  quello  iorno  son  feruto.  115i 

■■ani  e  forse  cosi  fiorisse  .Clullo.  Ma  echi  potrebbe  diro  »  qutuitu  lur- 

^  dì  popUU  e  di  chiarissimi  rislauralori  deUe  geouioa  lezioni  quor 

"i  VNti  Don  siano  nui  soggiaciuti?  ■ 

4tt.  L'arma  *  l'aaima,  aochu  oggi  é  cotti  pruuunzisto  dn*  SioUiani.  -^ 

^  notti  pantasa  :  ogid  notlo  *.  slcuni  Tanno  dorìvare  pantasa  da  pa»- 

'Vf  "KC  greca  che  sigoifli»  :  tutto  ;  altri  spiegano  sogno,  da  pantautr,  ora 

P'^taìà  voce  viva  otti  dialello  provenzale  ,  elio  corrispondo  al  révcr 

^'Pnooesi.  104.  Tratta:  tradilora. 

<M.  Pfrdid  lapdnone:  ci  perdi  la  vila. 

«t.  Camma:  mia  cara.  —  104.  Trtùuto,  la  cu<la  dulia  vasto,' 

m laiiru italiano  dicerasi  traiito  ^  ed  in  lingua  normanna  tram,  modi- 

MSMoni  tutte  di  un  vocabolo  latino,  derivato  ds  traitare    trascinare. 

4H.  Jtamo    porno;  alla  «ciliana 


9 

io,  cbo 


CAMXOnE 


MA1>0:(NA 

Ahi  tanto  'nnamorastiti  già  de  lo  trailo* 
Come  BC  fo95c  por|>ora,  Iscarlatlo,  o  sclamUoI 
8'  all'cvaDj^iele  iiirimi  »  che  mi  si*  a  marito, 
Avere  me  non  poterà  eslo  menno; 
Avanti  in  mare  gìKomi  al  prutonno. 
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AMAKTE 

Se  tu  nel  mare  fittiti,  donna  cortese  e  fina, 
Direto  mi  it  misero  jHsr  tulla  la  marina. 
Poi  che  aimcgasscti ,  (robarclì  alla  rina: 
Solo  per  questa  cosa  ad  imprctaro, 
Con  lieo  m'ajo  a  iungerc,  e  peccare. 

MADONNA 

Segnomi  in  Palre,  e  in  Filio,  e  in  Santo  Matteo; 
So  che  non  sa'  lu  retico,  o  figlio  di  i^'iudeo, 
B  colali  parabole  non  udii  dire  anch' eo; 
Cà  mortasi  la  femina  a  lo  'nlullo 
Perdasi  lo  sabore.  e  lo  disdullo. 


12d 


116.  Trailo:  lo  stesso  che  Iraiulo.  —  HI.  Sdamito:  vocabolo  dort- 
vato  ih  una  voce  f^recti  sìgnìUcanlu  un  drappo  tessuto  a  &ei  fila. 

liS.  Misero:  raoieerò.  —  <23.  Trobareti ,  U  troverei.  —  Rina:  an- 
che u  d'i  nostri  così  in  Sicilia  per  orma  ,  sabbia.  —  125.  Peccare  :  qui 
ftta  nel  significato  di  congiungeni  camaltrtentc  ;  ed  è  espressione  tutu 
siciliana ,  usata  anche  adesso  dal  popolo. 

137.  lìctìco:  oreticn:  pronunziato  alla  siciliana.  —  180.  Ditdutlo:  i 
dotti  dichiarano,  piacerò  ,  diporto  ec.;  io  confesso  di  non  l' intendere  ,  e 
66  dovesivi  indovinare  Irafmdo  il  costrutto  dilL'  ultimo  verso  della  strofi! 
precedente,  adotterei  la  lezione  che  (>  rifiutata  come  scorretta,  ma  che  a 
me  suona  più  conscnlanen  alla  sentenza  di  tutto  il  posso,  dove  sta  come 
proverbio;  od  è  questa:  Perdici  Io  Uworo  e  to  disdutto,  ed  iniporlorcb- 
bo  :  moria  la  femmina  del  tutto  ,  non  te  ne  curaro  piii  oltre,  daocbò  ci 
perderai  la  fatica  e  1'  affanno.  Co!^  io  propongo  in  via  dì  congettura, 
e  porcht^  il  proverbio  con  poca  raodlQcazlone  è  anche  oggi  comunissimo 
in  Sicilia.  Del  resto  lo  questione  è  tutta  di  competenza  do' C/iJariM<mJ. 
Provvedono  dunque,  ove  vaglia  l' incomodo,  a  noi  lettori  di  corta  vista 
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M  aULLO  V  ALCAHU  TJ 

AMAnTK 

Bene  lo  saccio,  oarama,  altro  non  posso  fare 
Se  cbìs§o  uon  aiTcompliniì.  laflàonc  tncanlarc: 
Fallo,  mia  doDiia,  plazali,  che  bene  lo  puoi  fare. 
Ancora  tu  non  m'ami ,  molto  l'amo; 
SI  m' hai  preso  com'  è  Io  |>eijce  all'amo.  135 

MADON.W 

Saccio  che  m'ami,  ed  arooti  <li  core,  pnlndinn. 
Levali  suso  e  vattìne,  tornaci  a  lo  mattino  : 
Se  ciò,  che  dico,  Tacimi,  di  bon  cor  t'amo,  e  Ano: 
Cbiu{»o  l>en  t'improraetlo,  e  senza  Taglia, 
Tè  la  mia  fedo,  che  m'hai  in  tua  baglia.  140 

AH&NTK 

Per  ciò  che  dici,  carama,  mente  non  mi  movo, 
Jnnanti  preuni,  e  scannami,  lotti  osto  cortei  noro. 
Esto  fatto  Tar  )x>lcsi  inanti  scalfì  un  uovo. 
Ahi  compii  mio  (alenlo,  amira  bella, 
Che  Tarma  con  lo  core  mi  s' ìnfclla.  14tf 

MADONNA 

Ben  saccio,  l'arma  dolcli,  cjom'omo,  ch'ave  ar5ura, 
Esto  Tallo  non  potesi  per  nuli'  allra  inibirà, 
Se  non  all'evanitelie,  como^ti^llco.  iura; 
Avere  me  non  puoi  in  tua  ]KHlesta. 
Incanti  prenni,  e  tagliami  la  lesta.  IJIO 


«MA?(TC 

Te'revangelie,  carama,  ch'eo  le  porlo  in  sino. 
A  lo  Mostero  presile,  non  e'  era  lo  pallino, 

*S4.  Soccw:  su.  -  13S.  AccompHmi:  mi  compi,  coDCOdi.  — J93.  Pia- 
Il    ti  fH.irria.  —  Mk.  Ancora:  ancorchò,  benché. 
IB9.  Faglia    fMo. 
149.  tnfeita:  ioBela,  diviene  amara  i^orao  11  fiele 

-  Tè    tieni,  prendi.  —  Sino-  senu.  —  *!H.  Pairitw:  prete,  og- 
Sidlla  ti  dice  :  patrmu  c>  parrmu 


80  CA^dOXB  DI   CIULU»  u'ALIIVO 

Sor'cslo  libro  iurotì.  mai  non  ti  regno  mino: 
Ahi  compii  mio  talento  ]n  caritate. 
Che  l'nrma  me  no  bI»  In  fiudUilalo. 


HADOMIfA 

Meo  Biro,  poi  iurasUmi,  co  tutta  quanta  inocnno. 
Sono  alla  tua  pri^onzìa,  da  voi  non  mi  iliTonno. 
S'c<i  ininìsproso  aiuti ,  merirò,  a  voi  mi  arrenilo. 
Allfì  letto  no  gimo  alla  buon'ura, 
Che  chtsta  co»a  m'é  data  in  ventura.  160 


153.  Jtfino  mono  —  IBS.  Suttiìitate .  consunzione.  La  rifu □  Sicilie  n 
rtiìnma  tnah  sonile,  yt^rciò  murìri  tU  mali  nuUili ,  iniiHnln  morire  con- 
9  un/ti. 

ISA.  Poi-  poichd.  —  hctnao:  Incendio,  usato  intranslUvam.,  cioè 
ardo  ,  .iTvampo.  —  <5(t,  Jfmi'prMo.  oUrnggiak» ,  mali ral tato.  —  AioH; 
Il  ho.  —  Arreimo:  nrrmilo  —  4  5B.  Vra  ora  ,  pronunziato  alla  sia- 
1ian>.  —  140.  Chisla    questa ,  voce  Ridi. 
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POLaCCOIERO  DE'  FOLCACflmeill 


Folcacchiero  do'Folcacchieri,  cavalier  saiiese,  sebbene 
i  più  credano  Gorìsse  nel  1200,  ù  stimalo  da  parecchi 
moderili  scrìUori  1'  autore  del  più  anlico  monumento  di 
poesia  ìtaiiaBa  che  ci  sia  pervcuuio.  —  Dìcoiio  questi,  che 
nato  nel  J150,  nel  1177  cantasse  versi  d'amori!,  e  ne 
desumono  la  prova  dal  primo  verso  con  cui  comincia  la 
canzone  che  qui  appresso  riportiamo: 

o  Tutto  lo  mondo  vìtc  sanza  guerra 
u  Ed  co  pace  non  posso  aver  ncìente. 


Or  repoca  si  lieta  in  cui  tutto  il  mondo  vìvea  senza 
ra»  vogliono  sia  quella  della  pace  di  Costanza,  di  cui 
il  fx^in  festa  in  Siena  :  giaccliè  stimano  non  avrebbe 
il  poeta  scritto  questo  verso  nell'  anno  1200  in  cui  TUalia 
insanguinavasi  miscrainentc  di  guerre  rraternc.  Ove  ciò 
lb§sc.  la  gloria  d'aver  dato  la  culla  al  primo  poeta  voi 
ipire  si  s(>eilerehl>e  alla  Toscana  e  non  più  alla  Sicilia, 
Ma  avendo  questa  delle  buone  rajjiuni  per  provare  coui» 
d  romponimento  di  Cìullo  dWIcamo  è  il  più  antico  clu 
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vanti  la  poesìa  lUlìaua,  noi  seguiremo  ad  assegnare  alla 
canzone  di  Folcacchiero  il  posto  die  per  lo  innanzi  oc- 
cupava. 

Questa  canzone  è  rozza,  è  oscurissìma  come  opera  di 
lìngua  appena  nascente:  ma  ra  distinta  per  alcune  idee 
filosofiche,  per  la  dignità  con  cui  vi  sono  sostenuti  ì 
sentimenti  d'amore  e  per  essere  finora  ìJL'più  antico 
esempio  di  questo  genere  di  canzoni. 


CANZONE 


Tatto  lo  monrio  vive  sanza  Ruerra. 

Ed  eo  pace  non  posso  aver  neiente. 

O  Deo ,  come  raraK^io? 

O  Deo,  come  sostenemi  la  terrai 

E' par  ch'eo  viva  in  noja  (telia  gente: 

Ogn'  uomo  m' é  selvaggio: 

Non  paiono  li  fiori 

Pe  me  com'già  soloauu, 

E  gli  auRei  per  amori 

Dolri  versi  faceano  —  ajtli  albori. 
E  quand'eo  veggio  li  altri  Cavalieri 

Armo  portare  e  d'amore  parlamln. 

Ed  eo  tutto  mi  doglio. 

S(^azzo  m'é  tornato  in  jiensieri  : 

Ln  gente  mi  riguardano,  |Kir)ando 


IO 


1.^ 


4.  San»a  senza.  —  9.  Neiente:  dal  latino  ne  01»  fecesi  aecnte  ; 
(pandi  mfimtt ,  di  poi  niente.  Fra  Guìttonc  disse  nenie:  Jncoiw  d;i 
Lenlìno  nimin  fìuido  dpllo  Colonne  neenti.  —  3.  Iho  per  Dio  dissero 
alla  latina  tutti  rU  anlichi:  fi  Peirnrca  ne!  IV  de' Trionfi  d'Amuro  : 
*  Veder  pretto  colui  ch'ò  fatto  Deo  —  Da  tardtì  menti  rintu2zate  a 
•dooche  ■-  —  Foraggio    ho  a  fare  ,  farò.  —  k.  Sostenemi  •  soslienemi. 

7   Pti)<mo:  si  mostrano.  —  9.  Atnori  ■    invoco  del  singolare,  |>er 


it.  Parlando:  qui  vali*  parlare  0  parlsnli.  tili   bdUoIiÌ   KervuaM 
4)«M)  volte  del  i^uiundlQ  utve<-e  dell'  infinito   0  del  participio.  SilTatli 
9  incootrino  di  frequcnlt?  in  fra  Guiltone.  —  14.  SoUazzo  :  piacere, 


Cà?(Z(iNK 

S'fo  5on  qnM  ch'esser  soglio. 

Non  so  ciò  ch'io  mi  sia. 

Né  so  perchè  m*  avvcnc 

Forte  la  vila  mia  : 

Tornalo  m' è  lo  bene  in  i]olori.  20 

Ben  crollo  rh'oo  (ìnisca,  «  n' ho 'neomenia, 

E  lo  nuio  malo  non  porla  conlare  , 

Ne  le  pene  ch'io  wnto. 

Lì  «Irnfipi  (li  vestir  non  mi  s'agenxa. 

Ne  hono  non  mi  sa  lo  manicare,  25 

Così  vivo  in  loriiionlo: 

Non  so  onde  fu^uire. 

Nò  a  cui  m'  axToinaiidare. 

Convenemì  soffrire 

Tutte  le  pene  amare  —  in  dolzori.  3(> 

Ko  creilo  lH?ne  che  l'Amore  sia; 

Altro  Pe«»  non  rn'  ha  già  a  cfiudicAre 

Co8Ì  crudeiemente 

Che  l'Amore  è  di  tale  signoria 

Che  le  duo  parli  a  se  vuole  tirare.  35 


dllclto .  divertinienlo.  —  Pmsiori  p*>l  siniitol.  pmsiero  In  significalo 
d'afTsnno. 

19.  Forte:  aspra,  dura,  faticosa. 

ti.  yhn'ncomenza  uilentU  :  già  incomincio  a  mancare  —  'iwo- 
tnensa  tnii.iininci.imfnlo.  —  ìi.  Meo  .  dal  lai.  meu-«.  —  Poria:  dal  pro- 
vonxale  pomo,  polrìa,  polrftbbe.  —  Cotilar^per  racx^ontare.  —  44.  Mi 
s'agaiaa:  m'aggrada,  mi  pia<:e,  dal  provenzale  agcnza.  —  t5.  Bon'* 
fUM  mi  liuto  manicare.  —  Il  mangiare  non  ha  perni  e  buon  sapore  . 

*8.  H  arcormmdaro  raLcoinaudarmi.  —  HO.  DtAzorì  invece  del  sio(;. 
Holsott  pt)r  dolciore ,  dolcezza.  Vuol  dire:  convieiumi solTrir  cxio  gioia 
lutLe  le  pone  ;  cioè  «on  costretto  a  mostrare  all'esterno  ciA  che  non 
Malo  nel  cuore. . 

SI,  Z-i,  33.  Intendi:  credo  bene  che  l'amore  sia  la  causa  di  tutti 
I  lulcì  mali.  Alcun' altra  divinità.  liior  di  lui,  non  su  che  possa  con- 
dAnnarmi  si  crudelmimtc.  —  35.  Il  cuore  «  la  mente  son  Io  due  paMi 
delle  (juali  amore  prende  :»)gnoria    sull  uomo. 
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DI  roLCiccaiuo  8tt 

E  *ì  torlo  e  delia  gente. 
Ed  io  per  ben  servire 
S'io  ragion  ritrovassi, 
Non  doveria  fallire 

A  lai  cosi  eh* l'amassi  —  per  cori.  -io 

Dolce  Madonna,  poich'eo  mi  morraggio, 
Non  troverai  chi  s'abbia  in  te  servire 
Tutta  sua  volontate: 

Che  unque  non  volli,  né  vo',  né  vorraggio 
Se  non  di  latto  a  fare  a  piacere  45 

Alla  vostra  amistate. 
Merci  di  me  vi  prenda. 
Che  non  mi  sfidi  amando: 
Vostra  grazia  discenda, 
Però  ch'eo  ardo  e  incendo  —  dì  fori.  HO 


36  e  seg.  11  torgli  questa  signorìa  è  proprio  della  gente  bassa  e 
Ktocca.  E  se  io  ritrovassi  ancora  qualche  ragione  per  sottrarmi  da  que- 
sto suo  imperio,  ciò  non  ostante  non  mancherei  per  mio  destino.  — 
40.  Per  cori:  invece  del  sing.  per  core ,  di  cuore,  cordialmente. 

M .  Dolce  madonna  :  cara  mia  donna.  Madonna  dal  latino  dormna. 
^romc  gli  antichi  dicevano  agli  uomini  messere ,  cioè  mio  sero ,  mio 
signore ,  co»  davano  alle  femmine  il  nome  di  madonna ,  che  vale 
mia  donna,  mia  padrona.  —  Morraggio:  aggio  a  morire,  morrò.  — 
W  e  43.  Non  troverai  chi  tanto  bene  soggetti  a  te  la  sua  volontà  e  la 
sua  servitù  come  fo  io.  —  44.  Unque  ■  mai ,  dal  lat.  unquam.  —  Vor- 
T&ggio:  vorrò. 

46.  Amistate:  amore  ,  in  provenzale  amistalz  ;  cioè:  se  non  far  di 
tutto  per  piacervi  e  conservare  la  vostra  amicizia  ,  il  vostro  amore. 
—  4«.  Jfi  tfidi:  mi  disfidi,  mi  disperi.  —  50.  Ardo  intCFBamenle  e  al 
di  rubri  m' accendo. 
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FEDERIGO  SECOPiHO 


Il  solo 

Ctae  degno  fo»»e  di  raccoglier  lulLl 

Nella  robusta  man  d' Italia  I  freiil 

DI  Bue  cure  in  rima. 

Vero  erede  de'  Cesari .  el  ponoa 
La  grandezza  d'ilatla:  e  (|ucsLa  bella. 
Che  eli  Uì  madre,  ol  la  volca  dal  llnin. 
In  che  ftl  Rlaniiie,  rialzar;  sul  capo 
Ricomporle  II  diadema,  e  dunua  ancora 
Delle  Provincie  In  sul  Tarpco  locarla  : 
E  rotti  a' suol  cento  tiranni ,  e  a  fiM» 
Cento  clltadl  I  rratrioidl  acclatl , 
Tingerle  un  brando  aol  cb'  italo  foue. 
El  per  trionfi  altera  ,  egli  per  leggi 
Veneranda  e  civll ,  t>ena  el  lii  fw.t 
Del  decoro  detrarli  e  ùelìe  muse , 
Cbe  i  sllenzii  rouipeau  ,  auspice  lui. 

Del  lungo  ero  InlTelICJO 

UàBXSfCO.  ttl  MnfMI.  Alto  I.  Se.  IV. 


IVAirifTO  Vljflglio  dell'  irapcrator  Barbarossa  e  di  Co- 
lza figlia  del  ^an  Ruggieri  re  di  Puglia  e  di  Sicilia. 
nacque  Federico  II  in  Jesi  città  della  Marca  dWucoua 
il  2<ì  Dia^mhrc  119i.  In  età  di  anni  tre  rimase  privo  del 
padre,  il  quale  lo  lasciò  in  Messina  già  incoronato  re  di 
Germania,  d* Italia  e  di  Sicilia;  e  perde  indi  a  poco  la 
madre,  che,  vedendo  nel  papa  un  avversario  naturale  al 
sangue  svevo,  ne  aflìdò  ad  Innocenzo  III  la  (ulcla,  per 
cangiarlo  cosi  di  nemico  in  difensore  del  figliuolo  fan- 
cinllo.  £<l  Innocenzo  III  esercitò  gmcrosameiite  la  tutela, 
comlialió  pel  suo  pupillo  colie  armi  spìriluaU  e  tempo- 
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rali  e  contribuì  più  di  tutti  a  serbargli  In  conma  d*  Italia 
0  di  Germania.  La  qua!  corona  Federigo  venne  a  cin- 
gersi in  Roma,  n'griaiiilo  Onorio  111  Tanno  1220,  dopo 
conrtTmala  la  sua  poton/a  in  (icrmania,  ovverà  salito  fìn 
dal  1211  j)cr  strapparne  ad  OUono  di  Mrunswick  lo  scettro 
cli'aveagli  usurpato.  —  Al  papa  che  incoronavalo  giurò 
crociarsi  e  partire  per  Terra  Santa  con  poderose  forze  ;  e 
dietro  i  costui  suggorimenti  sposava  Iolanda  di  Lnsignano: 
mirava  il  papa  am  quel  matrimonio  a  fargli  atxiuislare 
diritti  alla  corona  di  (jcrusalerame ,  onde  meglio  impe- 
gnarlo in  questa  impresa  e  scostarlo  d' Italia:  che  fin 
d'allora  era  trapelalo  alla  corte  romana  come  Federigo 
divisasse  di  sottomettere  tutta  la  Penisola  per  farla  sede 
deir  Impero;  il  che  egli  non  avrelilM»  polulo  conseguire 
senza  che  i  papi  venissero  spogliali  del  dominio  temporale. 
Passò  quindi  a  farsi  riconoscere  in  Puglia  e  Sicilia,  ove 
domò  i  Saraceni,  de' cui  resli  fectMiue  ctilonie  a  Lucerà 
e  a  \o(»ra;  riformale  leggi,  riordinò  il  regno. 

Fraltanto  nello  attendere  a  queste  utili  riforme  indu- 
giava a  partire  p*'r  Oriente:  il  che  falcalo  incorrere  nello 
sdegno  di  papa  (Iregorio  IX,  che  Io  scomunicò  e  cominciò 
contro  casa  sreva  quella  scric  di  persecuzioni  pontiGcìe,  le 
quali  ebbero  Gin-  soltanto  quiindo  la  scure  dell'Angioino 
cbl>e  percosso  l'ultimo  r.inìpollo  di  questa  generosa  stirpe* 
Dopo  la  scomunica  effettua  il  passaggio  a  Terra  Santa,  ma 
con  meno  gente;  tratta  ed  ottiene  per  sé  tVrusalemme.  ma 
lascia  in  mano  a' maomettani  il  S.  Sepolcro.  Dal  qual  atto 
raddoppia  Pira  nel  fieni  pontelìce:  quindi  nuova  scomuni- 
ca; dtmde  armati  i  sudditi  contro  di  l-'cderigo.  sollevalo  il 
regno  e  dato  al  di  lui  su(x:ero  che  a* cenni  del  papa  lo  inva- 
de. Ma  Pimperatore  tomaio  pninlann>nte,  rompe  l'armata 
del  suocero,  riacquista  e  riordina  lo  stato:  quindi  pnssa  in 
LombM-dia  piT  mandare  ad  enello  l'ardila  sua  idea,  liolà  U 


I 
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rinnovata  Lega  Lombarda  gli  tolse  fare  alciu  buon  efletto, 
«Dde  segui  pace  (ra  lui,  e  il  papa  e  parie  guelfa.  —  Ebbe 
perù  carta  durata:  chù  Uuclfì  e  papa  arm:irono  contro  di 
lai  il  suo  Gglio  .Irrigo,  il  quale  gli  ribellò  la  Germania: 
T'accorse;  e  preso  a  Worins,  senza  comballere,  il  figlio, 
lo  mandò  prigioue  in  Puglia,  ove  morì.  £  allora  risollevai^ 
sì  la  Lega  lombarda;  ed  egli  ri  varcare  le  Alpi,  prendere 
incendiar  Vicenza,  e  rinfranrare  il  partito  ghilM'Uino  in 
lia.  Fattesi  intanto  più  minacciose  l'armi  di  Tederigu 
duca  d'Austria,  risale  prontamente  in  Germania,  ristabili- 
sce colà  le  cose  suo,  ridisceude  in  Italia,  dà  a  Cortenova 
una  gran  rotta  ai  Milanesi,  accphiui  insignorirsi  di  Lom- 
bardia. £  nuove  folgori  avvcnlavaglì  dai  Valicano  il  Usr- 
ribilc  Gregorio  l\  ,   che   spaventato  da   questi   successi 
^dell'imperatore,  ne  scioglie  dal  giuramento  i   sudditi, 
^■d  assoggetta  all'  interdetto  i  luoghi  ov*  ci  dimorava.  A 
^Koslui  si  rivolse  allora  Fe<lcrÌgo  e  marciova  verso  Boma, 
^■ftvc  il  papa  predicavagli  contro  una  crociala  e  date  l'armi 
ai  firoti  e  ai  frati,  ne  componeva  un  esercito  numeroso 
^■almeno  quanto  quello  del  principe  svevo,  e  convocava  un 
^Doacilio,  per  proscriverlo  in   uonte  della  cristianità.  Ma 
questi,  unite  sotto  la  condotta  d'Enzo  suo  figlio  le  navi 
sicule  alla  Dotta  pisana ,  sconfìgge  nelle  acque  della  Me- 

kloria  la  floila  genovese,  sulla  quale  trovavansi  i  prelati 
^aooesì  chiamati  da  papa  Gregario  al  concilio  ;  prende 
gigioni  tutti  costoro,  e  fa  peggiorare  in  modo  le  cose  del 
vecchio  pontefice,  eh'  e'  ne  mori  di  dolore. 

M9  V  opera  del  l«-rihilc  odiatore  di  Federigo  fu  prò- 
flfpiili  da  Innocenzo  IV.  Lo  scomimicò  di  nuovo.  Sollevò 
OMilrodi  lui,  eccitandoli  a  libertà,  i  pO|toli  di  Puglia  e  8i- 
<ilÌ4:  e  por  mexzo  dei  frati  francescani  trasse  a  congiurar- 
li coulro  i  più  putenti  feudatari  del  regno,  ne  corruppe 
1  amici,  gli  t^  ntteutaro  alla  vita.  Queste  macchinazioni 
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però  furono  scoperte  ed  ì  cospiratori  caddero  ([uasi  tutti 
in  mano  di  Fcdorigo,  che  inteso  quanta  parte  prendesse 
il  pontefice  alle  loro  trame,  mandò  una  squadra  di  cavalli 
per  catturarlo:  mentre  costui,  avutone  sentore,  fuggiva  a 
Genova;  d'onde  passò  in  Francia;  e  convocato  a  Lione  un 
concilio,  depose  lo  svcvo  monarca;  e  tanto  il  perseguitò, 
cbc  il  ridusse  a  dimandare  più  che  pare  pietà.  Ma  tregua 
neppur  doveva  avere  netta  umiliazione:  che  gli  si  ribolla 
Parma:  v'accorre  per  soggiogarla;  assediandola  vi  Tonda 
una  città  cui  dà  il  nome  di  Vittoria  ,  e  quasi  a  scherno  è 
sconlìtto  ivi  stesso  e  la  sua  nascente  cittA  distrutta.  .Allora 
scoralo  ritorna  in  Pui^lìa;  g  indi  a  non  motto,  hctìia  aver 
potuto  placar  il  nemico  pontefice,  muore  in  Ferentino  a 
dì  12  Dicembre  1250, 

Fra  tanta  vicenda  di  guerre,  di  cong-iure,  d'insidie, 
di  persecuzioni ,  que^r  uomo  straordinario  coltivava  la 
filosofìa,  la  storia  naturale,  le  lìngue  Ialina,  greca,  te- 
desca, araba,  francese,  ed  italiana:  scri^^cva  un  libro 
sul  modo  di  cacciare  cogli  uccelli,  fondava  T univer- 
sità dì  Napoli,  apriva  nel  suo  refluo  scuole  per  le  scienze, 
e  per  le  arti;  n^staurava  la  scuola  medica  della  decaduta 
Salerno,  chiamava  a  si>  e  proteggeva  largamente  gli  eletti 
ingegni;  istituiva  una  specie  d'accademia  poetica  a  Pa- 
lermo ,  e  c^inlava  egli  stesso  in  volgare. 

Scorgesi  nelle  sue  canzoni  la  lingua  italiana  ancor 
bamt>ina.  mescolala  d'idiotismi  siciliani,  e  di  vocaboli 
sbocciati  appena  dal  Latino,  del  quale  conservano  ancora 
r  impronta.  I  pensieri  sono  comuni ,  ed  i  sentimenti 
stemperati  in  uno  stile  un  po' snervalo  e  verboso;  tuttavia 
debbonsi  avere  in  pregio  come  o|»era  d'  uno  degP  ingegni 
più  benemeriti  della  nostra  lingua  e  letteratura  nascenti 
ed  al  quale  non  solo  Tltalia,  ma  Europa  tutta  va  in  gran 
parte  debitrice  del  rinnovamcuto  degli  studj. 
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Puiché  ti  ptare.  Amore  i 

Ch*  eo  degù;'!»  trovare , 

Farò  oniic  mìa  possanxa 

Ch*eo  Ycgna  a  compimento. 

Dato  aguiu  lo  meo  core 

Id  voit  Madonna,  amare, 

E  tutta  mia  speranza 

In  vostro  piacimento. 

E  non  mi  partirat^vio 

Pa  voi,  donna  valente, 

Ch*  eo  v'  amo  dolcemente  : 

E  piace  a  voi  rh'  io  aggìa  intendimento. 

Valimcnto  mi  date,  donna  fìna, 

Che  lo  mio  core  adesso  a  voi  fi*  inchina. 
&'  eo  inchino,  ragion  aggio 

Di  si  amoroso  bene , 
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poetare  compor  versi  ,  dal  provengale  trobar .  donde 
Irabadours,  trovatori,  cioè  inventori.  —  9.  Onne:  ogni.  —  9  Aggio:  ho. 
ii  AtSeadimmto  per  intendenza  ,  nel  signiOcito  d'  amoro  ,  Of^gcUo 
—  *3.  Valitnento  :  valore ,  virtù.  —  Donno  /ina:  di  tutta  bellezza. 
IS.  Uchmo:  m'inchino. 


9t                                        cauzohk 

d 

Che  «pero,  e  vo  sperando 

■ 

^L               Che  ancora  deggio  avere 

^1 

^m                Allegro  meo  coraggio 

1 

^V                E  (utla  la  mia  spene. 

ao 

H                Fui  dato  in  voi  amando, 

^B               Ed  in  voHlro  volere. 

^B                E  vcJD  li  sembianti 

^^^^          Di  voi  rhiarila  spera. 

^^^H         Che  asitcUo  gioia  intera. 

»  1 

^^^H        Eli  ho  lldanz;!  che  lo  meo  serverò 

1 

^^^K        Aggia  a  piacere  a  voi ,  che  tiiete  flore 

1 

^^^          Sor  l'altre  donno,  e  avete  più  valore. 

1 

^^^^      Valor  sor  l' altre  avete, 

1 

^^^v         £  tutta  cnno.Kccnza: 

so 

^^^V         Nuli'  uomo  non  poria 

^^^B         Vostro  pregio  contare. 

^^^ft         Di  tanto  helln  siete! 

^^^B        Secondo  m'i'd  credenza 

^^^B .        Non  è  donna  che  sia 

ss 

^^^1          Alla,  si  bella,  e  pare: 

^^H         Né  eh'  aggia  Insegnamento 

^^^K         Di  voi,  donna  sovrana. 

^^^K         La  vostra  cera  umana 

^^^B         Ui  dà  conforto,  e  faceml  allegrare: 

40 

^^^1         Allegrare  mi  posso,  donna  mia: 

m 

^^^P        Più  conto  mi  ne  tegno  tuttavia. 

1 

Wjl^t.CotttUifi:.jfer  coro. 

*^  il,  mvOiùmamh:  cioè  In  nni.ir  voi.  —  IS.  Vpjo :  veggio 

1 
.  —  Sem- 

hianti:  ptT  moniore.  —  24.  Chiarita:  chiara,  splendente. 

M 

fi6.  Servere  per  servire.  —  Ì8.  Sor  per  sopra.  —  SO.  Cancwema    | 

per  conosconza;  qui    vale  sapionz-i.  —   34.  A  mio  credere. 

W.  Alta  :  .^ubU^lo  ,  occollenio  ,  egregia.  —  l*are  :  pari , 

eguale.  — 

37.  bìscgHammto.  educazione,  dotuioa. 

C 

^^^^I^H 

^H3 

^^^^^ 

^^H                   IH    rEDARIGO   SKCOitDO 

M     ^J 

1 

■ 

Per  la  fera  mombraDU 

^1 

Dello  mio  gran  disio, 

^^1 

Malamente  Tallio, 

48            V 

Che  mi  fece  partire. 

^^1 

E  tliparlirc  —  la  gran  gio*  chM'avea. 

^^1 

Ma  senza  dubitanza 

^^H 

Lo  meo  Signor  scnUo, 

^^1 

Allor  che  mi  parilo, 

50            V 

De*  mio  pregio  gradire, 

^J 

Che  fallire  —  non  vuole,  e  non  porea. 

^H 

E  non  comportarla 

^H 

La  mia  pena  sapcfisc, 

^^1 

b         Che  tanto  mi  slrignessc, 

tftt        V 

f         Quanto  temesse  —  della  vita  mia. 

^^1 

Perchè  si  converria. 

^^1 

E          Che  tal  gioia  si  desse, 

^^1 

f         Che  s'altri  la  prendesse, 

^^1 

Dir  non  potesse  —  che  li  fosse  ria. 

60    ^m 

Farò  come  l'augello. 

^^È 

Quand' altre  lo  distene. 

^^M 

^         Che  vive  nella  spcno. 

^^È 

F         La  quale  ha  nello  core, 

^^M 

E  non  more  —  sperando  di  campare. 

**      1 

E  as|>eltando  quello, 

^^1 

Vì^craggio  con  i>enc, 

^1 

^■ll.  taUiù  •-  |>iti  M>tUt  sentto  .  epartio  iavfìce  ili  faUiì 

,  sentii  e 

PBP-       ^^ 

^^■-cou  ili«&tfro  fnH|ui!utcrae»te  pli  anti'^hi  srriiluri. 

■ 

^Bl7 

Gèi»'  :  pf*}a.  —  48.  DubiUuaa  :  dubbio. 

1 

Form:  potria.  —  83.  Comportaria ,  compoi-lertt 

i,  w)i>porl 

cria.             ■ 

^^M. 

Inirndi .  che  mi  stringesse  niorlalmcrnlc.  -  60.  tir  (ut  gli, 

■ 

1 

ÀUn  per  illri.  —  Diàtena  :  ritiene,  tiene  cuii 

viiileiiu. 

J 
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Ch*  60  non  credo  aver  bene  : 

Tant'  è  lo  fino  amore, 

E  'I  grand'  ardore,  -^  eh'  aggio  di  tornare  70 

A  voi,  donna  d'amare, 

Di  latte  gioi'  compita» 

Che  avete  la  mia  vita 

Da  gioja  dipartita  —  e  da  ailegraua. 
E  mille  anni  mi  pare  78 

Che  fa  la  dipartita; 

£  panni  la  reddita 

Qoasi  fallita  —  per  la  diatania. 

69.  Fino:  fedele  ;  al  modo  de*  provenzali  che  dicevano  fln  amors  , 
fedele  amore ,  e  amar  flnamen ,  amar  fedelmente. 

H .  Donna  d' amare ,  per  d'amore,  amorosa.  —  74.  DiparUta: 
divisa. 

76.  Dipartita:  partenza.  —  77.  Redatta:  ritomo.  —  78.  Fattila: 
mancata,  tornata  vana   —  Disiataa:  disio. 


PIER  DELIE  \VM 


Sulla  fìnc  del  secolo  Xll^  nacque  in  Capua  un  fan- 
iuUo  cui  fu  posto  il  Dunic  di  Piero,  e  che  poi  dalla 
proressìoDC  del  padre,  che  vogliono  fosse  vignaiolo,  si 
^■11113016  Pier  delle  Vigne.  Ooiue  fu  cresciuto  in  eti'i,  vago 
^Biseodo  di  farsi  dotto,  ad  unta  della  sua  misera  fortuna, 
^B  reci)  aU'  università  dì  Bologna  ^ià  fìorenle  p^r  otlimi 
^studi,  ed  ivi  con  elemosine  campava  la  vila.  Mostrò  vivido 
e  nobile  ingegno  negli  sludiì  delle  leggi,  dell' eloquenza, 
j  della  poesia.  Di  che  avuto  contezza  Federigo  U«  che  dei 
rari  uomini  ni  dilettava,  lo  accolse  amorevolmente  alla 
»ua  corte,  lo  fece  suo  segretario,  poi  notaio  e  protonotaio 
finalmente  giudice  della  gran  Curia,  ove  ebbe  fama  di 
issimo  nel  diritto  civile.  Federigo  avea  in  luì  tal 
ia  che  più  volte  lo  incaricò  di  ambasciate  e  di  altri 
liti  ufltziì,  ed  in  ogni  cosa  a  suo  talento  si  comportava. 
T  ^uo  tonsiglio  riformò  le  leggi  del  regno  e  rianimò  gli 
tiirlj  deiU  scienze  e  delie  lettere.  Ma  non  andò  guari  che 
lieti  cuori  tornarono  in  tristi  lutti:  F  invidia  infìammò 
eoalro  di  Piero  gli  animi  dei  cortigiani,  i  quali,  ad(»pe- 
nodo  ogni  astuzia  per  metterlo  in  disgrazia  dell*  Impera- 
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(ore ,  lo  accusarono  di  aver  disvelato  i  segreti  di  Kederigu 
alla  corte  romana,  e  di  aver  congiurato  porfino  alla  morie 
di  lui.  Vicro  fu  perciò  messo  in  orrido  carcere,  ove  non 
polendo  re^ere  al  pensiero  d*  esser  giudicato  fellone, 
mentre  arca  portato  fede  al  glorioso  ulizio,  dette  della 
testa  nel  muro  e  si  toUc  la  vita  nelFanno  I2V0.  Tulli 
conoscono  questa  storia  pietosa  ,  raccontala  da  Dante  nel 
canto  XIII  dell*  Inferno  in  un  tratto  dì  maravigliosa 
poesia. 

Le  lettere  clic  Piero  scrisse  in  latino  a  nome  di  Fede- 
rigo sono  un  bel  monumento  della  storia  Italiana  del 
secolo  XIII.  Oltre  a  ciò  egli  si  dilettò  di  poesia,  e,  se- 
condo Io  stile  di  quei  tempi,  di  poesìa  amorosa.  I  suoi 
versi  ìlalianì  s<mo  diretti  a  una  tal  Florimonda  da  lui 
amata,  e  che  fu,  secondo  alcuni,  la  cagione  d'ogni  sua 
sventura.  U  sonetto  che  ticn  dietro  alle  canzoni,  e  nel 
(paale  certamente  t>  poca  poesia.  Io  riportiamo  pen'Jìè  fu 
il  primo  che  si  scrivesse  in  lìngua  italiana. 

Atto  Vannucci. 
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CANZONI 
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Amore,  in  cui  V  vivo,  ed  ho  fidanza. 

Di  voi,  bella,  m'  ha  dato  guìdordone. 

(ìuardomi  infìn  che  ven^a  la  speranza* 

Pure  aspcUando  buon  tempo  e  stagione , 

Com*  Dom  ch'é  in  mare,  ed  ha  speme  di  gire. 

Quando  vede  lo  tempo,  ed  elio  spanna» 

E  siammai  la  speranza  non  lo  'nganna: 

Gobi  farà^  Madonna,  il  mio  venire. 
Oh  potess'  io  venire  a  vo%  amorosa, 

Come  1  ladrone  ascoso,  e  non  paressel  to 

Ben  mi  terria  in  gioia  avventurosa 

Se  Amor  di  tanto  liene  mi  facesse. 

rbeu  parlante,  donna,  con  voi  Torà, 

E  direi  come  v'amai  dolcemente 

Più  che  Piramo  Tisbe,  e  lungamente  lA 

r  v'  ameragRÌo,  in  sin  rh'  i*  vivo,  ancora. 
Vostro  amore  mi  tiene  in  tal  disire 

E  donami  speranza  e  si  eran  gioi% 

Che  non  caro,  sia  doglia,  o  sìa  martire, 

Mcmhrando  I*  ora  eh*  io  veuno  da  voi.  20 


£Utf 


:  egli  scioglie  le  vele. 


Che  1^  io  troppo  dimort),  aulente  cera. 
Sarà  rh'  io  pera,  e  voi  mi  perderete. 
Adunque,  bella,  6C  ben  mi  volete, 
Guardale  rh'  io  non  inora  in  vostra  spera. 

In  vosirn  8pera  vivo,  donnei  mia. 
R  lo  mio  core  ad  esso  voi  rimando: 
Già  Torà  tarda  mi  pare  fho  sia, 
E  fino  amore  al  vostro  cor  dimando, 
r  Riardo  tempo  che  mi  sia  piaccule. 
E  spando  le  mìe  vele  in  ver  voi,  rosa, 
E  prendo  porlo  là,  n'  si  riposa 
Lo  mio  core  allo  vomirò  insignamcnle. 

Mia  Canzonella,  porla  i  luì  coiupìanli 
A  (luella,  che  in  balì.i  ha  lo  mio  core: 
Tu  le  niip  pene  contale  davanti. 
E  dille  coni'  io  moro  per  su'  amore: 
E  nianilarai  per  suo  messairgìo  a  diro 
Com'  io  ronrorlì  l'amor  che  le  porlo. 
E  s' io  ver  lei  feci  alcun  torlo. 
Donimi  penitenza  al  suo  volere. 


25 


40 


II 


Poi  lanla'canosconza, 

A  conipiitienlo  di  tanlo  Iwllore. 
Senza  mancare  Natura  le  ha  dato. 
Non  è  mai  ìncroicenia 
Penare  lungiumcnte  per  su'  amore: 
Quanl'  io  più  peno,  più  sarò  inalzalo< 


I 
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M.  Sarà  eh' io  pera    avverrà  ch'io  perisca,  (atò  per  perire. 

a*.  Spera:  speranza. 

41.  Poi  per  iwlrliò.  —  Canoscensa,  s^nno.  sapienza.  —  *i.  Bellore: 
bellezxa.  intendi:  polchò  natura  \e  ha  dato  laolo  senno  n  pcrrezione  di 
lanin  bellezza.—  k^. Lvnginmente  per  hineamoDle. 
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In  sì  gran  fticuraiua  Amor  lu'  ha  mi60 

Dello  9U0  gran  valore, 

A  cai  ^n  tulio  dalo, 

Ed  infìammalo  di  M  boo  amoro,  80 

Coni'  albero,  che  d'ellcra  è  sorpriso. 
Lo  veder  mi  solliasse, 

Siccome  il  Corro  fa  la  raJamJla, 

Cosi  parmi  che  Amor  mi  sollraessc: 

Parve  che  mi  furasse  lUk 

Subitamente  core  corpo  e  vita, 

Ch'  io  non  son  mio  quanto  un  ago  punge&so: 

In  Amor  miso  ho  tulio  mio  peusaro. 

Ed  in  sua  soggezione, 

Ch'  io  sono  inuamoratOf  60 

Ed  alterato  —  di  mia  opinione, 

Ch'eo  vo  al  morire,  e  parmene  ben  fare. 
SoD  menato  al  morire 

Per  forza,  ed  eo  raedosmo  mi  e'  invio. 

E  la  mia  morte  me  farà  vedere.  A8 

Non  ho  tanto  d'  ardire 

Che  io  possa  isforzar  lo  mio  disio; 

Così  m' ha  tulio  amoro  of^ni  {>oderc. 

A  ciò  mi  dona  cran  t'onfortamento. 

Ch'eo  son  da  lei  amato.  70 

E  comincialo  m' ave  a  meritare: 

Bon  fine  aspella  bon  comlnciamenlo»,,  -^ 
A  ftl  alta  inoomìnciaglia 

Amore  m'  ha  inorato  di  venire. 

Perchè  più  acquisto  che  lum  ho  merlalo.  7tt 


rawo ,  »  più  sotto  sorpriso  per  sorpreso. 
t  rnh— 0,  involas») ,  dal  latioo  furati. 
Cio^  non  mi  son  mia  in  minima  parto  dì  mo  stesso. 
,)«.  Jtorifiirt  :  rtroeritarc. 

^n.  hcommciagìia  :  incominciamento.  —  74.  horart  e  innoraro  »i 
nlSouiMate  ptv  onorare. 


^^^^^^^^^^^^^^^H 

^^^^^^^^^H^^m^^i 

H       1U0 

W 

ckvzon 

Non  ho  giurato  a  faglia. 
Chtì  ben  sovenlo  vedemo  avvenirti 
Amaro  forlcmente,  e  nnn  amato. 
Ma  in  lei  é  tanto  di  canoscìmenlo 

' 

ì 

D'Amore,  cho  la  'ntenza 

M. 

pur  mi  fa  rallegrare, 

1 

Come  de*  fare  —  chi  si  ben  comcnra , 

1 

Quant'  ha  pia  d«Uo  donno  insegnamento. 

j 

Ili 

1 

Aesaì  cretti  celare 

m 

CIÒ  che  mi  convicn  dire , 

"1 

Cà  lo  troppo  tacere 

1 

Noce  manta  stagione. 

1 

E  di  troppo  parlare 

M 

può  danno  addivenire. 

Perché  m'  avvcn  temere 

M 

V  una  e  l' rJtra  casìone. 

Quando  V  nomo  ha  temenza 

Di  dir  ciò  che  convone, 

Licremente  addirene 

l          Che  'n  suo  diro  é  raUenia  : 

m 

r         Com  temente  non  é  ben  suo  signore; 

'          Però,  8'  co  fallo,  ci  mi  perdoni  Amore. 

^r 

Giw<ao  a  faglia  :  giuoC4lo  la  faUo.  —  77.  Vedmo 

m 

per  vediamo. 

^r      slffalte  desinenze  s'iocontrano  spesso  negli  antichi  scriltor 

.  —78. 

Km 

amato 

:  non  essere  amato.  —  79.  Canoscimcrtto  :  sapienza 

,  senno 

•-1 

RI),  'itftfnsa,  voce  ant.  per  inlcDìctooo  dal  Ialino  iatcnlio. 

1 

89. 

Commsa:  comincia  >  dal  provenzale  comeosa.  — 

SS.  ìnttgm^  | 

^H      mento 

•  esperienza.  —  8*.Cr«/(i;  credeUi. 

1 

^È 

Cà  :  che  ,   perché.  —  87.  Manta  stagùme  :  molte  i 

i>u)te. 

1 

^m 

Hmwnmt^:  facilmimtc. 

■ 

^■^   96 

Suo  Signore  :  signore  di  sA  atfisao. 

J 

DI  PIÙ  DILLB  HflNB  lOt 

Certo  ben  son  temente 

Di  mia  voglia  mostrare; 

B  quando  creo  posare,  tOO 

Meo  cor  prende  arditanza  ; 

E  fa  slmilemente 

Come  chi  va  a  forare, 

Che  par  veder  li  pare 

L' ombra  di  chi  ha  dottanza,  108 

E  poi  prende  ardimento 

Qnant'  ha  maggior  paura: 

Cosi  Amor  m' assicura, 

Quando  più  mi  spavento. 

Chiamar  mercè  a  quella  a  cui  son  dato;  no 

Ha,  poi  la  veo,  oblio  ciò  eh'  ho  pensato. 
Dolce  m' é  l' oblianza, 

Ancor  mi  sìa  nocente, 

Ch'  eo  vìvo  dolcemente, 

Mentre  mia  donna  miro.  1 15 

Ed  or  m' é  gran  pesanza, 

Poi  eh'  eo  son  canoscente 

Ch'  ella  non  cura  niente 

Di  ciò,  dond'  eo  sospiro. 

E  piango  per  usaggio  120 

Come  fa  lo  malato, 

Che  si  sente  gravato, 

E  dotta  in  suo  coraggio: 

Che  per  lamento  li  par  spesse  fiale 

Li  passi  parte  di  ria  volontatc.  125 

Cosi  pianto  e  lamento 

Hi  dà  gran  benenanza, 

lofi.  Creo  per  credo.—  105.  DotUmaa:  limoiR,  dal  provenzale  do- 
pUoxa. 

144.  Poi;  poiché.—  M3.  Ancor:  ancorché. 
H6.  Petansa:  peso,  fRstidio.—  120.  Usaggio:  uso. 
113.  Dotta:  teme.  Coraggio  per  cuore. 
Ii7.  BeiMiKuua  :   benigoanza. 

6* 
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Cb'  CO  sciilu  mìa  uravanza 
Per  sospiri  ameiitarc. 
R  dammi  in(Wi;namcn(o 
Nave,  eh'  ha  lemposlanza. 
Che  lorna  in  allegranza 
per  fiuo  |>esu  allcgijiarc. 
E  quando  aggio  alloggialo 
Dello  gravor  ch'eo  porlo, 
Eo  credo  essere  in  porto 
Di  riposo  arrivato. 

Cosi  m'  avvcn ,  come  alla  cominciaglia . 
Che  creo  aver  vinto,  e  ancor  suuo  a  batla^lta. 
Come  a  fenice  avvene 
Vorria  m'  addivenisse, 
S'Amor  lo  ronscnlisse. 
Poi  tal  vita  m'é  dura, 
Che  s'  arde  e  poi  rivcnc. 
Che,  Torso  s' co  m'  ardesse, 
E  di  nuovo  sorgesse, 
Ch'  eo  niuteriti  ventura  : 
O  eh'  co  mi  rinnovasse 
Come  cervo  in  vecchiezza. 
Che  torna  in  sua  bellezza: 
CosÌt  &c  m*  incontrasse, 
Forse  che  rinnovato  inaceriii . 
Onde  ogui  ben  sol  mercede  saria. 


140 


150 


4iR.  Grm^nza  •  ^^avezza.  —  <49.  Animtttrc:  diniLnutr»Ì. 
*33.  Alleggiare:  AUeggerirp, 

KB.  Poi  per  poiché.  —  4U.  Rivene:  risorgu.  —   U5.  Ardessa  per 
«rdewi ,  e  così  pib  sotto  surgesse  ;  rinnovaBse  ,  tncontrasto 


DI  ratt  DILLI  n«Ni 
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SONITTa 


Però  ch'Amore  non  si  paò  vedere, 
E  non  si  tratta  corporalemente. 
Manti  vi  son  di  si  folle  sapere 
Cbe  credono  che  Amore  sia  neiente. 

Ma  poi  eh'  amore  sì  face  sentere 
Dentro  del  cor  signoreggiar  la  gente, 
Molto  maggiore  pregio  de'  avere 
Che  se  '1  vedesse  visibilemente. 

Per  la  virtute  della  calamita 
Como  lo  ferro  attrae  non  si  vede. 
Ha  sì  lo  tira  signorevolmente. 

E  questa  cosa  a  credere  m' invita 
Che  Amore  sia ,  e  dammi  grande  fede 
Che  lattor  sia  credalo  fra  la  gente. 


10 


•  per  molti  in  provenzale  mant. 


(ìUtIN)  (iUINlCELLl 


Nacque  in  Bologna  d'ana  famiglia  chiamata  de' Prin 
eipì ,  e  sì  sposò  ad  una  Beatrice  della  Fratta ,  ramìgUa 
illiLstre  In  queir  epoca.  Bologna  a' tempi  di  Guido  era 
dirisa  nelle  fazioni  de*  Lamberlazzi  e  dc'Gercmei,  ghi- 
bellini i  primi ,  guelfi  i  secondi.  Allorché  nel  1274  i 
LamberUizzi  dopo  feroce  balUglia  cittadina  furono  co- 
stretti a  lasciar  la  città ,  anche  tiuìdo  fu  ravvolto  in 
quella  sciagura ,  e  dovette  abbandonare  la  patria  ^  fuori 
della  quale  mori  nel  1276.  Dal  che  ù  chiaro  che  anda- 
rono errati  quelli  che  lo  dissero  amico  dell' Aligliieri,  il 
quale  nel  1276  non  avca  che  undici  anni.  Ma  se  Oanle 
non  gli  fu  amico  in  vita  ,  lo  amò  e  lo  stimò  dopoché 
fu  morto,  e  lo  tenne  come  il  poeta  più  eccellente  di 
quel  tempo.  Ora  lo  chiama  nobile ,  ora  il  massimo ,  ora 
il  sag^o  ;  e  nel  Purjratorio  (Canto  XXVI)  incontrandolo 
fra  i  lussuriosi  si  volge  a  lui  con  teucro  affetto ,  e  dopo 
averlo  chiamato  il  padre  suo  e  degli  altri  che  mai 


Rime  d'Amore  usar  dolci  e  leggiadre 


ior> 


aUlD»  fiL'INICELLI 


plj  predire  che  i  suoi  dolci  doUi 
moderno , 


finché  durerà  roso 


^ 


Faranno  cari  aacora  i  loro  inchiostri. 

Benvenuto  da  Imola,  comtncnlatore  dì  Dante,  dà 
lode  a  Guida  di  sagg-io  ed  eloquente  e  di  buon  rimato- 
re. Ed  in  vero,  i  suoi  versi ,  malgrado  di  certa  oscurità 
0  dei  difetti  che  vengono  dal  tempo,  sono  ì  primi  in  cui 
si  cominci  a  vE;dere  qualche  vaghezza  di  lìngua  italiana 
e  qualche  poetica  idea.  Fu  il  primo  ancora  a  trattare 
questioni  sottili ,  e  a  congiungerc  la  lìlosofìa  alt'  amore. 
Sancì ,  dice  il  Nannucci ,  la  l>eUezza ,  usar  lume  e  guida 
a  virtù,  a  cui  niun  uomo  vile  può  appressarsi:  e  questi 
principii  poi  seguivano  ed  estendevano  il  Cavalcanti  e  il 
Petrarca. 

Atto  Vanniccu 


I 


CANZONI 


Al  ^nr  sentii  rifum  sempre  Amore, 

Siccome  augello  in  selva  alla  verdura. 

Sé  re'Aroore  anli  che  f^enlil  coro, 

Nèt;enlil  core,  anli  die  Ain»r,  Nfllurn. 

Che  allessa  com'  fu  il  Sole. 

Si  tosto  fue  Io  iìplemlor  lucente. 

Né  fu  davanti  al  Sole 

E  prcnile  Amore  in  (gentilezza  loco 

Cw'\  propiameotc. 

Come  il  calore  in  chiarità  di  foro. 
Foco  d'Amore  in  gentil  c^r  ^'apprende. 

Come  virtutc  in  pìclrn  preziosa  ; 

Che  dalla  stella  valor  non  discende. 

Anzi  rhc  1  sol  la  Taccia  genlil  coHa. 

poi  che  n'  ha  tratto  fuore 

Per  sua  forza  lo  Sol  ciò  che  li  è  vile. 

I.a  stella  i  dà  valore: 


lU 


13 


I    Ripara    f-i  ripara,  si  ricovera.  —  S.  AttU    piinia  .  avanti  ,  dat 
iHioo  ant«.  —  S.  Adtsio.  vaio  presso  gM  antUhi  lri<:|o,  «iiibiro. 

10.  £i:  a  lei,  le.  —  17.  /.  dal  latino  illl .  gii   accorcialo  in   lo, 
quest'uMimo  Ironcamento  per  lì .  a  lui ,  e  le  ,  m  lei. 


^^^^^^r^^^^^^^^^^^BIHH^^I 

^B  lOfl                                                        GàHZONI 

i 

^B                 Cobi  lo  cor,  ch'c  fatto  da  naiurn 

m 

^B                 SohicKo,  puro,  e  gentile. 

^B                  Donna,  a  gui^a  di  stella,  lo  innamora. 

•in 

^H               Amor  per  tal  ragion  sta  in  cor  gcnlilo. 

^M                   Per  qual  lo  Toco  in  rima  del  doppiero. 

^M                   Splende  Eillo  suo  dìleUo  chiar,  sottile; 

^M                 Non  li  siaria  altrimenti;  lanL'é  fero. 

^M                  Cosi  prava  natura 

SS 

^H                  Rincontra  Amor,  come  Ta  1'  acqua  il  fuco 

^^^^L          Caldo  per  la  Treddora. 

^^^H           Amore  in  B^enlil  cor  prende  rivera 

^^^^H           Per  suo  consimil  loco  > 

^^^^           Com'  dìamanle  del  ferro  in  la  miniera. 

ao 

^H               Fere  lo  Sol  lo  ftingo  lutto  '1  giorno: 

^^^^L           Vito  rlnian:  né  il  Sol  perde  calore. 

^^^^B           Dice  uom  altier:  gentil  per  schiatta  tomo: 

^^^^1           Lui  sembra  il  fango;  e  '1  Sol  gentil  valore. 

^^^^ft           Che  non  elee  darò  uom  fé 

3« 

^^^H          Che  gentilezza  »ìa  fuor  di  coraggio 

^^^^B           In  diirnìtà  di  re, 

^^^^m           Se  da  virtulc  non  ha  gentil  core; 

^^^H           Com'  acqua  ci  porta  raggio, 

^^^"             E  il  Ciel  rìlien  la  stella  e  Io  splendore. 

«1 

^M               splende  ìn  ìd  inlelligcnzia  dello  Ciclo 

^^^^           Dio  creator  più  eh'  a'  nostr'  occhi  1  Sole. 

^^^^1           Ella  intende  '1  suo  fattor  oltra  *l  velo: 

^^^H           E  '1  cielo  a  lui  vosiUendo  obbotlir.  cole 

^^^H           E  con&eguc  al  primiero 

«( 

^^^H           Del  gìuHto  Dio  be,ito  compimento. 

^^^^B            Cosi  dar  dovria  '1  vero 

^^^K           La  bella  donna,  che  negli  occhi  splende. 

^^^t«.  OofipHTo  •  lorcia  di  cera. 

^         Jt7   Freddura  :  frwtdo.  -  26.  Ritmerà  :  slanEa.  -  8tf.  M  la: 

nelli. 

^B        4u.  Sttlla  :  qui  fila  in  vece  di  Sole. 

^H        4).  Al  ptimero    avverbio  per  primioraDientc. 

DI  firiDo  firtKicKU.i 

D«l  suo  gentil  talento 
A  chi  amar  da  lei  mai  non  liispreiHk*. 
Donna  (Dio  mi  ilìrAl,  che  prcsumìali? 
iSendo  r  anima  mìa  a  lui  davanle); 
Lo  ciel  passasti,  e  fino  a  me  venisti, 
£  dedli  in  vano  amor  me  {wr  scmbianlo. 
A  me  ronvien  la  laude, 
E  alla  rcina  del  reame  de^no, 
Per  cui  cessa  ogni  fraude. 
Dir  gli  potrò:  lenea  d' angel  sembianza 
Che  fo&se  del  tuo  regno; 
Non  mi  sic  fallo,  s' io  le  posi  amanxa. 


109 


«0 


!J5 


(1(1 


II 


Con  gran  disio  pensando  lun^amente 
Amor  che  cosa  sìa, 
E  donde,  e  come  pren<le  nio\imenl". 
Deliberar  mi  paro  infra  la  mente 
Per  una  cutal  via,  ntt 

r.be  per  Ire  cose  sente  compìmenlo. 
Aiicurch*  è  rallinicnlo 
Volendo  rai^ionaro 
Di  cusi  grande  aflaro: 

Ma  scusami  che  io  si  fortemente  70 

Sento  li  suoi  tormente.  —  mid'io  mi  duuiio. 


ti  in  provenzale  tlesaprtmdre ,  cioè  disim parare. 
Cioè,  e  non  ponesti  amore  iu  me ,  ma  in  coIpI  ohMo  feci  al  mio 
te.  —  M.  Si«:  sìa  —  atntmza:  amore. 
K.  J%r  Irv  coM,  cioè   per  pli  occhi  o  il  coro.  —  67.  S  fnUitnmto 
faUa ,  erra  chi  vuol  raBionnro  oc.  —  70.  Scuxami  :  ni'  «  scusa . 
TormemU,    per  tormenti:   CU  unllclil  ostrooo  Mveote    tor- 
ni e  t  nomi  che  nel  plorale  finiscono  tn  I. 


IIU  CANZONI 

E*  par  che  da  verarp  pìncim^nlo 

J.o  fino  amor  discenda  ^ 

Guardando  quel  eh'  al  ror  tornì  pìnrenle. 

Che  poi  nh'  nom  guarda  cotia  di  lalenlo, 

Al  cor  pensieri  abbonda. 

£  cresce  con  di5;ìn  immantinente  ; 

E  poi  dirillarnenlc 

Fiorisce  e  mena  frullo: 

Però  mi  sento  isdullu; 

L'Amor  crescendo  fiori  e  Toglie  ha  messe, 

E  vien  la  messe,  —  e  *1  frullo  non  ricoglio. 
Pi  Ciò  prender  dolore  deve  e  pianlo 

Lo  core  innamorato, 

£  lamentar  di  sua  disavventura. 

Perocché  nulla  cosa  all'  uomo  è  tanto 

Gravoso  riputato. 

Che  sostenere  afTanno  e  gran  tortura. 

Servendo  per  calura 

Di  esser  meritato; 

E  poi  lo  suo  pensato 

Non  ha  rompila  la  sua  disianza. 

K  |>er  pietanza  —  trova  pur  orcoglio. 
Orgoglio  mi  mostrale,  donna  fìna. 

Ed  io  pietanza  chcro 

A  voi,  cui  tutte  cose  al  mio  parvente 


74.  Cioè  guardtmdo  persona  o  cosa  che  riesca  piacevole.  —  75.  Cosa 
di  tdl&nto:  cosa  elio  gli  piaccia. 

76.  Abbenda:  circonda,  avviluppa  di  pensieri  il  cuore.  —  80.  /idul- 
to:  il  Salvinl  spiega  .  sdutto  ,  da  sdurre  ,  deviare.  Forse  vale  quantOj 
ingannato. 

88.  Tortura.  p«tr  tormento.  —  80.  CaUo'a-  caldura;  qui  val6l 
ardore ,  desiderio.  —  90.  Meritato:  premiato,  rinmnernito. 

9Ì.Pmsttto  :  pensiero.  —  93.  Intendi  in  luogo  di  [itetà  e  corapas-j 
ilone  trova  &olo  orgoglio.  —95.  Chero:  chiedo 

96.  Ai   mio  parvente:    a   uiio  parere   —  96  e  97.  A  voi  che 
tutte  cose    {lotetc  faro  ciò  che  vi  piace. 


m 

|H 

H                            DI  Gt'IDO  GUINICELU 

fil       ■ 

^^^F 

Dimorano  a  piacere:  a  voi  s*  inchina 

^J 

^^H 

Voslro  sononlc,  e  spero 

^^1 

^ 

Ri.«lauro  aver  da  voi,  donna  valente: 

V 

^^^ 

Che  avvenc  spessamcnlc 

100        1 

^^^H 

Che  'I  ben  servire  a  grato 

H 

^^H 

Non  è  rimeritato; 

^^È 

^^H 

Allotta  che  '1  servente  aspetta  l>enc, 

^^H 

^^ 

Tempo  rivene  —  che  merta  oeui  scoglio. 

H 

^H 

1 

B 

^^^ 

Tegno  di  folle  impresa,  allo  ver  dire, 

108  ^m 

^^^_ 

Citi  s'  abbandona  ver  tropi»  possente. 

^^M 

^^H 

Siccome  gli  occhi  miei  che  fcrrismire 

^^M 

^^H 

[n  ver  di  quelli  della  più  avvenente. 

^^H 

^^^^ 

Che  sol  jtcr  loro  cu  vinti 

^^^ 

^^^1 

Senza  ch'altre  bellezze  lor  dien  forza, 

no     m 

^^^B 

Chèa  ciò  far  son  sj>inii. 

^^M 

^^^B 

Siccome  gran  baronia  di  signore, 

^^H 

^^^H 

Quando  vuote  u^ar  forza, 

^^H 

^^^p 

Tutto  s' appresta  in  donarli  valore. 

^^H 

^ 

Di  si  forte  valor  lo  colpo  venne 

Htf        1 

^K 

Che  gli  occhi  noi  ritcnner  di  ncentc, 

^^1 

^H 

Ma  passò  dcntru  al  cor,  che  Io  sostenne. 

^^1 

^1 

E  sentissi  piagato  duramente; 

^^H 

^H 

E  poi  gli  rendè  pace, 

^^H 

^H 

Siccome  troppo  aggravata  cosa 

130        ■ 

^H 

Che  ponsi  in  Ietto  o  giace; 

m 

H 

Ed  ella  non  si  cura  di  neente, 

J 

^H 

A  grato:  con  piacere,  volcnlieri.  —  <03.  AWoiUk 

1     «nora.  —  ^^H 

^1 

Tegno:  stimo,  reputo. 

1 

^H 

r#r:  verso.  —  107.  Ferrvsmke.  fecer  risguardo, 

cioè  rìsguar-       ■ 

B4v«o 

—  i.  Etmù:  per  sooo. 

^^B 

^H   «ti. 

Baronìa:  aobittà ,  signorili. 

j 
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Ma  vas&en  disdegnosa, 

Che  si  vede  alla  o  EtcUa  ed  avvcncnlf*. 
fico  si  può  Icuer  aJla  quanto  vuole, 

Che  la  più  bella  donna  è  che  si  Irove, 

Ed  in  Tra  V  altre  par  lucente  sole, 

E  falle  disparere  a  tiilte  pruvc: 

Che  in  lei  enne  adorneme. 

Gentilezze,  pavere,  e  bel  parlare. 

E  rompiule  bellezze: 

Tulio  valore  in  lei  par  che  si  lucUa; 

Podso  in  breve  contare: 

Madonna  è  delle  donno  gioia  eletta. 
Bene  é  gioia  eletla  da  vedere 

Quando  apparisce  ce^mata  e  adorna , 

Che  tutta  la  rivcra  fa  lucere, 

E  ciò  che  l' ò  d' incerchio  allegro  torika. 

La  notte,  se  apparisioe, 

Come  di  giorno  il  Sol,  rende  splendore; 

Cosi  r  aere  Hclarisce , 

Onde  il  giorno  ne  [torta  grande  invcggia; 

Ch'ci  s*>lo  avea  1  clarore, 

Ed  or  la  notte  ci;ualmeolc  il  pareggia. 
Amor  ni'  ha  dato  a  Madonna  servire, 

O  \oi;lia  io  o  non  voulia.  cosi  e!*te; 

Nò  saccio  certo  t>en  ragion  vedere 

Di  come  sia  caduto  a  ste  tcmpesle. 

Da  lui  non  ho  sembiante , 

Ed  ella  non  mi  fa  vista  amorosa 


1(3 
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118.  Disparere:  disparire. 

I3i.  Ci04> ,  pam  sìa  collocala  In  lei  t>gni  virtù  ,  ogni  bontà. 

136.  Cesinata:  dall'antico  verbo  trance^  Acesmcr  che  vale  abbel- 
lire e  abbigliare.  —  137.  Hivera:  riviera.  —  lAtccre  :  s^eadon.  — 
4M.  D' incerchio .  d' intorno. 

U3.  biveggia  :  bividia. 

U9.  Scmliiante  segno ,  dimostrazione  ;  dal  provenzale  scmblan  :  da 
lui,  cioè  da  amore.  —  450.  Mn  mi  fa  vistaamorom:  non  mi  di  akun 
segno  d'amore. 


DI  fliriDO  GUrXKELI 


IO 


Perch'  io  divenga  amanlo, 

Se  non  per  drilUi  Torzadi  valore 

Che  la  rendo  sìoiosti; 

Onde  mi  i)iacc  morir  per  bu'  amore. 


SONETTI 


Lo  rostro  bel  saluto  e  iicntil  gnanlo 
Che  fate,  qaaodo  v'incontro,  m'undde; 
Amor  m' assale,  e  già  non  ha  riguardo 
S'egli  fece  peccato,  ovver  mercide; 

Che  per  mezzo  lu  cor  mi  lanci;i  un  dardo 
Che  d'  olire  in  parti  lo  taglia  e  divide; 
Parlar  non  posso,  che  in  u;ran  |)ena  io  anlo 
Sì  come  quello  che  sua  morie  vide. 

Per  gli  occhi  passa,  come  fa  lu  Irono 
Che  ter  per  lu  finestra  della  torre, 
E  ciò,  che  dentro  trova,  spezza  o  fende. 

Rimai^o  come  Mntua  d'ottono, 
Ove  spirto  né  vita  non  ricorre, 
Se  non  che  la  figura  d' uomo  rende. 


10 


II 


Dolente,  lassa,  \i\h  non  m'assicuro. 
Che  In  m' assali,  Amore,  o  mi  comballi  : 
Dtrìtio  al  tuo  riscontro  in  piò  non  doro, 
Che  imroanlinonle  a  terra  mi  dibotli. 


19. 


1 1 <  SONRTTI 

Come  lo  trono  che  rompe  lo  muro^ 
E  'I  vento  gli  arbor  per  li  forti  ImtU. 
Dice  lo  core  agli  t>cchi:  per  voi  moro. 
Gli  occhi  Jicouo  al  cor:  tu  n'  hai  disralti. 

Apparve  luce  che  rcudò  «splendore 
Chor  |>a<isato  per  gli  occhi,  il  cor  ferie, 
Ond'io  ne  souu  a  tal  condizione. 

Ciò  furon  li  occhi  vostri  picn  d'amore. 
Che  mi  feriron  lo  cor  d' un  disio , 
Come  fìi  fere  augello  di  bolzone. 


IH 


Vednt'ho  la  lucente  stella  Diana, 
Ch'appare  anzi  che  '1  giorno  renda  albore, 
Che  ha  preso  Torma  di  figura  umana; 
Sovra  o^ni  altra  mi  par  che  dea  splendore. 

Viso  di  neve  coloralo  in  grana. 
Occhi  lucenti,  gai  e  pien  d'  amore: 
Non  credo  che  al  mondo  sìa  Cristiana 
SI  piena  di  bellade  e  >Ii  valore. 

Ed  io  dallo  ^uo  amor  sono  asi^alilo 
Con  f>ì  fiera  battaglia  di  f^j^piri. 
Che  avanti  a  lei  di  gir  non  seria  ardito. 

Cosi  conoscess'  ella  i  miei  desiri , 
Che  senza  dir  di  lei  ^arei  servito 
Per  la  pietà  che  avrebbe  de'  martiri. 


Ut.  Bohone:  sorla  di  freccia 
tino  —  SU.  Anzi  c/m.  prìma  che. 
33.  Colorato  m  grana  :  cioè  in  rosso 
44.  Ssrvito    riamato. 


29.  Stella  Diana    stella  del  nvit- 


^^^^^1                      M  6UIIM)  aL<l?IICKl.Ll 

US      ^J 

^^P 

I 

Gentil  doDEella,  di  pregio  nnmat» , 

H 

Degna  di  Jaude  e  di  luUo  T onore. 

^H 

Che  par  di  voi  non  fue  ancora  nata, 

4»       ^ 

Né  si  compita  di  lutto  valore , 

^J 

Pare  che  in  voi  dimori  ogni  Hata 

^^H 

La  deità  dell'  alto  Dio  d' amore  ; 

^H 

Pi  lutto  compimento  seto  ornata. 

^H 

E  d' adornanza  e  di  (ulto  bellore. 

30       ^1 

Che  '1  vostro  viso  da  si  gran  lamera. 

^J 

Che  non  é  donna  eh'  agi^ia  in  sé  Iwttatc , 

^H 

Che  a  voi  davanti  non  s'  oscuri  in  cera. 

^H 

Por  voi  tutte  beltà  sono  affinale. 

^H 

E  ciascuna  Corìsce  in  sua  mimicra 

33         "J 

Lo  Rìoruo,  quando  voi  vi  dimostrale. 

^^ 

■ 

H       Io  vo'  del  ver  la  mìa  donna  laudare 

H 

H           E  rassembrarla  alla  ro<vi  ed  al  giglio  ; 

^1 

H           Più  che  stella  Diana  splende  e  pare . 

^1 

H          E  ciò,  che  lasjtù  è  hello,  a  lei  somiglio. 

60               J^ 

1        Verdi  rivere  a  lei  ra^sembro  e  l' a'  re. 

^H 

^^H     Tatti  t  color  di  fior  giallo  e  vermìglio. 

^^ 

^^^    Oro  ed  argento,  e  ricche  gio*  preclare; 

^^ 

^^^     Medesino  Amor  per  lei  raffina  miglio. 

■ 

^BR^Mi.'  riuomata,  celebrata. 

■ 

HPi^pHM:  perfezionate. 

^H 

■».  hn:  ^  ippariscenle. 

1 

HO-  A  n.  aria.  —  6V  Raffina  Wiiffiio.  sì  affina  ,  si  perfeziona  mi%\io.       ^J 

1  tft  liONErn  l>I  GUIDO  GlilMtCKLU 

Passa  per  via  si  Adorna  e  fiì  cenlilc. 

Cui  bassa  ori^ufilio,  e  cui  (fona  .«aliite; 

E  fai  ili  nostra  fé  se  non  la  credo. 
K  non  le  può  n[>presftar  uom  che  sia  vile; 

Ancor  ve  no  dirò  nlai;;^io^  virlute  : 

Nuli'  notn  può  mal  pen«iar  fìnchò  la  vede. 
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70 


VI 


Si  son  io  anipscioso  e  pien  di  doglia, 
E  dì  molti  sospiri  e  di  rancura , 
Che  non  pos<ìo  Ba^ior  quel  che  roi  voalia. 
Né  qual  posiia  esser  mai  la  mia  veulura. 

Diìinaturato  son  come  la  foslìa 
Quand'  è  caduta  rlalla  sua  verdura: 
E  lanto  pili  eh'  è  in  me  secca  la  scof^lia 
E  la  radice  della  sua  natura. 

isl  eh'  io  non  credo  mai  poter  gioire. 
Né  cxinverlire  mia  disconforlanra 
In  allpuranza  ili  nessun  conforto. 

Selcilo  cntiic  tortora  vo'  Rtre. 
Sol  |>arlirc  mia  vita  in  disperane 
Por  arroganza  di  cot^i  gran  (orlo. 


75 


80 


OC.  Bassa:  ablxi&Ni 
71.  Hancura:  iifTaano. 
77.  Scogtia  :  scorza. 


SER  NOFFO  IVOT&JO  D'OLTRARNO 


Di  Noflfis  (Arnolfi']  altro  non  sappiamo  se  non  che  Gorì 
circa  il  1240,  fu  Dotajo  fiorentino,  e  prese  il  eccome  da 
quella  parte  deila  città,  che  per  essere  di  là  d'Arno,  Tu 
delta  dagli  antichi  Oltrarno,  ov'egli  avca  la  sua  abila- 
lione.  —  a  Le  sue  rime ,  dice  il  Nannacci ,  quantunque 
sieno  del  semplice  gusto  di  quella  rozza  ctà^  banno  non- 
dimeno assai  del  gentile  nei  pensieri,  ed  un  colorito  vi- 
vace; e  sono,  oltre  a  ciò,  di  scelta  locuzione,  più  di 
quello  che  portavano  gli  anni,  ne' quali  egli  fiorì  o. 

Hocheremo,  ad  esempio  del  suo  poetare,  due  de' cin- 
que componimenti  che  di  lui  ci  rimangono. 


CANZONI 


Volendo  dimostrare 

Novellamente  Amore, 

Per  rallegrare  ciascun  gentil  core. 

Nella  mìa  donna  degna  fé'  riposo. 
E  perché  senza  pare  S 

Fosse  lo  sDo  valore, 

Interamente  le  donò  riccore 

Di  tatto  piacimento  dilettoso, 
Che  l'anima  gentile}  che  la  mira, 

In  ciascun  membro  Amor  vedesse  scorto,  10 

E  di  pietade  sempre  accompagnata 

E  d'amiltà,  che  mai  non  l'abbandona. 
E  infra  le  donne  pare 

Lumera  di  splendore; 

Ch' a  ciascun'  altra  sempre  rende  onore  ;  t"i 

Tant'  è  il  suo  portamento  grazioso. 
Chi  la  puote  affisare. 

Finger  sì  sente  fore 

1.  Dimostrare:  dimostrarsi,  far  mostra  di  &é. 
7.  Riccore:  ricchezza.  —  9.  Che:  cos'i  cbo. 
«.  Finger  :  spingere. 


120  cANion 

Subìlamentfì  cìasr.hc<lun  dnlore* 

E  (li  (ormciilo  rìlornar  t'iuioso. 
Ma  tì(ìn  concede  questo  Amor  gentile, 

Tanrò  la  «uà  possanza, 

At  cor  che  vilinn  sìa, 

In  nulla  guisa  sua  i^ron  signoria, 

Né  '1  suo  valore  immaginar  neente. 
Che  *n  Jh  dimora  un  allo  signorile 

Che  !*euiprc  la  pietanza 

Par  che  aggi»  in  oblia; 

Sì  fere  ciaicnn,  ch'altro  non  disia 

Che  ifcnlilezza  nella  pura  mente. 


Il 


Vetlete  s'è  pielos» 

i.D  meo  Signor  Amore 

A  chi  'I  vuole  ubbidire, 

E  s'egli  è  &;raziuf« 

A  ciascun  gentil  core 

Oltre  all'uman  dosire. 
Ch'eo  slavti  sì  doglio^ 

Ch'  oi^n'  uom  diceva  :  el  muore. 

Per  lo  meo  lontan  gire 

Da  quella  in  cui  io  poso 

Piacer  tulio  e  valore 

Dello  mio  Hn  gioire. 
E  filando  in  lai  maniera, 

Ajnor  m'apparve  scorto. 

E  'n  suo  dolce  parlare 

Mi  disse  umilemenlc: 
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io.  TiirtMnta:  cioè,  turmentato ,  afTannato. 

il.  PietoHsa:  pielà,  —  88.  £M.(«i,  jw  oblio. 

M.  Kt-  egli.  —  40.  Poto:  colloco,  rliKingo,    -  4».  Fm:  parruttu. 


^^^^^^" 

ISt          1 

^^^        Prendi  d'amore  S(>era 

1 

^^^H          Di  ritornare  a  porlo: 

1 

^^^H         Né  per  lontano  slare 

■ 

^^^■^   Non  dismagar  neentc 

«0  ^i 

^^^|P 

■ 

^B^       Se  htasiuo  fosse  onore. 

^1 

^^^K          Direi  lo  gran  piacere 

^H 

^^^H         E  lo  bene  aiuorotio, 

^H 

^^^B         Che  per  temenza  ascoso 

1 

^^^^         lo  porlo  dentro  al  core. 

0»         1 

^B             Ascondo  per  temenza 

1 

^^^^          La  ftioia  e  lu  valure 

^H 

^^^B          Che  di  piacer  m'abbonda; 

^H 

^^^B         E  venemi  voglienza 

■ 

^^^B         Ansai  so>cule 

SO           1 

^^^B          Di  dir  mia  gio' gioconda. 

1 

^^^H          Ma  come  al  vento  fronda 

^^È 

^^^B          Mi  trema  *1  cor^  le  racnibra 

^H 

^^^B          Ch'io  non  Tosse  blasmalo 

1 

^^^B          Di  ciò  ch'aggio  acquistalo. 

•1      1 

^^^B          Srurzandomi  l'Amore. 

I 

^^^^        Forza  d'Amor  mi  vinse, 

^H 

^^^^           Contro  di  cui  podere 

^H 

^^^B         Non  vai  cui  Mretto  lene; 

1 

^^^B          Ed  in  lai  loco  pinse 

70          1 

^^^K         Lo  meo  cor  per  piacere 

J 

^^^K        Che  cerio  mi  mantenc. 

M 

^BI^pAVì  fperania.  —  50.  Ntm  dUmoijwé .  non  ti  unarrìroi  jiob         | 

^^■crder  d*  anino. 

■ 

^Hm-  Biofmo:  biasimo. 

fl 

^W.  Fotte:  rossi. 

^ 

^Ba    P*N*f*    spinfi*. 

^j 

122  CA*1Z0MI 

Dell'amoroso  bene 
Chi  prende  lo  diletto, 

Blasmo  me  ne  daria,  75 

Chi  non  sentisse  pria 
Saa  possanza  e  valore. 
Se  amorosa  possanza 
Stringesse  allì  blasmanli 

E  lo  core  e  la  mente,  SO 

Non  avrìen  tal  dottanza 
Di  far  vìsia  e  sembianti 
Di  gio'che  ho  spessamente. 
Ma  io  veggio  sovente 

Chi  non  prova  a  blasmare.  HS 

Perù  dobblo  parvente 
In  far  dimostramente 
D'amoroso  riccore. 


86.  Dolilo:  raddoppio.  —  87.  ì)itmslranìet%te :  jkt  diinoslramenti. 


EKZO  RE 
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Nacque  re  Enzo  d*  illcgitlìmì  amori  a  Federigo  li  in 
Palermo  Tanno  1225.  Ancora  non  avea  compili  quaUordici 
oni  e  già  il  padre ,  per  oiirc  polilichc ,  avcalo  congiunto 
in  matrimonio  con   Adelaide  o  Adelasia  I^farchf^ijana  di 
Ma.ssa,  vedora  d'  Ubaldo  da  Pisa,  perciò  erede  della  giu- 
dicatura di  Gallura  e  delle  Torri  in  Sardegna  ;  ed  aveagli 
dato  il  titolo  di  re  di  queir  Isola.  Vogliono  alcuni  che  re 
Saio  non  si  recasse  mai  nel  suo  nuovo  stalo:  allri  all'  in- 
ntro  opinano  che,  andatovi  colia  moglie,  ne  partisse  indi 
a  poco  per  unirsi  al  padre  nelle  sue  guerre  contro  la  cbie- 
%n:  nelle  quali  si  segnalò  con  importanti  conquiste  nella 
marca  d'Ancona ,  per  cui,  siccome  gli  altri  principi  svevi 
cte  presero  parte  alla  lotta  contro  la  Santa  Sede,  venne 
fcamunicato  dal  pontefice.  —  (capitanò  nel  1241  le  navi 
ftlculo,  che  unite  alle  pisane  sconfissero  la  flotta  genovese, 
la  quale  trasportala  a  Roma  i  prelati  francesi  chiamati  al 
Concilio,  convocato  da  papa  Gregorio  l\  a  Gne  di  condan- 
nare r  imperatore,  e  li  fece  prigioni,  t^orse  quindi  a  dc- 
vMlare  il  terrilorio  di  Piacenza  ;  e  nel  12V3  venne  a  soc- 
corso di  Savona  contro  ai  Genovesi. 

Richiamato  in  Lombanlia  vi  resse  valorosamente 
co5e  del  padre  al  quale  fu  compagno  durante  Tasscdio  d 
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EN20  HE 


¥ 


Parma  e  n*  ebbe  nome  di  prode  soldato  e  capitano.  Vol- 
tatosi a  dar  ajuto  ai  GhibeHini  di  Modena,  loro  fu  duco 
coutra  ì  Bolognesi  alla  battaglia  combattuta  a  Fossalta 
il  di  26  Maggio  12V9  :  pugnò  con  gran  valore  un'  intera 
giornata,  ma  a  sera  ebbe  perdenti  le  schiere,  o  tentando 
salvarsi  colla  fuga,  cadde  in  mano  de' nemici  che  trionfanti 
il  condussero  prigione  a  Bologna. 

a  Tutta  la  strada,  narra  il  Sismondi ,  era  affollata  di 
gente  curiosa  di  vedere  (ra  i  prigionieri  il  principe  Enzo, 
e  per  essere  Ogliuolo  di  cosi  possente  imperadore,  e  perche 
re  egli  stesso.  Olire  di  ciò  la  sua  inesca  età  di  25  anni, 
1  biondi  dorati  capelli  che  gli  scendevano  fin  sovra  i 
fianchi,  la  gigantesca  statura,  per  cui  sovrastava  a  tutti 
gli  altri  prigionieri,  la  nobiltà  e  la  maschia  bellezza  del 
riso  su  cui  vedcvansi  vivamente  espressi  il  suo  coraggio 
e  la  sua  sventura,  faceanlo  oggetto  della  universale  am- 
mirazione. E  grande  fu  veramente  la  sua  sventura,  perchè 
il  senato  di  Bologna  fece  una  logge,  poi  sancita  dal  popolo^ 
colla  quale  si  vietava  per  sempre  di  concedere  ad  Enzo  la 
libertà,  per  grandi  che  fossero  le  offerte  o  le  minacce  del 
magnanimo  suo  padre. 

a  lu  pari  tempo  la  Repubblica  s'  obbligò  a  provvedere 
nobilmente  ai  bisogni  dell'  illusine  prigioniero  per  tutto  il 
tempo  del  viver  suo,  e  gU  assegnò  a  stanza  uno  de'  più  ma- 
gnifici appartamenti  del  palazzo  del  podestà;  ove  i  nobili 
bolognesi  lo  visitavano  ogni  giorno,  onde  procacciargli 
alcun  sollazzo  e  temperare  in  qualcliu  modo  i  suoi  mali  : 
ma  con  irremovibile  fermezza  non  piegarono  mai  alle 
offerte  cil  alle  minaccio  di  Federico  che  voleva  riscattarlo 
a  qualunque  costo  ». 

a  Per  ventidue  anni  eh'  egli  sopravvisse  alla  sua  di- 
sgrazia stette  colà  captivo  ».  Alleviavangli  l'acerbità  della 
prigionia  i  gentili  studi,  de'  quali,  come  V  imperatore  suo- 
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ENZO  te 
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padre,  prendea  diletto.  Etti  pure  ehi  crede  t*  avesse  con- 
forto dì  amorosa  passione,  giacché  Toolsi  far  discendere 
i  BentÌTogli  da  nn  figlio  naturale  nato  a  re  Enzo  difrante 
la  soa  captività.  Ma  fu  breve  sollievo,  che  ìndi  a  breve  colà 
il  eolpla  r  annunzio  della  morte  del  padre,  della  disfatta 
dì  Manfredi,  del  patibolo  di  C(»Tadino.  Ed  appreso  U 
trionfo  della  parte  avversa  e  la  rovina  di  tutti  i  suoi , 
morì,  ultimo  della  sua  valorosa  ed  infelice  stirpe,  il 
15  Marzo  1272  nella  verde  età  di  47  anni. 

Abbiamo  di  questo  sventurato  principe  alcune  poesie 
volgari  che  gli  valsero  gli  encomi  del  Bembo,  del  Tris- 
sino,  del  Muratori.  Quantunque  il  suo  stile  si  risenta  della 
rozzezza  di  que'  tempi,  e  vi  s* incontrino  di  tanto  in  tanto 
parole  siciliane,  pare  i  suoi  versi  alcuna  volta  s' accostano 
alla  forma  degli  eccellenti. 


GARZONI 


Amor  mi  fa  sorente 

Lo  meo  core  pensare. 

Dammi  pene  e  sospiri , 

E  soD  forte  temente 

Per  lungo  addimorare  S 

Ciò  che  poria  avveniri. 

Non  ch'aggia  dabìtanza 

Che  la  dolce  speranza 

In  ver  dì  me  fallanza  ne  facesse  ; 

Ma  mi  tene  in  dotlanza  10 

La  lunga  dimoranza, 

E  ciò  che  addivenire  mi  potesse. 
Però  n'aggio  paura, 

E  penso  tuttavia 

AUo  suo  gran  valore;  15 

Se  troppo  é  mìa  dimora 

Eo  vìver  non  porìa. 

Cosi  mi  stringe  Amore, 

Ed  hammi  cosi  priso, 

*-  Sm  temente:  cioè ,  temo. 
•■  Ànmiri:  avvenire. 


H     12S                                                        C&HZOIKI 

J 

^H                       E  in  (al  guii>a conquiso. 

swl 

^^^               Che  in  altra  parte  non  ho  pensamenlo. 

1 

^^^H                 Ma  tiitlorn  m'avvÌHo 

M 

^^^H                Dì  vu<ler  lu  bel  \'tso. 

^^È 

^^^H                E  tcgnomclo  ìu  gran  conflolamcnto. 

^^M 

^^^H           Conforto,  e  non  ho  beue; 

^  1 

^^^H               TanL*6  lo  tiìco  penare 

•  1 

^^^H                Cir  in  jiìu'nun  ik>s<(o  avirc. 

J 

^^^H                i!$pcnin£a  mi  manlcne 

^H 

^^^H                E  Tammi  eonTortare, 

t1 

^^^H               Che  spero  (osto  HÌro 

30 

^^^H               J,à  ov'è  la  pili  avvenente* 

^^^H                L'umurusa  piacente. 

^^^H               Quella  che  m'avc  e  tene  in  fina  balìa. 

^^^H                Noti  Talaerò  necnlc 

^^^H              Per  altra  al  meo  virente, 

3B 

^^^H               Ch'io  la  terrò  jier  donna  in  vlla  mfa. 

^^^^H            Ancora  ch'io  (limare 

^^^B               Lunuo  Icmpu,  e  non  vìa 
^^^^H               La  Bua  chiarita  fipcra 

■ 

^^^H               E  lo  suo  gran  valore. 

40 

^^^H 

^^^H               Ch'ì'prmso  o^^ni  manera 

^^^H               Che  lei  dc^^ia  piacere. 

m 

^^^H                E  suno  al         volere 

^^^1              iHlalo/e  scrò  senza  fallaaia. 

4» 

^^^H               Ben  voTare  a  saverc 

^^^H               E  amaro  e  non  vedere, 

^^^H               Sì  mctle  fiii'Amore  in  oblianxa. 

^^^H            Va.  Can/.nnolla  mia. 

^^^H               E  saluta  Messere; 

M 

^B        34.  Sun  falserò    iiUondi .  ooo  ]c  manchcrù  <li  ft^le  ,  nuli 

'  abban- 

^1   doiiorò  per  un'  altra. 

^M        M.  Vìa    ve^^a.  -  SO.  Chiarita  spem:  risplendente  riso. 

H           U.    In:   A 

^ 

^^^^^^                                   DI  RNZO  RK 

120 

^^B         Dilli  lu  rnfll  rh*  i'  Aggio. 

W             Quella  che  m'  ha  in  bali»,, 

H               Si  dÌ8(rctto  mi  lene 

I               Cb'eo  viver  non  poram^io. 

H               Salutami  Toscana, 

55 

H              Quella  che<l  i^  sovrana. 

H               In  cui  regna  tutta  cortesia; 

^^H          E  vanne  in  Pui^lia  piana. 

^^m         La  magna  Capitana, 

^^m         Là  dov'è  lo  mio  core  nodo  e  dia. 

6t» 

^^^H 

H           iS'eo  trovasse  pielanra 

^^^          In  carnata  figura. 

^^m        Mene  le  chiederla  i 

^^H        Ch'alio  meo  roale  desse  alleggianicnt». 

^^H         E  twn  Taria  accordanza 

05 

^^H          Infra  la  mento  pura. 

^^H         Che  '1  pregar  mi  varria. 

^^H        Veggemlo  '1  meo  amile  cecchimenlo. 

1 

^^^1         E  diro,  ahi  !  lasso,  spero 

^^^B         Dì  ritrovar  mercede. 

70 

^^^B        Certo  '1  meo  cor  non  crede  : 

^^H        Ch'  eo  sono  {sventurato 

• 

^^^1         Più  ch'uomo  innamorato; 

^^^         Solo  i)cr  me  pietà  verri»  crudele. 

H             Crudele  e  dispiclata 

7a 

H               Vcrria  per  me  pictate, 

^^^           Incontro  a  sua  natura , 

^^K        Secondo  ciò  che  mosso  ha  meo  distino, 

B   W.  La  magna  Capitana  -.  La  Capitanata  Della  Pugli». 

~   W    Trovasse  pielanzi  :  trovassi  piota. 

m  «.  4;0ecMm0N(o  ;  nhbnitóanionlo  umiltà  ;  dui  lat.  jacto. 

^ 

^ 

^^■^^^^^^^^^^H 

^H 

f      ^^^^^^^H^H 

IH 
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E  raerzede  adirala 

1 

^^H 

Ripiena  d' impìetate. 

80^ 

^^^H 

1"  ho  colai  vcniura 

J 

^^H 

Che  pur  diservo  a  coi  servir  non  fina. 

J 

^^H 

Per  mio  servir  non  veo 

M 

^^^H 

Che  gio'mì  se  n'accresca; 

^ 

^^^H 

Anzi  mi  bi  rinfresca 

«.n 

^^H 

Pena  e  do^Hosa  morie 

J 

^^H 

Ciascun  giorno  più  forle; 

J 

^^^H 

Ond'oo  pi?rir  senio  Io  meo  somaro. 

■■ 

^^H 

Ecco  [»ena  dogliosa 

^^H 

Che  nello  cor  m' abbonda 

!>0 

^^H 

E  spande  per  li  membri. 

^^H 

Si  che  a  cia>^c!m  ne  ven  soverchia  parie. 

^^^H 

Giorno  non  fio  dì  posa, 

^^^H 

Come  nel  mare  l'onda: 

^^H 

Core,  che  non  li  smembri? 

99 

^^H 

Esci  di  pene,  e  dal  corpo  ti  parie  : 

^^^H 

Ch'assai  vai  nicuUu  un'ora 

^^H 

Morir,  che  oynor  penare, 

^^È 

^^H 

Dacché  non  puoi  campare. 

^H 

^^^H 

Uomo  che  vive  in  pene 

ino 

^^H 

Sii  gaudio  nullo  invene, 

^^H 

Né  ha  |K!rihamenlo   che  di  ben  «'apprenda 

^^H 

Tutti  quei  pcnsamenli 

^^^H 

Che  miei  spìrli  divisa, 

^^H 

Sono  pene  e  dolore 

lO.f 

^^H 

Senz'allegrar,  che  non  li  ft*aceoropagna; 

^^^1 

Ed  in  tanti  lormenli 

^B 

Abbondo  in  mala  gaisa. 

0 

Ditene:  reco  noja.  —  Non  fino:  non  cosso.  —  15. 

Rinfraat: 

rinnfìv 

n. 

88. 

Sonoro  :  salute. 

m     ,y 

Smembri:    dividi:  separi  dai  membri. 

L 

Invcnc  :  trova  ,  dal  lai.  invmit. 

^ 

■ 

^^■^^^^^^^^^H 
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Che  *ì  naturai  colore 

TqUo  perdo,  si  '1  cor  si  sbatte  e  lagna.  110 

Or  si  può  dir  da  manti: 
Che  é  ciò  che  non  si  muore 
Poich*  è  segnato  al  core? 
Risponde  chi  lo  segna, 

E  quel  momento  istagna:  110 

Non  per  mio  ben,  per  nova  sua  virtule. 
La  viriate,  chi  Tave, 
D'nccidermì  e  gnarire, 
A  lìngua  dir  non  l' oso, 

Per  gran  temenza  ch'aggio  non  Io  sdegni.         120 
OndMo  prego  soave 
Pietà  che  mova  a  gire 
£  faccia  in  lei  riposo, 
E  mercè  omilemente  se  li  alligni , 
Sicché  sie  pì'alosa  125 

Ver  me,  che  non  è  noja 
Morir,  s'ella  n'ha  gioja; 
Che  sol  viver  mi  piace 
Per  suo  servir  verace, 
E  non  per  altro  gioco  che  m'avvegna.  150 

m.  Manli:  molti.  —  HZ.  Segnato:  dal  francese saiV^n^  ;  qui  vale 
ferito.  —  115.  Istagna:  si  ferma,  non  versa  sangue. 


fiUlDO  DELLE  COLONNE 


Guido  delle  Colonne  nacque  ai  tempi  di  Federigo  II  » 
e  Borì  verso  il  1250;  e  fu  appellato  Giudice,  perchè  tal 
vocabolo  a  quei  tempi  valeva  lo  stesso  che  a*  dì  nostri 
quello  di  Dottore.  Egli  viaggiò  con  Eduardo  I  di  Sicilia 
in  Inghilterra,  e  scrisse  la  storia  de'  re  e  delle  cose  in- 
glesi. Tradusse  dal  greco  in  latino ,  ed  ampliò  la  storia 
della  guerra  di  Troja  di  Oìtli  e  di  Darete.  Coltivò  pure 
la  poesia  volgare,  ed  è  reputato  dal  Muratori  rimatore 
assai  terso.  L'Autore  del  Libro  Della  volgare  Eloquenza 
cita  due  Canzoni  di  Guido,  Tuna  delle  quali  comincia  : 


Amor  die  longiamente  m' hai  menato, 


e  l'altra 


Ancor  che  l'aigua  per  lo  foco  lassi. 


e  le  colloca  fra  quelle  che  egli  appella  tragiche ,  cioè 
grandi  ed  illustri. 


184 


<KnooDBu.iooi.oimi 


Nelle  rime  di  Guido  e*  iDOoatriamo  ad  alcuni  ooneeUi 
e  fantasie,  che  vogliono  arersi  in  miglior  conto deU'aa^ 
solata  mancanza  di  sentimenti  e  di  pensieri  ;  e  nel  suo 
stile  e  nel  suo  Terseggiare  si  scorgono  alconl  {wogressi 
della  poesia  italiana.  U  Perticarì  afferma  che  le  Cameni 
del  nostro  poeta  sono  di  qaeU*  oro  vecchio  che  si  stima 
il  più  fino.  Ma  V  eleganza  del  soo  stile  è  secondo  che 
portava  quella  prima  età. 


CANZONE 


\moT^  che  longiamente  m'hai  menalo 
A  freno  strctlu  senza  riposanza. 
Allarca  le  lue  redini  in  [>it*laii/a. 
Cile  ^verchianza  —  m'  ha  vinlo  e  Rtancaln  : 
Ch'ho  |>iù  duralo —  ch'io  non  ho  possanza. 
Per  voi.  Madonna,  a  cui  |»orto  lianza, 
Più  che  non  fa  Assassino  in  suo  cuitalo* 
Che  si  lascia  morir  [»er  sua  credanza. 
Boll  CxSte  aRiinno  dilelloso  amare, 
E  dolce  jKjna  ben  sì  può  chiamare. 
Ma  voi.  Matlonna.  della  mia  travaglia. 
Che  si  mi  squaglia,  —  premiavi  mercide, 
Che  bene  è  dolce  il  mal  se  non  m'ancide. 

0  dolce  cera  con  ^ardo  soave. 
Più  bella  d'altra  che  èia  'n  vostra  terra, 
Traete  lo  mio  core  ormai  rli  guerra. 
Che  |ter  voi  erra  —  e  «ran  Iravaalia  n'  ave. 
Che  se  gran  trave  —  poco  ferro  serra , 


10 


j» 


t    tMn^kpn^Htc:  hmgiimcnle. 

«.  Liaiaa:  Icallà  ,  fede,  —  Atsa$9ino:  intonde  uno  dei  forti  che 
rrtsvdno  11  Veglio  della  Montagna.  —  ?  Cuitalo  :  crederò,  petuAaro. 
H    TlraiH»(/(«     («T  irnv.ieli'J.  -   i%.  SfiuogUa:  •truggP. 


^ ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^1 

H^^Bm^^^^^^^^^^^^^^^^ 

^K       134                                                        CAN/OTIE 

i 

^H                     E  poca  pioggia  grande  vento  alterni  * 

m 

^M                    Però,  Madonna,  non  v'incrcscn  e  grave 

w% 

^^^B             Se  Amor  mi  vince,  <  he  ogni  cosa  inferra. 

1 

^^^B             Cho  certo  non  è  lrop|M>  tlisunore 

1 

^^^^V              Quand'ucinio  ò  vinto  da  uno  snn  niiffliore; 

^ 

^^^V             E  tanto  più  da  Amor  ,  ihe  vince  tutto! 

m 

^^^H             Perrià  non  dutto  —  ch'Amor  non  mi  gmova: 

25 

^^^^1             Saggio  guerriero  vìnce  guerra  e  prova. 

^^^^B         Non  dico  ch'alia  vostra  (*ran  l)ellozza 

^^^^H             Onfoalìo  non  convcgna,  e  Hlialc  bone; 

^^^^B             Che  a  bclJa  donna  orgoglio  ben  convenc. 

^^^^B             Che  la  uiiiuteno  —  in  pregio  ed  in  grandezza. 

30 

^^^^1             Troppa  altere/za  —  è  quella  che  sconvene. 

^^^^1             Di  grande  orgoglio  mai  ben  non  avvenc. 

^^^^K             Dunque.  Madonna,  la  vostra  durezza 

■ 

^^^H             Converta*^!  in  pietanza,  e  m  raffreno; 

^ 

^^^H             Non  si  distoiida  tanto  ch'io  mi  pera. 

3S 

^^^H            Lo  Sul  sta  allo,  e  si  face  luracra 

■ 

^^^^B             Viva,  quanto  più  in  alto  ha  da  passare. 

j 

^^^H             Voeilro  orgugljaro  —  dunque  e  vostra  alleua 

H 

^^^H             Mi  faccion  prode  e  toruiuu  in  dolcezza. 

^^^B          l'allumo  dentro,  e  sforzo  in  far  sembianza 

40 

^^^^B             Di  non  mostrar  ciò  che  lo  meo  cor  sente. 

^^^H            Ahi  quaido  è  dura  i>ena  al  cor  dolonle 

^^^^H             Istar  laccnte  —  e  non  far  diiuoslranza! 

^^^H             Che  la  pesanza  —  alla  cera  consente. 

^^^H             £  fanno  viiìta  di  tur  [lurlamente. 

4S 

^^^^B            Cosi  aoa  volentieri  in  acconlanza 

^^^^H            La  cera  con  lo  core  iii<>cnibreinenle. 

^^^H             Fona  di  senno  6  quella  che  soverchia 

^B        M.  Pace  lumera  :  (a  lume,  splenduro.  —  38.  Orgo^ìiare:  orgoglio.  | 

^H         S9,  Prode:  prò.  —  40.  Ailwiiio  :  ardo.  —  Sforzo:  mi  lifurzo. 

^H         44.  PtMmua:  peso.  —  45.  Fanno  vista:  dioiustrnno  ,  iiuhcano 

^V         46.  jlrtorrfoflM;  accordo.  —   47    Imtmbrmtontt  e  wsembrc  , 

dis- 

^H    Miro  gli  nnltchi  pi^r  Jniieniefoenle. 
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L'ardir  del  core,  asconde  ed  incoverchìa. 
Ben  è  gran  senno,  chi  lo  paote  fare,  AO 

Saper  celare  —  ed  essere  signore 
Dello  soo  core  — ,  qnand'esle  in  errore. 
Amor  fa  disviare  li  più  saggi, 
E  chi  troppo  ama,  appena  ha  in  sé  misura. 
Più  folle  è  qneUo  che  piùs'innamura:  SS 

Amor  non  cura  —  di  far  snoi  dannaggi, 
Che  ti  coraggi  —  mette  in  (al  calura, 
Che  non  pon  rìfreddar  già  per  freddura. 
Gli  occhi  allo  core  sono  li  messaggi 
De'sDoi  cominciamenti  per  natura.  ftu 

Però,  Madonna),  gli  occhi  e  lo  mio  core 
Avete  in  vostre  mani  entro  e  dì  fore. 
Amore  il  viver  mio  mena  e  combatte, 
E  batte  —  come  nave  il  vento  in  onda  ; 
Voi  siete  il  mio  pennel  che  non  affonda.  G5 

*9.  Incooerchia:  mette  in  coperchio,  cuopie, 
5(,  Misura:  regola  ,  moderazione. 
57.  Coraggi:  cuori.  —  Calura:  calerò. 


KIMLOO  U  AUUIM 


Rinaldo  d'Aquino  non  sì  sa  se  così  fosse  detto  dal 
nome  di  sua  famiglia,  oppor  da  quello  ddla  sua  patria, 
città  del  Regno  di  Napoli.  Incerto  è  pure  se  sia  diverso 

Éiel  Hinaldo  d'Aquino  che  ,  al  riferire  dell'  Ughelli , 
cscovo  di  Martorano  nel  1255.  Il  Toppi  ne  ha  par- 
;ouic  di  due,  ma  Antonio  Ricchi  li  crede  una  slessa 
na.  Apostolo  Zeno  poi  è  d'opinione  che  non  sia  di- 
da  quel  Rinaldo  d'Aquino  (terzo  di  questo  nome  in 
OH  famìglia)  secondogenito  di  Adinolfo,  tìgliuolo  di  An- 
drea, Signore  dì  rirotlameuarda ,  che  vìsse  al  tempo  di 
Federigo  11,  e  che  fu  spedito  nel  1257  Viceré  in  Terra 
d'Otranto  e  Bari,  siccome  racconta  Filippo  Campanile. 
Comunque  sia  la  cosa,  questo  Rinaldo  scrisse  alcune  poe- 
e  volgari,  delle  quali  abbiamo  alle  slampe  otto  Canzoni. 
Crescìmbenì  ha  giudicato  che  il  suo  stile  veramente  sia 
i  quel  tempo;  con  tutto  ciò  pare  che  abbia  un  non  so 
che  di  pili  rullo  e  piìi  franco  che  in  molti  de*  suoi  c-on- 
limiporanei  non  è,  quantunque  la  rozzezza  talvolta  l'ap- 
in  guisa  che  sì  dura  grandissima  falica  a  cono- 
Io.  Indi  aggiunge  che,  avendo  il  Trissiao  citali  di  lui 
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nella  sua  Poetica  alcuni  passi  assai  più  porgati  di  quelli 
che  abbiamo  nelle  Raccolte ,  segno  evidente  si  è  che  il 
difetto  di  questa  rozzezza  in  buona  parte  deriva  o  dalla 
scorrezione  dei  testi»  o  dall'  ignoranza  di  chi  li  trascrisse. 
L'Autore  del  Libro  Della  volgare  Eloquenza  cita  una 
sua  Canzone  che  incomincia  : 

Per  fino  Amore  vo  sì  lietamente, 

la  quale  però  non  ci  è  rimasa.  Noi  recheremo  ad  esem- 
pio del  suo  stile  le  due  seguenti ,  assai  più  corrette  di 
quelle  che  ci  ha  date  l'Editor  Fiorentino.  La  prima  in 
un  Codice  Strozziano  va  sotto  il  nome  di  Jacopo  da  Leu- 
tino  ;  ma  il  Codice  Pucciano  ed  altri  l'assegnano  tutti  al 
nostro  Rinaldo. 


CANZONI 


In  un  gravoso  affanno 

Ben  m'ha  gittato  Amore, 

E  non  mi  legno  a  danno 

Amar  gialla  fiore: 

Ma  ch'io  non  sono  amalo  5 

Amor  fece  peccato, 

Che  in  tal  parte  donò  mio  intendiroenlo. 

Conforlo  mia  speranza. 

Pensando  che  s'avanza. 

Lo  bon  soffrente  aspetta  compimento.  JÒ 

Però  non  mi  dispero 

D'amar  sì  altamente. 

Adesso  mercè  chero, 

Servendo  amilemente; 

Che  a  pover  uomo  avvene ,  iH 

Che  per  ventura  ha  bene, 

Che  monta,  ed  ave  assai  di  valimenlo. 

Perciò  non  mi  scoraggio. 

Ha  Inttor  serviraggio 

A  quella,  ch'ave  tutto  insegnamento;  20 

Da  cui  la  mia  'ntendanza 

Giammai  non  si  rimovc: 

7.  Intendimento:  amore.  —  13.  Chero  :  chieggo 
SI.  httendansa:  intenzione,  pensiero,  intendimento. 


Ui 


CAMXONl 


E  servo  in  ^ran  lianza 

Che  in  essa  merco  Irove. 

Solo  quct^lo  mi  Tncria, 

S'io  ramo  non  le  spiaccìa, 

E  ten^olnnii  in  uran  consniamonto. 

Com'uomn  ch'ha  disagio, 

E  sppia  d'aver  agio. 

Poco  dì  lione  piglia  per  talcnlo. 
Tanto  m'è  in  piacere 

D'aver  sua  signorìa, 

Che  non  disio  avere 

Allra  donna  rhc  t^ia. 

Come  quello,  che  crede 

Salvarsi  per  e-m  fede, 

Per  sua  legge  venire  a  salvamento. 

A  me  cosi  ne  pare, 

Non  credendo  scampare, 

Sed  ella  a  me  non  dà  consolaiuento. 
Mia  Canzone  dì  gran  gecchimento, 

\ìi  ove  1  fiiiicimenlOt  —  pregio  e  onore 

Tulio  vi  sì  amenza: 

Ed  ivi  6  il  <:ompimcnlo 

Di  lulta  la  valenza 

Senza  nes^iuna  inlenza, 

Là  've  mia  donna  fa  dìnioramenlo. 

Dille  che  mi  lardoni 

S*aì:^io  rallalo  in  dire, 

Ch'io  non  posso  covrire 

Ch'  io  di  lei  non  ragioni  : 

Che  amoro  od  ella  m'han  fallo  credente 

Che  più  gioia  cho  'n  toro  non  sia  niente. 

30.  Per  ttilado    voIcnUcrt. 
U.  Intonsa-  amore. 
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a 


Gaiderdone  aspetto  avire 

Da  voi,  donna»  cai  servire  53 

Non  m'è  noja. 
Ancorché  mi  siate  altera , 

Sempre  spero  avere  intera 

D*Amor  gioia. 
Non  vivo  in  disperanza  60 

Ancor  che  mi  disfidi 

La  vostra  disdegnanza, 

Che  spesse  volte  vidi* 
'  Ed  è  provato» 
Ch'uomo  di  poco  aflhre»  65 

Per  venire  in  gran  loco  » 

Se  si  sape  avanzare, 

Moltiplica  lo  poco 

Ch'  ha  acquistato. 
In  disperanza  non  mi  getto,  TO 

Ch'  io  medesmo  m'impromcfto 

D'aver  bene. 
Di  buon  caore  è  la  leanza 

Ch'io  vi  porto»  e  la  speranza 

Mi  raantene.  75 

Però  non  mi  scoraggio 

D'Amor,  che  m'ha  distretto; 

Si  come  l'aom  selvaggio 

Faraggio,  com'è  detto 

Ch*  elio  face.  80 

Per  lo  reo  tempo  ride» 

Sperando  che  poi  pera 

Lolaìd'aireche  vide; 


t).  Aire:  aria. 
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^ 

^^^^                 Da  ilonnn  iropiKi  fcr» 

^H 

^^^^h                As[>elto  pace. 

fin  ■ 

^^^^1           S' io  pur  6[>cro  in  allcgranzii. 

m 

^^^^H                Finn  donna,  pietanza 

j 

^^^^B               In        M  mova. 

^^H 

^^^^1            Fina  donna ,  non  mi  siMv 

^^1 

^^^^1               Fera,  poi  tanta  Ifcllali- 

^^^^B               In 

90 

^^^^1            r.h^  donna,  ch'ha  bellvicze. 

^^^^1               Ed  è  sf^nza  pìolalo, 

^^^^B              Corn'uoni'è,  ch'ha  ricchezze. 

^^^H               Ed  usa  gi'aroitalp 

^^^^H                 Di  rio  rh'ave. 

^^^^B           Se  non  ò  bone  appreso. 

M 

^^^^1               Nudrito  ed  ìnHeiinalu, 

^^^^B               Da  o:{n'uomo  n'è  ripreM). 

^^^H               Onuto  e  dis[>reaialo 

^^^H               E  polito     i^rave. 

^^^^K            Pina  donna,  ch'io  non  perisca 

lUO 

^^^^1               S'io  vi  prcito,  non  v'incrÌRca 

^^^H               Mia 

^^^H           La  Itollezza,  che  in  voi  pare, 

^^^^H                Mi  di^tlri^nc,  e  lo  szuardare 

^^^^B               Dolla 

io:» 

^^^^1            La  fìuura  piaccnlc 

^^^^1                     rorp  mi  diranra 

^^^H               Ouand'io  vi  leo&o  mente. 

^^^^H               Lo  spirilo  mi  manca 

^^^^1               E  (orna  in  ghiaccio. 

uo 

^^^^1            »  mica  mi  spaventa 

^^^H               L'amoroso  volere 

^^^H               Dì  ciò  che  m'attalenta. 

^^^^B               Che  non  lo  posso  avere. 

^^^^P               Ond'io  mi  sfaccio. 

11» 

JACOPO  DA  LBNTIKO 


Fiofi  verso  la  metà  del  secolo  XJII ,  e  fu  conosciuto 
sollo  il  nome  di  Notajo ,  che  gli  venne  dalF  esercizio  di 
qoeU'afficio.  Dante  nel  XXIV  del  Purgatorio  lo  appella 
così ,  e  lo  pone  nel  numero  dì  coloro  che  cantarono  di 
amore  senza  esser  da  quello  ispirati ,  e  che  non  conoh- 
U'ro  il  nuovo  e  dolce  stile  Irovato  in  appresso.  Lorenzo 
de'  Medici  nella  sua  epistola  a  Federigo  d'Aragona  lo 
dice  grave  e  sentenzioso ,  ma  spogliato  d' ogni  fiore  di 
leggiadria. 

Rimangono  dì  lui  varie  canzoni ,  le  quali ,  sebbene 
sieno  sparse  di  voci  antiquate ,  pure  hanno  qua  o  là 
qualche  vaghezza  e  delle  idee  assai  naturali  e  gentili. 
Sempre  si  lamenta  della  durezza  della  sua  donna  e  delle 
pene ,  in  cui  essa  lo  ha  messo.  Il  suo  dolore  è  tale  che 

Cor  non  lo  pcnscrìa  ne  1  dirla  lingua. 

Si  maraviglia  eh'  il  Tuuco  non  lo  consumi ,  e  poi  si  ri- 
corda che  la  salamandra   vive   sana    in   mezzo  dì  esso. 
Nei  sonetti  v'è  forse  più  artifizio:  le  similitudini  sono 
^ù  strane  e  tratte  da   cose ,   per  pensare  alle  quali  ci 

u 
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vuole  più  fantasia  che  affetto.  Si  assomigtia  per  esempio 
al  basilisco  che  muore  eoo  gioia  ;  al  cigno  che  più  gioio- 
samente canta,  quanto  è  pìiì  presso  aJIa  morte;  al  pa- 
vone che,  quanto  va  più  superbo  di  sua  bellezza,  si 
turba  se  riguarda  alla  bruttezza  de' suoi  piedi.  È  stato 
detto  ancora,  e  con  verità,  che  ì  suoi  sonetti  non  hanno 
molta  condotta,  e  che  nelle  terzine  cadono.  Quelli  che 
noi  riporteremo  ci  sembrano  in  questa  parte  meno  difet- 
tosi degli  altri. 

Atto  Vannucci. 


1 


CANZONE 


Madonna,  ilir  vi  votjliit 

Come  l'Amor  in'  ha  priso. 

Invcr  lo  RranrJc  orgoglio 

Che  voi.  bella,  ino^traln,  e' non  m'aiU 

Ahi  lasso!  lo  nicit  core* 

In  l.inlc  peno  ò  niÌÀO. 

Che  vive,  quando  niuurc. 

Per  Itone  amare,  e  (elicselo  a  vìla. 

Dunque  morirà  eo? 

Xo:  ma  lo  core  meo 

More  più  spesso  e  forle 

Che  non  farta  di  morie  —  nainralu 

Per  voif  donna,  cui  ama; 

Più  che  se  ^es6o  brama. 

E  voi  pur  lo  sdegnale: 

Donqua  voslr*  araistale  —  vide  nìale. 
t>el  miu  'nnanioramculo 

Alcuna  rosa  ho  dello: 

Ma  9Ì  coni'  io  lo  sento 

Cor  non  lo  pen$cria,  nò  '1  dirla  IiT]^ua. 

Ciò,  ch'eo  dico,  é  neenle 

In  ver  cb'eo  suo  dìsireUo: 
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CANZONE 

Tanto  roralemente 

Fuco  am^ìOf  che  non  credo  mii  «'  estingua. 

Anzi,  ftc  pur  «lUuraa, 

Perrhò  non  mt  consuma? 

La  siilamandra  audivi 

Che  deniro  il  foco  vìvi,  —  stando  sana. 

Ed  on  ^ià  per  luni^o  uso 

Vivo  in  foco  amoroBOf 

E  non  saooio  eh*  co  dica; 

Lo  meo  lavoro  spica.  —  e  non  mi  grana. 
Madonna,  s'i  ini  avvcnc 

rh'eo  non  posso  in  venire 

Com'  00  dicesse  bene 

La  propria  cosa,  eh' co  sento  d' amorv*. 

E'parmi  uno  spirilo 

Ch*  al  cor  mi  fa  sentire; 

E  giammai  non  son  chilo, 

S' co  non  pofiso  Irar  lo  suo  motore. 

Lo  non  |>oder  mi  turba. 

Com'uum  che  pinL^co  sturlta, 

Perocché  (;\ì  ilìspiace 

Lo  pini^ere  che  face,  —  e  »é  riprenile; 

Che  itun  fa  per  natura 

La  propria  pintura: 

E  non  è  da  biasniare 

Uomo,  che  cado  in  mare,  —  ove  s'apprende. 
Lo  vostro  amor,  che  m'avc. 

M'è  maro  icmpesloso: 

Ed  eo  ,  siccom'  la  nave 

Che  citta  alta  fortuna  ogni   posanli, 

E  scampane,  |>er  gittu. 

Di  loco  periglioso, 

Similemenlc  co  gitto 

A  voi,  liclla.  li  miei  sospiri  e  pianti: 

E  s'eo  non  li  gittasse, 

Parria  che  s'afTondasse. 
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E  bene  s' aObndara 

Lo  cor.  Unto  graTsn  —  in  soo  disio.  00 

Tanto  Bì  frange  a  terra 
Tempesta ,  che  s' atterra  ; 
Ond'  eo  cosi  mi  frango; 
Quando  sospiro  e  piango,  —  e  posar  crio. 
Assai  mi  son  mostrato  63 

A  voi,  donna  spietata, 
Com'  co  so  'nnamorato: 
Ma  credo  che  diqriacerìa  voi  pioto. 
Perchè  a  me  solo,  lasso! 

Cotal  ventura  è  data?  70 

Perchè  non  miode  lasso? 
Non  posso:  di  tal  guisa  Amor  m'ha  vinto. 
Ben  vorria  che  avvenisse 
Che  lo  meo  core  ascisse 

Come  incarnato  tutto,  7S 

E  non  dicesse  motto  —  a  voi,  sdegnosa: 
Che  Amore  a  tal  m' addusse 
Che,  se  vipera  fosse, 
Natura  perderla: 
Ella  mi  vederìa  :  —  fora  pietosa.  80 


SONETTI 


Madonna  ha  in  sé  vertute  con  valore 
Più  che  nuli'  altra  gemma  prczlfosa. 
Che  isgaardando  mi  tolse  lo  core, 
Cotanr  è  di  natura  vertudìosa. 


i.tn  !((IMKTTI 

più  Iure  sua  l>cllalc  e  dà  splendore 
Che  non  fa  il  Sole,  uè  noli' altra  cosa: 
Di  tiitlo  l'altre  eli' è  sovrana  e  tìoro, 
Che  nulla  H|>j)ureugiaro  a  lei  non  osa: 

Di  nulla  cosa  non  ha  roaTicamciilo, 
Né  fu,  ned  è,  né  non  sutA  sua  pari, 
Ké  in  cui  si  Iruvi  tanto  compiiiicnlo. 

K  cre<!o  lien,  se  Dio  1'  avesse  a  fare. 
Non  vi  niellrebbe  sì  e»uo  intendìnieoto, 
Che  la  potesse  simile  formare. 


il 


lo  m' aggio  posto  in  core  a  Dio  servire 
Com'  io  potetene  gire  In  Paradiso. 
Al  sanUi  loco,  eh*  aiisìo  auditu  dire 
O'  si  mantien  wtUazEO,  s,ltìco  e  riso. 

Senza  Madonna  non  vi  vorrja  u;irc. 
Quella  eh*  ha  hionila  testa  e  chiaro  viso. 
Che  senza  lei  non  pnirria  gaudire, 
Istando  dalFa  mia  donna  diviso. 

Ma  non  lo  Miro  a  late  ìnlcndiment» 
Perch*  io  peccalo  ci  volesse  fare: 
Se  non  veder  lo  sua  liei  iH>rtaincnl() , 

K  lo  bel  vìiio  e  '[  morbido  su;itardaro. 
Che  'I  mi  terrìa  in  «ran  tonsolamenlo 
Vesgendo  la  mìa  rlonna  in  gioia  slaro. 


BD0NA61DNTA  URBICIANI 


Dante  nell'  aggirarsi  fì*a  quelli  che  sono  contenti 
nel  fuoco ,  perchè  sperano  dì  andare  alle  beate  genti , 
quando  avranno  purgato  le  loro  sozzure,  sì  avviene 
[Purg.  XXIV)  in  quelli  che  in  vita  condiscesero  di  troppo 
alla  gola.  Quivi  con  quel  dal  Torso,  che  purga  per  digiuno 

L*  anguille  di  Bolsena  in  la  vernaccia, 

è  Buonagiunta  Urbìcìani  da  Lucca,  stato  amico  alFAli- 
ghierì ,  a  cui  scrisse  sonetti ,  e  ne  ebbe  in  risposta  so- 
netti. Dante  confessa  la  sua  amicizia  per  lui ,  ma  lo  pone 
nel  numero  di  qne^i  che  scrìssero  rime  amorose ,  senza 
esser  presi  d' amore ,  e  però ,  con  poco  successo. 

Era  in  fiore  sulla  metà  del  secolo  XIII ,  e  in  patria 
fa  notaio.  Molti  hanno  lodato  la  sua  maniera  di  poetare; 
ma  ad  onta  di  ciò,  chiunque  si  faccia  a  leggere  ì  suoi 
Tersi ,  agevolmente  conosce  che  non  sono  né  *  sostenuti , 
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né  molto  leggiadri.  Pare  tuoI  saperglisi  grado  come  a 
tutti  quelli  die  Tiirono  incominciatori  d' mi'  arte.  Benre- 
nato  da  Imola ,  oltre  a  lodarlo  come  poeta ,  lo  dke  ono- 
revole uomo,  e  facondo  ortAcm  nella  lingua  materna. 


Atto  Vanhucci. 


CANZONE 


Ben  mi  credeva  in  lutto  esser  d' Amore 

Certamente  allungato. 

Si  m'era  fatto  selvaggio  e  straniero: 

Or  sento  che  in  erranza  era  '1  mio  coro, 

Che  non  m' avìa  obliato,  U 

Nò  riguardato  il  mio  coraggio  fero: 

Poiché  servo  m' ha  dato  per  servire 

A  quella,  cui  grazìre 

Fanno  somma  piacenza 

E  somma  conoscenza;  in 

Che  tutte  gioie  di  beltale  ha  vinto. 

Siccome  grana  vìnce  ogn'  altro  tìnto. 
Tant'  allegrezza  nel  mio  core  abbonda 

Di  si  alto  servaggio, 

Che  m' ha,  e  tiemmi  tntto  in  suo  volere,  lo 

Che  non  posa  giammai  se  non  com'  onda; 

Membrando  il  suo  visaggio. 

Che  ammorza  ogn'  altro  viso,  e  fa  sparerò 

In  tal  maniera,  che  là  ov'ella  appare. 

Nessun  la  può  guardare,  -0 

E  raeltelo  in  errore: 


i.  Allungato:  allODtaoatu. 

S.  Crazire:  farsi  grato,  riuscir  gradilo.  —  9.Péacetiza:  bellezza. 


^S^^^^^^^^^^^^cwiojI^^^^^^^^^H 

^^^ 

^m             Tant*  é  lo  suo  splendore , 

^             1 

^H            r.hc  |iassa  il  Sole .  di  vcriulc  «pera , 

H 

^H             E  slella  e  luna,  ed  ogni  altra  lumora. 

^1 

^H         Amor,  lo  lempu  eh' era  seoz' amanza. 

H 

^V            Mi  sembra  in  veritate, 

■ 

^H             .%jicor  vivessi,  eh'  era  senza  vita: 

^H 

^H            Che  a  vìver  senz*  Amor  non  è  baldanxa. 

■| 

^H             Né  iwssibililalc 

n 

^H             D'  alcun  pregio  acquistar  di  gto'  gradila. 

M 

^B             Onde  rallisce  troppo  olirà  misura 

H 

^H             Qual  uum  non  s*  innamura: 

hH 

^H             V.hè  Amore  ha  in  sé  vorlode. 

■B 

^H             fìci  VÌI  unni  Tace  prozie. 

■■ 

^H             8'  e|j;li  ò  viManu,  in  cortesia  lo  muta  : 

33          II 

^H             Di  scarso,  larso  a  divenir  In  aiula. 

1  1 

^H          Ciascuna  guisa  d'Amor  graziosa , 

■B 

^H             Secondo  la  natura 

■fl 

^B             Che  vieti  da  gentil  lo<-u  .  ha  in  8é  valore; 

II 

^H             Coni'  arlxire,  quand'  è  Truttiferosa, 

40         1  1 

^H             Qual  frullD  è  più  in  allura, 

II 

^B             Avanza  lutti  uli  nitri  di  sa|>ore. 

^J 

^H             Onde  la  ^ìoja  mia  pa»^a  l'oUima 

■1 

^B             Quant'  è  più  d'  alta  cima; 

■1 

^H             IH  cui  si  può  dir  heno 

u 

^H             Fontana  d' ugni  bene , 

^1 

^B            Che  di  lei  ^orge  ogn'altra  ben  terreno, 

^H 

^^^            Com'  acqua  yìvSt  che  mai  non  vicn  meno. 

^H 

^H         Dunque  ni'  allegro  certo  a  gran  ragione. 

^1 

^H             Ch'  io  mi  passo  allegrare, 

50  ^^M 

^H            Poi  sono  amato,  ed  amo  si  nltauirnte. 

^^M 

^B             Anzi  in  servir  mi  trovo  guiderdone 

^^M 

^H             Si  soave  umiriarc 

^^H 

^H            Ver  me,  per  darmi  gioja,  l' avvenente. 

^^H 

^H            Però  più  graziosa  é  la  mia  eioja . 

5S.^^| 

^H            Che  ha  laccio  senza  noja  : 

^^H 

^H             Che  non  é  co.slumanza 

■ 

DI  BUONA6IVNTA  URBIGIANI 
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Cosi  gran  diletianza 

Che  Amore  giammai  desse  a  nullo  amante 
Però  m' allegro  senza  simiglianlc. 
Considerando  tutto  quel  eh'  è  detto 
A  quel,  ch'è  a  dir,  rispetto . 
È  un'  ombra  al  mio  parere. 
Che  non  mi  par  sapere,  , 

Se  di  sua  forma  parlare  volesije. 
Che  solo  un  membro  laudare  potesse. 


tìO 


63 


65    Forma  :  beltà. 


ONESTO  BOLOGNESE 


Nacque  in  Bologna ,  fa  dottore  in  legge  ed  ebbe  fami- 
gliarità con  Fra  Gnittone  e  Gino  da  Pistoia.  Mori  al  co- 
minciare del  secolo  XIV. 

Riportiamo  di  lui  una  ballata,  la  quale  non  Tal  punto 
meglio  deOe  altre  poesie  dì  que*  tempi,  ma  è  notevole  per 
essere  scritta  in  versi  endecasillabi  di  cui  questo  poeta  è 
creduto  V  inventore. 


BALLATA 


La  partenza  che  fo  dolorosa 

E  gravosa  più  d' altra  m'  ancìde 

Per  mìa  fide  —  da  voi,  Bel  diporto. 
Sì  m' ancìde  il  partir  doloroso, 

Ch*  i'  non  oso  —  son  pur  a  pensare  3 

Al  dolor,  che  convienmi  portare 

Nel  mio  core  di  vita  pauroso. 

Per  lo  stato  gravoso  —  e  dolente , 

lx>  qual  sente.  —  Com'  dunqne  faragKÌo? 

M' ancideraggio  —  per  men  disconforto.  10 

S' io  mi  dico  dì  dar  morte  fera , 

Gioia  straniera  —  non  palavi  udire. 

Ahi  DuU'  uomo  ode  il  mìo  languire. 

La  mia  pena  dogliosa  e  crudera, 

Che  dispera  —  lo  core  neir  alma.  13 

Tanta  salma  —  ha  di  pena  e  abbondanza, 

Poi  pietanza  —  a  mercè  face  torto. 
Torto  fece,  e  fallì  ver  me  lasso, 

Ch'  io  trapasso  —  ogni  amante  e  leale. 

Ciascun  giorno  più  cresce,  più  sale  20 

3  Jl«l  diporto    così  il  |X>ela  appella  Ih  sua  duuui  al  modo  do'  Pro- 


160  BALLATA 

V  amor  fino  eh'  io  porto  nel  casso, 
E  non  lasso  -^  per  nulla  increscenza, 
Che  'n  soffrenza  —  conviene  che  sia 
Chi  disia  —  r  amoroso  conforto. 
Poi  pietanza  in  altrui  si  disciovra, 
E  s*  adovra  —  in  altrui  fuor  che  in  meve, 
Pianto  mio,  vanne  a  quella  che  deve 
Rimembrarsi  di  mia  vita  povra. 
DI,  che  scovra  —  ver  me  sao  volere. 
Se  'n  piacere  —  l' è  eh'  io  senta  la  morte, 
A  me  forte  —  gradisce  esser  morto. 


30 


35.  Duoiovra:  spende  ,  dissipa. 
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FRA  6UÌTT0NE 


Nacque  nel  i9SÙ  in  San  Formena ,  borgo  presso  ad 
Arezzo.  P«r  le  core  del  padre  sao  «ducato  alle  lettere  e 
ad  ogni  gentil  disciplina,  riusci  valentissimo  nella  lin- 
gua latina ,  proTenzale ,  spagnola  j  francese,  dalle  quali 
poi  trasse  modi  ad  accrescer  la  nascente  lingua  d*  Italia. 
in  giovinezza  dette  opera  alla  poesia  ,  e  perchè  in  quel- 
Tetà  chiunque  faceva  versi  doveva  avere  una  donna  da 
celebrare ,  egli  celebrò  una  bellezza  aretina ,  cantò  le 
materie  d^ amore  e  ne  dette  precetti,  quantunque  non  ne 
fosse  travagliato  gran  fatto.  Dante  perciò  lo  mette  tra 
quelli  che  cantarono  d* amore  guidati  più  dall'arte  che 
dal  sentimento. 

S*  ammogliò  con  una  donna  d'Arezzo  che  lo  fece  lieto 
di  tre  figliuoli.  Poi,  abbandonati  gli  uni  e  Taltra,  si  rese 
dell'ordine  de' cavalieri  di  Santa  Maria,  detti  in  appresso 
Frati  gaudenti  per  la  rilassatezza  di  vita  a  cui  si  dettero. 
Ma  non  cosi  Fra  Guittone,  il  quale  tutto  era  nel  recare 
a  pace  t  discordanti ,  e  vituperare  i  vili  desiderj  del  se- 
colo. —  Oratore  al  popolo  fiorentino ,  predicò  energica- 
mente  contro  le  dominanti  discordie  :  predicò  anche  con- 


^B        tro  i  \itupcrosi  signori  che  opprimevano  la  sua  patria  9 
^1       e  ne  ebbe  l'antico  e  solito  premio:  con  iniqua  sentenzii 
H        Tu  privato  della  casa  e  delle  terre  che  il  comune  gli  avea^ 
H        date  in  feudo,  e  dovù  andare  ramingo.  Per  avversità  dil 
H        fortuna  non  cambiò  di  natura  :  sempre  fu  benefico  e  pio^ 
H        Nel  1293  fondò  in  Firenze  il  monastero  degli  Angioli.        ■ 
^È             Le  sue  poesie  e  le  sue  lettere,  sebbene  risentano  delloa 
^m       stile  del  tempo,  pure  son  ripiene  di  que'modì  ora  ener- 
va      gici,  ora  ^^aziosi  e  c;cn(Ì]ì,  cbc  si  trovano  sempre  negli  J 
^B        scrittori  d'una  lingua  nascente.  La  sua  invettiva  contro  lei 
^1       discordie  dei  riorentini  è  uno  de'  primi  esempi  dì  bellìs- 
"        sima  e  robusta  scrittura  italiana.  Nei  sonetti  che  noi  ri- 
portiamo appena  è  parola  che  non  si  potesse  usare  ancba 
al  prestante.  La  lingua  italiana,  dice  il  Foscolo,  con  unico 
esempio   nella  storia  dcgP idiomi,  conserra  freschi  ptf 
seicento  anni  quasi  tutti  i  suoi  vocaboli  o  modi  dì  dìreb 
H        Le  voci  moderne  l'hanno  poco  o  molto  rafTardellata;  ma 
^m        la  sua  schietta  e  nativa  riccbexza  sta  tuttavia  nelle  anti- 
che,  iìuìtlonc  è  reputato  da  tutti  il  perfezionatore  del 
sonedo.  —  Morì  nel  1294. 
1^                                                               Atto  Vanmicci. 
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SONETTI 


Donna  del  Gelo  ,  eloriosa  madre 
Del  buon  Gesù ,  la  cui  sacrata  morie  . 
Per  liberarci  Jallo  iufernal  porle, 
Tolse  l'error  del  primo  nitslro  padre; 

Risgnarda  Amor  cou  saetle  aspre  e  quadre 
A  rhe  strazio  n'adduce  ed  a  cpial  sorte  : 
Madre  pietosa ,  a  noi  cara  consorte  « 
RìLra'ne  dal  seguir  sue  turbo  e  squadre. 

Infondi  in  me  dì  quel  divino  amore , 
Che  Lira  l' attua  nontra  al  primo  loco  , 
Si  eh'  io  disciolga  V  amoroso  nodo. 

Cotal  rimedio  ha  queslo  aspro  Turore  . 
Tal' acqua  suole  spegner  queslo  foco  , 
Come  d'asse  si  trae  chiodo  con  chiodo. 


Il 


(■ia  mille  volte ,  quando  Amor  m*  ha  strelln  » 
Eo  wa  corso  per  darmi  ultima  morte  > 
Xon  possendo  ristare  all'aspro  e  forte 
Empio  dolor,  ch'io  senio  dentro  al  petto. 


161  MmUTTI 

Voi  veder  lo  potete  qaal  dispetto 
Ila  lo  meo  core  ;  e  quanta  a  cnidel  sorte 
Ratto  son  rorso  già  sino  alle  \ìotìb 
Dell'aspra  morte  [ter  cercar  dili'iio. 

Ma  quando  io  .«ion  per  iipre  all'  altra  vita  ^ 
Vostra  immensa  pietà  mi  tiene  o  dice  : 
Non  afTretlar  V  ìmmalnra  parlila. 

La  verde  eia ,  tua  fedc?ltù  il  disdice  ; 
Ed  a  restar  di  qua  mi  prtega  e  'nvila  . 
Si  eh*  io  spero  cui  tempo  esser  felice. 


Ili 


Quanto  più  mi   dìjttmgpe  il  mio  peniiiern 
Cbe  la  durezza  altrui  produf^sc  al  mondo  , 
Tanto  oi^nor ,  las.sa  I  in  lui  più  ini  profondo , 
E  col  fuggir  della  speranza  spero. 

£o  parlo  meco  e  riconosco  in  vero 
Che  mancherò  sotlo  si  grave  pondo. 
Ma  il  mio  fermo  disio  tant'  ò  giocomlo 
Ch*  eo  bramo  e  seiiuo  la  camion  eh"  oo  |>ero  (t). 

Ben  forse  alcun  verrà  dopo  qualch'  anno , 
Il  qual  Icccendo  i  miei  sospiri  in  rima  , 
Si  doterà  della  mia  dura  sorlo. 

E  chi  sa  che  colei ,  eh'  or  non  m*  estima , 
Visto  con  il  mìo  mal  ciunlo  (2;  il  suo  danno , 
Non  deqtna  lagrtmar  della  mia  morto. 


(4)  La  cagien  ch'eo  poro:  11  che  in  questo   caso  significa 
por  cui. 

(5)  Givnto:  aggiunto. 


Ul  FRA  «UITTO.NE 
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Infelice  mia  stella ,  e  doro  fato  » 
Che  dalle  stelle  vien  par  vita  amara  t 
E  rade  volte  prudenza  ripara 
A  qael  che  dalle  stelle  è  preparato. 

Dal  primo  giorno  eo  fai  predestinato 
AH*  amoroso  gioco  ,  ove  s' impara 
Quanto  morte  sia  più  che  vita  cara  : 
Hiser ,  che  'n  simil  ponto  eo  fai  criato  I 

Che  y  per  fuggir  guest*  amorosa  stella , 
Mille  fiate  son  ricorso  a  tene , 
Seguendo  or  questa  setta  ed  ora  quella. 

Poi  soD  ricorso  in  Cielo  al  sommo  bene 
Per  fuggir  le  dorate  aspre  quadrella  : 
Nulla  mi  giova  ;  ond*  io  son  fuor  di  spenc. 


LAPO  mm\ 


La|K>  iìiauni,  o  sia  lìiovanni  Lapo,  fiori  dopo  la  mela 
del  Secolo  XIII ,  e  non  altro  sappiamo  di  lui ,  se  non 
che  fu  Notajo  Fiorentino.  Il  Muratori  lo  lia  credulo  po- 
steriore di  un  secolo,  ma  |x>chissimo  intendimmdo  basta 
per  ravvisare  in  lui  quel  carattere  dì  antichità,  che  tanto 
wnsihilmente  distingue  i  poeti  della  prima  epoca. 

I^po  fu  terzo  compagno  fra  Guido  (^.avalc^nti  e  l'Ali- 
gtiieri .  come  si  può  conoscere  da  questo  Sonetto  indi- 
riuato  da  Oantc  a  tìuido.  dal  quale  siamo  pure  informati 
in  v\w  numero  cadeva  la  donna  di  Lapo  fra  le  belle 
ÒMnrie  di  Kiren/e. 

liuido.   vorrei  che  tu  e  Lapo  ed  io 
Fossimo  presi  per  incantamento, 
E  messi  in  un  vasccl,  che  ad  ogni  vento 
Per  mare  andasse  a  voler  vostro  e  mio. 

Sicché  fortuna  »  od  altro  tempo  rio 
Non  ci   potesse  dare  impedimento; 
Anzi   vivendo  sempre  in  un  talento . 
Di  stare   insìfme  crescesse  il  disio. 


108  »  LAPO  GUNNl 

£  Monna  Vanna .  e  Monna  Bice  poi , 
Con  quella  eh' 6  'n  sul  numero  del  trenta, 
Con  noi  ponesse  il  buono  incantatore. 

E  quivi  ragionar  sempre  d'Amore  , 
£  ciascuna  di  lor  fosse^conlenta , 
Siccome  io  credo  che  sariamo  noi. 


E  da  qacU*  altro  di  Guido  a  Dante  : 

Se  vedi  Amore,  assai  li  prego.  Dante. 
In  parte  là ,  ove  Lapo  sia  presente  ec 


Nel  libro  dilla  volgare  e/oy iMnsa  La|)o  è  posto  per 
dei  concscituri  del  buon  volgare;  ed  ìnfatli  le  sue  rii 
sono  dettale  in  uno  stile  assai  terso:  le  immagini  sot 
afTeltuose  e  gentili:  i  pensieri  non  triviali  nò  bassi:  ii 
sì  risente  in  somma  quasi  nulla  della  rozzezza  di  qi 
tempo.  Per  lo  che  non  dispiacerà  che  rechiamo  ad  esempi* 
jHico  meno  che  tutte  le  rime  ehi»  ci  sono  di  lui  \tv\ 
venute. 


AMORE  B  MADONNA 


AMOBE 

lo  sono  Amor,  che  per  mia  liberiate 
Venato  sono  a  voi,  donna  piacente, 
Che  al  mio  leal  servente 
Soe  gravi  pene  deggiate  alleggiare. 

Madonna,  e'  non  mi  manda  ;  e  questo  è  cerio.  li 

Ma  io  veggeodo  il  sao  forte  penare  y 
E  l'angosciare  —  che  '1  tene  in  malenanza, 
Mi  mossi  con  pietanza  —  a  voi  venendo, 
Che  sempre  tene  lo  viso  coverto, 
E  gli  occhi  suoi  non  (inan  di  plorare,  10 

E  lamentare  —  saa  debol  possanza , 
Mercede  alla  sua  manza  —  e  a  me  chcrcndo. 
Per  voi  non  mora»  pcrch*  io  lo  difendo  ; 
Mostrate  in  ver  di  lui  voslr'  allegranza , 
Si  eh*  aggia  bcninanza  ;  13 

Mercè;  se*l  Tale,  ancor  poria  campare. 

MADONNA 

Non  si  conviene  a  me,  gentil  Signore, 
A  tal  messaggio  far  mala  accoglienza. 
Vostra  presenza  —  vo' guiderdonare. 

'-  ÌtiUman::a:  malo  ,  cattivo  stato. 

*•  ^tRon;  cessano. 

'Jtoua;  per  amanza,  amica. 

10 


170  kUOMM  B  MADOIiNA 

Siccome  soole  asare  —  boona  ragione.  M 

Veniste  a  me  con  si  libero  coore 

Di  vostro  serro  avendo  cordogUenza  : 

Gran  conoscenza  —  lo  vi  fece  fare; 

Ond'  io  vo'  dare  —  al  suo  mal  guarigione. 

Portateli  lo  cuor  ch'avea  'n  prigione,  IS 

E  da  mia  parie  li  date  allegranxa, 

Che  stea  fermo  a  sua  manza 

Di  baono  amore,  paro,  da  laodare. 

àmobb 

Mille  mercé,  gentil  donna  cortese, 
Del  baon  responso,  e  del  parlar  piacente.  30 

■Che  interamente  —  m*  avete  appagato, 
lEd  adoblato  —  mia  domandagione 
Si  che  inver  voi  non  posso  osar  riprese. 
Che  mai  non  trovai  donna  sì  valente 
Che  suo  servente  —  abbia  si  meritato.  3<t 

Ch'  è  suscitato  —  da  morie  e  prigione. 
Donne  e  donzelle,  rhe  amate  ragione, 
Or  ecco  donna  di  gran  valentia, 
Che  per  sua  cortesia 
Vuole  *l  suo  serv<»  si  guiderdonare.  4tX 


a.  Cordoglieiaa  :  coniugUo. 
33.  Usar  ripi'ese:  biasimare. 


liALLATE 


llo!f<<  ò  'I  |H>n.sìi!r  che  ini  nutrica  il  cor*? 
D'una  gìuvino  duiiiia ,  eh*  e'  disia  , 
Por  cai  si  Te  gpnlil  l'aninui  mia 
poi  che  sposala  la  conuiunse  Amore. 

10  non  poflso  lecaiernmenli»  trare 
Il  nuovo  esemplo.,  ched  olla  somicilia. 
Quesl'Ancela  ,  che  par  dui  Ciel  venula, 
t)  Amor  sorella  mi  sembra  al  parlare  . 
E()  oftiuì  suo  atterello  è  maravÌKlia.  * 
Beala  l' alma  ,  rlie  quesla  saluta  !  Hi 
In  colei  9i  può  dir  che  sia  piovuta 

Allegrezza .  speranza  ,  e  KÌo'  compila . 

Ed  ogni  rama  di  virlù  florila , 

La  qual  procede  dal  «itio  uran  valore. 

11  nobile  inlelletlo,  chc<l  io  porlo  H 
Per  questa  etovin  donna ,  eh'  è  apparila  , 

Mi  fa  Aprecìar  viltade  e  villania. 

Il  dolce  rauionar  mi  dà  eonrorlo  . 

Th'  io  fei  ron  lei  dell'  amorosa  vita  : 

Kssendo  già  in  «uà  nuova  sìi^noria  ,  30 

Ella  mi  Te  lanlo  di  cortesia  , 


''  Uggiermmu  trare 

"  Ifvma  ■  ramo 


rAcUnieato  ritrarre,  esprimere. 


172  BiLLATB 

Che  non  sdegnò  mio  soave  parlare  : 
OihI'  io  voglio  timor  (Jolrc  rini^raziarc 
i'.ììQ  mi  fé  desino  di  rolanto  onore. 
Cora*  io  son  scrillo  nel  libro  d* Amore 
Conterai ,  BalIatcUa,  in  cortesia 
Quando  tu  vederai  la  donna  mia. 
Poi  che  di  lei  fui  fallo  serviilore. 


Il 


AftpelJ*^a  Hcura  nuovamimU' 
Dal  i.-iel  venula  a  simnder  lua  solute. 
Tu  Ila  la  sua  virlute 
Uà  in  le  locata  l'alio  Dio  d'.Vmore. 

Dentri!  al  luo  cor  si  mosse  un  spiritello 
Che  usci  per  gli  occhi ,  e  vennemi  a  feriri? 
Quando  guardai  lo  luo  viso  amoroso  : 
E  fé  'I  cammin  (te'  miei  si  Qero  e  duello 
Che  't  core  e  l' alma  fece  via  partire . 
Dormendo  1*  uno  e  1'  altro  pauroso  :      m 
E  quando  '1  sentir  funger  sì  orgoglioso, 
E  la  pronta  percossa  cosi  furie, 
TenieUer  rhe  la  morte 
In  qupl  puiUo  overasso  il  suo  valore. 

Poi  quando  l' alma  fu  rìovì^orila , 
Chiamava  *l  cor  gridando  :  or  se'  tu  murlo . 
CJi'  iu  non  li  sento  nel  luo  loco  slare  ? 
RisiMtndea  'I  cor .  eh'  avea  poco  di  vita  , 
Sol ,  pellcurino  ,  u  itcìii'  alcun  conforto. 
Quasi  scemando  non  potea  parlare . 
E  disse  :  uh  alma  ajulami  a  levare, 
E  rimanere  —  al  ca!»HT  della  luonle. 


3J 


4» 


49,  OverajTM.  operui». 
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E  cosi  insiememenle 
N'  andaro  al  loco ,  ond'  el  for  pinti  foore. 
Onde  mia  labbia  si  mortiflcaU 
Divenne  allora ,  ohimè  I  eh'  io  non  parea. 
Sentendo  il  cor  perire  innaverato,  iìli 

Dicea  meco  sovente  ogni  fiata  : 
Ahi  t  lasso ,  Amor ,  che  gii  non  mi  credea 
Che  fossi  in  verso  me  cosi  spietato. 
Ahi  che  ,  che  cmdel  torto  e  gran  peccato 
Fai  'n  ver  di  me  si  tao  servo  leale  1  r>o 

Che  mercé  non  mi  vale 
Che  tu  non  mi  tormenti  a  tutte  l'ore. 


Ili 


Ballata  ,  poi  che  ti  composeAmorc 

Nella  mia  mente  ,  ove  fa  residmza , 

Girai  a  quella,  che  somma  piacenza  fui 

Hi  saettò  per  gli  occhi  dentro  al  core. 
Poi  se'  nata  d'Amore,  ancella  nuova, 

D' ogni  virtù  dovresti  essere  ornata. 

Dovunque  vai,  dolce,  savia,  ed  intesa: 

La  tua  vista  ne  fa  perfetta  fede;  :<) 

Però  dir  non  ti  compio  l' imbasciata, 

Che  spero  sei  del  mio  'ntellelto  appressi. 

Se  tu  la  vedi  nel  suo  viso  accesa, 

Non  dicer  motto,  se  fosse  adirata; 

Ha  quando  la  vedrai  umiliata.  7S 

Parla  soave  senz'  alcun  timore. 
Quando  cortesemente  avrai  parlalo 

Con  bello  inchino  o  con  dolce  saluto 

Alla  serena  fronlc  di  beltado. 

52.  Pinti:  spinti ■ 

7t.  Appresa:  ammaestrata,  istruita. 

IO" 


1?l  RAkLATK 

Apprendi  >u»  roponso  uiigolicnto, 
Che  muove  linuua  di  nonlil  vìrlutr*. 
Vcstuta  manto  dì  >ioavitale. 
Si*  r  e  in  piacer  d' avermi  In  potcììlalo. 
Non  Ha  suo  viso  coloralo  in  icrana; 
Ma  Ha  neuli  «iccbi  suoi  umile  o  piana. 
E  r^illidella  quani  nel  colore. 

Appres^^o  che  lu  (un  dire  amoroso 
Prenderà  la  t^ua  lìictilc  nm  paura 
Del  penst»su  membrur  che  amor  le  donii. 
Dirai  ioni' io  son  sempre  disioso 
Di  far  li  ìnuut  piaceri  olire  misura, 
Mentre  la  vita  mia  non  m'abbatiduna. 
Di,  eh'  Anmr  meco  sovenle  ragiona 
Che  fa  prixicipio  d'esla  benvo^Iicnza, 
Quei  che  la  raenle  e  '1  core  e  mia  potenza 
Ha  messo  in  8i^aoria  del  suo  valore. 

'tu  vederai  la  nobile  accoglieuza 
Nel  cerchio  delle  braccia,  ove  pietade 
Ripara  con  la  gentilezza  umana, 
E  vederai  sua  dolce  intelligenza. 
Attor  conoscerai  umiliLide 
Hbb.\'ì  atti  suoi,  se  non  parla  villana: 
E  vederai,  maraviglia  sovrana. 
Coro  'en  formale  ant^elichc  bellezze, 
E  di  nuovi  miracoli  adornezze. 
Onde  Amor  trafile  V  altezza  d' onore. 

Muovi,  Saltata,  senza  far  sentore. 
£  prenderai  l'amoroso  cammino; 
Quando  sei  uìunta,  parla  a  capo  chino: 
Non  mi  donar  <ti  Gelosia  errore. 


8oV 
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fi**.  Manta,   imillu 
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Amoro ,  io  prego  lu  luii  nubillalc 
Cb'  entri  nei  cuor  ti'  et^ta  donna  epiclosa , 
E  lei  facci  ninurosn. 
Si  cho  la  8ftopli  (roani  rrudcUatc. 

Odi  la  nimìslà  mortai  cho  regna 
Fra  Io  suo  core  e  'J  mio  novellamente , 
Amor,  eh*  es.^er  solevamo  una  cosa. 
Cou  si  fieri  »embìanli  mi  dìs<Jes;na 
Che  fiat  che  '1  mondo  e  me  ausìa  a  nìfenle, 
E  se  mi  vede,  fugge  e  sta  nascosa: 
Onde  non  6(»ero  eh'  io  mai  a^CHÌa  posii 
Menlre  che  in  lei  sarà  tanta  fierezza. 
Ventila  d'  un'a^pi-e/za 
Che  par  che  sia  nemica  di  pìeiale. 

Amor,  quando  ti  piace,  muovi  inteso, 
E  «e  vai  in  parte  che  possi  parlare 
A  (|uesta  che  mi  fa  interra  sfìdiita. 
Ben  (Mitrai  dir  che  senza  culpa  ottuso 
t)a  lei  mi  trovo  nel  mio  lamentare: 
Onde  mia  ahua  pian^'e  sconsolata. 
Se  noQ  che  'I  cor  1'  ha  alquanto  confortala. 
E  dicele:  non  pianger,  mia  creila; 
Tu  averaì  novella 
Ch'Amor  le  porta  manto  d'umiliate. 


HO 
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•Novelle  grazie  alla  novella  cìoja 
VeMutii  d*  umiliale  e  corteìiia  . 
Girele  a  quella  ,  che  m'ha  in  siunoria 
E  dispouliato  dell' antica  noja. 


OALLATR 

(.hiando  sarete  avanti  a  lei  »  lorhtnak* , 
F  poi .  udila  sua  doìi'c  arcoulìenira. 
Diln  :  Madonna  ,  il  voi^lro  fodolacrvu 
A  voi  ne  manda  che  ci  riceviate  , 
Dircndn  ,  che  lo  sroglio  di  doi^Uesia 
Ilave  gìUalu ,  come  face  il  curvo: 
Pregando  che  rilcErnate  in  conservi» 
1/  anima  *l  core  e  tutta  saa  possanza  , 
Che  'n  voi  ricorre  tutta  sua  s^toranio 
Come  nel  mare  ouni  corrente  ploia. 

Appresso  le  direte  che  la  mente 
l'orto  gioiosa  ilei  suo  bel  piacere  . 
Poi  che  m' ha  fatto  degno  dell*  onore  ; 
E  non  è  vista  di  roAa  piacente 
Che  liinto  mi  diletti  di  vedere 
Quanto  lei  sfiosa  novella  d'Amore. 
K  non  m' avviso  che  alcuno  aniadorci. 
Sia  quanto  vuol  di  Kcnlilc  intelletto, 
Che  ahbia  rinchiuso  dentro  del  sno  pclln 
Tanl'  atleerezza,  ch'apim  me  non  moia. 

Ballata  ,  e'  non  é  donna  alla  mia  vuia  . 
Che  tanto  desna  sia  da  onorare  , 
Quanto  colei ,  a  cui  ti  vo'  mandare  , 
Cui  t;entilczza  od  of;ni  t>cn  ij'apiwia. 


VI 


Nel  vostro  viso  angelico  amoroso 
Vidi  i  begli  oechi  e  la  lnc«  bruoetls 


138    IneMmM:  incliiiiatevi 
Ht.  Scoglio:  srorzn 
IS8    Voia:  voglia. 
4Cr  S^appoia:  V  aplM'jyÒfl. 
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^^^    Che  'n  veco  dì  saella 

H          Mise  pc*  miei  lo  spirito  vezzoso. 

iS5 

■       Tniilo  venne  in  6uo  abito  genlilo 

K          Quel  nuovo  spiritel  noll;i  mia  monte  . 

K         Che  '1  cor  8*  allegra  della  suii  veduta. 

^^B    Difese  giù  r  aspetto  niunorile  . 

^^V   Parlando  n'  sensi  tanin  uiiiilemenlt> 

170 

H         Che  ot^nì  mio  spirilo  allora  il  salala. 

H          Or  hanno  le  mie  niemhra  rono«4ciiiI<i 

H          Di  quel  Sif^nore  la  sua  aran  dolcezza  . 

1          E  11  cor  oon  allegrezza 

^^^    L'  abbraccia  poi  che  *l  feee  virtaoso. 

175 

bp 

i^esta  rosa  novella , 

' 

Che  fa  piacer  sua  «aia  giovanezza  . 

Mostra  che  gentilezza . 

Amor,  sia  naia  iicr  virtù  di  quella. 

S'io  fossi  sufljcienle 

IHt) 

Di  raccontar  j^iia  maravii^lia  nuova  . 

Dina  come  Natura  1*  ha  adornata. 

Ma  io  non  son  po5k<tonte 

• 

Di  Havere  allegar  verace  prova. 

Dillo  tu,  Amor,  che  sarA  me'  laudata. 

18» 

Ben  dico  una  fiata 

Levando  ali  oechi  per  mirarla  fmt. 

Presomi  '1  dolire  riso . 

E  gli  occhi  suoi  tuceiilì  come  stella. 

Alter  bassai  li  miei 

IVO 

Per  lo  suo  raeu;io  che  mi  giunse  al  core 

Kntro  in  quel  punto  ch'io  la  riguardai. 

Tu  dicCftti  :  c^tei 

I*.  iMjpoMi    dA}p<»se 

1 

^ 

^^^^^ri^^^^^^^^l 

(7S  «ALIATI 

Mi  piace  signorcgiji  il  lun  valnrc. 
E  .'iervo  nlla  lua  vìla  le  sinnì.  (0^ 

Ond'io  rinurazid  assnì . 
Dolcp  Signor ,  la  lua  juimma  grandozifi , 
Che  vivo  in  alloi;rezta . 
l'onsando  a  cui  mia  alma  hai  fatta  anc«!lln. 
Ballala  iziovanzella  , 
Dirai  a  quella ,  ch'ha  hioniki  la  Irezza  .  SM 

Ch'Amor  per  la  ^ua  altezza 
M'ha  romanrlatn  sia  se^vent(^  iJ'ella. 


CANZONE 


C 


Donna  ,  fie't  preuo  della  monte  mìa , 
Come  liacnato  di  lacrime  v  pianti  . 
Venisse  a  voi  incarnato  d'avanli , 
A  guisa  d'una  figura  pietoisa  . 
E  voi  dei^nasM  udir  sua  diceria  , 
Uaifion  vi  moverolihc  no'm<rabianli . 
Perchè  udiresti  li  tormenti ,  quanti 
SofTcra  l'alma  mia  .  di  voi  |)eniio$H  . 
Con  quella  l^elltt .  che  Vi:  faticosa. 
Vur  aspettando  che  da  voi  sì  mova 
Una  dolci!  pietà  ,  sr  in  voi  si  trova  . 
In  farmi  grazia  d'empier  Io  disio. 
E  Bc  virtù  d'Amore  in  voi  riposa . 
Spero  d'aver  la  grazia  hella  e  nuova  . 
E  di  ciò  mostrerei  verace  pr»\a  : 
Che  Amor  non  dee  voler  per  rapion  ch'io 
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Merìtu  perda  |k.m  lo  buon  iiervirc , 
Poi  lungo  tpmpo  in'tin  rntlo  l.in:njire. 
Donna .  rni^iuti  fr.\niur  mi  ila  (Speranza 
Cbc  voi  sarete  ver  ine  si  gentile  , 
Che  non  ifldegnerclc  mio  cor  vile  . 
Meritando  vìe  più  ,  ch'io  non  son  deunu. 
E  (lì  ciò  si  nolrica  mia  possanza  , 
Che  atlciide  che  la  vostra  mente  umile 
Ver  me  ai  faccia  di  merco  simile  ; 
Onde ,  ciò  disiando ,  mi  mantcuno  : 
Che  non  m'ò  avviso  rhe  sia  altro  rcsno 
Fuor  ilei  ben  ,  donna  ,  che  da  vui  appello  . 
Il  qual  sArà  mirabile  tlilello  . 
Che  mi  terrA  gioioso  Mmpre  mai. 
In  prego  Amor ,  che  mi  doni  s^uo  insegno  , 
Si  ch'io  non  manchi  per  alcun  dìfcllo  , 
E'I  ben  ,  ch'io  iilleudo,  mi  faccia  iierfetlu 
.Aver  da  voi ,  di  cui  innamorai 
Entro '1  [N-incipio  della  mia  vaghezza 
Ouando  m'apparse  vostra  eran  Uc\ìv/.za. 
Donna  ,  e' mi  duole  ancor  quand'io  rìinomLiro 
I  dolorosi  colpi  e  li  martiri  . 
(.he  soffrirò  in  quel  punto  i  miei  disìri 
Quando  mirai  ne' vostri  occhi  amorosi , 
E  MMlenni  passione  in  ciascun  membro. 
Ed  or  convicn  che  dulcemcitlc  miri 
Verso  di  voi  tienia  gitlar  sospiri 
per  la  speranza  ch'han  d'esser  uiuiosi. 
lo  posso  dir  ched  ci  sian  poderi»si 
Per  lo  durar  ,  ch'hanno  fatto  snlTrendo  . 
In  ciascuna  battaglia  voi  vincendo . 
SI  che  per  suo  non  curan  tormento  , 
Sé  son  di  ciò  tementi  e  paurosi. 
Donna  »  voi  li  gabbate  >M>rridenda  . 
E  vedete  la  lor  vita  morendo 
Con  w(Tfrcnza  far  riparamenlo  ; 
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E  tanin  sonrirnnDo  nel  iwnnro 
Che  vi  rincrescerà  il  miirturiare. 

Iktnna  ,  quando  sarà  per  me  8ereiiu  , 
Cheti  o'v'incrcsra  rielle  mie  irravpxie? 
Non  credo  mai  fìnchè  \  osi  re  l»cltezxe 
Soverchieranno  l'allre  di  bcUate. 
5c  HolTerenza  vi  venisse  meno , 
Sacciale,  donna  ,  che  le  mie  Fortezce 
Non  dureranno  eontr'»i  \<i5lre  altezze  : 
Dunque  la  morte  avrà  di  me  pielale  : 
Ed  io  ne  preizo  la  sua  niaestale 
Che  mi  riceva  senza  dar  falica. 
Voi  rimarrete  al  mondo  mia  nimira  , 
]u  i^consolalo  nte  n'underò  in  |>acc. 
Amor,  vegffcndo  vostra  crudellale^. 
Vorrà  servare  una  sua  lesHe  antica 
Che  qual  donna  a  buon  servo  non  è  amici , 
l.e  <«iie  l>ollez2e  distrnzuo  e  disfare  : 
Ondo ,  81!  ciò  vi  tornasse  in  ilisprei^io  , 
Sarebbe  per  rasione  a  me  gran  pregio. 

Donna,  dunque  vi  piaccia  provvedere 
Al  vomirò  sUU)  0  mio  in  tal  maniera  . 
Che  vostra  henvoslienza  mai  non  |>era. 
S'io  ho  il  torto.  Amor  dea  la  sentenza  . 
Che  voi  dovreste  per  raslon  volere. 
Citò  y  quanto  bella  donna  d  più  altera  , 
Tanto  le  cresca  onor,  quanto  è  men  fem 
Ver  lo  suo  servo,  clic  non  ha  potenza. 
Coti!  alla  vostr' angelica  piacenza 
Nulla  virtù  sarebbe  a  darmi  morte, 
Ancor  sentendo  ch'io  Tossi  più  Torte. 
Donna  ,  poiché  da  (voi  non  mi  difendo . 
Qui  riconosca  Amor  vostra  valenza. 
Se  torto  Tato ,  chiodavi  le  porto , 
E  non  vi  lasci  entrar  nella  sua  corte  , 
Data  sentenza  in  tribunal  sedendo , 
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Si  l'hr  pfìr  voi  non  si  posnn  apprllnre 

Ali  allrn  Amor  ,  ohp  vo  no  [Mtssa  alare.  90 

Canzun  mìa  nuova  ,  poi  ch'in  n*m  lontano 

Da  qudla  ,  ch'ha  d'AiMor  l'alma  lìorila  . 

Va  per  conrorlo  della  nostra  vila , 

E  pretta  che  di  me  affala  mercede. 

Il  tuo  sembiante  sia  cortese  e  piano ,  UH 

Quando  davanti  le  starai  i?ci'chila . 

E  contidc  di  mia  [>eaa  infinita  : 

E  s'ella  sorridendo  non  ti  rrede , 

Dille ,  Madonna  ,  con  uiurata  fede  . 

Se  voi  vedeste  suo  misero  stalo  , 

E  il  viso  9UO  di  lacrime  balenato  , 

E've  n'increscerebl»e  in  ventate; 

Che  piangendo  ne  incresce  a  chi  lo  vede. 

Dunque  vi  piaccia  che  sìa  confortalo  ; 

Che  ,  se  prima  si  muor ,  vostr'è  il  peccalo, 

E  non  vi  varrà  più  aver  piclate  ; 

Che  se  per  voi  servendo  eTos^  morto. 

Poco  varrebbe  poi  darli  conforto. 
E  tu  .  martoriata  mi;<  soflrenza  . 

Con  questa  mia  (ìuliiiola  va  plorando 

Avanti  a  quella  donna  ,  ove  ti  mena. 

Quando  sei  eiunta  ,  dirai  sospirando  : 

Madonna  y  il  vostro  servo  ha  tanta  pena  . 

Che  se  voi  non  avele  provvedenza, 

fol  lasciai  con  si  debole  latenza 

Ched  ci  non  crede  mai  veder  Fiorenza. 

È  in  suo  soccorso  lo  spirito  mìo , 

Perù  da  San  Minialo  si  parlìo; 

Ed  io  ,  che  sua  difesa  sono  siala  , 

Noi  posso  più  difendere  alTinnala.  120 

tHinque  vi  piaccia  lui  e  me  campare, 

Madoona ,  se  mercè  votele  fare. 
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^  Uan    liUre  .  aìuUre.  —  Gecchita    umile  .  umiliala, 


II 


GUIDO  CAVALCANTI 


Ebbe  pieno  di  tilosofia  la  linf^ua  e  il  petto  :    scrisse 
dell'arie  rettorira  in  versi  volgari,  e  (ratio  filosofìcanienlc 

Ideila  nafara  d'amore  in  una  canzone,  che  fn  coinentaln 
jto^li  uomini  più  famosi  d'allora.  Nacque  in  Firenze  d'il- 
Inslre  e  potenle  rnmifilia.  Suo  padre  Cavalcante,  «>  quel 
■esso  che  nel  Tanto  \  dell*  Inrerno  si  trattiene  a  discor- 
rer ron  Dante;  e  con  tanta  sollecitudine,  ^li  domanda  del 
iji^lio.  Il  lìocr^icrio  chiama  Guido  UMr>  ile'  migliori  logici 
avesse  il  mondo,  ollimo  filosofo  naturala;  e   uomo 
iadrissimo,  costumato  e  liei  parlatore.  Arcva  magna- 
'nm\  M^nsi,  altezza  d'  int;ei;no  :  amò  la  patria  di  nobile  e 
unto  affeltu ,  e  Tu  valenlissimo  in  armi.  Fu  nimicissimo 
[•  Corso  Donati,  cavaliere  prepotente  che  aspirava  a  Tarsi 
*Tva  la  patria,  e   tentò  più  vtiMn  d'ucciderlo;  ed  egli  lui. 
W  1300,  allorchO  le  bestiali  fazioni  di  Pistoia  portarono 
nuovi  orrori  in  Firenze,  Guido  stette  co'Bianchi,  e  n'ebbe 
l'olili»»  a    Sarzana.  D'onde  poi  richiamato  a  motivo  della 
"ttraria,    tornò  i  npatria  ove  mori  poco  dopo.   E  della 
^i  morte  fu  ^ande  dannaggio,  dice  Giovanni  ViUani, 
Perdiè  CTM,  come  filosofo,  virtuoso  ìu  molte  coso,  se  non 
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che  era  troppo  tenero  o  stizzoso.  Tutti  gli  scrittori  lo  lo- 
dano, ma  convengono  tutti  nel  chiamarlo  uomo  solitario 
e  avente  anima  altera  e  sdegnosa.  E  doveva,  dice  il  Fo- 
scolo, pur  esser  dotalo  di  predominante  carattere  :  dac- 
ché Danto,  che  pure  era  nato  alterissimo  fra' mortali, 
conressa  clic  Guido,  bench»^  gli  fosse  amico  consideratis- 
sìmo,  gr  imponeva  rispetto. 

1  contemporanei  Io  lodarono  come  gran  filosofo,  ma 
se  il  suo  nome  x;iuns4i  nei  posteri ,  fu  por  le  sue  poesie, 
nelle  quali  fu  il  più  sommo  del  secolo  XIII  :  perchè  per 
giudizio  stesso  di  Dante,  superò  anclie  il  GuiniccUi ,  coi 
tolse  la  gloria  della  lingua.  In  essr  parla  sovente  di  una 
giovane  Tolosana  dì  cui  s'  innamorò  nel  suo  poUpgrinag- 
gio  a  S.  Jacopo  di  Galizia  :  e  si  raggirano  sempre  sopra 
cose  d'amore.  S*»bl)ene  lalvolla  non  manchino  di  stra- 
nezze ,  pure  vi  è  sempre  affetto  sentito,  e  vena  di  facile 
e  naturai  poesia  rivestita  di  vaghissime  forme.  Scrisse  can- 
zoni, sonetti  e  hullatc.  Fra  le  ultime  è  bella  per  sempli- 
cità e  naturalezza  quella  che  scrisse  ncir esìlio  a  Sar- 
zana,  allorché,  per  il  male  sopraggi  untogli,  si  credette 
ricino  a  morte ,  e  che  comincia  : 


Percir  io  non  spero  di  tornar  giammai, 
Ballalelta,  in  Toscana. 


Atto  Vannucci. 


SONETTI 


0  (ioiina  mia,  non  vedestù  colui 
Che  sullo  core  mi  tcnca  la  mano* 
Qaand'io  ti  rìspomlia  fìochello  e  piano 
Per  la  lemenza  dcIH  crolpi  sui? 

E1  fu  Amore  :  che  trovando  vui 
Meco,  rinctle'  che  venia  lontano 
A  guisa  d'un  arcicr  presto  Soriano, 
Acconcio  sol  per  ancidere  altrui. 

E  trasse  poi  de^li  occhi  miei  sospiri, 
I  quai  sì  gitlan  dallo  cuor  bi  forte, 
Ch'  io  mi  parli'  sbigottito  fuggendo. 

Allor  mi  parse  di  seijuir  la  morte 
Accompagnato  di  quelli  martiri, 
Che  so^lion  consumare  alimi  pìauiiendo. 
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S' io  priego  questa  donna  che  pletate 
Xon  6Ìa  nemica  del  suo  cor  uontilo, 
Tq  di  eh'  io  sono  sconoscente  e  vile. 
£  disperato  e  picu  dì  vanitale  : 


ts 


?1.  cllu.  egli. 

«U  por  riflettei 


ed  ha  qui  U  signiftCAti)  dì  avverili^  , 


KOKBTTt 

Onile  li  vieti  si  nuova  crudellale? 
Già  nssoniìclì  a  rhi  li  vede  umile. 
Saggia  e  atluma,  ed  arcorla  e  sollile, 
E  falla  a  iuikIu  di  Hoavitatc. 

L'anima  mìa  dolento  e  paurusa 
Pianue  ne' sospiri  die  nel  cor  trova: 
Sicché  baenali  di  pjanlw  escon  fuore: 

Atlor  mi  par  che  nella  mente  piova 
Una  (ìgura  di  ditnna  {icnsosa, 
Che  venna  per  veder  morir  lo  core. 


sa 


III 


Avete  in  voi  li  fiori  e  la  verdura, 
E  niì  che  luce,  o  è  bello  a  vedere: 
Rispleude  più  che  '1  Sol  vostra  fìi,;ura  : 
Chi  voi  non  vede,  mai  non  può  valere. 

In  questa  mondo  non  ha  creatura 
S\  piena  di  bella  né  di  piacere: 
E  chi  d'Amor  temesse,  l'assicura 
Vutìtru  bel  viso,  e  non  può  piò  temere. 

Le  donuc,  che  vi  fanno  compagnia, 
Assai  mi  piacen  fior  lo  vostro  amore; 
Ed  io  le  premt  [kt  lor  cortesia. 

Che  qual  più  puole,  più  vi  faccia  onore. 
Ed  augia  cara  vostra  Higuoria, 
Perchè  di  lutle  siete  la  migliore. 


IV 

Beltà  di  donna  di  piacente  core, 
E  cavAlicri  armati  e  molto  genti; 
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Cantar  d'auifetli,  e  ragion.ir  iVAiuore: 

45     ^1 

Adorni  legni  in  mar  forti'  correnti; 

^^^H 

Aere  sereno,  quamJu  apiwr  rallìore. 

^^^H 

E  bianca  neve  scender  bcnia  venti; 

^^^1 

Rivera  d'actjna,  e  prato  d'ogni  fiore. 

^^^1 

Oro  e  ar^'enlo.  azzurro  in  ornamenti: 

5^^H 

Passa  la  ijran  bcllade  e  la  piacenia 

^H 

Della  mia  donna,  e  '1  suo  gentil  coraggio; 

^H 

Sicché  raHsembru  vile  a  chi  ciò  sguarda. 

^^^H 

K  tanto  ha.  più  d'ogn' altra,  conoscenza, 

^^^H 

Quanto  lo  cielo  della  terra  è  maj^gio: 

j^^H 

A  simil  di  Natura  ben  uoni  larda. 

J 

Chi  è  questa  che  vieu.  ch'ugni  uoni  la  mira. 

■ 

Che  fa  dì  clarita  l'acr  IrcniarcT 

^^^H 

E  mena  seco  Ainor^  sicché  parlare 

^^^1 

Null'uom  ne  piiole,  ma  ciascun  sospira? 

00    ^1 

Ahi  Dio,  che  sembra  quando  i;li  occhi  «ira? 

^H 

Dicalo  Amor,  eli'  io  noi  saprei  contare; 

^^^H 

Cotanto  d' umiltà  donna  mi  pare , 

j^^^H 

Che  ciaticuu' altra  in  ver  di  W\  chiam*  ira. 

^^^H 

MoQ  M  |>oria  coniar  la  sua  piacenza, 

^1 

Che  a  lei  s' inchina  oxni  gentil  virtutc. 

^H 

£  la  Beltade  por  sua  Dea  la  mo^tlra. 

^^^^ 

Non  fa  Bi  alta  già  la  mente  noijlra. 

^^^1 

E  non  s'è  po^ta  in  noi  tanta  saluta 

^^^B 

Cho  propriainnnte  n'abbiaiu  conoscenza. 

70     ^M 
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"  Chifel .  splendore 
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^ 

j 
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Era  in  l*"*"  „  • 

Ch-iodiss>l»f-        '„,e»cnlile-. 

Eeomcunsp-..e;    ,  àio. 

r  narda  come  to'"!   . 
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^^^H                       DI  SUUH)  CAVALCAMTl 

I8V 

Duse:  U  donna,  che  nel  cor  U  pose 

Con  la  fona  dAmor  (ulto  '1  suo  viso, 

Dentro  per  gii  occhi  li  mirò  »)  fìbo 

33 

Che  Amor  fece  apparire  : 

Se  r  è  t'rave  il  soffrire , 

Raccomandali  a  lui. 

L'altra  pietosa,  piena  di  mercede, 

Falla  di  tpoco  in  Ggura  d'Amore, 

30 

Disse  :  ti  suo  colpo,  che  nel  cor  si  veilc, 

Fu  trailo  d'occhi  dì  troppo  valore, 

Che  dentro  vi  lassaro  uno  splendore 

Ch'  i'  noi  poflAo  mirare. 

Dimmi  se  ricordare 

n 

Di  quegli  occhi  ti  pui  ? 

Alla  dura  quislionc  e  paurosi, 

Che  mi  fé' questa  gentil  forosetta, 

lo  dissi  :  e'  mi  ricorda,  che  n  Tolosa 

Donna  m'apparve  accorcllata  e  stretta, 

40 

La  quale  Amor  chiamava  la  Mamletta  : 

Giunse  si  preslu  e  forte. 

Che  *n  fin  dentro  alla  morte 

Mi  colpir  gli  occhi  sai. 

Vanne  a  Tolosa,  BaUatclla  mia, 

4S 

Ed  entra  quetamenle  alla  dorala  ; 

Ed  ivi  chiama  che  per  curlesia 

D'alcuna  bella  donna  svà  menala 

Dinanzi  a  quella,  di  cut  l'ho  pregala  : 

E  s'ella  li  riceve, 

so 

Dille  con  voce  lieve  : 

Per  mercè  vengo  a  vui. 

^-  AtnniiaUt:  assestata  iiollo  vestiinonla  e  furw  nel  giusliicuuri'. 
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"In  un  bnwhetto  (rovai  paslorelb^ 

Più  che  la  slcUa  —  bella  al  mìo  |>arert'. 

Capcgli  avca  biondcUi  e  ricriulelli, 
E  gli  occhi  pieti  d'amor,  cera  rosata  : 
Con  sua  vcrghctta  pasturava  agnelli  : 
E  scalza,  e  di  rugiada  era  bai;nala  : 
Cantava  come  ros.sc  innamorala. 
Fra  adornata  —  di  tnlto  piacere. 

D'amor  la  i»alulai  immantinente. 
E  domandai  se  avesse  compagni»  : 
Ed  ella  mi  risjtose  dolcemente 
Che  sola  sola  per  In  Ihjmco  i^ia  ; 
E  disse  :  sappi,  quundn  Taugel  pia, 
Allor  disia  —  lo  mio  cor  drudo  avere. 

Poiché  mi  disse  di  sua  condizione. 
E  per  lo  bosco  aii^ellì  ndto  canlare. 
Tra  me  slesso  dicea  :  ora  è  stai^ione 
Di  questa  pastorella  gioi*  pigliare  : 
Mercé  le  chiesi ,  sol  che  di  Lasciare. 
E  d'abbracciare  —  fosse  'I  suo  volere. 

Per  man  mi  prese  il'amorosa  voglia. 
E  disse  che  donato  m'avea  'I  core  : 
Menommi  sotto  una  freschetla  foglia. 
t.à  dove  io  vidi  fior  d'ogni  colore  : 
E  tanto  vi  sentìo  gioia  e  dolzore, 
Che  Dio  d'Amore  —  mi  parvo  ivi  vedere. 
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III 


Perdi' io  non  spero  iVi  (ortiiir  ^iilm1nlH  . 
R.ill3(Ht:i  in  T<Kt*afi»  . 
Va'  la  leitaiera  e  piati:* 
nrillti  alla  Hnniia  min, 
(jhe  per  san  «urlcsin 
Ti  farA  ronllo  onoro. 
Tu  portemi  novelle  de'  sospiri . 
Piene  di  doglia  e  di  ninltn  p;iiir.i  : 
Ma  Quarda  the  |»er.40iia  non  li  miri. 
Che  sia  nimica  di  gcolil  naiura  ; 
Che  certo  per  la  mìa  disavventura 
Tu  «aresli  conlesa  . 
Tanto  da  loi  ripresa. 
Che  mi  sarebbe  ansosrìa  : 
Dopo  la  morie  (Htsria 
Plinio  e  nove!  dolora. 
Tu  senti .  Ballaletla  .  che  la  murli? 
Mi  strinse  si.  che  vita  m' nhbandon.i . 
E  senti  come  *l  ror  «i  !*l>atle  forle 
Per  quel  che  riasenn  <^pìrilu  ragiona; 
Tant*  è  disirutla  già  la  min  pcrHona 
Ch'  il»  non  (kisso  soflTrirn  : 
Se  tu  mi  vuoi  servire. 
Mena  I*  anima  lern  , 
.Mollo  di  rio  len  prero  I 
Uu^ndo  nitrirà  del  core. 
Oeh.  Rallalelta  .  alla  tua  amititale 
(.)nesr  aitiin;),  rlir  Irìema.  raccomatvdo 
Menala  IrM'n  nella  -^iia  pieUite 
A  quella  bella  danna,  a  lUi  ti  ma  mio  : 
Ihdi .  Ballaletla  .  dille  so>pirandi) 
(Juandn  le  «ei  presente  : 


NO 


as 
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QdosU  votitra  survcnU 
Vien  |>er  islar  cvn  viii  » 
l'arlila  da  colui , 
Che  fu  servo  d'Amore. 
Tu  ,  voce  sliigoUìla  e  dcbolctta  , 
ChVsvi  pianirendo  dello  cor  dolente, 
Con  l'anima  e  con  questa  Ballaloltu, 
\'a*  ragionando  della  slruUa  meniti. 
Voi  troverete  una  donna  piacente 
Di  fi  dolce  inldlelUi, 
Che  vi  sarA  ditello 
SUrlc  davanti  ognora. 
Anima,  «  tu  t'adora 
Sempre  nel  suo  volere. 


HI 


IV 


Fresca  ros»  iiuveBa, 

piacente  Primavera, 

Per  prata  e  per  rivera 

ttaiamenic  cantando 

Vostro  fin  pregio  mando  —  alla  verdura. 
1^0  vostro  i>rca;iu  fino 

In  gio'  si  rinnovelli 

Da  grandi  e  da  zittelli 

Per  ciascuno  cammino  ; 

E  cantinnc  i^li  augelli 

Ciascuno  in  suo  latino 

Da  sera  e  da  iiiaUino 

Suiti  verdi  arliascoUì. 

Tutto  lo  mondo  canti , 

Poiché  lo  tempo  venct 

Siccome  si  ronvoHO 


ì^ 


t4< 


U6.  hacmit     bollft. 
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Vosir' altezza  pregiata; 

Che  sete  angelicata  —  criatura. 
Angelica  sembianza 

In  voi ,  donna ,  riposa  : 

Dìo,  quanto  avventurosa  i4tf 

Fa  la  mia  disianza  I 

Vostra  cera  gioiosa , 

Perchè  passa  ed  avanza 

Natura  e  costumanza , 

Bene  è  mirabii  cosa  t  150 

Fra  lor  le  donne  Dea 

Vi  chiaman,  come  sete; 

Tanto  adoma  parete 

Ch'io  noi  saccio  contare  ; 

E  chi  porìa  pensare —  oltre  a  natura?  iSH 

Oltra  natura  umana 

Vostra  fina  piacenza 

Fece  Dio  per  essenza 

Che  voi  foste  sovrana  ; 

Perché  vostra  parvenza  jfto 

Ver  me  non  sia  lontana  ; 

Or  non  mi  sia  villana 

La  dolce  provvedenza  I 

E  se  vi  pare  oltraggio 

Che  ad  amarvi  sia  dato ,  165 

Non  sta  da  voi  biasmato  ; 

Che  solo  Amor  mi  sforza , 

Contro  cui  non  vai  forza  —  né  misura. 

angelicata  :  che  partecipa  della  natura  degli  angioli 
^hrvtnxa:  apparenza. 
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La  Forte  e  nova  mìa  disavvenltira 

M*  ha  (tisfallu  nel  cuore 

Onni  dolco  pcnsicr,  eh'  i'  aven  d'Amore. 
Disfatta  m' ha  i^ià  tanto  della  vita . 

Che  la  iienlil  piacevol  donna  mia 

f)airanima  dislnilla  s' è  partila; 

Sirch'  io  non  veggio  là,  dov'ella  sia  : 

Non  6  rimasa  in  me  tanta  lialia 

Ch'  io  detto  suo  valore 

Possa  tomprcndt-r  nella  niente  fioro. 
A'ien  elio  ni'  ncrlile  «n  si  gentil  |>ensiero 

(]he  par  che  die» ,  eh'  lo  mai  non  la  veduta  ; 

Questo  lormeulo  di^pietato  e  fiero. 

Che  »lrnggcndo  m' incende  e  m' amareggia 

Trovar  non  posso  a  cui  pietate  rhieggìa  . 

Mercè  di  quel  Siiniore 

Che  ^ira  la  fortuna  del  dolore. 
IMcn  d'ogni  angoscia  in  loco  di  |Kiura 

Lo  spirilo  del  cor  dolente  giace 

Vvr  la  fortuna,  che  di  me  non  cura, 

t*'  h;i  volta  morte,  dov'  assai  mi  spiace  ; 

E  dA  speranza,  ch*^  stata  fallace. 

Ne]  tempo  che  si  more 

M*  ha  fatto  perder  dilettevoli  ore. 
!*nn>le  min  disratte  e  paurose. 

Oo\e  di  gir  vi  piace,  ve  n*  andate. 

Ma  sempre  «tospìrando  e  vergognose 

Lo  nonio  della  mia  donna  chiamate  : 

lo  pur  rimiingn  in  tanta  avversitele  . 

Chi'  ipuil  mira  di  forc 

Vcilo  la  morie  sott»  *l  min  colore. 


i7&    ViM    \in-  iivvipnc. 


^^^^g 

ni  umoo  c*V4i.cA^Ti 

^È 

VI 

l'tiidiò  di  doglia  cor  convien  eh'  io  porli. 

^M 

E  ^enla  di  piacere  ardonto  fuco. 

Che  di  virtù  mi  Irag^f  a  si  vii  loco* 

Dirò  rom'  ho  |KTdulo  ouni  valore. 

lo  dico,  che  mici  «spirili  son  morii. 

E  1  cor,  e'  ha  lanla  ftoerra,  e  vila  poco  : 

^M 

E  se  non  fo^sc  che  '1  morir  m' è  gioco. 

Fare' ne  di  pielà  piaaicere  Amore  ; 

Ma  jìcr  lo  folle  tempo,  che  m' ha  giunto, 

Mi  cangio  di  mia  forma  opinione 

In  altrui  cA>Ddizione; 

■ 

Sìcch'  io  non  moslro  quani*  i'  senio  affanno, 

f.à  'nd'  io  ricevo  inganno  ; 

Che  dentro  dallo  cur  mi  pa5!»a  amanza. 

Che  se  ne  porla  tutta  luia  s|>eranza. 

» 

^'e9^io  ne^li  occhi  della  tlonna  mia 

ii^ 

Vn  lume  picn  di  spiriti  d'Aroore> 

Che  [>ortano  an  piacer  nuovo  nel  core. 

Sicché  vi  desia  d'allegrezza  vita. 

Cwia  m*  avrien,  quand'  io  lo  son  presenta* 

Ch'  io  non  la  posso  allo  'ntclletto  dire  : 

2Ì(» 

Veder  mi  par  dalla  sua  labbia  usrire 

Una  hi  bella  donna,  che  la  menic 

Comprender  non  la  può,  eh'  immantineiil<^ 

Ne  nasce  un*  altra  ili  bellezza  nova  : 

Dalla  (|ual  par  i-h*  un.i  stella  si  mova  . 

T1:ì 

K  dica  :  tua  «aiuto  i^  diparlit<i. 

•'  fair  »r*  .  farcino  .  m-  f.ni'i 

B-. 

r, 
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La  dove  questa  bella  donna  appare 
S'mle  una  voce,  che  le  vien  davanti, 
E  par  che  d' umilia  *1  .suo  nome  eanti 
SI  dolcemente  che,  s' io  '1  vo'  conlare. 
Sento  clic  '1  suo  valor  mì  fa  tremare, 
E  movniisi  ncir:mima  sospiri, 
Che  dit  on  :  guarda,  se  ta  coslei  miri . 
Vedrai  la  tua  virlù  net  ciel  solita. 


sao 


Vili 


Gli  occhi  (li  quella  gentil  forosella  ìi^ 

Hanno  tlislrella  —  kIì  ta  mente  mia, 

Ch'altro  non  chiama  che  lei,  nò  disiai. 
Ella  mi  fiero  ^i,  quand'  io  la  guardo. 

Ch'  i' sento  Io  sospir  tremar  nel  core. 

Eìh;c  da^li  occhi  suoi.  Ieì  und'  io  anlo,  3lO 

Un  gonlilptto  spirito  irAnioro, 

Lo  qu;ile  t^  pieno  di  tanto  valore 

Che,  quando  giugno,  l'anima  va  via, 

Como  colei,  che  solTrir  noi  poria. 
lo  sento  |M)I  gir  fuor  «li  mìci  sospiri, 

Quando  la  mente  di  lei  mi  ragiona  ; 

E  veg([io  piover  per  1*  aer  martiri , 

Che  strugi;on  «li  dolor  la  mia  persona  , 

Sicché  ciascuna  virtù  m*  abbandona 

In  guisa,  eh'  io  non  so  là  ov'  io  mi  sìa  :  2S^ 

Sol  par  che  morte  m*  asEi^ia  in  sua  t)aUa. 
Si  mi  sento  dìsfalto,  che  mercede 

Già  non  ardisco  nel  pensior  chiamare  : 

Cb'  i*  Irovo  Amor,  che  dico  :  ella  si  rcdc 

Tanto  ucntil,  che  non  può  immaginare 

Ch'uom  d'c.'ilo  mondo  l'ardisca  mirare. 

Che  non  eonvo^na  ttiì  tremare  in  pria  : 

Ed  io,  s' i'  la  ^uan]assi,  ne  morri;i. 
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RallatA.  qnando  tu  sarai  prcK^nto 
A  i;eii(il  (Juniia,  »o  che  tu  dirai 
OcUa  mia  angoscia  ilolorusameulc  : 
Di'  :  quegli,  che  mi  manda  a  voi,  trac  guai 
Perocché  dice,  che  non  spera  mai 
Trovar  pietà  di  tanta  cortesia, 
Cb*  alla  »ua  donna  faccia  compagnU. 


IX 


Posso  devii  occhi  miei  novella  diro, 
ta  qual  é  t.il,  che  piare  s\  al  cure, 
Che  di  dolcezza  ne  sospira  Amore, 
^^ueslo  nuovo  piacer,  che  *i  mio  cor  eente. 
Fu  trailo  sol  d'una  donna  veduta, 
la  quale  è  si  ccntìle  ed  avvenente, 
E  lanlo  adoma,  che  *1  cor  hi  saluta. 
Non  è  la  sua  billale  conosciuta 
Da  gente  vile  :  che  lo  suo  colore 
Chiama  inlollelto  di  lrop{Ki  valoro. 
lo  vci;i;io  che  negli  occhi  suoi  risplcnde 
L'na  virtù  d'Amor  tanto  gentile. 
Che  ogni  dolce  piacer  vi  ai  comprende  : 
E  muove  allora  un'anima  sottile, 
Rispetto  della  quale  o^i  altra  è  vile  : 
E  non  si  può  di  lei  giudicar  foro 
Altro,  che  dir:  quesl* ò  nuovo  splendore. 
Va'.  Ballalelta,  e  la  mìa  donua  trova; 
E  tanto  la  dimanda  di  ouTcede, 
Che  eli  occhi  di  pietà  verso  le  mora 
Per  quel,  che  'n  lei  ha  tutta  la  sua  fede  : 
E ,  s' ella  questa  grazia  ti  conceda. 
Manda  una  voce  d'allegrezza  foro, 
Che  mostri  quello,  che  t'  ha  fatto  onore. 
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CANZONE 


IO 


Donna  mi  priegn:  per  eh'  i'  voulìu  dire 
D'uu  iK'cidcule,  che  sovente  —  è  fero 
Ed  è  si  altero  —  ch'è  chiamalo  Amore, 
Si  (.'he  chi  '1  nesa  possa  '1  ver  sentire. 
Ed  al  presente  conoscente  —  chero; 
Perchè  non  spero  —  eh*  uom  di  basso  core 
A  tal  riiuioiic  jwrti  conoscenza: 
VAìè  senza  njilural  dimo^ramcnto 
Non  ho  talento  —  di  voler  prorare 
J.à  dov*  ci  posa,  e  chi  lo  Ta  criare. 
E  qual  é  sua  virtute  e  mia  potenza; 
1/ essenza;  — e  fwi  ciascun  suo  moviraeoto: 
E  '1  piacimento,  —  che  '1  fn  dire  amare; 
E  s' uomo  |>er  veder  lo  può  mostrare. 

In  quella  parte,  dove  Ala  meniorat 
Prende  suo  ainio,  m  Tonualo,  —  come 
Diafaii  dal  lomc,  ^-  d'una  oacuritate. 
La  qua!  da  Marte  viene,  o  Ca  dimora. 


5.  Cofiouffrttc  rhfi'o:  dciidpio  p^T'inh"»  ■■nn'i';"  nn^i .  'inr  ititeHijn*' 
che  po5!!>]ino  coniprondt-Te. 

9.  Talento:  voglia,  fli*sldcno    —  ìm    rf„i,v    Lupaie 
4S.  Menerà:  raeraorìn. 
17.  Lomf    lume. 
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Eulì  è  crealu,  ed  ha  sensato  —  nome  : 
D'alioa  costume,  —  e  di  cor  volontate  :  20 

Vien  da  veduta  forma,  che  s'intende. 
Che  prende  —  nel  {)os!>ibìle  intelletto. 
Come  in  su^^etta,  — loco  e  diraoranza. 
In  quella  parte  mai  non  ha  pesanza, 
Perchè  da  quali  late  non  discende.  -iff 

Risplende  —  In  se  perpetuale  affetto  : 
\oD  ha  diletto  ;  —  ma  consìderanza  : 
Sì  che  non  puole  largir  BÌmUianza. 
Non  è  virtutc,  ma  da  quella  viene. 
Ch'è  perfezione  che  si  pone  —  tale.  30 

.Vott  razionale  —  ma  che  ì»entc,  dico  : 
Fuor  di  salute  {^indicar  mauliene  ; 
E  r  iolcnzionc  per  raijlone  —  vale. 
Discerne  male  —  in  cui  ò  \izJo  amico. 
Di  sua  potenza  siegae  spesso  morte.  3d 

Se  forte  —  la  virtù  Tosse  impedita, 
I.a  quale  aita  —  la  contraria  via  ; 
Non  perchè  opposita  a  natura  sia  ; 
Ma  quanto  che  da  buon  porretto  lort'ò. 
Per  sorte  —  non  può  dire  uom  ch'acifia  vita.  À\) 

Che  stabilita  —  non  liu  signoria  : 
A  simil  può  valor,  >iuand'  uom  l'oblia, 
'estere  è,  quando  lo  volere  è  Unto. 
Ch'oltra  misura  di  natura  —  torna  : 
Poi  non  s'adorna  —  di  riposo  mai  ;  4^ 

Move,  cangiando  color,  rìso  e  pianto^ 
£  la  figura  con  paura  —  iilnrna  : 
Poco  soggiorna  :  —  ancor  di  lui  vedrai 
Che  *n  gente  di  valor  Io  più  si  trova. 


'^  Situato  nome    noiiiosensiMle  —  ftO.  IH  cor  voìontate  :  appetito 

lUitv. 

^- huibile  intelletto     ugnlficava    presso    gli    icculaslici    la   facult^ 
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La  nuova  —  qualità  move  i  sospiri  :  50 

E  vuol  eh'  uora  miri  —  non  fermato  loco  ; 

Destandosi  ira,  la  qual  manda  Toco: 

Immaginar  noi  puolc  uom  che  noi  prova  : 

E  non  si  mova  —  perch'  a  lai  si  tiri, 

£  non  si  giri>  —  per  trovarci  gioco,  U 

Né  certamente  gran  saper,  né  poco. 

Di  fiimil  tralice  complessione  sguardo, 
Che  fa  parere  lo  piacere  —  certo  : 
Non  può  coperto  —  star  quand'è  sorglunto  : 
Non  già  selvagge  le  biltA  son  dardo,  6ft 

Che  tal  volere  per  temere  —  è  aperto. 
Consegue  merlo  —  spirilo,  cìi'é  punto  : 
E  non  M  può  conoscer  |>er  lo  viso 
Comprìso,  —  bianco,  in  tale  obietto  cade  : 
E,  chi  ben  aude,  —  forma  non  si  vede  ;  61 

Dunque  eHili  meno  ;  che  da  lei  procede 
Fuor  di  colore  d'essere  diviso  ; 
Assiso  —  in  mezzo  oscur  la  luce  rade  : 
Fuor  d'o^ni  fraudo  —  dice  uom  degno  in  fede 
Che  solo  di  costui  nasce  mercede.  70 

Tu  puoi  sicuramente  gir,  Canzone 
Dove  ti  piace  :  eh'  io  l' ho  fii  adornata , 
Ch'assai  lodata  —  sarà  tua  ragione 
Dalle  persone  —  eh'  hanno  intendimealo  : 
Di  itar  con  l'altre  tu  non  bai  lalentn.  TI- 
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Nacque  dì  mrvscr  Lamhortncrio  dp'Frpscobaldi,  fami- 
glia mollo  illustre  nel  fasti  della  nostra  Firenze.   Fu  con- 
temporaneo di  Dante,  e  ad  onta  della  grandissima  fama  di 
questo,  anch' egli  eht>e  dal  suo  secolo  qndla  slima  che  si 
meritava  per  il  suo  bello  e  gentil  poetare.  Ammirò  i  versi 
del  sommo  Alighieri,  e  a  lui  forse  dcesi  saper  grado  se 
la  Divina  Commedia  fu  recala   al  suo   termine.  Perocché 
quando  Fallissimo   poeta  fu  esiliato  di  Firenze,  e  le  sue 
case  furono  messe  a  sacco  e  a  ruba,  i  sette  primi  canti 
deir Inferno   da  lui   giA  composti,  essendo   venuti,  per 
mezzo  della  (jemma  Donali,  nelle  mani  dì  Dino,  questi, 
maraTÌgliato  di  tanta  bellezza,   gli  mandò  subito  al  mar- 
chese   Malaspina,  presso  di  cui  si  era  riparalo  Dante,  e 
^  fece  c^lda   pregLiera   clic  volesse  esortare  il   poeta  a 
continuare  sì  sublime  lavoro.  E  di  fatti  in  tal  modo  tor- 
uroQo  nelle  mani  di  Danle,  il  quale,  come  gli  vide,  dis- 
*:  e  lo  estimava  veramente  che  questi,  con  altre  mie 
e  scritture    assai,  fossero,  nel  tempo  che  rubata  mi 
casa,  perduti:  e  però  del  lutto  n'avea  l'animo  ed  il 
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pensiero  levato;  ma  poidié  a  Dio  è  piacìnto  dhe  perdali 
non  Siene,  ed  hammegli  rimandati  innanzit  io  adoprert 
ciò  ». 

I  rersi  di  Dino  sono  sgombri  della  raggine  antica: 
rare  le  viete  parole,  le^  sfonate  maniere  e  i  sentimenti 
contorti:  molta  la  vagfaexza  de*  modi,  la  soavità  del  dire, 
la  vivacità  delle  idee:  sempre  gentilezza  d' afiètti  e  fior 
d'eleganza.  Abbiamo  dì  luì  varie  canzoni  e  sonetti  in  coi 
parla  sempre  della  saa  donna ,  e  descrive  le  sue  poie  e  le 
gioie.  Anche  il  suo  figliuolo  Matteo,  che  fiorì  àoipo  il 
cipio  del  secolo  XIV,  cantò  soavemente  d' amore. 


Atto  YAimvcci. 


CANZONI 


Uà  sol  pensìer.  che  mi  vien  nella  mpnlf*. 
Mi  dà  con  suo  parlar  lanla  paur». 
Che'I  cor  non  a'  asAÌcura 
Di  volere  ascoltar  quant'  ei  ragiona. 
Perché  mi  move  parlando  sorento 
ViìU  balUf^lia  fortu  e  a«(pra  e  dura. 
Che  st  crudcl  mi  dura. 
Ch'  io  cangio  viftLi,  ed  ardir  m'abbandona. 
Cbè'l  primo  colpo,  che  quivi  si  dona. 
Riceve  il  petfo  nella  parte  manca 
Dalle  parole,  che  'I  pcnsier  saetta; 
La  prima  delle  quai  si  fa  si  franca. 
Che  giunge  e»;ual  con  virtù  di  saetta, 
Dicendo  al  cor:  la  perdi  quella  gioia  « 
ftntle  convien  che  la  lua  vita  moia. 
fqoeslodir  trovo  lanta  fermezza, 
Che  dove  nascer  suol  conforto  in   pria. 
Or  più  losto  si  cria 

Quel,  elio  mi  fa  di  vita  sperar  morte; 
E  quivi  cresce  con  lanta  fierezza 
^^uefla  speranza,  ohe  com  m'òris. 
Ch'ogni  altra  fu^ge  via 
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Vinta  e  tremando,  e  questa  rim»n  forlo. 

E  !*c  le  mie  virtù  fossero  accorte 

A  far  di  loro  Hcodo  di  mcrcale , 

Vienne  un  disdegno,  che  lo  spezza  e  taglÌA. 

E  questi  li  quei  che  duramente  fìcde. 

Che  dice  alla  seconda  a^ipra  t>alta$ilia: 

Io  tols;o  pace  a  tutti  tuoi  desiri, 

E  do  lor  forza  di  rrudel  martiri. 
La  terza  vien  cosi  fera  parlando, 

E  di  Lai  crudeltà  sia^noria  porla. 

Ch'assai  più  mi  sconforta. 

Che  non  farìa  di  morir  la  speranza. 
Questa  mi  dice,  cosi  ragionando  : 
Vedi  pielàì  eh'  io  la  ti  reco  scorta. 
La  qiial  fedita  e  morta 
Fu  nel  partir  della  tua  bella  amanza: 
In  le  convien  che  cresca  ogni  |>ftsanzu 
Tanto,  quanto  oi^ni  hcu  lui»  fu  '1  disio. 
Ch'era  rermato  nella  sua  bellezta: 
Che  quel  piacer,  che  pria  '1  cor  t*  aprio 
Soavemente  con  la  sua  dolcezza. 
Cosi,  come  si  mise  umile  e  piano, 
Or  disdegnoso  s*  è  fatto  loulauu. 
Canzon,  di  quello,  onde  molto  mi  duole. 
Tu  porterai  novella 
A  quella  giovinetta  donna  bella, 
Che  più  bella  è  che  '1  Sole. 
Tu  la  vedrai  disdegnosa  ridendo 
Render  grazie  a  colui 
Che  co*  martiri  sui 
Hi  fa  cosi  per  lei  morir  piangendo. 
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^^^^^H              ni 

iO«^     ^M 

^^H 

J 

lV»scia  che  dir  conviemaiì  ciò  ch'io  senio, 

^H 

E  *'h'  io  sostPirno  ralicos»-iiiicnlc. 

:ì.i^^H 

Por  la  vi  la  dolenle, 

^M 

Che  piangendo  lilla  morte  mi  conduco; 

^H 

Oiinl  sia  e  quanto  il  mio  rnidc^l  tormrnti). 

^^H 

birolto  a  voi,  mia  donna,  solanicnle, 

^^^1 

Vm\  paurosamente 

«n^^H 

Ounrdar  dibìu,  che  nci;li  occhi  mi  luce. 

^H 

S«  qunsla  doglia,  eh*  a  parlar  m' induce, 

^H 

Può  sostener,  che  non  m' uccida  intanto, 

^^H 

t'-omincerò'l  mio  pianto; 

^^^1 

Che  80  che  l'aHcollar  vi  fia  soave, 

«.■j^^B 

Vedendo  (jnel  ch'Amor  per  voi  nii  fac«; 

^1 

Se  non  vi  fosse  «rave 

^1 

f.a  fine,  ov'io  attendo  d' aver  pace. 

^^^È 

Ili  t.enlo  piover  nella  mente  mia 

^^^M 

Amor  quelle  licllozze,  che  in  voi  vede. 

70^^H 

E  il  disio,  che  vi  sìwle. 

^1 

Crtsicw  marliri  con  la  sua  vaghezza. 

^1 

E  conoscendo  che  bellezza  sia , 

^^^È 

E*  s' innamora;  che  piacervi  crede. 

^^^1 

Cosi  nella  sua  fede 

7.1 

Lu  inganna  Amor  per  la  vostra  fierezza. 

^y 

<;he  se  1  [»ensier  vi  Irai^RO  a  mia  gravezza. 

^1 

t)ue«to  move  il  dolor,  che  vi  contenta: 

^^^M 

E  i«cd  e* fior  m'allenta, 

^1 

Non  par  eh*  il  senta';  ondu  |M>ro  mi  vale. 

8.r^ 

Voi  dìs^lcgnalc  sì  ch'Amor  vi  guata. 

A  cni  tanto  ne  c^le. 

^H 

Che  mai  non  posa ,  si  v'  ha  consolata. 

^^H 

Il  ronM>lnr.  che  fu  la  vostra  vista. 

^^^1 

E  th9>  per  niezzt»  il  fianco  in'  apre  e  Tende. 

83     H 

^B 
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E  quivi  tanto  attenilc, 
r.lie  1  cor  convicn  rhe  rimunga  .<uro|ior(n. 
poi  Hi  dilunga,  chò  valore  acquista, 
Gridaiiilo  Porle,  un  suo  ilurar  conlrndt^. 
E  In  saclta  proiido.  M 

Tal  che  uccidermi  ei  crede  esser  ceri». 
Ed  apro  verso  questo  fianco  aperto. 
Dicendo,  Tugu;!  all'  anima  che  f^'ì. 
Che  campar  iiul  [lurrai. 

Ma  ella  atlendL-  il  suo  crude!  fedire.  9S 

E  ra*(cia  il  cor  noi  punlo^  che  j^aclla. 
Di  quel  Torte  dtsire, 
Cui  non  ucL'ide  cnlpo  di  saetta. 
Poi  che  nel  tor  la  |>ercossa  m'  è  giunta, 
£d  io  rimando  cosi  notla  vita»  to'* 

Cam'nom,  da  mi  partila 

Fosse  o^n'  altra  virtù  forte  e  sicura. 

Perchè  din.ini^i  all' affilata  punta. 

Credendo  eh'  allor  sia  la  mia  (inila. 

Ciascuna  s*  6  fuggila.  \M 

Così  Tacesse  quella ,  eh'  ancor  dura. 

La  qual  di  me  altresì  poco  cura 

In  cunsumarmif  quanto  Taccia  ^Vinure. 

Che  per  In  suo  valore 

lo  |H>sso  dir,  che  io  non  sia  or  morto;  t'*^ 

(Aie  sarei  fuor  del  male,  eh'  io  snslecnn, 

Dove  m'  è  Tallo  torto, 

Che  r  umiltà  vi  fa  crescer  disdei^no. 
Dunque  se  l'aspro  spirito,  elio  uuida 

Questa  spieiata  guerra  e  Taticosa, 

Vi  vede  di^^degnosa 

Di  quanto  chcqcio  per  aver  diletto, 

<lonie  rosi  nella  morte  ni  Hila, 

La  quale  esser  non  [hiù  lauto  gravosa,  1^' 

Se  la  vita  è  noiosa 

Che  non  sia  pace,  ed  io  cosi  l'aspetto? 
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Voi  udirete;  che  sentir  mi  paro 

Una  voce  chiamare, 

Che  parla  con  pietà,  vinta  e  tremando.  123 

E  viene  a  voi  per  pace  di  colui, 

Che  la  morte  aspettando 

Vede  la  fine  de'  martiri  sui. 


SONETTI 


I 


Una  stella  con  si  nuova  bellezza, 
Ched  il  Sol  vince,  ed  ombra  la  sua  luce, 
Nel  cìel  d*Amor  dì  tanta  virtà  luce 
Che  m' innamora  della  sua  chiarezza. 

E  poi  sì  trova  di  (anta  fierezza, 
Veggendo  come  nel  cor  mi  tralucc , 
Che  ha  preso  con  quei  raggi,  oh'  ella  induce, 
Nel  firmamento  la  maggiore  altezza. 

Oh  come,  donne,  questa  nuova  stella 
Sembiante  Ta  che  '1  mio  viver  le  spiacela  I 
E  per  disdegno  cotanto  è  salita! 

Amor,  che  nella  mente  mi  favella. 
Del  lume  di  costei  saetta  face, 
E  segno  fa  della  mìa  poca  vita. 


11 


Ouesta  è  la  giovinetta,  ch'Amor  guida, 
Ch*  entra  per  gli  occhi  a  ciascun  che  la  vede: 
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Questa  è  la  donna  piena  dì  mercede, 
In  cut  ogni  virtù  bella  si  Gda. 

Vienle  dinanzi  Amor,  che  par  che  rida, 
Mostrando  ìl  gran  valor  dov*  ella  siede; 
E  quando  giunge  ove  umiltà  la  chiede , 
Par  che  di  lei  ogni  vìzio  s' uccida. 

E  quando  a  salutare  Amor  la  induce , 
Onestamente  gli  occhi  move  alquanto, 
Che  danno  quel  disio  che  ci  favella. 

Sol  dov'  è  nobiltà  gira  sua  luce, 
11  suo  contrario  fuggendo  altrettanto , 
Questa  pietosa  giovinetta  bella. 


DANTE 


POETI   CONTEMPORANEI 
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I         fu  E 

■4d 


Nacque  dMUustre  ramìglia  ìd  Firenze  neli'anuo  1205. 
Sludìò  sotto  Brunetto  Latini  retore,  poeta  e  filosofo  grande 
per  quell'età.  Attese  anche  al  disegno  e  alla  musica,  e  alle 
altre  arti  belle  che  ingentiliscono  Tantino.  Air  età  di  9  anni 
condotto  ad  una  festa  in  casa  Folco  Portinnri*  onorevole 
cittadino  di  Firenze,  s' innamorò  della  «uà  figlia  Beatrice^ 
fanciullina  della  medesima  età;  ed  ella  di  lui.  Per  essa  poi 
(xtmposo  tulle  le  sue  poesie  giovanili,  e  da  ultimo,  quando 
fu  morta,  la  eternò  nella  Divina  Commedia,  la  produzione 
genio  più  maravigliosa  che  si  abbia  l'Europa  moderna. 
La  ^OTcntù  di  Dante  si  nutrì  <li  studi,  d'amore  e  di 
(ipere  utili  alla  patria,  perchè  allora,  per  venire  in  fama, 
j  non  bastava  esercitare  V  ingegno,  ma  bisognara  adoprare 
k  wclie  il  braccio.  Egli  combattè  nel  1289  contro  ì  Ghibel- 
^1  tini  dWre/zo,  e  nel  li290  contro  i  Pisani  :  inoltre  ebbe  il 
^1  ctiieo  dì  varie  ambasciate,  e  nel  1300  fu  de'  Priori,  dal 
^H  fule  itflicio  si  derivarono  poi  tutte  le  sventiu'e,  che  gli 
^P  ftttto  Ui]fo  travagliata  la  vita.  Perocché  in  quell'anno,  a 
^m  '^  più  crude  le  antiche  fazioni,  aggiuntesi  anche  quelle 
^m  ''c'BiQiichi  e  de' Neri,  questi  ultimi  vollero  cercare  un 
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paciere  nello  stranìcru,  e,  accordatisi  con  Bonifazio  Vili, 
fecero  venire  a  Firenze  il  Iradilore  Carlo  di  Valois.  Dante, 
sebbene  loro  seguace ,  si  oppose  fieramente  a  questo  diW- 
samcnto,  ina  non  riuscì  ad  impedirne  T  effetto.  Carlo  ven- 
ne, combatto  con  Tarmi  di  Tiìudaf  richiamò  gli  esiliati, 
ed  esiliò  quelli  che  pli  erano  nemici,  fra  i  quali  Dante,  a 
cui  fu  messa  a  ruba  la  casa,  e  data  la  condanna  di  mi' am- 
menda, e  poi  quella  d'esser  bruciato  vivo.  Dante,  che  di 
nuJla  era  reo,  allora  di  guelfo  si  rese  ghibellino  caldis- 
simo, e  si  unì  cogli  altri  banditi,  che  nel  J304  vennero 
contro  Firenze,  per  rientrarvi  con  la  forza,  e  dopo  il  mal 
esito  di  queirinipri'sa,  pose  ogni  sua  fidanza  in  Enrico  VII, 
allorché  quest'imperatore  tedesrx>  venne  in  Italia  per  sa- 
narne le  piaghe.  Ma  la  presta  morte  di  Enrico  fece  andar 
fallite  le  speranze  di  tutti  i  banditi.  I/Aligbierì  allora  andò 
ramingo  per  l'Italia  alle  corti  dei  grandi  in  Lunigiana^ 
Gubbio,  a  Verona,  e  provò  come  sa  di  sale 


Lo  pane  altrui,  e  come  ò  duro  calla 
Lo  scendere  e  salir  per  ralirui  scale; 


perchè  essendo  nomo  di  nobile  e  severo  carattere,  non 
poteva  far  fortuna  in  quei  luoghi,  ore  teneansi  in  grao 
pregio  i  vili  giullari;  che  con  modi  degradanti  Fumana 
natura,  tenevano  divertite  le  oziose  brigate.  Fu  anche  a 
Parigi,  e  con  molto  onore  vi  sostenne  questioni  teologiche. 
Finalmente  negli  ultimi  anni  delia  vita  si  ritirò  a  Ravenna 
presso  tjuido  da  Polenta,  dal  quale  ehln*  alto  dimostra/iouì 
di  stima  e  d*afTetlo  ;  ed  iv  mori  a*  di  li  Settembre  13:21. 
Italia  tutta  fu  commossa  alla  morte  del  Genio  divino,  e  ì 
poeti  lo  piansero  in  versi,  come,  per  una  strana  vicenda 
di  cose,  in  altri  tempi  si  é  usato  di  piangere  in  versi  le 
sirene  lealrali. 
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Il  SUO  divino  Poema  fu  da  ogni  parte  cercato,  studialo 
e  interpretalo.  Nel  1350  Giovanni  Visconti  signore  di  Mi- 
lano dette  il  carico  a  sci  fiorentini  di  rischiararne  le  parli 
più  scure  :  e  la  slessa  Firenze,  posti  finalmente  da  banda 
gli  sdegni ,  nel  1373  fondò  una  cattedra  destinata  air  in- 
terpretazione della  Divina  Commedia,  e  ne  dette  1*  incom- 
benza a  Giovanni  Boccaccio.  Anche  a  Bologna  si  eresse 
una  cattedra  destinata  al  medesimo  fine. 

Le  poesie  liriche  di  Dante  si  raggirano  tutte  sopra  cose 
d* amore,  e  sono  o  lodi  della  sua  Donna  mentre  era  viva, 
0  lamenti,  dopoché  Tcbbe  perduta.  I  suoi  Sonetti  sono 
tutti  opera  di  gioventù,  e  in  essi,  dice  il  Foscolo,  non  fu 
di  tanta  felicità,  di  quanta  nelle  Canzoni,  per  le  quali,  in- 
nanzi di  scrivere  il  suo  Poema  era  salito  in  alto  concetto. 
Per  questi  versi ,  quando  non  avesse  scrìtto  la  Divina  Com- 
media, non  sarebbe  giunto  a  queir  altissima  fama  in  cui 
ora  tutto  il  mondo  Io  tiene,  ma  certamente  sarebbe  stato 
sempre  il  primo  poeta  deiretà  sua. 

Atto  Van^icci. 


CANZONI 


P«rl«  «Ile  Donne  dei  pregi  «  delle  virtù 
della  ina  Beatrice. 


DonnCr  ch'avete  inteltelto  d'amore, 
Io  vo'  cou  voi  della  mia  donna  diro  : 
Non  perch'  io  creda  sue  laude  (ìnire . 
Ma  ragionar  per  isfogar  la  mente. 
lo  dico  che  pensando  ii  suo  valore, 
Amor  si  dolce  mi  si  fa  sentire, 
Che,  s*  io  allora  non  perdessi  ardire. 
Farei,  parlando,  innamorar  la  genie  : 
Ed  io  non  vo'  parlar  si  altamente, 
Che  divenissi  per  temenza  vile  ; 
Ma  tratterò  del  suo  stato  gentile 
A  rispetto  di  lei  leggeramente, 
Donne  e  donzelle  amorose,  con  vui. 
Che  non  è  cosa  da  parlarne  altrui. 

Angelo  clama  in  divino  intelletto, 
E  dice  :  Sire,  nel  mondo  si  vede 
Meraviglia  nell'atto,  che  procede 
Da  un'anima,  che  fìn  quassù  risplendo  : 
Lo  Cielo  che  non  have  altro  difetto 
Che  d'aver  lei,  al  suo  Signor  In  chiede  ; 
E  cia.<«:un  santo  ne  sirida  niercctle. 


3IA 


Cimosi 


Sola  piolà  noslr»  pnrlt*  dirciulo  ; 
Chtt  (>iirla  Iddìo,  che  di  tnodonna  ìnlentk*  : 
Dik'Ui  mici,  or  solTorilc  in  paco, 
4*.be  vuslra  f>|M*me  siii  quHtitn  mi  pinro 
LA  ov'è  alcuii  che  perder  lei  s'allendc, 
K  che  dirà  nello  inrcrno*  a*  malimli  : 
lo  vidi  la  sjKTanza  dt*'  beali. 
Madonna  è  desiata  iu  sommo  ciclo  : 
Or  vo'  di  sua  viriti  farvi  sipcre  : 
Dico  :  qual  vuol  ueiitìi  donna  parere 
Vaila  l'on  lei  ;  che,  quando  va  i»or  via» 
(lilla  iK^'  cor  villani  Amore  un  i^elo, 
Per  che  oi^ni  lor  pensiero  aughiaccia  e  |>ore^ 
E  qual  sun'rìs!»c  di  slarla  a  vedere 
Oiverria  nohil  cosa,  o  si  murria  : 
B  quando  Irnvn  alcun  che  degno  sia 
[)i  veder  lei.  quei  prova  sua  virtute  : 
Che  gli  addivien  ciò  che  ^li  dà  salule, 
E  si  l'umilia,  che  ogni  oflesa  oblia  : 
Ancor  le  ha  Dìo  per  maacior  grazia  dalu. 
Che  nati  \mó  mal  Hnir  citi  le  ha  parlalo. 

Ilice  dì  lei  Amor:  cu.sa  mortalo 
Oime  esser  può  si  adorna  e  si  pura? 
Poi  la  riguarda,  e  Tra  sé  stesso  giura. 
(Ihe  Dio  ne  intende  di  far  cosa  nova. 
Color  di  |>erla  quasi  informa,  quale 
Cnnvienc  a  donna  aver  non  fuor  misura  : 
Klla  ò  quanto  dì  Iien  può  far  natura  ; 
Per  esempio  i|j  lei  bellA  sì  prova. 
Degli  occhi  stioi,  inmecch' ella  gli  muova. 
Escono  fipìrti  d^amnre  infìammall, 
Che  lierun  gli  occhi  a  qual,  che  allor  uli  guali| 
E  passan  si  che  'I  cor  ciascun  ritrova  : 
Voi  le  vctJcle  Amor  pinto  nel  viso. 
Ove  non  puote  alcun  mirarla  fiso. 

Canzone,  io  so  che  tu  girai  parlando 
A  (lonnc  assai,  quando  l'avrò  avaniala  : 
Or  l'ammonisco,  perch'  io  t'  ho  allevala 
per  fìgliriola  d'amor  giovane  e  piana. 
Che  dove  giugni  Iu  dichì  pregando  : 
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Insegnatemi  £;ìr  ;  eh'  io  son  ninmlala 
\  quella,  di  cui  loda  io  sono  ornata  : 
E  so  non  vos;lì  andar,  siccome  vana. 
Non  risiate  ove  sia  pente  villana  : 
Ingegnali,  sp  puoi,  d'esser  pale<e 
Solo  con  donna  o  con  uomo  4:orle4e, 
Cho  ti  morranno  per  la  via  lostana  : 
Tu  troverai  Amorc^n  esso  lei  ; 
Raccomandami  a  lor  come  tu  dei. 
U 


BAnpogna  Fìrcoxe,  e  ad  eiia  diri(;«  i  suoi  vérii 
pieni  di  patrio  amore  e  dì  sdegno. 

0  patria  degna  di  trionfai  fama. 
De'  magnanimi  madre. 
Più  che  'n  tua  suora.  In  te  dolor  sormonta  : 
Qual  è  iJc*  fluii  lui  che  in  onor  li  ama . 
Sentendo  l'opre  ladre 
Che  in  te  si  Tanno,  con  dolore  ha  onta. 
Ahit  qnanlo  in  te  la  iniqua  ({ente  è  pronta 
A  sempre  congregarsi  alla  tua  morte  ^ 
Con  luci  bieche  e  torto 
Falso  per  vero  al  popol  tao  mostrando  ! 
Alza  il  cor  de'  sommersi  ;  il  sangue  accendi  ; 

Sai  traditori  scemli 

Nel  lao  cintlii-in  ;  si  che  in  te  laurlando 

Si  posi  quella  grazia  che  li  sgrida. 

Nella  quale  ogni  lK;n  surgc  e  s'annida. 
Tu  felice  regnavi  al  temiM>  bello 

Quando  le  lue  re<te 

Voller  che  le  virtù  fussin  colonne. 

ìladrc  di  Imla,  e  di  salute  ostello. 

Con  pura,  unita  fcnle 

Rri  lieata,  e  colle  selle  donne. 

Ora  ti  veggio  ignuda  di  lai  gonne  ; 

Vestita  dì  dolor  ;  piena  dì  vili  ; 

Fuori  i  Icai  Fabrìii  : 
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Sn|>erba  ;  vite  ;  nimica  di  paco. 

Oh  disnorala  lei  specchio  di  pariAt 

Poiché  se'  auifiunla  a  Marte, 

Punisci  in  Antcnora  qiial  verace 

Non  scene  t'asla  det  vedovo  giglio, 

E  a  que'  che  l'aman  più,  più  Tai  mal  piglio. 
Dirada  in  (e  le  maligne  radici. 

De'  fit^li  non  pio(osa> 

Che  hanno  Tatto  il  tuo  fior  sudicio  e  vano. 

£  vogli  lo  virtù  8ien  vincitrici  : 

Si  che  la  Fé  nascosa 

Kesurga  con  OiuMìzia  a  spada  in  mano. 

Seguì  le  luci  di  Giui^liniano. 

E  le  focose  lue  mal  giuste  ieggi 

Con  discrczion  corretigi, 

Si  che  le  laudi  '1  mnndo  o  'I  divin  regno  ; 

Poi  «ielle  lue  ricchezze  onora  e  (ref^a 

Qual  fì^liuol  te  più  p^v^ia, 

Non  recando  ai  tuo'  l>en  citi  non  è  degoo  : 

SI  che  Prudenza  ed  ot{;ni  ftua  sorella 

Al>bi  tu  leco  ;  e  tu  non  lor  rubolla. 
Serena  e  Klf^riosa  in  trulla  ruota 

D'ogni  beala  essenza, 

(Se  questo  fai)  reffnerai  onorala  : 

E  'I  nome  eccejjio  tuo  chu  mal  »'t  noia. 

Potrft  poi  dir  Fiorensa; 

Dacché  l'alTczion  t'avrà  ornala. 

Felice  l'alma  che  in  te  Ila  creata! 

Ogni  poleuca  e  loda  in  te  lìa  degna. 

Sarai  del  mondo  ins^ttna  ; 

Ma  se  non  muli  alla  tua  nave  ^uida. 

Maggior  lenipesta  con  lorlunal  morte 

Attendi  per  tua  sorte, 

Che  le  passate  tuo  piene  di  ntrida. 

Elegci  ornai  :  se  la  IVatema  paco 

Fa  più  por  lo,  o  '1  star  lupa  rapace. 
Tu  le  n*  andrai ,  Canzone»  ardita  e  fera. 

Poiché  li  guida  Amore, 

Dentro  la  terra  mia,  cui  do^lìo  o  piango  ; 

E  troverai  de' buon.  In  cui  lumiera 
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N'du  dà  nullo  splendore. 

Ma  slaii  Mimmcrsi,  e  lor  virtù  è  nel  fani{u. 

Grida  1  surcete  su.  che  r»cr  voi  clango. 

Prendete  l'armi,  ed  esaltale  ijuella  : 

Che  fìlenlaiido  vi^e  t'Ha  ; 

E  la  dìvurun  Cn|»aneo  e  Crasso, 

Aglauro,  Simon  Mago,  il  falso  Greco. 

E  Maromello  cieco, 

Che  lien  lìiugurta  e  Faraone  al  pa^AO. 

poi  ti  rivolgi  a'cilladiu  luoi  giutiti. 

Pregando  si  ch'ella  sempre  s'auinisli. 


Ili 


Pari*  ad  Amor*  della  ina  Donna. 


Amor,  che  muovi  tti.i  virtù  dal  cielo. 
Come  '1  sol  lo  splendore, 
Che  là  si  apprende  più  lo  suo  VìUore, 
Dove  più  nobiltà  suo  raggio  trova  ; 
F,  come  el  Tuga  oscurilate  e  s;elo. 
Cosi,  allo  Siunore. 
Tu  scacci  la  villale  altrui  del  coro, 
Né  ira  contra  le  fa  lunuia  prova  : 
Da  (e  convicn  che  ciascun  ben  si  raD\a. 
Per  \o  qual  si  travai^lia  il  mondo  lutto  : 
Senza  te  é  dìslruUo 
Quanto  avcino  in  potenza  di  ben  fare. 
Come  pintura  in  Lenebrt>sii  parte. 
Che  non  si  può  mostrare. 
Né  dar  diletto  di  color,  oè  d'arte. 

••Vremi  il  core  sempre  la  tua  Iure, 
('Omc  '1  ragf^io  la  stella. 
Poiché  l'anima  mìa  Tu  falla  ancella 
Della  tua  poilestà  piimieramente: 
Uudo  lia  vita  un  pen^ìer  che  mi  conduce < 
Con  sua  dolce  favella, 
A  rimirar  ciascuna  cosa  bella 
Con  più  diletto^  quanto  é  più  piacente. 
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Por  questo  mio  cunrdar  m*è  nella  mente 

l'na  eiovene  entrala,  che  m' ha  preso  ; 

Ed  hanimi  in  Tuco  acceso^ 

Come  ac(|ua  per  chiarezza  Toro  accende  : 

Perchè  noi  suo  venir  li  raggi  luoi^ 

Con  li  quai  mi  rìsplendc, 

Saliroii  tulli  su  nci;li  occhi  suoi. 
Quanto  è  nelTci^ser  suo  hella,  e  gentile 

Neuli  Hill,  ed  amorosa . 

Tanto  lo  iTumiiginar,  che  non  si  posa. 

/.'aduniti  iielln  menle,  ov*  io  la  porlo  : 

>'on  che  ila  so  medesmo  8Ìa  mollile 

A  cosi  alta  d^sa  ; 

Ma  dalla  tua  virliile  ba  quel  ch'esli  usa. 

Olirà  it  poder  t-lie  nnl»fa  ri  ha  porlo  : 

ti  sita  heltà  del  tuo  valor  conforto, 

In  quanlo  uìudicar  si  puole  elTetlu 

Sovra  dcuno  Hu^tietlo, 

In  guisa  che  ò  il  sol  secno  di  foro; 

ho  qual  non  t\h  a  lui,  né  lo'  viriate; 

Ma  fallo  in  altro  loco 

Nell'efll'lto  [mrcr  di  più  sidule. 
Dunque,  Signor,  ili  si  uenlil  natura, 

ilhé  questa  nobìltnle. 

Che  vion  quaqsiuso,  é  tutta  altra  bontate. 

Lievi  principio  della  tua  altezza  ; 

Guarda  la  vita  mia.  quanto  ella  è  dura. 

£  prendine  pietalc  : 

Che  lo  Ino  ardor  per  la  costei  beliate 

Mi  fa  fiontire  al  cor  troppa  gravezza  ; 

Falle  sentire,  Amor,  per  tua  dolreua 

Il  gran  disio  eh'  io  ho  di  ^cder  lei  t 

Non  soiTi  ir  che  costei 

Per  ciovinozza  mi  conduca  a  morte; 

Che  non  s'nccorae  ancor,  cora'  ella  piace, 

Né  come  io  l'amo  forte. 

Né  che  negli  orchi  porta  la  mia  pace. 
Gnor  ti  sarà  srando,  se  m'aìuLi, 

Ed  a  me  ricco  dono. 

Tanto  quanlo  conosco  ben  cb^  io  Mno 
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Là  ov*  io  non  posso  iliremler  mia  vita  : 
Che  gli  spirili  mici  son  combaUuIi 
Da  tal,  ch'io  non  rauiono 
{Se  per  tua  volutila  non  lian  pcnlono) 
Che  [misan  zuiirì  star  .«cnza  Hnita  : 
Ed  ancor  tua  potenza  Ca  sentita 
In  questa  bella  donna  che  n'c  degna  ; 
Che  par  che  sì  conveana 
Di  darle  d'ogni  Iien  f^ran  rompan^nia  : 
Come  a  colei  che  Tu  nel  nion<lo  nata 
Per  aver  signoria 

Sovra  la  mente  d'ogni  nom  che  la  guala. 
Canzone,  a*  tre  men  rei  di  nostra  terra 
Te  n'andrai  anzi  che  tu  vadi  altrove  : 
ti  due  saluta  ;  e  l'altro  fa'  che  prove 
Di  trarlo  Tuor  di  mala  setta  in  pria  : 
Digli  che  '1  buon  col  buon  non  prende  guerra  ; 
Prima  che  co'  malvaui  vincer  prove  : 
Digli  eh' è  folle  chi  non  si  rimove 
Per  tema  di  vergogna  da  follia  ; 
Che  quegli  teme,  eh'  ha  del  mal  paura  : 
Perché  fuggendo  Tun.  l'allro  si  cura. 


IV 


tK*u4«  utifioioiKmenU  delle  tre  vìrtà,  la  ReUìtudìne, 
Ik  GcneroiitA  e  !•  Temperaaia. 


Tre  donne  inlornu  al  cuor  mi  son  venule. 
E  segsionsi  <li  forc, 
Che  dentro  siede  Amore, 
Lo  quale  è  in  signoria  della  mia  vita. 
Tanto  son  belle,  e  di  tanla  virtute. 
Che  '1  possente  signore. 
Dico  quel  che  è  nel  core. 
Appena  di  parlar  di  lor  s' aita 
Ciascuna  par  dolente  e  sbigottita, 
txirae  persona  discacciala  e  slanca. 
Cui  latta  gente  manca, 
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K  cui  vìrlutc  e  uubiltà  non  vale. 
Tempo  Tu  già.  nel  quale. 
Secondo  il  lor  pnrlar,  Turon  iltlelte; 
Or  sono  a  lulli  in  ira  ai  in  non  cale. 
Queste  cosi  M>leUe 
Venule  son,  come  a  ca&a  d^ amico  ; 
Clit^  sonno  beo  che  Jeutro  è  quel  ch'io  ilico. 
Dolesì  l'un.i  con  parole  molto; 
E  'u  sulla  man  si  posa, 
Come  succisa  rosa  ; 
Il  nudo  braccio  <li  dolor  colonna 
Sente  lo  raggio  che  cade  dal  volto; 
L'altra  man  lìenc  ascosa 
La  faccia  lacrimosa. 
Discinta  e  scalza,  e  sol  di  .«è  par  doiuu. 
r.oino  Antor  prima  per  la  rolla  gonna 
La  vide  iu  parte,  che  1  lacere  è  bello. 
Egli  pietoso  e  fello , 
Di  lei  e  del  dolor  fece  dimanda- 
O  di  |)ochi  \ivaQda, 
(Rispose  in  voce  con  sospiri  misla) 
Nostra  natura  qui  a  le  ci  manda. 

10  che  sfin  \iì  più  trista, 

Son  suora  alla  lua  madre,  o  son  Drittura  : 
Pn\ora  (vedi)  a'  panni  etl  a  cinlura. 
l*oichc  falla  si  tu  palese  e  conia, 
DoBlia  0  vergogna  preM 

11  mìo  Sìffnore,  o  chiese 

Chi  fosser  l'altre  due  ch'eran  con  lei. 

E  qucsla  ch'era  si  di  pianger  pronta. 

Tosto  che  lui  intese. 

Più  nel  dolor  s'accese» 

Dicendo:  or  non  li  duol  defi!li  otvhì  mìoì  ? 

poi  cominciò:  Siccome  saper  dei. 

Di  fonie  nasre  Nilo  piccol  iìumc. 

Ivi,  dove  '1  gran  lume 

Toelic  alla  terra  del  vinco  la  fronda  : 

Sovra  In  vergin  onda. 

Generai  io  costei,  che  m'  6  da  lato. 

E  che  s'asciuga  con  la  Irecoia  bionda  : 
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Questo  mio  bel  portato, 
Mirando  sé  nella  chiara  fontana, 
tieucrò  questa  che  m'è  più  lontana. 
Fermo  i  sospiri  Amore  un  poco  lanlo: 
E  poi  con  (;lì  orrhi  molli. 
Che  prima  foron  folli , 
Salutò  le  (ternianc  scon^olBle. 
E  poiché  prese  l'uno  e  l'altio  dardo. 
Diséc  :  drizzate  i  colli  ; 
Ecco  l'armi  eh*  io  volli  ; 
Per  non  Tusar.  le  vedete  turbale. 
Larghezza  e  Temperanza,  e  l'altre  n.ilc 
Del  nostro  sanuue  mendicando  vanno  : 
Però  se  qncslo  è  danno, 
Pian::nnlo  t;li  occhi,  e  dolgasi  la  bocva 
Degli  uomini  a  cui  tocca. 
Che  sono  a*  ras:gi  di  cotal  riel  giunti. 
Non  noi,  che  senio  dcll'elerna  rocca  : 
Che  »e  noi  siamo  or  punti  « 
.Voi  pur  saremo,  e  pur  troverem  gente, 
Che  questo  dardo  Tar;^  star  lucente. 
Ed  io  ch'ascolto  nel  parlar  divino 

Consolarsi  e  dolersi 

Cosi  alti  dispersi, 

l/psilio.  che  m' è  dato,  onor  mi  tettno  . 

E  se  giudizio  o  Torza  di  destino,' 

Vuol  pur  che  il  mondo  versi 

I  bianchi  fiori  in  |»crsi  ; 

Cader  Ira'  buoni  è  pur  di  lode  degno  : 

E  se  non  cfae  de>£lì  occhi  miei  '1  bel  semio 

Per  lontananza  m' è  tolto  dal  viso, 

Che  m'ave  in  Toco  mìso, 

Lieve  mi  conterei  ciò  che  m'è  grave  : 

Ma  quc!>lo  Tìhm)  m'havo 

fìià  consumale  si  l'ossa  e  la  pi^pa. 

Che  Morie  al  petto  m*  ha  posto  la  chiave  : 

Onde  s*  io  ebbi  colpa. 

Più  lune  ha  volto  il  sol,  poiché  Tu  spenta  ; 

Se  colpa  muore^  purché  l'uom  di  penta. 
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Canzone;  a* panni  luoi  non  ponga  uom  mano,, 
Per  veder  quol  che  bella  donna  chiudo  : 
Htislìn  le  parti  nodo  ; 
Lo  dolce  pomo  a  tnlla  uontc  niega, 
Per  cui  ciascun  man  picea. 
E  s'egli  avvien  che  lu  mai  alcun  Iraovi 
Amico  di  virtù,  e  quel  ten  pricga. 
Falli  di  color  nuovi  : 

Poi  tili  li  mostra,  e  'I  fior  eh'*  boi  di  Tuori, 
Fa*  desiar  negli  amorosi  cuori. 


BALLATE 


O  voi .  che  por  la  via  d'Amor  passate, 

Altendele,  e  guardate, 

S'egli  è  doloro  alcun,  quanto  '1  mio  grave 

E  priego  sol,  eh' audir  mi  sofTeriale: 

E  poi  immaginate, 

S*  io  son  d'ogni  tormento  ostello  e  chiave. 
Amor,  non  tiià  per  mia  poca  hcmtate. 

Ma  por  i<ua  nobiltate. 

Mi  pose  in  vita  si  dolce  o  soave, 

Ch*  i'  mi  scnlia  dir  dietro  spesse  fiate  : 

Deh  I  per  qual  digoitate 

V.ùf\  leggiadro  questi  lo  cor  bave  ! 
Ora  ho  perduta  tutta  mia  l>aldanza, 

Che  si  movea  d'amoroso  tesoro  ; 

Ond'  io  puver  dimoro. 

In  guisa,  che  di  dir  mi  vien  ibltanvn  : 


Sicché,  \ olendo  far  come  coloro. 
The  [»er  vcrgoffiM  rolaii  lor  maacanza, 
Di  Tiior  mostro  allouranza, 
E  dentro  dallo  cor  mi  struggo  e  ploro. 
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Quantunque  volte.  lasso I  mi  riraembra. 
Cb'  io  non  (Jobtio  giammai 
Veder  la  donna,  ond*  io  vo  si  dolente. 
Tanto  dolore  iuturnu  al  ror  ni'  assembra 
La  dolorosa  mente. 

Ch'  i*  dico  :  anima  mia*  che  non  ten  vai? 
Che  li  tormenti,  che  tu  (Kirterai 
Nel  secol  che  l' è  Ria  tanto  noioso. 
Mi  fan  peiLSOiìo  di  |iaura  forte  ; 
Ond'  io  chiamo  la  Morte, 
Come  Mfave  e  dolce  mio  ri|K)»o  : 
£  dico:  vieni  a  me.  con  taulo  amore. 
Cb'  ì'  sono  astioso  di  chiunque  muore. 

£*  »!  raccoglie  net;li  miei  sospiri 
L'u  suono  di  pietate , 
Che  va  chiamando  Morte  tuttavia  . 
A  lei  hi  vol^^r  lutti  i  mìei  diiiìrì. 
Quando  la  dunnu  mia 
Fu  KÌuiila  dalla  ^ua  crudditate  : 
Perchè  *l  piacete  della  sua  beliate. 
Partendo  so  dalla  nostra  >C(luta. 
Direnue  spiritai  liellezza  e  grande, 
Che  per  lo  cielo  spande 
Loce  d'Amor,  che  ^li  Angeli  folula, 
£  lo  'ntcllctto  loro  allo  e  sottile 
Face  niaravigliar,  tant'  è  gentile. 
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Jo  mi  son  parcolelta  bella  e  nova. 
E  son  venula  per  moiilrarmi  a  vuì 
Delle  bellezze  e  toro,  ilond'  io  Tui. 

lo  Tui  «lei  cielo,  e  lonierovvi  ancora. 
Per  dar  della  mia  luce  altrui  dìlcllo  : 
E  chi  mi  vede,  e  non  se  ne  innamora. 
I^Anior  non  averà  mai  inlelletlo  : 
Che  non  eli  Tu  in  piacere  alcun  di&dello. 
Quaiulu  natura  mi  chiese  a  colui. 
Che  voIIct  donne,  arcoropagnannì  a  vui. 

Ciascuna  i^lella  negli  occhi  mi  piove 
Delta  sua  luco  e  della  sua  virlute  : 
Le  mie  bellezze  sono  al  mondo  nove, 
Perocrhff!  di  lassù  mi  son  venale  ; 
Kc  quai  nun  posson  eìi!M.*r  conosciute, 
Se  nou  per  conoscenza  d'uomo,  in  cui 
Amor  si  mclLa  per  piacere  altrui. 

OueHie  {tarole  m  leggon  nel  viso 
D'una  Amiioletla  che  ci  è  apparila  : 
Ond'  io  che  per  campar  la  mirai  fiso. 
Ne  sono  a  rischio  di  perder  la  vita  ; 
Perocch'  io  rirevelli  lai  ferila 
Da  un  eh'  io  vidi  dentro  agli  occhi  sui, 
Ch'  io  vo  piangeDdo,  e  non  m'acqueto  |hiì. 
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A  ciascun' alma  presa,  e  gentil  core. 
Nel  cui  cospedo  viene  il  dir  pro&eule, 
In  rio  che  mi  riscrivan  suo  parvente. 
Saluto  in  k>r  Sipior,  cioè  Amore. 

Itià  cran  quasi  ch'atterzate  1  ore 
Del  tempo  rh'oeiii  stella  è  più  lucente^ 
Quando  m'  apparve  Amor  suhtlameittei 
(^«i  essenza  menibrar  mi  ila  orrore. 

Alloco  mi  sembrava  Amor,  tenendo 
Mio  core  in  mano,  e  nelle  braccia  uvea 
Madonna,  involta  in  un  drappo  dormendo. 

Poi  la  svegliava,  e  d'osto  core  ardendo 
Lei  paventosa  umilmente  pascea  ; 
Appresso  gir  lo  ne  vedea  piangendo. 


Il 


Cavalcando  ralir'  ier  ficr  nn  cammino. 
Pensoso  delPandar,  che  mi  sgradia. 
Trovai  Amor  nel  mozzo  della  via, 
In  abito  leauer  di  prlleuiino  : 

^^lla  sembianza  mi  parrn  meschino . 
Coo»e  avesse  [lerduta  siunoria  ; 
E  sospirando  pensoM  vesia, 
Per  BMi  veder  la  gaale.  i  eap<»  chino. 
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Quanilo  mi  vide,  mi  chiamò  per  nome. 
E  disse:  io  vc^no  di  lontana  parte, 
Ov'  era  lo  tuo  cor  ftcr  mio  volere  ; 

E  rcrolo  a  servir  nuovo  piacere. 
Allora  presi  di  lui  si  gran  parie, 
Ch'  egli  disparve,  e  non  m*accorsi  rome. 
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Negli  occhi  porla  la  mia  donna  Amore  ; 
Per  che  si  fa  geniti  rlA  ch'olla  mira  : 
Ove  ella  passa,  ouni  uom  \er  lei  ai  gira, 
E  cui  saluta,  fa  (renitir  lo  core. 

Sicché  bassando  '1  viso  tutto  smorc, 
E  d'ogni  suo  diretto  attor  sospira: 
FuRge  dinanzi  a  lei  superbia  ed  ira. 
Aiutatemi,  donne,  a  farle  onore. 

Ogni  dolcezza,  ogni  pensiero  umile 
Nasce  nel  core  a  chi  parlar  la  sente. 
Onde  è  bealo  chi  prima  la  \idc. 

Quel,  ch'ella  par,  quand'  un  poco  sorride, 
Non  si  può  dicer.  nò  tenere  a  mente. 
SI  é  nuovo  miracolo  uenlilc. 


rv 


Tanto  gentilo,  e  tanto  onesta  pare 
La  donna  mia,  quand'olia  altrui  saluta. 
Ch'ouni  lingua  divien  tremando  muta. 
E  gli  occhi  non  ardisron  di  cardare. 

Ella  spn  va.  sentendosi  laudare, 
Beni^niimcnlc  d'umillA  vesluta  ; 
E  par  che  sia  una  cosa  venuta 
Di  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare. 

Mostrasi  hi  piacente  a  chi  la  mira, 
Che  dà  per  occhi  una  dolcezza  al  core 
Che  'niender  non  la  può  chi  non  la  pruova. 
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E  par,  che  dalle  Bne  labbia  si  mova 
Uno  spirto  soave  e  pian  d'amore, 
Che  va  dicendo  all'  anima  :  sospira. 


Vede  perfeUamenle  ogni  salute 
Chi  la  mia  donna  tra  le  donne  vede  : 
Quelle,  che  van  con  lei,  sono  tenute 
Di  bella  grazia  a  Dio  render  mercede. 

E  sua  beliate  è  di  tanta  virtute, 
Che  nulla  invìdia  all'altre  ne  procede, 
Anzi  le  face  andar  seco  vestale 
Di  gentilezza,  d'amore  e  di  fede. 

La  vista  sua  face  ogni  cosa  umile, 
E  non  fa  sola  sé  parer  piacente, 
Ma  ciascuna  per  lei  riceve  onore. 

Ed  è  negli  atti  suoi  tanto  gentile , 
Che  nessun  la  si  può  recare  a  mente. 
Che  non  sospiri  io  dolcezza  d'amore. 


VI 


Ali*  Repobblìoa  dì  Firense. 

Oimè,  Comun,  come  conciar  li  veggio 
Sì  dagli  oltramonlan,  si  da'  vicini  I 
E  maggiormente  da  tuo'  cittadini 
Che  ti  dovrebbon  por  nel!'  alto  seggio. 

Chi  più  ti  dee  onorar  quc'  ti  fa  peggio  ; 
Legge  non  ci  ha  che  per  le  si  dicrini  (1) 
Co' graffi,  colla  sega,  e  cogli  uncini. 
Ciascun  »'  ingegna  di  levar  lo  scheggio. 

''De^i:  declini. 

1< 
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4'.apel  non  lì  rìman  die  ben  ti  voglia  : 
Chi  ti  to'  la  bacchetta  e  chi  U  scalia. 
Chi  il  vestimento  stracciando  ti  spoglia. 

Ogni  lor  pena  sopra  te  rimbalza  : 
Ninno  non  è  che  pensi  di  tua  doglia, 
0  sta  (I]  dibassi  quando  sé  rìnalza. 


M    Stu  ,  se  lu. 


am  DA  PISTOIA 


tacque  di  Francosoo  SinibaMi  in  Pisfuia  nel  1270. 
Studiò  conlomporancaraentc  la  poesia  e  hi  giurisprudenza, 

in  ambedue  fu  sommo,  quantunque  quelli  sludìì  som- 
brino  Fune  air  altro  contrarii.  Ma  questi  prodigii  non 
sono  rari  fra  gli  Italiani  ,  gli  ingegni  de' quali  sono  dì 
lutto  capaci ,  e  sanno  accoppiare  V  aridità  della  scienza 
ai  Gori  della  poesia. 

Gino  studiò  la  legge  a  Bologna ,  e  vi  fu  laureato  : 
poi  tornato  a  Pistoia  vi  esercitò  Tuflìcio  di  giudica*,  fuichc 
le  guerre  cirili  non    Io    costrinsero    ad    ahI)andonare  la 

(ria  ,  ed  ogni  cosa  più  caramente  diletta.  Quandi»  dopo 
i  contrasti  prevalsero  i  ituclfi,  egli,  come  appartc- 
beni**  alla  razione  conlraria,  fu  costretto  a  fuggire.  Trorò 
rifugio  nella  fortezza  dì  Piteccio  presso  Filippo  Vergiolesì, 
la  coi  figlia  Selvaggia  allora  cominciò  ad  amare,  e  poi 
Im  celebrò  nelle  sue  Rime.  Gino  nel  suo  esilio  andò  gì- 
nudo  per  varii  paesi,  e  fu  professore  di  leggi  a  Treviso» 
a  Perugia  ,  a  Firenze  ,  e  sali  in  gran  fama  pel  suo  <'otn- 
QKnfo  Aui  primi  nove  libri  del  codice.  Mori  nel  1336. 


U^flMIUii 


^Dalria 
^pungh 


S3S 


cino  UÀ  risTOfiJi 


La  foma  dì  Gino  come  giurecoDsnlto ,  grandiss  itnA 
nell'  età  sua ,  più  non  darà  al  presente.  Ora  egli  rìre 
sempre  glorioso  come  gentile  poeta ,  e  come  tale  fu  lodata 
da  Dante,  e  preso  a  modello  dal  Petrarca.  Sì  è  creduto 
per  molto  tempo  che  il  Petrarca  gii  fosse  stato  discepotn, 
ma  ai  gionìi  nostri  il  chiarissimo  professor  Ciampi  con 
ralidissimì  ar^mentì  ha  prorato  il  contrario» 

Le  poesìe  di  Gino,  se  si  eccettui  la  canzone  ia 
di  Enrico  Vlt ,  e  poche  aitre  ,  sono  tolte  tu  lode  di  Sel- 
vaggia. Sì  può  dire  di  esse  che  sono  le  più  belle,  te  pl£ 
animate,  le  più  armoniose  od  eleganti  che  producesM^ 
r  Italia ,  primaché  il  Petrarca  scrìvesse  le  sue. 

Atto  VAintircGi* 


CANZONE 


f^uADdo  Amur  a\\  occhi  rilucciili  e  belli , 
Ch'han  d'alto  fcMO  la  Hcndiiniixa  vera. 
Voice  no'  miei,  si  dentro  nrder  mi  fanno. 
Che  per  viriti  d'Amor  vengo  un  di  quelli 
Spirti,  che  son  nella  celeste  sfera, 
Ch'Amor  e  cioia  usnalmeote  in  lor  hanno; 
Poi,  per  mio  grave  dannoi 
S' un  punto  Mn,  che  fisso  non  lì  miri, 
Lasriman  sii  occhi,  o'I  cor  trattile  sospiri. 

Co^'i  velaio,  che  in  sé  discorde  (iene 
Questa  troppo  mia  dolce  e  amara  vita. 
Chi  'n  un  lempn  nel  rìel  IrmaM  e  'n  terra  : 
Ma  di  sran  lan^a  in  me  crescon  le  pene. 
Per  che  cfaerendo  ad  alta  voce  aita, 
Gli  occhi  altrove  mirando  mi  fan  guerra  : 
Or  se  pietà  si  serra 

Nel  vostro  cor.  fate  ch'ogiior  contempri* 
Il  l>el  Guardo,  ehe'n  ciel  mi  terrà  sempre. 

Sempre  non  »;iA,  [Kjscia  che  noi  consente 
Natura,  ch'ordinalo  ha  che  le  notti 
Legali  sicn,  non  {{in  per  mio  riposo, 
perciò  ch'allor  sta  Io  mio  cor  dolente. 
Né  Muo  all'alma  i  tiooi  pianti  interrotti. 
Del  duol,  eh*  ho  i>er  fin  qui  tenuto  ascosi»  ; 
Deb  [  «e  non  v'  é  noioso 
Chi  v'ama,  fate  almen,  perrh'ei  non  mor:t 
Parte  li  miri  (U*ì\3  noUc  ancora. 

Il* 


TANZOICr 


Non  è  chi  imaginar,  non  che  dir  pensi 
1/  incrcdibil  piacer^  Donna,  eh'  io  pigli'» 
Del  lampeggiar  delle  due  chiare  slolle. 
Da  cui  legali  ed  abbagliati  i  sensi* 
Prende  *l  mio  cor  un  volontario  csiglio. 
E  vola  al  cìel  tra  l'altre  miime  belle  : 
Indi  dipoi  lo  svelle 
La  luce  vostra,  ch'ogni  luce  eccede. 
Fnor  di  quella  di  Quel,  che  'I  (ulto  vede. 

Ben  lo  fio  io,  che  'I  sol  lanlo  già  mai 
Non  illustro  col  suo  vivo  splendore 
L'aer.  quando  che  più  di  nebbia  è  pieno , 
Quanto  i  vostri  celesti  e  sanli  rai. 
Vedendo  avvolto  in  tenebre  'I  mio  core, 
Immantenenle  fcr  chiaro  e  sereno  ; 
E  dal  career  terreno 
Sollevandol  l:dor,  net  dolce  viso 
Gustò  molli  dei  ben  del  Paradiso. 

Or  perchè  non  volete  più  eh'  io  miri 
Gli  occhi  legE^iadri,  u'  con  Amor  già  Tui, 
E  privar  lo  mio  cor  di  lanla  gimaT 
Di  questo  converrà,  ch'Amor  s'adiri* 
The  un  core  in  sé,  per  vivere  in  altrui  * 
Morto,  non  vuoi  eh'  un'  altra  volta  moia  : 
Or  se  prendete  a  noia 
I.o  mio  Amor,  occhi  d'Amor  rubcgli. 
Foste  pi*r  comun  lieii  stati  nion  begli. 

Agli  occhi  della  forlc  mia  nemica 
Fa'.  Canzon,  che  tu  dica  : 
Poi  che  veder  voi  slessi  non  possale. 
Vedete  in  altri  almcn  quel  che  >oi  sele. 


SONETTI 


I 

Amore  •!  TribvuUe  della  Bigione. 

Mille  dabbi  in  un  dì,  mille  querele, 
Al  tribunal  dell'alia  Imperatrice, 
Amor  centra  me  forma  irato,  e  dice  ; 
Giudica  chi  di  noi  sia  pii!i  fedele. 

Questi,  sol  mia  cagion,  spiega  le  vele 
Di  fama  al  mondo  ove  saria  'nfelice.  — 
Anzi  d'ogni  mio  mal  sei  la  radice. 
Dico  :  e  provai  già  di  tuo  dolce  il  fele.  — 

Ed  egli  :  Ahi  falso  servo  fuggitivo  t 
È  questo  'I  merto  che  mi  rendi,  ingrato, 
Dandoti  una  cut  'n  terra  egiial  non  era?  — 

Che  vai,  seguo,  se  tosto  me  n'  hai  privo?  — 
lo  no,  risponde.  —  Ed  ella  :  A  si  gran  pialo, 
Convìen  più  tempo  a  dar  sentenza  vera. 


Il 

La  Tomba  di  BelTaggìa. 

fi>  fu'  in  sa  l'alto  e  in  sul  beato  monte. 
Ove  adorai  baciando  il  santo  sasso, 
£  caddi  'n  su  quella  pietra,  ohimè  lasso  I 
Ove  l'onestà  pose  la  sua  fronte  ; 
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E  ch'ella  rhiuse  <ro^nt  vìrLù  il  fonte 
Quel  giornrr  che  di  morie  acerbo  passo 
Fece  la  iloima  dello  mio  «or  l««so 
Già  {uena  (atta  d'adornme  coale. 

Quivi  dìiamai  a  questa  gniaa  Anore  : 
Dolce  mio  dio,  fa'  che  quinci  mi  ttaggia 
La  morte  a  sé,  die  qui  giace  il  mio  eon. 

^a  poi  che  non  m' intese  U  mio  signore^ 
BG  diparti',  par  chiamando:  Selraggia; 
L'alpe  passai  con  voce  di  dolore. 


BALLATA 


Poiché  saziar  non  posso  gli  occhi  mìei 

Di  guardar  a  Madonna  il  suo  bel  viso. 

Mirerò!  (anto  fiso, 

Gh*  io  diverrò  beato  lei  guardando. 
A  guisa  d'Angel,  che  di  sua  natura 

Stando  su  in  altura  > 

Divien  beato  sol  vedendo  Iddio  ; 

Cosi  essendo  umana  criatura , 

Guardando  la  Agora 

Di  questa  Donna,  che  tiene  il  cor  mio, 

Polrìa  beato  divenir  qui  io  ; 

Tant*è  la  sua  virtù,  che  spande  e  porge, 

Avvegna  non  la  scorge. 

Se  non  chi  lei  onora  desiando. 


FRANCESCO   PETRARCA 


IÌ\ 


Kranccscu  Petrarca ,  luio  de'  più  paridi  uomini  chi^ 
abbia  prodotti  T  Italia  »  e  a  cui  l'Europa  moderna  va 
di*bitricc  in  gr;»n  parte  del  suo  incivilimento,  nncque  di 
padre  fìoroDtino  in  Arezzo  a'  19  Luglio  del  1304.  Cominciò 
a  studiare  a  Pisa:  poi  sesuilò  il  padre  esule  ad  Avignone, 
e  di  li  si  recò  a  Carpentrasso ,  a  Monpelliorì ,  e,  a  Bo- 
losiia ,  a  sludiarvt  le  leg^i ,  5ebt)ene  con  moUissiroa  sua 
ronla  voglia ,  perchè  orasi  sifTatlamente  invaghito  di 
Virgilio  e  di  Cicerone,  che  questi  soli  studiava,  e  non 
potei  a  patire  che  gli  sì  facesse  parola  del  codice.  Nel  1327 
arendo  già  perdali  i  genitori  era  ritornato  in  Avignone, 
ed  ivi  il  dì  sesto  d'Aprilo  s' innamorò  di  quella  Laura 
eke  poi  Immortalò  insieme  con  »è  ne*  suoi  versi.  Dopo 
'■  "ca.  Laura  fu  sempre  in  cima  de' suoi  pensieri: 
p.issionc  lo  seguiva    dappertutto:    ed  egli  por 


I  *;  P-x-hissimi  Fomponimpnti  di  ini  qui  riporlìamo ,  avendo  in  animo 
pabbUcsre  Ita  br^ve  ini' ofjiriuno  di  little  Io  sue  rime.ctn»  fninn'ià 
volttuif*  dvlU  nostri!  Biblioteca. 
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fuggirla  e  per  disfogare  un  allro  potentissimo  desiderio 
dette  a  viaggiare,  e  a  cercare  i  monumenti  dell'antico 
sapere.  Amante  come  era  deir  antichità,  co* suoi  caldi  ed 
eloquenti  discorsi ,  potè  mettere  negli  altri  questo  mede- 
simo amore  ,  e  recargli  ad  aiutarlo  nella  grande  opera 
dì  richiamare  a  vita  i  poeti  e  i  prosatori  del  Lazio ,  i 
quali  in  tanti  secali  di  bnrharie  e  di  guerra  si  erano  in 
gran  parte  sraarritf.  Vi;iggiù  per  la  Francia,  per  le 
Fiandre  ,  per  la  (ìerraania  ,  per  la  Spagna ,  por  tutte  le 
parti  d'Italia,  e  dappertnlto  scavò  preziosi  monumenti, 
dappertutto  strinse  amicizia  co'  dotti ,  e  fece  sì  clic  la  sua 
corrispondenza ,  dico  il  Sìsmoudi  ,  divenisse  il  nodo  ma- 
gi(M>  che  per  la  prima  volta  univa  la  repubblica  letteraria 
europea.  Queste  cure,  questo  zelo  ardenlissimo.  e  il  suo 
poema  latino  umìV Affrica ,  gli  fruttarono  altissime  ono- 
ranze. L'  università  di  Parigi  e  il  Senato  romano  ad  un 
tempo  gli  offersero  la  corona  poetica  :  ed  egli .  come 
ammiratore  di  Roma  e  delle  sue  glorie,  prescelse  questa 
città,  e  a  Hi  8  Aprile  del  Ì'^M  sul  Campidoglio  con 
grandissima  sulennità  in  mezzo  agli  applausi  del  popolo 
fu  coronalo  poeta.  Dtipo  quell'epoca  visse  quando  in  Fran- 
cia» quando  in  Ualin.  Fu  incaricato  dagli  Imperatori,  dai 
Papi  e  da'  Principi  di  solenni  amimscerie ,  ed  ebbe  lutti 
gli  onori  che  sì  possono  desiderare  da  uomo  mortale 
Finalmente  si  slahìU  in  Arquà  sui  colli  euganei ,  ed  iti 
mori  a' 18  Luglio  1374. 

11  Petrarca  in  vita  fu  debitore  della  sua  fama  al  su< 
amoie  nella  ricerca  dolle  opere  antiche,  «•  alle  sue  poesie 
latine  colle  quali  delle  il  primo  l' impulso  allo  studio  dei 
grandi  esemplari  del  Lazio.  Ma  di  presente  la  sua  mai 
gior  gloria  sta  nelle  poesie  ilaliaoe,  le  quali  ingentilirò 
la  lingua  cui  Dante  aveva  dato  tanta  energia  ,  e  stette 
come   moilello  a  tulli  i  successivi    poeti.   Egli    in  idi 


] 


VIANCB9C0  PETRiRCL 


339 


"fila. 


. ...  quel  dolce  di  Calliope  hibbro, 
Clic  Amore-  nu<1o  in  Grecia  e  nudo  in  liomn 
IV  un  velo  candidissimo  adornando 
IU*udea  nel  grembo  a  Venere  celesle. 


i  e  canzoni  celebrò  la  sua  Laura,  e  descrisse  lutle 
e  e  le  glorie  dei  suo  amore  per  lei.  Fu  riservalis- 
simo  in  ogni  suo  verso ,  in  ogni  sua  espressione  :  e  fra  Jo 
molte  lodi  che  a  lui  si  dcbiHjno,  grandissima  è  quella 
di  non  essersi  lascialo  corrom|>ere  dalle  laidezze  cbe  pur 
ipu  rendevano  schifose  le  corti  a  cui  usò  per  tutta  la 
vita,  r  ciò  renne  espresso  con  molta  nobiltà  poetica  dal 
Foscolo  ,  allorché  nei  Sepolcri  chiamava  il  Cantore  di 
Laura. 

I'i  Ma  la  passione  amorosa,  dice  Francesco  Ambrosoli, 
n  tenne  sola  V  imperio  di  quel!'  anima  ardente  e  su- 
blime. Il  Petrarca  amò  caldamente  la  patria;  compianse 
Io  miserie  ilaliaue  cagionale  dalle  contìnue  discordie 
de*  molti  suoi  potentati  :  cercò  per  quanto  potè  di  ami- 
f^irli  fra  loro;  cooperò  a  far  sì  che  la  sede  pontilìcalc 
fosse  di  nuovo  trasferita  da  Avignone  a  Roma,  e  quando 
Cola  di  Renzo  parve  resuscitare  l'antica  Repubblica,  egli, 
inganaato  dal  gran  desiderio  di  quella  prisca  grandezza^ 
fccc  quanto  era  da  luì  perchè  V  impresa  riuscisse  a  buon 
Ine  w. 

Le  sue  opere  latine,  oltre  il  suddetto  poema  déiV Affrico, 

in  cui   cantò  le  gesle  dì   Scipione   nella  seconda  guerra 

r-ir' t'^Hnese,  consistono  in  ilwlici  Egloghe;  in  Ire  libri  di 

'  j|e  ÌD  versi;  in  quattro  libri  di   cose  storiche  inli- 

Rerum  memorandnrum ,  in  cui,  a  modo  di  Valerio 

..^  .imo,  uarra  varii  fatti  memorabili  tolti   dalle  storie 

auliche  e  moderne:  ìu  un  allro  libro  intitolato  Epitome 
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tjìrorum  illustrtumf  in  cui  parla  de^ti  uuiniui  più  famoM 


(leiranlìchiU  :    nelle  Leltorc    in  prosa:    nei    trattati  à^M 
contctnptu  mundi,  de  remediis  utriusque  fortunae  ,  de  l^ctaV 
sapienda  ,  de  sui  ipsius  et  aliorian  itfnorantia.  Fra   (ulti 
questi   larori  «  importantissime   sono  le  lettere  in  pro»a 
le   (|uali  non  hanno   eleganza  ,   ma   giovano  mollo  alla 
eo^Ì7ione  della  storia  di  quei    tempi ,  perchè   ci  Tanni 
conoscere  molli  uomini  illustri  contemporanei  dcn*etrarc*v 
e  ci  danno  tante  e  sifTalle  notizie  storiche  ,  che  indarno- 
si  cerchereblM'rn  allrove. 


Atto  Vaniiin^ci. 


CANZONI 


ftivolgesi  eitattoo  a  que' luoghi  ove  la  vide 
e  dove  Ai  ed  è  b««to  in  amarla. 

Chiare,  fresche  e  dolci  acquo. 

Ove  le  l>elle  membra 

Pose  colei,  che  sola  a  me  par  donna; 

Gentil  ramo,  ove  piacque 

I  Con  sospìr  mi  rimembra  ) 

A  lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna; 

Erba  e  fli>r,  che  la  gonna 

LeKtfiadra  ricoversc 

Con  l'angelico  seno; 

AOr  sacro  sereno. 

Ov'Amor  co'begli  occhi  il  cor  m'aperi^e; 

Date  udienza  insioiue 

Alle  dolenti  mio  parole  eslrei|>e. 
S'egli  è  pur  mio  destino, 

(  E  1  Cielo  io  ciò  s'adopra  ), 

Ch'Amor  queat' occhi  ta^rìmandu  chiuda. 

Qualche  ttrazia  il  meschino 

Corpo  fra  voi  ricopra, 

E  torni  l'alnia  al  proprio  (ill>fi>:o   luiiiHla. 

La  morte  Ha  nion  cruda. 

Se  qnesla  speme  porto 

A  quel  dubbioso  pabi^u; 

Che  lo  Apirito  lasdu 

i.t 


I 


•    mai  in  P*""'*"^'"'"'"* 

Qui  con»-  ^"'"  .    c.iel ,  non  >»  "" 
Credendo  cs^or  m 
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Da  indi  in  quA  mi  piare 
QueM'erba  bI,  ch'altrovt*  non  ho  pace. 
Se  lu  avessi  oritamcnlì  quanl'hai  voalia, 
Polresti  ardilamentc 
Tscir  del  bosco  e  gir  infra  la  cenle. 


II 

t,  perché  •«coodì  riraproa  <l«l  re  di  Franoìa 
contro  gì'  infedeli. 

0  appellala  in  Ciel ,  lieala  e  bella 

Aftim**! .  che  dì  nostra  umanilade 

Vestita  vai.  non.  rome  l'nltre,  carca; 

Perchè  ti  &ien  nieti  dure  uniai  le  strade. 

A  Ilio  diletta,  obtiediciite  ancella. 

Onde  al  suo  re^n  di  quairgiii  si  \arr^; 

Ecco  novellamente  alla  tua  barca, 

Ch'  al  cicco  mondo  ha  i;ia  >oUe  Ir  s|^1Iv 

Per  gir  ;i  micHor  |K)rlo . 

D'  un  vento  ncrìdenlal  dolce  conFortn. 

Lo  qual  per  mozzo  iiuo<il'oscura  valle . 

Ove  piauuiamo  il  nostro  e  l'altrui  torto. 

La  condurrà  de*  lacci  antichi  sciolta 

Per  drittissimo  calle 
I  Al  verace  oriente,  ov*  ella  6  volta. 

l  forse  i  devoli  etl  amorosi  preghi, 

K         E  le  lacrime  »>antc  de' mortali 
H         Son  niunle  innanzi  alla  pìetii  su|>erna; 

■  E  for»e  non  Tur  mai  (ante  ne  tali, 

■  Che  per  merito  lor  punto  si  pieghi 
I  Kuor  di  snn  corso  la  giufttÌEia  eterna  ; 
H          Ma  quel  lienigno  re  che  '1  ciel  qoverna, 
H  \\  sacro  loro ,  o\e  fu  [tosto  in  croce, 
H          tìli  occhi  per  grazia  gira: 
H         Onde  nH  petto  al  nuovo  ('.arto  spira 
H          La  vendetta ,  ch'a  noi  tardata  nóce  . 
H          Si  che  inolt'anni  Europa  ne  sospira  : 
I        Co»l  soceorre  alla  sua  amata  sposa  , 
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Tal,  che  sol  della  voto 
Fa  tremar  Babilonia  e  sUr  |tenftDsa. 
Chiunque  atberua  Ira  tiaronna  e  1  molile^ 
E  'iilra  '1  Rodano  e  'I  Reno  e  l'onde  salse. 
Le  'oscene  Cristianissime  acrompagna  ; 
Ed  a  cui  mai  di  vero  pregio  cahc , 
Dal  Pirenet»  all'  ultimo  orizzonte  , 
Con  Arauon  lasserà  vdta  Ispaenit: 
InghiUerra  con  l' ìeole  che  bagna 
V  Oceano  intra  '1  Carro  e  le  colonne  , 
Infiu  là  duve  sona 
Dottrina  dd  sanlibsimo  Elicona , 
Varie  iti  lìntrue  e  d'  arme  e  delle  uonne  , 
Air  alla  impresa  raritate  sprona. 
Deh  qual  iiuioi*  sì  licito  o  bì  degno^ 
Qua'  tìgli  mai ,  quai  donno 
Furon  materia  a  si  giusto  disdegno? 

Una  parte  del  Mondo  è  che  si  giace 
Mai  sempre  in  ghiaccio  ed  in  gelate  nevi» 
Tutta  lontana  diU  canimin  del  Sole  : 
Là ,  sotto  i  giorni  nubilosi  e  brevi  « 
Nemica  naturalmente  dì  pace, 
Nasce  una  ^entc   a  cui  *1  morir  non  dolc 
Questa  se  più  devola  che  non  sole , 
Col  tedesco  Turor  la  s|>ada  cigne  ; 
Turchi ,  Arabi  a  Caldei , 
Con  lutti  quei  che  Hperan  negli  Dei 
Dì  qua  rlnt  mar  che  Ta  l'onde  saneuignet 
Quanto  siaii  da  prezzar,  conoscer  dei: 
i^npoLo  iunudo  ,  pavontoso  e  liMilo  * 
Che  ferro  mai  non  slrigne , 
Ma  tuli'  i  colpi  suoi  commette  al  vento. 

Dunque  ora  è  'I  tempo  da  ritrarre  il  collo 
Dal  gioito  aulico,  e  da  squarciar  il  velo. 
Ch'  è  slato  avvolto  intorno  agli  occhi  nostri  ; 
R  che  '1  nubile  ingegno ,  che  dal  Cielo 
Per  grazia  tien'  dell'  immortale  A|iollo . 
E  l'eloquenza  sua  vrrtù  qui  mostri 
Or  con  la  linuua  .  or  con  laudati  inchiustri 
Perché  d'Orfeo  Icuaeudo  o  d'Auflone , 
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Se  DOD  ti  maravigli, 

As^ai  rocn  fìa  eh*  Italia  co'  suoi  figli 

Si  deisti  al  .«uon  del  tuo  chiaro  sermone, 

Tanto  che  per  <ìesii  la  lancia  pìgli  : 

Che  ,  »'  al  ver  mira  questa  antica  madre. 

In  nulla  sua  tenzone 

Fur  mai  cagion  si  belle  e  sì  leiroiadrc. 

Tu  ,  c'hai,  per  arricchir  d'un  bel  Icsauro, 
Volte  l'anltche  e  le  moderne  carte. 
Volando  al  ciel  con  la  terrena  soma  ; 
Sai,  dall'  imperio  del  figliuol  di  Marte 
Al  grande  Angusto,  che  di  verde  lauro 
Tre  volte,  IriooTando.  ornò  la  chioma, 
Neir altrui  ins;iurie  del  suo  sangue  Roma 
Spesse  fiale  quanlo  fu  cortese. 
Ed  ur  perchè  non  Ha, 
Cortese  no,  ma  conoscente  e  pia 
A  vendicar  le  dispietatc  olTcsc 
Col  Ficliuol  glorioso  di  Maria  ? 
Che  dunque  la  nemica  parte  spera 
Ncir  umane  difeite , 
Se  Cristo  sia  dalla  contraria  schiera  f 

Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Serse  - 
Che  fece,  per  calcar  i  nostri  liti, 
1)1  novi  ponti  oltrasgio  alla  marina  ; 
E  veilrai  nella  morte  de'  mariti 
Tutte  vestite  a  brun  le  donne  Perse  , 
E  liolo  in  rosso  il  mar  di  Salaraina  : 
E  non  pur  questa  misera  ruiua 
Del  pnfwdo  infflice  d' Oriente 
\1Uoria  len  promette; 
Ma  Maratona  ,  e  le  mortali  slrcllc 
Che  difese  il  Leon  con  poca  gente  , 
Ed  altre  mille  e' hai  scottate  o  Ielle. 
Perché  inchinar  a  Dio  mollo  convene 
l.e  ginocchia  e  la  mente  , 
Che  f;li  anni  tuoi  riserva  a  lanto  bene. 
Tu  vedrà'  Italia  e  1'  onorata  riva , 
Canzon  ,  ch'agli  occhi  miei  cola  e  conloude 
Non  mar ,  non  poggio  o  fiume  , 

15- 


M»  solo  AI"»:.'  '^^  ^ve  più  m-  ■.»«"•"•  " 
^NtÙMor»  po'.  :;,»;;rr  V  auro  con,,-*^^^ 

111 

Dormir*  ««""^'JV  „,vo\«ccn»ro  r.ipe»' 

taveme,ue  6  ow  "-;,„,  bracr>a. 

Che  scuowr  forlc  e  f'  „    „. 

t  or  commesso  ,1  n«7^„„,ibil  <-ì».o.»» 

Che  se  ii  l'oro'  "'  '"  I 


DI  FRANCESCO  PETHADCA 


247 


iKivossc  al  proprio  onor  alzar  mai  nW  occhi 
Panni  pur  rh'a'  tuoi  dì  la  sr.izia  lot^ehi. 
l/aD(iche  mani  ch'ancor  Icmo  ed  ama, 
E  Irerna  il  inondo,  ipiando  »i  rimembra 
Del  tempo  andato  e  'ndielrosi  rivolvo; 
E  i  sassi  dove  Tur  rhiiise  lo  membra 
Di  la*  chft  non  staranno  5enza  fama 
Se  i'  universo  pria  non  si  dì*i.eolve  ; 
E  tulio  quel  eli'  una  mina  ìnvolve . 
Per  testpcra  «aldar  ouni  suo  vizio. 
0  grandi  Scipioni,  o  fedel  Bruto  , 
Quanlo  v*  aggrada ,  8o  gli  i;  ancor  venulo 
llomor  laggiù  del  ben  locato  oflSzio  ! 
Come  ere' che  Fabbrizin 
Sì  faccia  lieto  ,  udendo  la  novella  I 
E  dice  :  Roma  mia  sarà  ancor  bella. 
E  »e  rosa  di  qua  nel  CìcI  si  cura  , 
L' anime  che  lassù   m>nrit(adinc, 
Ed  hanno  i  corpi  abbandonati  in  terra. 
Del  lungo  odio  civil  li  p^e^an  fine  , 
Per  cui  la  gente  ben  non  s'  assccurn  . 
Onde  'I  ramrain  a'  lor  tedi  si  ficrra  , 
Che  Tur  eia  si  devoti,  (h1  ora  in  ìjuerra 
Qua&i  ^pelunca  di  ladron  son  fallì , 
Tal  eh* a' buon  solamente  uscio  si  chiude: 
E  tra  gli  altari,  e  tra  le  slalue  iffnude 
Ogn'  ìmpreRa  crnHel  f>ar  che  si  tratti. 
Deh  quanto  diversi  atU  1 
Né  «-enza  squille  s' incomincia  assalto, 
Che  per  Dio  ringrar.iar  Tur  poste  in  alto, 
l.e  donne  lagrimose,  e  't  vuk'o  inerme 
Della  lenera  etale ,  e  i  vecchi  stanchi , 
C  hanno  ^è  in  mlio  e  la  soverchia  \  ila  . 
E  i  neri  fraticelli  e  i  bigi  e  i  bianchi . 
Con  l'altre  schiere  travauliate  e  'nforme 
tiridan  :  O  Signor  nostro,  aita,  aita  ; 
E  la  povera  gente  sbigotlila 
Ti  scopre  le  sue  piaghe  a  mille  a  mille  . 
Ch'Annibale,  non  ch'altri,  fnrian  più. 
E  se  ben  guardi  alla  magìon  dì  Dìo, 
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Ch'arde  osgi  lutla  ,  fissai  [lochc  Te  ville 
Spegnendo,  fien  Iraiiquìllc 
Le  voglie,  rhe  sì  luoslmn  sì  'nOaromale  ; 
Ondo  lìeu  l'opro  tue  nel  Ciel  laudale. 
Orsi,  lupi,  leoni,  aquile  e  serpi 
Ad  una  gran  marmorea  Colonna 

F;inno  noja  sovente,  ed  a  sé  danno. 

Di  cnslor  piange  quella  gentil  donua. 
Che  t'  ha  chiamato  ìicciocchù  di  lei  i^terpi 

Le  male  piante,  che  lìurir  non  sanno. 

Passato  6  c^ià  più  che  'I  miUesim'anno, 
Che  *u  lei  mancar  quell'anime  leggiadre 

Che  locata  l'avcan  la  dov'ell'era. 

Ahi  nova  genie,  olirà  misura  altera. 

Irreverente  a  tanta  ed  a  tal  madre  ! 

Tu  marito ,  tu  padre  ; 

Ogni  soccorso  di  tua  man  s'attende  ; 

Che  '1  maggior  padre  ;iJ  allr' opera  intende. 
Kade  volte  addivien  ch'all'alle  imprese 

Fortuna  ingìuriosn  non  contrasti , 

Ch'agli  animosi  fatli  mal  s'accx)rda. 

Ora  sgombrando  '1  passo  onde  tu  intrasti 

Fammi^i  |>crdonar  moli' altre  offese  ; 

Ch'  aimcn  qui  da  si>  stessa  si  Uiscorda  : 

Perù  che ,  quanto  *l  mondo  si  ricorda  . 

Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  la  via 

Per  Tarsi,  come  a  te,  di  Tama  eterno  : 

Che  puoi  drizzar  ,  s' i'  non  falso  discernu  , 

In  stalo  la  più  nobil  monarchia. 

Ouanla  gloria  ti  Da 

Uir:  Gli  altri  l'aitar  aiovine  e  forte  ; 

Questi  in  vecchiezza  lascam|HÌ  da  morte  ! 
Sopra  il  monte  Tarpeo ,  Canzun  ,  vedrai 

l'n  cavalicr  ch'Italia  tutta  onora  , 

Pensoso  più  d' altrui  the  di  sé  stesso. 

Diuli  :  Un,  che  non  ti  vide  ancor  d:i  pretsitj 

Se  non  come  per  fama  uom  s*  innamora 

Dice  ,  che  Roma  ogni  ora. 

(^.on  gli  occhi  di  dolor  bagnati  e  molli . 

Ti  rhicr  mercè  da  tutti  sella  ì  colli. 


DI  rKAKCXMO  PETnABCA 


«   innamorato  della  Gloria  ,  pcrcfa'eiia  gli  moitrcrA 
la  fttrada  tiella  virtù. 


Una  ilonna  più  bolln  rssa\  cho  'I  Sole 
E  più  lucente,  e  d'alIrcUanla  eladc  . 
Con  famosa  bellado. 

Acerbo  ancor,  mi  Ir.isse  alla  sua  schiera. 
Questa  in  pensieri ,  iu  opre  ed  in  parole, 
(  però  eh'  è  delle  rose  al  mondo  rade  ) , 
Questa  f)er  niillp  strade 
Sempre  innanzi  mi  fu  Icssiadra ,  altera: 
Solo  per  lei  tomai  da  quel  l'h'i'  era. 
Poi  eh'  i*  suflersi  uli  occhi  r'uoi  da  presso  : 
Per  suo  amor  m' er'  io  messo 
A  faticosa  impresa  a»»ai  per  tempo. 
Tal  che  s' i'  arrivo  al  desiato  porto  . 
Spero  per  lei  gran  Icmpo 
Viver  ,  quard'  altri  lui  terrà  per  morto. 
Qa^ta  mia  douna  mi  menù  molt'anni 
Pion  di  vaghezza  aiovenlle  ardendo. 
Sicroni*  ora  io  comprenda  . 

Sol  per  aver  di  me  più  certa  prova. 
Mostrandomi  pur  l' ombra  o  '1  velo  o  i  panni 
TaJor  di  ^.  ma  'I  viso  nascondendo; 

Ed  io.  lasso,  rredendo 

Vederne  as.sai  ,  tutta  l'età  mia  nova 

Passai  conlento,  e  '1  rimembrar  mi  eiuva. 

Poi  eh'  alquanto  di  lei  vcggi'ur  più  innanzi  * 

I*  dico  che  pur  dianzi , 

Qual  io  non  1'  avea  %ista  infin  allora , 

Mi  si  scoverse;  onde  mi  nacque  un  chiaceì» 

\cl  core ,  ed  evvi  ancora, 

E  »arA  sempre  lìn  eh'  i'  le  ùa  in  braccio. 
yU  non  mei  tolse  la  (aura  o  'I  pelo  ; 

rbp  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi . 

r.h'  i'  le  mi  strinsi  a*  piedi 
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Por  più  dolcezza  trar  degli  occhi  suoi  : 
Ed  ella  ,  che  riinnsso  avca  già  il  velo 
Dinanzi  a*  mìei ,  mi  disse  :  amico  ^  or  vedi 
Com'  io  Aon  bella;  e  chiedi 
Qiianlo  par  si  convenga  a^li  anni  tuoi. 
iMmlunna.  ditesi,  gii  ^ran  Icmpu  in  vui 
Vosi  '{  mio  amor ,  rh'  io  senio  ur  &i  'tifianimatìr 
Ond*  a  HIP  in  qiiffslo  sialo , 
Altro  volere .  o  disvoler  m*  è  lollo. 
iloti  voce  allur  di  si  inìiabil  tempre 
Risposo ,  e  con  cn  vntlu , 
Che  temer  e  sperar  mi  Tara  sempre: 
Rado  fu  al  mondo  ^  Tra  cusi  iiran  turba  . 
Chi  udendo  ragionar  del  mio  valore 
Non  si  mentisse  al  core. 
Per  breve  tempo  almen  ,  qualche  favilla  : 
Ma  r  avversaria  mia  .  che  'I  ben  perturba  , 
Tosto  la  spegne  ;  ond'ogni  verta  more  . 
E  resna  altro  signore , 
Che  promette  una  vita  più  trant]uìtla. 

Della  tua  monlc  Amor  .  rhe  prima  aprilla  . 
Mi  dice  cose  meramente  ond'  io 
Vei;i;io  che  *l  sran  desio 

Pur  d'  onorato  fin  ti  farà  deano: 

E  rome  a.ih  se'du'  miei  rari  amici . 

Donna  cedrai  (ter  spirno. 
Che  Tara  uli  orchi  tuoi  via  più  fclifi. 
r  volca  dir  :  qucsl'  è  impossibii  co»ft  ; 

Ouand'  ella  :  or  mini ,  e  leva  gli  occhi  un  |hii  t 

In  più  riposto  loco 

Donna  eh*  a  pochi  si  mostrò  ginmmai. 

Ratto  inchinai  la  Iroiite  vergognosa  , 

Sentendo  nuovo  dentro  maggior  foco: 

Ed  ella  il  prese  in  gioco  . 

Dicendo  ;  ì'  veugio  ben ,  dove  tu  blai. 

Siccome  '1  Sol  co*  suoi  possenti  fai 

Fa  subito  sparir  ogni  aJtra  stella  , 

Cosi  par  ur  men  bella 

La  vista  mia  .  cui  magctor  luce  preme. 

Ha  io  però  da'  miei  non  ti  diparto  ; 
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Che  qaP6(.i  e  rat»  d' un  senio , 
Lei  davanti  e  me  poi .  prwIusRc  un  parlo. 
Ra])[ie^i  intanto  di  voruouna  il  notlo  , 
Ch'alia  mìa  lina;ua  era  disIrcUo  intorno 
Su  nel  primiero  scorno  , 
AJlor  qaand'  io  del  suo  accorci  m'accorsi  ; 
£  'ncomiuctai  :  s*  c«li  è  ver  quel  eh'  i*  odo , 
Beato  il  padre  e  benedetto  Ìl  giorno 
C*ha  ili  voi  '1  mondo  adomo. 
E  lutto  'I  tempo  eh*  a  vedervi  io  corsi  ! 
E  se  mai  dalla  via  driltn  mi  torsi, 
Doolroonc  forte ,  assai  \»ù  eh*  i'  non  mostro. 
Ila  w  dell'  esser  vostro 
Fossi  dc^no  udir  più ,  del  desir  ardo. 
Pensosa  mi  rispose  «  e  co»!  fiso 
Tenne  *1  suo  dolco  sguardo. 
Ch'ai  cor  mando  con  le  parole  il  viso  : 
Siccome  piacque  al  nostro  eterno  padre , 
Ciascuna  di  noi  due  nacque  ininiorlale. 
Miseri  I  a  voi  che  vale  ? 
Me*  v'era  ,  che  da  noi  fosse  'I  dìfello. 

Amale,  belle,  povenì ,  elega^adre 
Fummo  alcun  tem[>o;  ed  or  siam  ^iuute  a  tato 

Che  cosCei  ballo  l' ale 

Per  tornar  all'  antico  suo  ricetto  ; 

r  per  me  sono  un*  ombra  :  etl  or  t'  ho  dell* 

Quanto  per  le  sì  breve  intender  puossi. 

Poi  che  ì  piò  suoi  Tur  mossi  , 

Direnilo  :  non  temer,  eh*  io  m'  allontani  ■ 

Di  verde  lauro  una  ghirlanda  colse  » 

l.a  qual  con  le  sue  mani 

Intorno  intorno  alle  mie  tempie  avvolse. 
^^0100  ,  chi  tua  ragion  thìainasso  oscura  . 

Di':  non  ho  cura,  perchè  tosto  spero 

Ch'  altro  messaggio  il  vero 

Fari  in  più  chiara  voce  manifesto. 

lo  venni  sol  per  isvegliare  altrui  ; 

Se  rhi  m' impose  questo. 

Nou  ra'  ingannò  quand'  io  partii  da  lui. 
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Bc^n  prowitk*  Naltira  al  nocini  s).it«> 

(Junudo  dell'Alpi  schermo 

Poso  fra  noi  e  h  Tcilrsoa  rablnn  ; 

Ma  1  liesir  cieco,  *r  'nninira  *l  suo  heii  fi'nint 

S*^  poi  tanto  incoituiilii. 

Ch'ai  corpo  gano  ha  procuralo  xrabhiii. 

Or  denteo  nd  unn  k'<ihhia 

Fere  sclva^i^c  e  mansuete  gregge 

S*  annidan  si  chi-^  .sempre  il  nii&lior  gemo  : 

Ed  è  questo  del  seme. 

Per  più  dolor,  del  popol  senxa  legge. 

Al  i{ual,  come  si  legge, 

Mario  a|]vrse  si  il  fianco. 

Che  niciaoria  dell'opra  anco  non  lam;ue . 

^fuando,  assetalo  e  stanco. 

Non  più  Iwvvc  del  fiume  acqua,  che  san-iue. 
Cesare  taccio,  che  per  ogni  pìagcia 

Fece  l'erbe  sanuuiune 

Di  lor  vene ,  ove  '1  nostro  ferro  mise. 

Or  par,  non  so  per  che  stelle  maligne. 

Che  '1  Cielo  in  udio  n'aggia: 

Vostra  mercèf  cui  tanto  ni  commise: 

Vostre  voclie  «livitif; 

tjuaslan  del  mondo  la  più  bella  parte. 

t^ual  colica,  qual  giudicio  o  qual  destino, 

Kastidire  il  vicino 

Povero  :  e  le  fortune  aflliUe  e  sporte 

Perseguire  :  ti  *n  disparte 

Cercar  gente,  e  gradire 

Cb«  sparga  1  sangue  e  venda  ralm.i  a  prezzo^ 

lo  parlo  per  \cr  dire, 

Non  por  odio  d'altrui  né  per  disprezzo. 
^è  v'  accorgete  ancor,  per  tante  prove. 

Del  Bavaricu  inizamio. 

Che  alzando  'I  dito,  con  la  morte  scherza  ? 

Peggio  è  Io  strazio,  al  mio  parer,  che  'I  danno. 

Ma  *l  vostro  §angoe  piove 

Più  largamente  ;  eh'  altr'  ira  vi  sfer»). 

bulla  mattina  a  terza 

Di  voi  pensate,  e  vederele  come 
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Canzone,  io  l'ammonisco. 
Che  tua  ragion  corlcsemuntc  dica. 
Perché  fra  gente  altera  Ir  ti  conrpne; 
li  le  vot^lie  Bon  pione 
Giik  dell'usanxa  pessima  ed  antica 
Del  Ter  sempre  nemica. 
Proverai  tua  veiilura 
Fra  roagnanimì  pochi  a  chi  I  ben  piace 
Di'  lor  :  chi  m'assicura? 
lo  vo  ffrìdandn:  pace,  pace,  paco. 
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''     ^vTcdaAoai   delle  tue  follie,  prego  Dio  che  lo  tornì 
ad  ima  vita  migliore. 


Padre  del  Cicl .  dopo  i  perduti  giorni . 
Dopo  le  notti  vane^^iandu  spese 
Con  quel  fero  desio  eh'  al  cor  s'  accese 
Mirand<i  i^li  alti  per  mìo  mal  si  adorni  : 
I^iacriali  omai ,  col  lun  lume,  eh'  io  turni 
.^d  altra  vita ,  c<l  a  più  belle  impre;^  ; 
Si  eh'  avendo  le  reti  Indarno  lese  , 
li  mio  duro  avversario  se  ne  scorni. 
Or  voiffe  ,  Signor  roto,  rundccim'  ann» 
r.fa'  i'  Tui  sommesso  al  dispieialu  ^ogo  , 
Che  «lopra  i  più  fioui;cUì  è  più  feroce. 
Miseiore  del  mio  non  doi:no  anannii  ; 
i  Kiiluri  ì  pensior  va^hi  a  miclinr  luo^o  : 

I        llammenla  lor  rom'og^i  fosti  in  cron*. 
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Le  virtù  «  le  bellexse  e  l«  gratta  di  Laura 
non  hanno  eiempio  ohe  nel  Ci«|o. 

In  qual  parie  dpi  ricl ,  in  quale  idea 
Era  r  esempio ,  onde  NiUurn  lolgo 
Quel  bel  viso  leggiadro,  in  rli'ella  volw 
Mostrar  quasgiù  quanto  lassù  polca? 

(Jual  Ninfa  in  Tonti ,  in  solve  mai  qual  Dea 
Chiome  d' oro  si  fino  a  l'aura  grlolse  ? 
Quand'un  cor  Innle  in  té  virtuli  accolse? 
Benché  la  f^oniina  è  di  min  morto  rea. 

I>cr  divina  l>ellezza  indarno  mira 
Chi  «li  occhi  di  rostri  giammai  non  vide  . 
Come  ^oavemonle  ella  gli  i;ira. 

Non  sa  com'Amor  sana  e  come  ancide  » 
Chi  non  ita  come  dolce  ella  sn.^pìrH  , 
E  come  dolce  parla  e  dolce  ride. 


Ili 


DaiBgiira  la  sua  Donna  ad  un  lauro  ,  •  prcf;a  Apollo 
a  difenderlo  dalle  tempeste. 

.Apollo  ,  »'  ancor  vive  il  bel  desio 
Che  l' innammava  alle  Tessalichc  onde . 
E  se  non  h.ii  1*  amale  chiome  bionde  , 
Yolaendo  gli  anni ,  già  posic  in  obblio  ; 

Dal  pigro  gelo  e  <lal  tempo  aspro  p  ri» , 
Che  dora  quanto  'I  tuo  viso  s*  asconde , 
DiTendi  or  1*  onorala  e  sacra  Tronde  , 
Ove  In  prima  .  e  poi  fu*  invescai'  io; 

K  per  virtù  dell*  amorcii-a  speme , 
Che  ti  sostenne  nella  vita  acerba  , 
Dì  queste  Ìmpres.*;(on  l'aere  disg<mibra. 

Si  vcdrem  poi  per  maraviglia  insieme 
Se<!er  la  I>onna  nostra  sopra  1*  erba 
K  far  delle  Mie  braccin  a  se  sloss'  ombr«é 


DI  MliNCeitCU  I>ETI1 
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VÌTC  «olitario  «  «'«llontaii*  d«  tutti ,  ma  ba  icmprc 
Amore  in  ut*  oompAgnìa. 

Solo  e  pensoso  ì  più  deserti  campi 
Vo  misarandn  a  pussi  tardi  e  lenti  ; 
E  eli  occhi  {wrto,  per  fu&iGEir,  ìnlcati , 
Dove  vestigio  uman  l'areua  stampi. 

Altro  schermo  non  trovo  che  ini  srampi 
Dal  manitesto  accorrer  delle  Kenli  ; 
Perchè  negli  alti  d' allegrezza  spenti 
Di  fuor  Al  legge  com*  it»  dentro  avvampi  : 

Si  eh'  io  mi  credo  ornai  che  monti  e  piagge 
^  fiumi  e  selve  sappian  di  che  tempre 
Sia  lamia  vita,  eh' è  celata  altrui. 

Ma  pur  si  aspre  vie  ,  né  si  selvai^iie 
Cercar  non  so,  ch'Amor  non  venga  sempre 
Ka^ìiinando  con  meco ,  ed  io  con  lui. 


Dipìnge  le  oelevti  belleKie  della  tua  DoniM, 
o  protetta  di  aniarla  tempre. 

Erano  i  capei  d'oro  a  l'aura  sparsi , 
Che  'n  mille  dolci  d^hÌì  gli  avvoluea  ; 
E  'I  va«o  lume  oltra  misura  ardea 
Di  quei  houli  occhi ,  eh'  or  no  son  sì  icariti  ; 

t  *l  ^iso  di  pietosi  color  farsi , 

Non  so  se  vero  o  falso  .  mi  |»area  ; 
r ,  che  r  esca  amorosa  al  petto  avea , 
(^iial  maraviglia  se  di  subii' arsi  ? 

Nfia  era  l'andar  suo  cosa  modale, 
Ma  d' angelica  forma  ;  e  le  parole 
Sonavan  altro  che  pur  vi»ce  umana. 

Vnu  ^|)irto  celeste  ,  un  >ivo  sole 
Fu  quel  ch'i'  xidi  ;  0  se  non  fosse  oi 
\*ìaì:h  |ier  allentar  d'arco  non  sana. 
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BÌBCor*  un  umico  allo  ttudiu  delle  Icllcre 
e  all'ainorc  della  filosofia, 

La  uala  e  1  suitno,  u  l'uziuse  piume 
Haiiiiu  ilei  itiondu  ut!ui  virtù  sliamliU  ; 
Ontl'  è  lial  I-orso  suo  quasi  ^iiiurriU 
Nostra  natiirn,  viiiUdtil  rustumo: 

Kd  ò  si  i^|>ento  otini  hcitiuTin  lume 
Del  del,  per  cui  fi'inromia  umana  vil.i 
Chu  i>er  rosa  nùratiile  H'addila 
Chi  vuol  far  il'  Elicona  nascer  fìuiite. 

i^lual  vhuIk'zzu  di  lauro?  qual  di  mir(o? 
Povera  e  nuda  vai,  Pilosolìa, 
Dice  la  turba  al  vii  ijuadaiiuo  intesa. 

pochi  coinpaKiii  avrai  |H?r  l'altra  via  : 
Tanto  li  prcjio  più,  nomile  sjiirlu. 
Non  lassar  la  maguanìma  lua  impresa. 


VII 


A  StciaDO  Coloona  il  vecchio,  nel  partir  che  <picili| 
fàoeva  da  Avignone» 

Gloriufiia  Colunna.  In  cui  s'nppouui» 
Nostra  ìsperunza  e  'I  fjran  nome  laliuo  ; 
(^h*  ancor  non  torse  dal  vero  cammino 
L*  ira  di  Giove  per  ventosa  piofi:gia  ; 

(Jui  non  palazzi,  non  teatro  a  louigia, 
Ma  'n  lor  vece  un  abete,  un  faimio,  un  pino 
Fra  Terba  verde  e  'I  bel  monte  vicino. 
Onde  bì  scende  poetando,  e  loggia  . 

Levan  dì  terra  al  ctel  nostr' intelletto; 
E  '1  rasii^nuol,  che  dulcenienle  all'  ombra 
Tutte  le  notti  si  lamenta  e  pia^ne, 

D'amorosi  pensieri  il  cor  ne  'ngombra  : 
Ma  tanto  ben  sol  tronchi  e  fai  imperrello 
Tu,  che  da  noi,  signor  mio,  ti  M-iinipa;;ne. 


DI  rilANOCitCO  l*KTIIAIir.A 


Vili 


WJ 


Ai  Signori  d' Italia,  onde  prendano  parte  ueUa  Crociata 
di  Papa  Giovanni  XXII. 

Il  succes6or  di  Carlo,  che  la  chioma 

Con  la  corona  del  suo  antico  adorna . 

Vtcsc  ha  a'th  l'arme  per  Raccar  le  roma 

A  nabilonia,  e  chi  da  lei  &\  ovraa. 
K  *1  vìrarii)  di  Cristo,  rnn  la  somn 

Delle  chiavi  e  del  manto,  al  nido  torna  ; 

SI  the,  B'allro accidente  noi  distorna. 

Vedrà  Buto^na,  e  poi  la  noijil  Itoni». 
I.a  mansueta  voiiilra  e  geniti  agna 

Abbatte  i  fìcri  lupi:  e  cosi  vada 

Chiunque  amor  legittimo  soompagna. 
Consolate  lei  dunque,  ch'ancor  bada, 

E  Roma ,  che  del  suo  sposo  sì  laana  ; 

E  [H^T  (iesù  cingele  ornai  la  spada. 


IX 


Snvtitoc  contro  gli  icandali  ohe  recava  a  que'  tempi 
la  Corte  di  Avignone. 

Kiamma  dal  cici  sulle  lue  trecce  piova. 

Malvagia,  che  dal  fiume  e  dalle  tihiiinde, 

Per  l'altru'  impoverir  se'  ricca  e  grande  ; 

Poiché  di  mal  oprar  tanto  ti  ^iova  : 
^ido  di  Iradimcnri,  in  cui  si  cova 

Quanto  orai  per  lo  mondo  oggi  s-'ì  sjiando  ; 

Di  vin  serva,  di  letli  <»  di  vivande. 

Ih  cui  tuttfluria  fa  ruTlima  prova. 
^er  le  camere  tue  fanrìulle  e  vecchi 

Vinno  trescando,  e  Belzebub  in  mezr.o, 

Co*  mantici  e  col  foco  e  con  gli  specchi, 
^ià  non  fostii  'ndiirìtu  in  piume  »l  rezzo. 

Ma  nuda  al  vento,  e  scalca  frn  li  stecchi  ; 

Or  vivi  ai,  ch'a  Dìo  ne  venga  il  lezzo. 


^tti 
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Predice  ■  Roma  la  Tenuta  d'na  gran  perionaggio, 
che  la  ritomerA  airaatioa  virtù. 

h'avara  BattiloniA  ha  rolmo  1  sacco 

0'ìr<i  ili  Dio,  e  di  vizi  empi  e  rei . 

Tanto  che  scoppia;  ed  lia  fatti  suoi  Dei, 

Non  Giove  e  Palla,  ina  Venere  e  Bacco. 
Aspettando  ragion  mi  struggo  e  fìacco: 

Ma  pur  nuovo  Soldan  vetmio  per  lei , 

Lo  qual  farà,  non  ^ilh  quand'io  vorrei. 

Sol  una  sede;  e  quella  fìa  in  Baldacco. 
Gl'idoli  suoi  saranno  iu  terra  spiirsi. 

E  le  torri  suprrlie,  al  rici  iteiiiifhe; 

E  suoi  lorrier  di  for,  come  denlr',arsi. 
Anime  belle  e  dì  virlule  arniche 

Terranno  '1  mondo  ;  e  poi  vedrcm  lui  farsi 

Aureo  tulio  e  pien  dell'opre  antiche. 


XI 


invila  le  donne  e  gli  «inaoti  a  pianger  aeeo 
la  morte  dì  Gino  da  Piitoia. 

Pianuele,  donne,  e  con  voi  pianua  Amore; 

Piantele,  amanti,  |)cr ciascun  paese; 

Poi  che  morto  6  colui,  che  lutto  intese 

In  Tarvi,  mentre  visse  al  mondo,  onore, 
lo  per  me  pre^o  il  mio  acerbo  dolore 

Non  sian  da  lui  le  lai^rinic  contese. 

E  mi  sia  di  sospir  lanlo  cortese. 

Quanto  hisoiina  a  di.^ro^are  il  core. 
l'inngan  le  rime  ancor,  piauuano  i  versi, 

Perche  *l  nostro  amuroìio  messor  Gino 

Novellaincntc  s'è  da  noi  partito. 
Pianila  Pistoia,  e  i  rilladin  porverei, 

t.he  |H>rdut'hanno  si  dolce  vicino; 

K  raltecrÌM  il  Ciclo,  ov'ello  è  silo. 
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SECOLO   XV   E   XVI 


FILIPPO  BRUKELLESCHI 


Fu  UDO  di  quei  sublimi  intcllcUi  dei  quali  tanlo  sì 
onora  la  patria  nostra.  Era  sparuto  e  piccolo  della  per- 
sona, ma  di  cuore  e  d' ingegno  nobilissimo  sopra  d'ogni 
altro.  Acquistò  molta  lode  in  ogni  arte  a  cui  volse  l'animo , 
e  fu  reputato  divino  nelV architettura ,  acuì  dette  nuova 
forma  e  ardimento  come  ben  si  pare,  tralasciando  le 
altre  opere  sue ,  dalla  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore , 
nella  quale ,  dice  il  Vasari ,  dimostrò  queir  animo  che 
nessun  architetto  antico  o  moderno  area  dimostro.  Oli 
invidiosi  e  gli  arroganti ,  che  non  polevan  comprendere 
ì  sublimi  ritrovati  della  sua  mente ,  gli  dettero  molti 
travagli ,  ma  egli  armato  di  quella  costanza  che  si  fa  via 
degli  ostacoli,  uscì  sempre  vittorioso. 

Si  dilettò  anche  di  poesia,  e  scrisse  sonetti  d'amore, 
e  sonetti  satirici  per  {svergognare  gli  emuli  che  studiavano 
d'attraversare  i  suoi  disegni.  Ebbe  umore  faceto  e  bur- 
levole ,  arguzia  somma  nelle  risposte.  Amò  V  arte  sua 
d'  ardcntissimo  affetto.  Nacque  in  Firenze  circa  il  1377  e 
vi  mori  nel  ìhkk  il  16  Aprile. 

Atto  Vannlxci. 


SONETTO 


ma  Donna  mentre  tome  dalle  fontana. 


Madonna  se  ne  vien  dalla  fontana 
Contro  r usanza  con  vóto  Torcetto, 
E  ristoro  non  porta  a  questo  petto, 
Né  con  l'acqua»  né  con  la  vista  uniana. 

O  ch'ella  ha  visto  la  biscia  ruana 
Strisciar  per  Torba  in  su  quel  vYatetto, 
0  che  'I  can  la  persegue,  o  v'  ha  sospetto 
Che  stiavi  dentro  in  guato  la  befana. 

Vien  qua,  Renzuola,  Vienne,  che  vedrai 
Una  fontana  e  due  e  quante  vuoi, 
Né  dal  padre  severo  avrai  rampogna. 

Ecco  che  stillan  gli  occhi  tutti  e  duoi  : 
Cogline  tanto,  quanto  ti  bisogna, 
E  più  crudel  che  sei,  più  ne  trarrai. 


i< 


LEONELLO  DESTE 


a  Fa  de' principi  dì  Ferrara,  dice  il  Foscolo;  —  mori 
giovine;  scrisse  assai  poco,  e  con  poca  celebrità;  colpa 
della  fortuna  alla  quale  non  regge  neppure  V  ingegno  né 
il  merito  degli  scrittori ,  né  V  autorità  de'  principi  d. 
Mori  nel  1450. 


SONETTO 


Sopra  Amore  (1)> 

Amor  m' ha  fatto  cieco  ;  e  non  ha  tanto 
Dì  carità  che  mi  conduca  in  via  ; 
Mi  lascia  per  dispetto  in  mia  balta, 
E  dice  :  or  va,  tn  che  presumi  tanto. 

Ed  io  perchè  mi  sento  ìn  forza  alquanto, 
E  spero  di  trovar  chi  man  mi  dia, 
Vadk>  ;  ma  poi  non  so  dove  mi  sia  : 
Sicché  mi  fermo  ritto  su  d'un  canto. 

Amore  allora,  che  mi  sta  guatando, 
Bli  mostra  per  disprezzo  e  mi  ostenta, 
E  mi  va  canzonando  in  alto  metro  : 

Né  *\  dice  cosi  pian  eh'  io  non  lo  senta, 
Ond'  io  rispondo  cosi  borbottando  : 
Mostrami  almen  la  via  eh*  io  tornì  indietro. 


più 


,1    Certo  che  Anacreonle,  dice  il  Foscolo,  non  ha  in\enziouc  ni' 
^iraziosa,  nò  pi»  amabìlmentp  espressa  di  questa  : 


Ann>r  m'  ha  fatto  cieco. 


l7* 


LORENZO  DB^  MEDICI 


Nacque  in  Firenze  il  dì  primo  del  1448.  Nel  1469 
successe  a  Piero  suo  padre  nel  governo  della  Repubblica, 
e  contribuì  più  de'  suoi  predecessori  a  farla  serva  alla 
sua  famiglia,  abbagliando  il  popolo  cogli  spettacoli  e 
colle  magnificenze ,  i  dotti  colla  protezione  di  cui  era 
largo  alle  lettere,  e  gli  altri  cittadini  cogli  accorgimenti 
politici ,  pei  quali  fu  stimato  il  più  grande  uomo  dell'età 
sua.  Egli  viene  considerato  anche  come  il  restauratore 
delle  lettere  italiane,  delle  quali  fu  assai  felice  cultore 
fino  dalla  più  giovane  età ,  perchè  non  contava  ancora 
venti  anni,  allorché  compose  i  suoi  primi  versi  amorosi  in 
lode  di  Lucrezia  Donati  sua  amica  poetica,  nei  quali  è 
bellezza  di  iraaginì ,  vivacità  di  colorito  e  assai  eleganza. 
Studiò  anche  appassionatamente  la  fìlosoGa  platonica  che 
allora  tornava  in  onore ,  e  la  sparse  a  larga  mano  per 
le  sue  poesie.  Egli  non  si  rimase  solamente  al  genere 
lìrico,  ma  trattò  anche  componimenti  di  altre  sorti.  Scrìsse 
un  poemetto  intitolato  V Ambra  ^  in  cui  celebrò  i  giardini 
fatti  da  lui  in  un*  isola  doirOmbronc  al  Poggio  a  Calano. 


■^  L,j.i  da  Barberino  e  un  componiitifìDto  in  istile 

m^Mcano,  nel  quale  con  molta  naturalezza  e  gtSiiì»  briosa, 

contadino    Vallerò  canta  te  lodi  della  ^ua  iMflla.  Oltre 

dò  in  un  poema  in  terzine  intitolato  VÀ(tercasiùn$. 

■e  ad  esporre  e  Io  fece  con  molta  chiarezza  ,  quella 
^orfe  della  filosofìa  platonica  che  riguarda  gli  usi  della 
vita:  eco' SUOI  Canti  carnascialeschi  inlese  a  divertire  il 
popolo ,  e  a  distrarlo  da'  penste  potìtici ,  onde  non  s'ar- 
vedesse  della  libertà  che  moriva. 

L' amore  alla  poesìa  dovette  accendersi  nel  cuor  di 
Lorenzo  fin  da  fanciullo ,  per  le  cure  e  per  t*  esempio 
di  Lucrezia  Tornabuoni  sua  niadre,  che  fu  donna  dì 
elegante  ìngeg'no  e  si  diletti^  di  far  versi;  e  ramoit 
alla  filosofìa  e  alle  arti  belle  opera  del  suo  svegliatti 
ingegno,  e  dei  molti  valenl  li  che  frequentarono  U 
sua  ca$a.  Morì  nel  1492, 


♦t» 


Atto  Vannccci. 


CANZONI 


Amor ,  veggio  che  ancor  noa  se'  contento 

A  le  mie  mitiche  pene, 

Ch*  altri  larri  e  Trìtono 

Vai  fabbricando  oimor  pitì  aspre  e  forte 

I>p  le  lue  \ìM\e ,  tal  eh'  ogni  mia  spene 

D'alcun  prospero  evento 

Or  se  ne  porta  il  %'eiilo  . 

Nò  f-\niro  Ul>crlà  se  non  per  mortp. 

O  cieche  ,  o  poco  accorto 

Menti  de'  tristi  amanti  t 

Chi  ne'  bei  lumi  .«anti 

Avre'però  Mimato  lant'  asprezza? 

NA  parea  che  durezza 

Promettessino  a  uni  i  suoi  sembianti. 

Co«ii  dato  mi  sono  in  forza  altrui  ^ 

>è  spero  esser  (zià  mai  quel  che  t(tà  fui. 
lo  conostti  or  la  lilM-rtade  aulica  ; 

E  '1  tempo  onesto  e  liotn , 

E  il  mio  «•lato  qui(!(o  . 

Che  ^ià  mi  die  mia  benigna  fortuna. 

Ma  poi ,  CODI*  o;;ni  ben  ritorna  imlrictn , 

Mi  diventò  nemir^-i , 

Ed  a  darmi  fatica 

Amore  e  lei  se  n*  acconlorno  a  una  ; 

Come  nssa'ì  non  fos»e  una 

Parte  di  tanta  forza 


,1 
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A  chi  per  fté  ei  sforza 

Dì  rilegarsi  ognor  più  e  più  girello  : 

E  come  semplicetlo 

Non  mirniulo  più  oltre  che  la  scorza  , 

Con  le  mie  man  uU  aìulai  (are  i  tacci. 

Acciò  che  lanlo  più  servo  ini  lacci. 
Uu  ucccllclto  u  stìuipllcc  animale . 

Se  gli  vicn  discoperto 

Un  inganno,  che  cerio 

Si  mostri  lurbalor  ile  la  6iia  pace  * 

Tiene  al  secondo  poi  più  l'occhio  aperto: 

Ch'  è  ragion  iialiiralc  , 

Ch'  ogni  uam  lu^ga  il  suo  mate. 

Ed  io  che  vet^Ku  che  m'inganna  e  sface  , 

Di  seguir  i>ur  mi  piace 

La  via  ,  ne  la  qual  veggio 

Il  mal  passato  ,  e  peggio , 

Come  s'io  non  avessi  esempi  oenln. 

Ma  in  lai  modo  ha  spento 

Amore  in  me  »i"  ogni  ragione  il  seggio . 

Ch'  io  non  vorrei  trovar  rimedio  o  tempre 

Che  mi  togliesse  il  voler  ardor  sempre. 
Tanto  han  potuto  gli  amorosi  inganni. 

E  '1  mio  inarttriu  antico, 

Ch'io  non  ho  più  nemico 

Alcun  d'ogni  mia  pace  ,  che  me  t^tesso  : 

Né  cerco  atlro  o  per  altro  m'atTalico, 

Se  non  cont'  io  m' inganni  : 

Ed  arrogo  a'  miei  danni , 

E  chiamo  mìa  salute  male  espresso  : 

Godo ,  se  in*  è  concesso 

Slare  in  sospiri  e  'n  doglia  : 

Ito  in  cKiJn  <*hì  mi  fpoiflia 

Di  ficrvilule  ,  e  cena  lihcr  farmi  ; 

E  vedendo  legarmi , 

Panni ,  ehi  il  fa,  dar  libertà  mi  voglia. 

Cosi  del  mio  mal  godo*  e  del  lion  dolgo; 

K  quel  rh'  io  cerco  ,  io  slesso  poi  mi  lolgo. 
CiHil  fortuna  e  '1  mio  nemico  amore 

Tra  spenc  oscure  e  incerte  , 
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ne  chiare  ed  aperte 
M'Iian  Icnotoe  passato  un  lustro  intero  ; 
E  «otto  mille  pelli  e  rie  coverte 
Pe  la  mia  eVMa  il  fìnre 
Sotl'  un  cnhlel  eiiinorc 
Hu  consumalo  ,  e  più  gioir  non  spero. 
Amor  .  sai  pur  il  vero 
De  Li  mia  intera  fedet 
Che  dovre*  di  mercede 
Aver  dimostro  alnien  pur  ipialrhe  se^no  ; 
Or  son  si  presso  al  rescno 
Di  quella ,  qual  fuggir  Tolte  iV  chi  'I  credo. 
Che  essendo  il  resto  di  mia  vita  lieto 
Quaiit'es»cr  può,  non  pagherà  l'addrieln. 
Canzon  mia ,  tcco  i  tuoi  lamenti  serba  , 
E  nastra  doglia  arerlia 
Tu  non  dimostrerà'  in  alcuna  purle  : 
Ma  Unto  cela  il  tuo  torment»  amaro  , 
Che  Amor ,  Morte ,  n  Fortuna  dia  riparo. 
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venga  Maggio . 

E  *1  gonfalon  ^elvaifuio. 
Ben  ven^a  primavera  , 

Ch*  ognun  par  ch'innamori 

E  voi ,  donzelle,  a  schiera 

Con  li  vostri  amadnri . 

Che  di  rose  e  di  fiori 

Vi  fate  lielle  il  Maggio. 
Venite  alla  Trescura 

Delli  verdi  arliMscellì: 

Oiini  Iwlla  è  sicura 

Fra  tanti  damigelli  ; 

Che  le  fiere  e  gli  uccclU 

Ardon  d'aninre  fi  Maggin. 
Chi  é  aiuvane  e  bella. 

Deh  non  sic  punto  acerba  . 

Che  non  si  rinnovelbi 
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L'età  .  tome  fa  l'orba; 
Nessuna  scia  *iuperl>a 
All'aiUiKlore  il  Mai;^o. 

Cia^runa  balli  e  ranti 
Di  questa  schiera  nostra  : 
Ecco  ì  dodici  amanti 
Che  por  voi  vanno  in  giostra  : 
t^ual  dura  ullor  si  mostra 
Farà  sfiorire  il  Maggio! 

Per  premier  le  donzelle 
Si  soD  gli  amanti  armali; 
Arrendetevi ,  belle» 
A 'vostri  innamorati; 
Rendete  i  cuor  Tarali , 
Non  fate  (guerra  il  Mau^o. 

Chi  l'altrui  cuore  invola  , 
Ad  altri  doni  il  core  ; 
Ma  chi  è  ({uel  che  vola? 
È  r  ani^iolel  d'Amore, 
Che  \  iene  a  fare  onore 
Con  \oi ,  donzelle ,  al  Maggio. 

Amor  no  vien  ridendo 
Con  roso ,  e  giRli  in  testa  : 
E  vien  di  voi  caendo; 
Fategli  1  0  belle,  festa. 
Qua!  sarà  la  più  presta 
A  dargli  il  fior  dpl  Mai^Rin? 

Ben  venga  il  peregrino  ; 
Amor  ,  che  ne  comandi  f 
Che  al  suo  amante  il  crino 
Ogni  bella  ingrillandi  : 
Chò  le  zilello  ,  e  grandi 
S' innamornn  di  Mangio. 
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LaMÌa  l'isola  tua  tanlo  dilelU  , 
Lasria  il  tuo  rctriio  delìr.it»  e  lieltn  , 
Ciprigna  Dea,  p  vicn  snpra  il  ruscelli» 
Che  hagna  la  minuta  e  venie  orl^etla  : 

Vieni  a  qucsl'nmbra,  n<l  a  la  ilulce  nurella 
Che  fa  (noi  mnreicciar  nani  ruseeHo  . 
Accanti  tlolrt  il'amoinso  urrclln  ; 
(Ilenia  (la  (e  per  patria  «ia  eletta. 

E  w  tu  vien  tra  queste  chiare  linfe  , 
Sia  tecu  il  tuo  diletto  e  caro  f)i{lio  ^ 
Che  qui  non  4i  ronost'e  il  suo  valore. 

Toftli  a  Diana  le  sue  capite  Ninfe 
Che  Afiolle  or  vanno  e  »enz*alrun  periu;lio 
poro  prczzanHo  la  virtù  ir.Vmorc. 


Il 


;so  mi  torna  a  mente,  anzi  già  mai 
Non  può  partir  <la  la  memoria  mia 
L'abito  V  '{ tempo  e  '!  lunito  dove  pria 
l.a  mia  donna  Ecnlil  tìs*)  mirai. 
Quel  che  paresse  allor.  Amor,  tu  'I  sai , 
C.he  con  lei  sempre  fosti  in  compagnia  : 
(guanto  vaga,  f^enlil,  lesipadrn,  e  pia  . 
Non  9i  può  dir  né  immaginar  assai. 
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Qaalc  sovra  i  nevosi  ed  alti  monli 

Apollo  spande  il  suo  bel  lume  adorno  . 

T.ile  i  crìii  suoi  sovra  la  bianca  uonna. 
ti  tempo  e  'I  luogo  non  convìen  ch'io  riniti: 

Chi*  dov'  *  si  M  sole  è  sempre  «ion»o  . 

E  paradiso  ov*  6  Fi  bella  donna. 
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Oimé,  che  belle  laarimc  fur  quelle 
Che  il  nembo  del  desio  stillando  mosse. 
Quando  il  ciuslo  dolor  che  il  cor  perrosfe 
Sali  poi  su  ne  l'amorose  stelle! 

Hii^avan  per  la  delicata  pelle 

Ì.C  uuance  bianche  dolcemente  rosse*. 
Come  chiar  rio  Caria  che  in  prato  fossi» 
Fior  bianchi  e  rossi,  le  lagrime  l>ctle. 

Slavasi  Amor  ne  la  soave  pioK^ia. 
Come  au^el  dopo  il  sol  bramalo  tantn 
Lieto  riceve  rugiadose  stille; 

E  piau^eiula  ne  gli  occhi,  ov'egli  alloggia. 
Pacelli  col  bello  e  doloroso  pianto 
Visibiljiietile  uscir  dolci  faville. 


IV 


Ch'è  quel  ch'io  veggo  dentro  a  uli  occhi  belli 
De  la  mia  donna?  lasso,  egli  è  Amor  Torte. 
Pur  l'accecata  vista  ve  lo  scorse, 
Benché  la  vinca  Io  splendor  di  quelli. 

Amor,  |>erchè  (ter  me  non  l(!  favelli? 
Bis[>ose  lai  che  de  l'error  s'accorse: 
Perchè  l'arco  e  gli  slral  di  man  m'ea(Qrs«« 
E  mi  legò  co'suoi  biondi  capelli. 

Questa  con  volontaria  violenta 
Fatto  ha  che  in  me  le  mie  saetto  ho  voUo: 
Per  lei  ho  in  odio  la  mia  antica  stella. 
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l>ue  n*  hu  )>er  una .  etl  è  molto  più  bclln 
Ciascuna  d'esse;  ed  io  tremoi  che  lollu 
E  secco  é  il  Tonte  d'ogni  sua  clemenza. 


I 


Occhi*  voi  «ìele  [lur  dentro  il  miorore, 
E  vedete  il  tormento  eh' e" sostiene, 

I    E  la  sua  intera  fu:  danquc  onde  viene. 
Che  Madonna  non  cura  il  suo  doloro? 

Turn:ite  a  lei,  e  con  voi  vcnva  Amore, 
Tcsiimon  ancor  lui  di  tante  pene; 
Dite  che  resta  al  cor  sol  questa  spene 
De'  prieghi  vostri,  e  se  invan  fia,  si  muore. 

portate  a  lei  i  miseri  lamenti: 
.VLi,  lasso,  quanl'  è  Mie  il  mio  desìol 
t^he  il  cuor  non  vive  senza  j^li  orchi  belli. 

O  occhi,  rcfriacrio  a'mìci  tormenti, 
Deh  ritornate  al  misero  cuor  mìo: 
Amor  sol  vada,  e  lui  por  mo  TavoMi. 


VI 


l'ante  vaghe  ticllezze  ha  in  sé  raccolto 

Il  gentil  vìh)  de  la  Donna  mia , 

Ch'osmi  nuovo  accidente  che  in  lui  sta. 

Prende  da  lui  bellezza  e  valor  molto. 
Sp  di  graia  pietà  talora  6  involto, 

Pietà  già  mai  non  Tu  si  dolce  e  pia; 

Se  di  sdegno  arde,  tanto  bella  e  ria 

È  l'ira,  ch'Amor  trema  in  quel  bel  volto. 
Pietosa  e  bella  ù  in  lei  ogni  mestizia; 

E  se  rigano  i  pianti  il  vago  viso, 

Dice  piangendo  Amor:  quesl'ò  il  mio  regno. 
Ma  quando  Ìl  mondo  ciccn  ^  fallo  degno 

Che  mova  quella  Iwtca  un  soave  riso. 

Conosce  allor  qual'  t  vera  letizia. 
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O  bella  vmMU,  la  d 

ta^ìmt  Insle  e  bdk  f«raa  1* 

Cke  l'kBB  aalriU  e  pM  «olle  bai;uaU. 

PieMe  in  qMfa  %tm  rortuiaU 

?ì«tn  il  desio,  OTV  il  bri  cc>lo  stacquc: 
L«  bella  man  li  coUe.  e  poi  le  piacque 
Farne  la  mia  per  >i  l>eJ  Jon  beala. 

E  mi  pare  ad  o^aor  fuggir  li  toglia 
A  quella  bella  mano,  onde  or  li  taf{ik> 
A]  dikIo  pello  dolcemcDle  i^lretla  ; 

Al  nodo  pello,  che  desire  e  doiflia 
Tiene  in  loco  del  cor;  rbe  il  petto  ha  sdegno, 
E  »las»i.  onde  tu  vieni,  o  violetta. 


MI  I  OllK^Xn  DE    MEDICI 
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Que*  begli  (H-rhi  leggiadri,  ch'Amor  faiiiiu 
Poter»  e  non  poter,  rom'a  Inr  piace , 
M'hun  fatlu,  e  fanno  odiar  si  la  mia  pai^u 
Che  la  reputo  pel  mio  primo  aCfaniio: 

Né  perch*  io  pensi  al  mìo  elenio  danno  , 
Ed  al  tempo  volatile  e  fugace . 
A  la  speranza  ria  vana  e  fallace , 
M'accorgo  ancor  del  manifesto  iuguuno. 

Ma  vn  «leguendo  il  mio  fiilal  destino  : 
.\è  resterò,  se  già  Madonna,  o  morto 
Non  mi  faces^in  torcere  il  oaromino. 

l/ore  de  la  mia  \ila ,  o  lunghe  «  o  corle  . 
A  lei  con^ecrate  ho  ,  perchè  il  meschitu* 
Cor  non  ha  donde  altrove  Ri  cenforte. 


S*Anior  agli  occhi  muslra  il  lor  bel  SoEe  . 
O  se  il  peusier  al  cor  lo  rappresenta  , 
S'avvien,  che  vera,  o  immaginala  serif;i 
l/angelica  armonia  de  le  parole  ; 

L'alma,  che  del  passalo  ancor  si  duole  , 
[>el  ■iuo  futuro  mal  trema  e  paventa; 
Perchè  una  fiamma,  eh' è  di  fresco  6|>enla 
Raccender  facilmente  ancor  si  suole. 

U  benché  l'esca  «lell'antica  spcnc 
Non  sia  nel  cor,  vi  è  quella,  che  promcllc 
Lo  sguardo,,  le  i>3rolc,  e  'I  dolce  riso  : 

^ta  [Mii  pur  n>m|K*  i  lacci,  e  le  catene 
l,u  stleuno,  e  l'arco  spezza,  e  le  saette, 
Quando  il  passato  mal  rimiro  io  fisi». 
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Chi  ha  in  vi!>(u  sua  coirì  polenle , 
Che  In  mia  (Jenna  [K)s«a  mirar  fÌMi , 
Vedf  (anlf*  bellezze  nel  suo  viw» , 
r.ho  rarian  luKe  l'aniroe  coniente. 

Ma  Amor  v'ha  jKisln  uno  splendor  lucente 
Che  niega  a'morliit'occlil  il  Paradiso: 
Onde*  a  chi  è  da  hmto  l>en  diviso , 
Ne  resta  raaravi:;lia  ^iotarncnle. 

Amor  sol  quei,  che  han  gentilezza  e  fede. 
Fa  Torti  n  rimirar  l'alta  bclIeiM, 
Levamlu  [tarle  (le'lticenll  rat. 

QncK  ch'una  volta  la  bellez/.a  vede. 
E  degno  é  di  guatar  la  sua  dolcezza. 
Non  puù  Tar.  che  non  l'ami  semiirc  mai. 


Xlt 


rti  lasciai  iiur  qui  quel  lieto  tEiornn 
Con  Amor  e  Madonna,  anima  mia. 
Lei  con  Amor  parlando  se  ne  già 
Si  dolcenitinlo  allor,  che  ti  sviorno. 

Lassù,  (^r  pian^emlo  e  sfìspìrando  Inrnn 
Al  loco,  ovfi  da  me  Ta^i^istì  pria: 
Né  te,  né  la  tua  tielta  coniEsiuniii 
Riveder  posso,  ovunque  miro  inloriio  *. 

Uen  i;u.irdo,  ove  la  terra  è  più  Horila, 
L'aer  fatto  più  chiar  da  quella  vi^ta. 
Ch'or  fa  del  raundo  un'altra  parie  liei»; 

K  fra  me  dico:  quinci  sei  fuggita 
Con  Amor  e  Madonna,  anima  Irislìi  : 
Ma  il  M  rnmin  a  me  mio  de^tln  viHn. 
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P(tiH-ìii  che  *1  tiene  avventuralo  core 
Vìuto  da  la  erandezza  de'  martiri , 
Mandando  innanzi  pria  molti  bosfiiri  , 
Kuiiui  de  ranposriuso  petto  funre; 

Slassi  iu  que'dne  t}e&li  occhi  con  Amuro: 
E  f^rthè  lor,  ove  ch'Amor  lì  «iri , 
Fan  geDlìTogni  cusa  ,  che  li  miri . 
Deonato  hanno  ancor  lui  a  lanto  onore. 

Il  cor  dagli  occhi  a  questo  bene  eletto , 
Fall*  è  per  lor  viriti  tanto  gentile  . 
Che  più  cosa  mortai  non  brama,  n  prezza 

E  benché  ahbian  cacciato  Tuor  del  petto 
Quegli  occhi  ouni  |>ensicr  vultjarc  e  vile  , 
NA  torna  a  me,  né  brama  altra  bellezza. 
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W   Ove  Madonna  voIkc  ^li  ocelli  beiti  . 
I        Senz'altro  Sol  la  mia  novella  Flora 
Fa  germinar  la  terra,  e  mandar  Tiiora 
Mille  varìi  color  di  fior  novelli. 

Amorosa  armonìa  rendon  gli  uccelli  « 
Sentendo  il  cantar  suo,  che  gFinnamora  ; 
V>!»ton  le  selve  i  secchi  rami  allora, 
Che  ^enlun  quanto  dolce  ella  favelli. 

De  le  timide  Ninfe  a'  pelli  casti 

Qualche  molle  pensier  Amore  infonde  , 
Se  trae  riso,  o  sospir  la  liella  bocca. 

Or  qui  lingua,  e  pensier  non  par  che  busti 
A  intender  ben,  quanta  e  qual  grazia  abbonii^ 
ÌÀ  dove  quella  candida  man  tocca. 
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XV 


Più  dulcc  solino,  0  placida  quiete 
Già  mai  (hiuse  occhi,  o  più  begli  ocohi  mai , 
Quanto  quel,  ch'adombrò  \i  saiili  rnì 
Del t' amorose  luci  altere,  e  liete: 

E  mentre  sler  co&i  chiu^  e  Herrele , 
Amor,  del  tuo  valor  perdesti  :i!>3aì  : 
r.ho  l'imperio,  e.  la  for^a.  che  lu  ììì\\^ 
\aì  bella  vista  par  li  preste,  v  vicle. 

Alla,  e  Trondosa  quercia,  che  'nlerpoiii 
Le  rmiidi  Ira'bcKii  occhi,  e  i  lebei  ragffi, 
E  sommiiiislri  l'ombra  al  bel  sopore; 

Non  temer,  benché  Giove  irato  tuoni  » 
Non  lemcr  sovra  te  più  folnor  caggi; 
Ma  aì^|]«((a  in  cambio  sguardi,  e  strai  d'umore. 


XVI 


Lasso  a  me,  quand'  lo  Aon  la  dove  sia 
Queir anoieliro,  altero,  e  dolce  volto , 
Il  Treddo  sanj^ue  ìnlomo  al  core  accollo 
Lascia  senza  color  la  faccia  mia. 

Poi  mirando  la  sua,  mi  par  eì  pia, 
Ch'io  prendo  ardire,  e  Ionia  il  valor  lotto. 
Amor  ne'  raggi  de'  beigli  o4:ohi  involto 
Mostra  al  mìo  tristo  cor  la  cieca  via; 

K  [tarl.iiidoi^li  aliar,  dice:  io  ti  giuro 
Pel  santo  lumedi  questi  orchi  belli. 
Ud  mio  iìlral  forza,  e  del  mio  tcì^o  onore, 

t'.ìx'  io  Barò  scitipre  loco;  e  ti  assictiro, 
Esser  vera  pietas  che  mostran  qu{*ili. 
CredogU,  lasso:  e  da  me  fugge  il  core. 
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Il  tur  mio  la^ìjo  in  nieizu  a  riiniju<iviot»o 
Petto  i  vaghi  pensier  convoca,  e  lira 
Tutti  X  ne  intorno  ;  e  pria  forle  sospira  , 
Poi  dice  con  parlar  dolce,  e  pietoso: 

Se  ben  ciascun  dì  voi  è  anjoroM), 
pur  v'ha  creali  chi  vi  parla,  e  mira. 
Deh  perchè  adunque  eterna  guerra  ,  ed  i 
Mi  tale  t«Qza  dami  alcun  riposo  ? 

Risponde  un  d' esbi  :  come  al  novo  Sole 
Fan  di  Qnr  varii  l'Api  una  dolcezza, 
filanda  di  Flora  il  bel  roì^nu  ajipariikre  ; 

roei  noi  de  rIì  suuardi ,  e  le  parole 
Facciain  de'  modi .  e  de  la  sua  bellezza 
Un  rerlu  dolce  amar,  che  ti  nud ritte. 


XVIII 


;n  acerbo  pcnsier  lalor  ini  tiene , 
E  prende  sopra  i^li  altri  sittnoria: 
Se  dura  .  io  muoio  ;  o  it*  io  lo  caccio  via  ^ 
l'n'  altra  volta  con  pili  furza  viene. 

Iticcniì  c»ier  fallace  ogni  mia  b)K'ne  . 
L'amor .  la  fede  de  la  Donna  mia  ; 
Narra  i  varii  |}en$icr ,  quali  ebbe  pria 
Ch'Amor  iMne^e  in  lei  Inlio  'I  mio  bene. 

Pensando  a  questo  ,  morte  |ier  ri}<liir»         , 
Chiamo,  e  pietoi^a  mi  udirebbe  ;iIlora  ; 
Ma  amor ,  che  sa  quanto  a  lotiu  mi  doglia 

Mi  mostra  que' beigli  occhi  ;  e  innanzi  loro 
Fugce  oi^ni  rio  fwnsìor  .  oì;ni  ria  vnulia  , 
Cono  tenebre  innanzi  a  l'alma  aurora. 
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Jtrllc.  fresche,  |)ur|»mee  viole. 

Che  quella  caiididlfisinia  man  cuisv. 

Qua\  piogt;ia  o  qual  puro  aer  produr  volse 

Tanlo  più  vaghi  liur  che  far  non  suole? 
Oual  nigiada  ,  qual  terra ,  ovver  qual  sole 

Tante  vaghe  bellezze  in  voi  raccolse? 

Onde  il  soave  odor  natura  lol^  , 

0  il  ciel  che  a  tanto  ben  ilcgnar  ne  vuole  ? 
Care  mieviolelte,  quella  mano 

Che  vi  elesse  intra  V  altre ,  ov'eri ,  in  »of  h- 

V'ha  di  tante  eccellenze  u  preuio  ornale  ; 
Quella  che  il  cor  mi  tolse  e  di  villano 

Le  fé' gentil  *  a  cui  siate  consorte. 

(.Vuoila  dunque,  e  non  altri,  ringraziate. 


CANTI    CARNASCIALESCHI 


Trionio  dì  Bnvco  e  di  ArìaaiM. 


Quaiilu  ù  bella  uioviiiezza 
Che  b\  fugge  tuttavia  I 
Chi  vuol  esser  lieto  sia  , 
Di  doman  non  ci  ò  certezza. 

t,»uesto  è  Bacco  e  Arianna 

Belli,  e  Tun  dell'altro  ardenti  : 
Perche  '1  tempo  fugge,  e  'nganna 
Semprv  insilenie  >tan  contenti  : 
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(Queste  Ninfe,  e  altre  k^miIi 
Situo  allegre  luUavia  : 
Uhi  vuol  os^r  lieto  hìh  . 
Di  doninn  non  ci  é  rertoxxa. 

^ueslì  lÌL'li  SalireUi 
Delle  Ninfe  innauioralt . 
Per  caverne,  e  |>er  boschcdi 
Han  lor  posto  renio  aguali  t 
Or  da  Bacco  riscaldali 
B;dlon,  salUn  lutlavia: 
Chi  vuol  esser  lielu  ma. 
Di  doman  non  ci  è  certezza. 

Queste  Ninfe  hanno  ancor  caro 
Da  loro  essere  ingannate  : 
Non  puon  fare  a  Amor  riparo 
Se  non  Kenli  rozze,  e  'iiuralo: 
Ora  iusicnic  luescolale 
Fanno  festa  lutlavia  : 
Chi  vuol  esser  lieto  »ia  , 
Di  doman  non  ci  6  certezza. 

Que»(a  soma  che  vien  drelo 
Sopra  l'asino»  è  Sileno  , 
Cosi  vecchio  è  ebbro  e  liolo , 
(*ìà  di  carne,  e  d'anni  pieno: 
Se  non  può  star  ritto,  almeno 
Ride,  e  ({{ode  tuila%ia  : 
Chi  vuol  c^ser  lieto  8Ìa< 
Di  iloniaii  non  ci  è  certezza. 

Milla  vien  dopo  cosloro  i 
Ciò  che  tocca  oro  diventa  : 
K  che  KÌova  aver  tesoro  . 
Poiché  l'uom  non  si  conlenln  t 
i^he  dolcezza  vuoi  chi*  senlj 
r.tii  ha  scic  lullavia  T 
Chi  vuol  esser  Itelo  sia  , 
Di  doman  non  ci  e  certezza. 

Ciascun  apra  ben  liti  orecchi i 
Di  doman  nessun  si  paschi; 
Oggi  Siam  giovani,  e  vecchi . 
Lieti  ognun  femmine,  e  mdsrhi 


4:a%ti  cARN&!u:uLRìu:ai 

OKnì  trislo  pensier  cAschi  ; 
Knccìam  fr^U  tuttavia  : 
(!hi  vuol  e.'iRpr  Uvlo  sin  . 
Di  iloninn  non  i-ì  v  cltIczzìi. 

bminr,  e  uìovaDolli  amanti. 
Viva  Baerò,  e  viva  Amore  ; 
Ciascun  suoni,  balli  e  canli . 
Arda  di  dolcezza  il  core  ; 
Non  falira.  non  dolort* 
Quel  e'  ha  esspr  ^  ronvìen  sia 
Chi  vuol  esser  lieto  sia  , 
Pi  <lon»an  non  ci  è  cerlcxxa. 

Quanto  è  Mia  Giovincxzn 
Che  si  fuetto  tuttavia  '. 


Canto  dei  Cialdonai. 


liiovant  siati)  iiiaeslh  molto  buoni, 
Doiirii!,  rom'udirete,  a  far  cialdoni. 

In  quotilo  Carnascial  siamo  sviati 
Dalle  Ifolk'^he.  anzi  fummo  cacciati  : 
Non  eran  prima  fatti,  che  manKiati 
Da  Itili,  che  ghiotti  siam,  tulli  i  cialdoni. 

Occhiamo  avviamento,  donne,  tale 
t^hc  ci  siKissiamo  in  questo  Carnasciale: 
E  senza  noi  inver  si  può  far  male  : 
E  insc«neronvi  come  si  fan  buoni. 

Metti  nel  vaso  acqua,  e  farina  drcnlo 

Quanta  ve  n'entra,  e  mena  a  compimento; 
Quamlo  hai  menalo^  ei  vieu  come  un  nncurnlu^ 
Acqua  che  proprio  par  di  maccheroni 

Chi  non  vuole  al  menar  presto  esser  stanco. 
Meni  cui  dritto  e  non  col  braccio  manco  ; 
Poi  vi  si  getta  quel  eh' è  dolce,  o  bianco 
Zucchero,  e  fa  il  menar  non  abbandoni. 

C.onvicnc  in  quel  menar  che  cura  s*agcia. 
Per  menar  forte,  che  di  fuor  non  cagLiia  : 
Fatto  r  intriso,  poi  col  dito  assaggia  . 
.v>  li  |Kir  buon ,  le  forma  al  fuoco  |ioni. 
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Sraidale  beat%  e  se  la  rorma  è  nnnva. 
Il  fare  adagio,  e  agiier  mollo  ti,ìovn  , 
E  mcttìvene  poco  prima,  e  pruvu 
Come  riesce,  e  se  gli  gella  tmoni. 
Ma  se  la  forma  sìa  usata  e  vecchia , 
Quanto  lu  vuoi  per  metter  n'apparecchia. 
Perché  ne  può  ricevere  una  secchia  : 
E  da  Bologna  i  romaiuol  son  buoni. 
Quando  lo  'ntriso  nelle  forme  metti  « 
E  senti  frigger,  licoi  i  ferri  slrotli 
j  Mena  le  forme,  e  scuoti,  acciò  s'asselli , 

I  Volgi  Ktjisopra;  e  fìen  ben  colli,  e  buoni. 

Il  troppo  intrìso  fuori  ispesso  avanza. 
Esce  pei  fessi ,  ma  questo  6  usanza  ; 
Quando  e'  li  par  che  sia  fallo  abbaslanzn  , 
Apri  le  formo,  e  cavane  i  cialdoni. 
>'elto  star  troppo  scema  ,  e  non  già  creitre  ; 

E     Se  son  ben  unte,  da  sé  quasi  n'esce: 
E  '1  ripiegarlo  allor  facil  riesce 
Caldo;  e  'n  un  panno  bianco  lo  riponi. 
Piglia  le  grallapiigie,  o  un  pannuccio 
Ruvido,  e  netta  bene  ogni  cantuccio: 
La  fonna  é  quasi  una  bocca  di  luccio. 
Tien  ne'fessi  Io  'nlriso,  che  vi  poni. 
Esser  vuole  il  cialdone  un  terzo  ,  o  piue. 
(jrosso  a  ragione,  aver  le  |»arli  sue; 
Ed  a  fargli  e^scr  vogliono  almen  due 
L'un  tenga,  e  l'altro  metta,  e  fansi  buoni. 
Se  son  ben  colti,  colorili  e  russi, 
.**on  belli,  e  quant'un  vuol  mangiarne  puoMi 
Perché  se  paion  ben  vegnenti,  e  gro&si , 
Slringmidn,  e'son  pur  piccoli  bocconi. 


Canto  di  Romiti. 


ek  orecchi  al  c.nhlode'Romili 
Oggi  per  voKlro  ben  dell'ormo  usrtli. 
Vili  fummo  al  mondo  giovani  galanli. 
Ricchi  dì  possessioni  e  dì  cunltinli: 
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C&^TI  C&an  ASCI  ALESI  HI 


Ma  5ullo))09ti  nuli  ninurosi  pianti, 
Seiupro  di  amore  &t>cnall  e  schernili. 

Stoiuino  gran  tempo  involli  in  la  sua  rcler 
In  man  di  «lonne  bolli'  e  non  discrete; 
E  non  polendo  cavarci  la  sete, 
Fumino  coslrctli  a  picliar  lai  fmrtiti. 

Sìnnci  rìdutli  ad  abitar  nel  bosco. 
Per  evìlar  d'Amor  l'amaro  tosco; 
E  più  contenti  in  que.^to  viver  fosco 
Che  viver  con  Amor  .«eniprc  in  conviti. 

VouliaiM  più  preiito  maiiuiar  erbe  e  ghìanite 
In  libertà,  che  con  tante  vivande 
Servire  Amor,  rh>  una  cnsn  urande. 
Per  la  qtial  malti  son  del  sonno  uscili. 

Tende  strollc  allo  spender  le  i<|MmnCi 
Perche  queste  insaziabili  tiranne. 
Più  vane  che  il  midollo  dotte  canne. 
Non  sazian  mai  lor  besliali  appetiti. 

Serbate  qucslì  triboli  perseguo. 
Che  01,'nun  che  sta  nell'amoroso  recano 
Imbola  sempre;  e  non  abbiate  a  sdeuno 
Questo  sB^^ioconsiulio  dei  Ramili. 


Canto  di  aomÌDi  che  Tanno  col  viio  volto  di  dÌPtrcK 


I.e  cose  al  contrario  vanno 
Tutte,  pensa  quel  che  vuoi; 
Come  il  iiambcro  andiam  noi 
Per  far  curac  i!}ì  altri  Tanno. 

E*  bisogna  oiigi  portare 
(ìli  occhi  in  dietro,  e  non  damanti 
Che  cosi  s'usa  di  fare  : 
TradJlor  siam  tutti  quanti  ; 
Tristo  a  chi  crede  ai  scnihinnli , 
Che  riceve  spesso  inganno. 

Però  vi  Tacciamo  scusa 

Di  questo  nostro  ire  a  dreto; 
Ei  s' intende,  ossi  ognun  l'afta  . 
Questo  è  ntodo  consueto  : 
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Chi  lo  fa  dunque  stia  cheto  ; 

Noi  sentiam  che  tatti  il  fanno. 
Crediam  questo  me'  riesca , 

Poìcfa'ognon  dà  di  dietr'  oggi  ; 

Se  riceve  qualche  pesca 

Vede  e  pensa  ove  s'appoggi  : 

Con  man  tocca,  pria  ch'alloggi , 

Poi  non  ha  vergogna ,  o  danno. 
Chi  non  porta  dietro  gli  occhi , 

Per  voltarsi  indietro,  incorda  ; 

Di  gran  colpi  convien  tocchi , 

Per  vergogna  fa  alla  sorda  ; 

Dietro  al  fatto  si  ricorda 

Quando  sente  il  mal  che  fanno. 
Non  pigliate  meraviglia 

Se  le  donne  ancor  fan  questo  ; 

Ciascun  oggi  s' assottiglia , 

Ogni  mese  è  lor  bisesto  : 

L'un  soccorre  all'altro  presto  , 

E  così  tutte  vi  vanno. 


Trionfo  dei  ietta  Pianeti. 

Sette  Pianeti  siam,  che  l'alte  sede 
Lasciam  per  far  del  Cielo  in  terra  fede. 

Da  noi  son  tatti  i  beni  e  tutti  ì  mali . 
Quel  che  v'affligge,  miseri,  e  vi  giova  : 
Ciò  che  agli  uomini  viene,  agli  animali , 
E  piante  e  pietre,  couvien  da  noi  mova  : 
Sforziam  chi  tenta  contr*  a  noi  far  prova  ; 
Condnciam  dolcemente  chi  ci  cede. 

Maninconici,  avar,  miser,  sottili  , 
Ricchi  onorati,  buon  prelati  e  gravi . 
Subiti,  impazientì,  fler,  virili , 
Pomposi  re,  musici  ìllastrì,  e  savi , 
Astuti  parlator,  bugiardi  e  pravi , 
Ogni  vii  opra  alfin  da  noi  procelle. 

Venere  graziosa,  chiara,  e  bella 
Move  nel  core  amore  e  gentilezza  : 
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Chi  ÌWA:4t  il  Uko  della  dolce  stella 
r.onvicn  Heniprr  arda  doirallrtii  bnllpzza  : 
Fiere,  augelli,  e  pesci  hanno  <tolcez£a; 
Per  quelita  il  mondo  rinnovar  si  vede 

Or^ii  sei^uiam  qacBla  stella  bcnicnn  , 
O  donne  vai;he,  o  giovinetti  adorni; 
TutLi  vi  chiama  la  bella  Ciprigna 
A  Spengler  lietamente  i  vostri  giorni  : 
Spiri'  aspettar  che  '1  dolco  tempo  torni . 
t;hè  come  fugee  un  tratto,  mai  non  riedc». 

Il  doke  tempo  ancor  tutti  ne  invita 
Cacciare  i  pensier  tristi ,  e  van  dolori  ; 
Mentre  che  darà  questa  breve  vita, 
Ciascun  si'idleiiri ,  ciascun  s*  innamori  : 
Contentisi  chi  può  ;  ricchezze  e  onori 
Per  chi  non  si  contenta  invan  si  chiodo. 
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Nacque  in  Moiitt'jiulciano  al  dottor  Bf^ncdi^tto  Am- 
bro^ni  il  di  IV  Luglio  U5i  ,  o  dalla  ma  patria  preso 
il  nome  dì  Poliziano.  Mandato  dal  padre  a  l-'ircnzo  in 
tenera  età ,  apparò  con  meravigliosa  prontezza  lettere 
latine  da  Cristoforo  Landino ,  e  quindi  le  greche  dal  ce- 
lebre Andronico  di  Tcssalonica.  Si  rivolse  di  i>oi  allo 
stndiu  della  filosofia  in  cui  ebbe  a  maestro  Marsilio  Ficino 
e  Aeiropilo  di  Costantinopoli,  ma  poco  v* attese,  dislraen- 
donelo  la  versione  ch'avea  impreso  a  far  d'Omero  in  versi 
latini ,  e  l'amor  suo  pegli  stadi  poetici,  de' quali  area 
già  dato  saggi  nella  lingua  di  Cfrecia  e  di  Roma  ,  che 
Aveanlu  fallo  segno  alla  pubblica  ammirazione. 

Si  fu  allora  appunto  che  volle  per  mezzo  della  pocsiit 
callivarsi  la  protezione  de'Medici,  presso  cui  convenivano 
i  pili  eletti  ingegni  di  que'  tempi.  E  lo  fece  colle  sue 
Stanze  intomo  alla  Giostra  di  fiinllano  de* Medici,  mi- 
racolo di  verso  e  dì  stile  d*  un  giovane  dì  21  anni.  —  In 
queste  dirigcvasi  a  Lorenzo  come  a  patrono  del  poema. 
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Perciò,  da  queir  epoca,  accolto  in  casa  Medici  flivennr 
V  amico  del  Magnifico  ^  il  quale  gli  affidò  V  educaziouo 
de^suoi  (re  fìgli  Piero,  TiiovaDni.  sialo  poi  papa  Leone  X. 
e  Giuliano. 

Acrompagnan<lo  a  Roma  gli  ambasciatori  spedili  dalla 
Repubblica  a  congratularsi  col  papa  Innocenzo  VII!  aiv 
suuto  allora  al  pontificalo,  della  ricevuta  dignità  .  fu  di) 
costui  accolto  am  molto  favore,  e  n'ebbe  incombenia  di 
tradurre  in  latino  lutto  ciò  che  tra'  Greci  scrittori  si  tro- 
vasse do' Tatti  degP  imperatori  Romani  non  ancor  tocco 
da'  nostri  storici  :  e  indi  a  breve  pubblicò  la  sua  celebri* 
traduzione  di  Erodiano. 

Fu  quindi  crealo  pubblico  professore  di  lettere  grechi* 
e  latine  in  Firenze:  vi  professò  pubblicamente  la  filosofia; 
ottenne  ta  laurea  nelle  leggi  canoniche  e  civili  ;  scxis» 
su  queste  datlissimi  commealari  ;  trasse  dalie  lenebrr 
molte  antiche  opere  e  le  diede  emendate  alla  luce;  pub- 
blicò una  collezione  dì  Miscellanee  ed  .iltre  molte  operv 
che  gli  meritarono  nome  di  primo  fra  i  letterali  de' suoi 
tempi. 

Ebbe  amicizia  con  Pico  della  Mirandola  ,  e  aiì  pio 
illustri  ingegni  di  quell'epoca ,  amicìzia  con  taluni  tur- 
bata,  cangiala  spesso  in  o<lio  acerrimo  dalla  insidia  cbc 
pur  annidava  nel  suo  scbben  non  basso  animo ,  unita  » 
buona  dose  d'orgoglio,  sì,  che  non  voU^a  si  trovasse  mend.i 
ne'suui  scritti,  mentre  continuameule  l'accasi  beffe  ili 
quelli  degli  altri. 

Si  dilcLlò  d'  amori  di  donne  più  che  non  convciiivn- 
a  priore  della  collegiata  di  San  Paolo  e  a  canonico  deiU 
Metropolitana,  benefizi  datigli  l'uno  da  Lorenzo,  l'altro 
dal  costui  figlio  Piero. 

Mori  dicono  alcuni  dal  dispiacere  cagionatogli  per  U 
morte  del   Magnifico ,  e  dal    \cdere  cernie    ogni    gionw 
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cadessero  più  in  basso  le  cose  de*  Medici  :  dicon  altri  di 
feblMH!  nel  li94. 

Abbiamo  di  lui  riportate  quasi  tutte  le  poesie  lìriche 
Onora  edite,  perchè  ci  paiono  le  più  leggiadre  che  si  scri- 
vessero a*suoi  tempi.  Le  Stanze,  siccome  non  appartenenti 
a  questo  genere  di  poesia,  verranno  da  noi  pubblicate  nel 
1.*  volume  de'  Poemetti  Scelti  di  celebri  scrittori  Italiani , 
che  formerà  il  5.**  della  nostra  Biblioteca  della  Gioventù. 


CANZONI 
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Munii,  valli,  aDlri  p  colli, 

Pien  ili  fìor,  (rondi  ed  erba  ; 

Verdi  ramparne;  ombrosi  e  folli  boschi;' 

poggi,  ch'oguor  più  luoUi 

Fa  la  mia  fiena  acortta, 

Slnigsendo  ij;ti  occhi  nebulosi  e  Toiichi  ; 

Fiumi,  che  i^r  conoechi 

Mio  ^pieUlu  dolore, 

Si  dolce  mero  piagni; 

Augel.  che  n'  accompagni 

Uve  con  noi  »ì  duo!,  cantando,  Amorf  ; 

Fiere,  Ninfe,  aer  e  venli; 

Udite  il  suon  de'  tristi  miei  lamenti, 
lìià  selle  e  sette  volte 

k  Mostrò  la  bella  Aurora 
Cinta  di  gemme  orientai  sua  fronte; 
Ke  roma  ha  già  raccolte 
Delia,  mentre  dimora 
Cou  Teli  il  fralel  suo  dentro  il  gran  fonte; 
l>a  che  il  superbo  monte 
Non  »egnò  il  bianco  piedi* 
Hi  qui'lla  donna  altera 
i;he  'n  tMri-  primavera 
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Converte  ciò  che  tocca,  àumbra ,  u  vede; 

Qui  i  Gor.  qui  T  erba  nasce 

Da'  suoi  t)egti  occhi,  e  poi  de'iiiiei  iti  p&ive, 
PasccHÌ  del  mìo  pianto 

O^ni  roijliella  lieta; 

E  vanne  il  fìurae  |im  nupert>o  in  vista. 

Aimèl  deh  perchè  tanto 

Quel  volto  a  noi  si  vieta, 

Che  queta  il  cìei  qualor  più  si  contristai 

Deh  se*  nessun  1  ha  vista 

Giù  per  l'ombrose  valli 

Sceglier  tra  vt-rdi  erbette, 

Per  tesser  ^hirlandette, 

I  bianchì  e  i  rossi  fìor,  gli  azzurri  e  i  giallir 

Pretto  che  me  la  'nsei^ni, 

S'  eijli  li:  che  *n  questi  boschi  pietà  regni. 
Amor,  qui  la  vedemo 

Sotto  le  Tresrhe  rronile 

Del  vccchin  ni^gio  umilmente  |K>&nrsi 

(Del  rimcmhnir  ne  tremo). 

Ahi  come  dolci  l'onde 

Faccan  i  bei  crin  d'oro  al  \en(o  sparsi  1 

Comea^^hiacciai,  coni' arsi. 

Quando  di  fiorì  un  nembo 

Vedoa  lidnr  intorni) 

(Oh  benerielto  tjìorno!} 

E  pieii  di  rose  i'nmoraso  grembo! 

Suodivin  |>ortauLCnto 

Ritrai  tu.  Amor;  eh'  io  [ter  me  n*  ho  (laveoto- 
t' lenea  L;h  occhi  inlesi, 

Amniìraiidu  [qua!  suole 

Ccrvetto  in  fonie  vi^hei^giar  sua  iinagoi 

Gli  occhi  d' amore  accesi , 

Gli  alti»  vollo  e  p;irolo, 

E  il  cauto  che  face»  th  sé  il  cicl  vago: 

Quel  riso  ond'io  m' appagn. 

Ch'arder  farebbe  i  sassi. 

Che  fa  per  questa  selva 

HansUela  ouni  belva, 

E  star  r  acque  turrenti.  Oh  s' io  trovaitti 
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Dell' urnie  ove  i  pie  muove  I 

r  iiou  avrei  «le!  ciclo  invitila  a   Giovp. 
Fresco  ruscel  (remante. 

the  'I  bel  piede  srnlzo 

Bas^nar  le  piacque,  oh  quanti»  m*]  Telire! 

E  voi.  ramose  piante, 

Che  *n  questo  al|)estro  balzo 

IV umor  pascete  l'antica  radice, 

Fra  quai  la  mia  bealrice 

Sola  talor  sou  viene  1 

Ahi  quanta  invidia  l'aggio, 

Alto  e  mnschioso  faggio. 

Che  sei  sialo  degnato  a  tanto  bene! 

Ben  de'  lieta  godersi 

1/  aura  ch'accolse  i  suoi  celesti  versi  l 
I.'  aura  i  bei  versi  accolfie, 

E  in  gremlw  a  Uio  gli  |H>se 

Per  far  goderne  lutto  il  Paradiso. 

Qui  i  fior,  qui  l'erba  colse* 

Di  questo  !tpin  le  rone, 

Quesl*  aer  rasMrenò  col  dolce  riso. 

Ve'  f  acqua  che  'I  bel  viso 

Bagnolle.  Oh,  dove  sono? 

Qual  dolcezza  mi  sface? 

Coni*  venni  in  lanla  pace? 

Chi  scorta  fu?  con  chi  parlo  o  ragiono? 

Onde  si  dolce  calma? 

Che  soverchio  piacer  via  caccia  1'  alma? 
Selracgia  mia  Canzone  innamorala. 

Va  i»ìciira  ove  vuoi, 

Poi  che  'o  gioia  son  conversi  i  dolor  tuoi. 
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rbn  potrà  mai  dire  Amore. 
Ch'  io  non  sia  «tato  fe<lele. 
Se  lu.  Donna,  •se'cnidele. 
Non  ci  ha  ci>lpa  il  tuo  aniadnrt- 
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Non  e* è  nian  maggior  peccali), 
Nò  che  |»iù  ilispìacrìa  a  Dio, 
Quìinto  ^  questo,  tessere  inoralo 
V.onw  tu,  al  parer  mio. 
OfEniui  sa  qjuanlo  temi>o  io 
T'  ho  |HPrl«lo  e  (Mìrlo  fede  : 
Se  non  hai  di  me  mercede, 
Queskt  è  troppo  Rranile  «Tforc. 

lo  non  vo',  gentil  Fanciulla, 
Da  te  cosa  altro  rh'  onesta  ; 
Che  chi  vuol  per  forza  nulla  , 
Senza  nulla  poi  si  resta. 
Non  sarai  da  me  richiesta 
D' altro  mai .  rhe  gentilezza  ; 
Ch'  io  non  guardo  tua  bellezza: 
BsFit»  i^nl  la  fede  e  'I  cuore. 

Sempre  t[  frcri  dello  mia  vita 
Terrai  k^I  tu,  l>0Dua  bella; 
Ch'io  son  fatto  calamita. 
Tu  se'  fatta  la  mia  stella. 
Per  Cupido  e  8uc  quadrcllu . 
Pel  suo  arco  affermo  e  «tum 
Ch'io  t'ho  dato  il  mio  amnr  puro: 
E  se*  sempre  il  mìo  Sicnure. 


in 


Deh  u<litc  un  poco ,  amanti  •, 
S'ioflon  bene  sventurato: 
Dna  donna  m'ha  legalo  ; 
Or  non  vuole  udir  miei  pianti. 

Una  donna  il  cur  m'ha  tolto  : 
(\t  ho!  vuole,  e  non  me!  rende: 
Hammi  un  larcio  af  core  avvolto: 
Ella  m*  arde  .  ella  m' inrende. 
Quando  io  «rido,  non  m' inleiule 
Qluand'  ì'  piango  ,  ella  si  ride: 
Non  mi  sana,  e  non  m'uccide  ; 
Tieiimi  pure  io  dolor  tanti* 


ni  ASGRI.O  POt.lZUNn 

È  più  bella  aasai  eh'  un  M\e  ; 
Più  friKlelc  è  rh'un  serpente: 
Suoi  \m  modi  e  sue  parole  , 
Pi  piarcr  m*  empion  la  metile: 
Ouaniln  ride  ,  iininaulinente 
Tulio  il  ciel  si  rasserena. 
Questa  mia  bella  Sirena 
Fa  Tiiorirmi  co'  suoi  canti. 
Ecco  r  of»a ,  ceco  la  carne  , 
Ecco  il  core,  ecco  la  vila  : 
U  crudel  ,  che  vuoi  lu  farne  ? 
Ecco  l'anima  rinarrila. 
Perchè  innuovi  mia  feriln  , 
E  del  sangue  mio  se'  itmorda  ? 
Quella  bella  aspida  sorda 
Chi  verri  che  me  la  incanti  T 
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lo  conosco  il  gran  de8Ìo 
Che  li  «Klrucue.  Amante,  il  lore 
Forsochè  di  tanto  amore 
Ne  sarai  un  di  ginlio. 

Ben  cona<ro  la  tua  voglia  : 
So  eh*  in  sono  da  te  amata  : 
Tania  pena  e  tanta  doglia 
Sarà  ben  remunerata. 
Tu  non  !4ervi  donna  ingrata; 
Pro%alo  hit  il'Amor  la  Tonta: 
lo  non  nacqui  d'ana  scorza  ; 
Son  di  carne  e  d' ossa  anch'  io. 

Tu  non  perdi  invano  il  tempo  : 
Toccherai  Ikìo  un  di  porto  : 
(^i  <iarà  ben  luogo  e  tempo 
A  (lolerlì  dar  cunforto  : 
Non  ti  soni  fallo  Iorio  ; 
Che  conviene  amar  chi  ama  . 
E  rispondere  a  chi  chiama  : 
Sta'  pur  forte,  e  spera  in  l>ìo. 


20 


Stali'»»''"*'     •,m\,c«o  = 

Alla  relè,  a">»"^^'urc-, 
Ch'io  non  »»"»'  j„  stornare; 

Non  e  ver  cn  . 


u'  in  norio  amore 
E»'**"\'.a    ra^^'«»''^"■■ 
DUah»«'''"!    ,hioat<lo-. 

Ne  P«'  '"'  ' 'ic  cicale  . 
Che  ci  sou  cecie  «•  j^,e  , 

Xolli  so»  \>"P"    ..  „,,  «pere. 

Co»lor  «.n«'"^'i''^„,  ch'una  pa"»- 
Ch'ha"  PVTàiserneri-. 

Stanno  «nbr^^^^^Ua  spalla-. 
Col  »>cndutc.'>'nV.„  pelle; 
X„lUv.a.n«««"^jinu.pe«o-. 
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tiiovauafitrì .  anzi  Pieroni , 
Nessun  sa  quel  cb'  e*  sì  pesca: 
Van  con  fi;lt  occhi  a  processioni , 
Vagheggiando  alla  pazzesca. 
Ti  so  dir  che  la  tìla  fresca 
Chi  con  lor  non  è  selvatica: 
E'  non  sanno  uscir  di  pratica  ; 
Poi  salmeggian  di  lei  fuore. 

lo  per  me  so'  innamorato  ; 
Il  color  mio  ne  fa  fede: 
Ma  chi  m'  abbi  a  se  lecalo . 
Uuell.i  il  sa.  che  '1  mi»  cor  vede. 
Ecci  beu  chi  d' altra  crede , 
Perche  or  questa  or  quella  adocchio; 
Ma  sott'occhJo  ho  sempre  l'occhio 
A  colei  che  m' arde  il  core. 

Ben  \i  prie^^o  ,  Donna  cara, 
Che  coir  occhio  onesto  e  cheto 
Non  vogliale  o.ssennì  avara 
D'uno  B{t>uardo  mansueto, 
0  d*  un  risohn  iliscreto 
Che  per  or  mi  ticn  contento  : 
Ed  io  sempre  sarò  intento 
A  salvare  il  vostro  onoro. 
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VI 


lo  ho  rollo  ti  ruscellino 

Per  un  iraltOf  e  sciolto  il  (:rup[»o; 

E  son  fuor  d'un  gran  viluppo , 

E  sto  or  come  il  susino. 
Una  certa  saltanseccia 

Fatta  c«me  la  castagna. 

Che  ha  bella  la  corteccia  . 

Ma  l'ha  dentro  la  magagna , 

Fé' insaccarmi  nella  ragna 

Con  suo'  gbicni  e  frascherie  : 

Poi  di  me  fo'  nolomic 

Quando  m'ebbo  a  suo  diuiiuo. 


CAMtOHl 

Ella  m*  ha  tcDulo  un  pezzo 
Già  caii  la  cirìegia  a  bocca  : 
Ma  pur  poi  mi  ^on  divCKZo, 
Tal  che  nisi  più  me  l'accocca. 
Mille  volte  in  cocca  in  cucca 
Ha  condotta  già  la  pratica  : 
Poi,  fantafitica  e  lunatica, 
INglia  qualche  grìUolìno. 

Sempre  mai  questa  sazievole 
È  in  su'  lezi  e  smancerìe  ; 
P.  una  cosa  rìncresc«vole 
In  sue  bone,  in  sue  pazzie  : 
Paga  altrui  di  villanie 
Quando  tu  le  fai  piacere. 
Orsù  il  resto  vo'  lacere, 
K  serbar  nel  pellicino. 


VII 


Già  non  siam.  pcrch'eMi  paia, 
Dama  mia,  cosi  balocchi  : 
Conosciam  cho  e'  infinocchi 
E  di  lutti  vuoi  la  baia. 

Già  credetti  essere  il  cucco  : 
So  che  in  gongolo  io  ti  tenni. 
Ma  tu  m'  hai  presto  ristucco 
Con  tuoi  ghigni,  attucci  e  cenni 
pur  del  mal  presto  rìnvoiniì  ; 
E  soQ  san  com'  una  lasca. 
Anch'  io  so  impaniar  la  frasca. 
Benché  forse  a  le  non  paia. 

Tu  solleciti  il  zimbello, 
E  col  fischio  ognuno  alletti  ; 
Tireresti  ad  un  fringuello  : 
Ma  indarno  ormai  ci  aspetti. 
Quanto  più  altri  civetti. 
Tanto  più  d'ognun  se'  gnfo. 
Deh  va  ficcati  in  un  tufo 
Cheta;  e  fa  eh'  e'  non  ai  pala. 
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Tulli  qaesli  nuovi  pesci 
Hanno  un  (w'ilel  Jilcguìno; 
E  |jur  pregai!  cb'  io  rovesci 
Del  sacchetto  il  pollicino: 
Ma  s' io  scuoto  un  ftochelLino, 
Tanta  roba  n'uscirobbcT 
Ch'oguun  |K>j  se  n'avvedrebbe  ; 
E  meglio  è  eh'  e'  non  si  paia. 

Tanto  è,  Dama*  a  parlar  chiaro, 
Tu  vaghoHgi  troppo  ognuno. 
Senza  fare  alcun  (liv.iro 
Se  gli  é  bianco  o  verde  o  bruno. 
Mc'fareftU  a  torleiic  uno, 
E  sarei  proprio  buon'  io  ; 
A  qnesti  altri  dire  addìo  ; 
E  saresti  fuor  di  baia. 


Vili 


lo  vi  vo*.  Donne,  in&c^uarc 
Come  voi  dobbiate  fare. 

Quando  agli  uoniiu  vi  mostrate, 
Fate  d'esser  sempre  acconce  ; 
Benché  certe  son  più  grate 
Quando  altrui  le  vede  scooce. 
Non  si  vuol  colle  bigonce 
Porsi  il  liccio,  ma  pian  piano  : 
Quando  scorre  uu  po'  la  mano  t 
(Jna  cosa  schifa  (tare. 

tate  pur,  che  intorno  a'Ietti 
Non  sien,  Donno,  mai  trovali 
Vostre  ampolle  e  bossolelli , 
Ma  tenetegli  serrali. 
I  capei,  ben  pedinati; 
Se  son  biondi,  me  ne  g'^^'^f 
Che  non  paia  fatto  in  [iruova. 
Di  vedergli  un  po' sconciare. 

Slate  (Hir  sempre  pulite; 
Io  non  dico  già  si  rebbiate. 
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Sempre  il  brullo  ricoprite: 
Ricci  e  aale  sempre  usale. 
Vuoisi  ben  che  conosciate 
Ouel  ch'ai  viso  si  conviene; 
Che  lai  cosa  a  le  «ila  benot 
Che  a  qtietraltra  ne  Uispare. 
Ingegnatevi  star  liete 
Con  be'moJi  ed  avvenenti. 
Volenlier  sempre  ridete  t 
Fur  ch'abbiale  ucKi  i  denti: 
Ma  nel  rider,  cerli  nrpcnli 
Gentileschi  usale  sempre, 
Certi  lecchi  e  certe  teiaprc. 
Da  fare  altri  si;re1olare. 
Imparale  i  giuochi  lutti, 
f^arlG,  dadi,  scacchi  e  tavole. 
Perchè  fanno  di  gran  frulli; 
Canzonelle,  versi  e  favole. 
Ho  veduto  certe  diavole, 
(Jie  pel  canto  paion  belle: 
Ho  veduta  ancor  di  quelle 
Ch*o^un  le  urna  jiel  baltace. 
Il  sonar  qualche  inslrumenlo 
Par  che  accresca  anco  bellezza 
Vuoisi  al  primo  darvi  drenlo. 
Perchè  ell'É  più  gentilezza. 
Molto  veggo  che  s'apprezza 
Una  donna  eh'  ha  il  piacevole  ; 
lo  [>er  me  queste  sazievole 
Non  le  posso  comportare. 
Le  saccenti  e  le  leziose, 
A  vederle  par  ch'io  muoia: 
Le  fantastiche  ed  ombrose 
Non  le  posso  aver  più  a  noia. 
Ad  Ognun  date  la  soia , 
Ad  ognun  fale  piacere. 
Che  'I  saper  ben  trattenere. 
Sempre  stette  per  giovare. 
Non  mi  piare  chi  Ma  cheta. 
Né  rhi  t«empremai  rìnguelta. 
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Né  chi  lien  gli  occhi  a  dieta. 
Né  chi  qua  e  lù  elvella. 
Sopra  tulle  mi  saetta 
Quella  che  usa  qualche  mollu. 
Che  vi  dia  misterici  ^oUo, 
Ch'io  lo  sappia  inlfìrprelaro. 

So  lu  vai  o  ttlai  o  ììieili. 
Fa' (l'aver  sempre  niatiicra: 
Muover  dita,  ciglia  e  piedi 
Vuoisi  sempre  alla  «tmanzìcra; 
Fare  a  lutli  buoua  cera. 
Fa  che  mai  disdica  posta; 
Ma  di  quel  che  non  ti  cosla, 
Fanne  ognun  coitleiiln  andare. 

Fatti  sempre  parliuiaui 
Dove  sei,  fino  alto  inatte , 
Fino  ai  topi,  fino  ai  t:ani. 
Non  far  mai  volenlior  natlL-: 
Lascia  farle  a  certe  malie. 
Abbi  sempre  una  fidata 
Che  ti  sappia  una  imhascìalUf 
Una  lettera  portare. 

Fu^gi  tulti  questi  paia, 
Fugi^ì  fuuici  gli  ismnniiìeri  : 
Fa  la  casa  le  ne  spazzi: 
Non  ber  mai  co'Ior  bicchieri. 
Oeuì  quivi,  e  colà  ieri, 
N'hanno  a  ogni  stringa  un  paio 
L'asinin  del  pentolaio 
Fanno;  e  santi  anche  ruttare. 

Pigliale  uomin  ch'atibìan  senno. 
E  che  8Ìen  discreti  e  pratichi. 
E  che  intendano  ad  un  cenno. 
E  non  ttien  punto  salvatìchi 
f^om'ìo  veg^  lai  Iniialirhì, 
Muffaticci ,  golii  e  rozzi , 
Certi  ^Da^[i,  certi  ghiozzi  ^ 
Buoni  ap|>unIo  a  sbavii^liare. 

Vuoisi  ancor  l'industria  mettere 
Sello  scriver  bene  e  presto; 
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E  'n  saper  conUafTar  lettere, 
Chr  la  cosa  vada  a  sosdi. 
Sarà  Torse  auclic  Ituon  questo, 
Che  v'insegni  nn  cerio  inchiostro 
Che  lìa  proprio  il  caso  vostro 
Se  'I  vurrcle  adoperare. 

Nello  scriver  sia  pur  destra; 
SI  che  'I  gÌQoco  netto  vada. 
Chi  è  pratica  e  maestra, 
Tiene  un  po'  il  brigante  a  bada  ; 
Che  non  paia  che  alla  strada 
La  ai  Inetti  al  primo  tratto  ; 
Poi  conchiudc  pur  ulTatto  , 
Senza  troppo  dondolare. 

Soprattutto  tieni  a  mente 
D'andar  sempre  a  oi^ni  Testa  , 
Ecnc  in  pmito  Tra  la  gente , 
Perché  quivi  Amor  si  desta. 
Se  qualcuno  il  pie  ti  pesta  , 
Non  dar  briga;  sta'  pur  soda  : 
Chi  ti  serve,  onora  e  loda, 
Si  vuol  sempre  carezzare. 

fi  ben  buono  a  dar  la  salda  , 
Qualche  po' di  i^olosìa  : 
E  una  Tredda  e  una  calda 
Fa  che  Amor  non  i^i  disvia. 
Non  dir  più,  Canzona  mia  ; 
Che  le  son  cattivo  troppo. 
Orsù:  il  mio  cavallo  è  zuppo, 
E  non  può  più  camminare. 


IX 


Donno  mie,  voi  non  sapete 

Cb*  i'  ho  il  mal  eh*  avca  quel  prete- 
Fu  nn  prete  { questa  è  vera  ) 

Ch'  avea  morto  il  porcellino. 

Ben  sapete  che  una  sera 

Gliel  rubò  un  contadino 


^    T               ^^^r^^^^^^^^^B        ^^^^^^^^^È 

^^^^H                            DI  ANOBLO  roilZUMO 

^^^^^"^        Ghiera  quivi  suo  vicino. 

^^H^                (  Altri  (lice  suo  compare } 

^^H                Poi  i^'andò  a  conressare  . 

^^H                E  contò  del  porco  al  prole. 

^^H            11  inessor  se  ne  voleva 

^^H                Pare  andare  alla  ragione  : 

^^H                Ma  ppnsò  che  non  poteva  , 

^^H                Chò  l'avea  in  conressioiic. 

^^H                Dicea  poi  Tra  le  persone  : 

^^H                Oimè  I  eh'  io  ho  un  male 

^^H^              Ch'io  noi  posso  dire  avale.                                              j 
^^^^^.         E  anch'  io  ho  il  mal  del  prete.                                     ' 

^^H'          Una  vecchia  mi  vagheggia , 

^^H               Vizza  e  Becca  ìnsìno  air  oAso  : 

^^^1               Non  ha  tanta  carne  addosso , 

^^H              Che  ^ramasse  una  marmeggia. 

^^H           Ella  ha  logra  la  «ingiva  , 

^^H               Tanto  biascia  fichi  secchi , 

^^^1               Perchè  fan  della  scilìva 

^^H               Da  immollar  bene  i  pennecchi  ;                                      ' 

^^H               Sempre  in  bocca  n'  ha  parecchi , 

^^^B               Che  '1  palato  se  gl'invi^ca. 

^^H              Sempre  al  labbro  ha  qualche  li&ca 

^^H              Del  HIar,  ch'ella  morseggia. 

^^^V           Ella  sa  proprio  di  cuoio 

^^H               Quand*  è  'n  concia  ,  o  di  can  morto. 

^^H              0  di  nidio  di  avoitoio  : 

^^H              Sol  col  puzzo  ingrassa  l'orlo: 

^^^1              Or  |>ensale  che  conrorto?                                               ] 

^^^1              E  fuggita  é  della  fossa. 

^^^1              Sempre  ha  l'asima  e  la  tossa. 

^^H             E  con  fóisa  mi  vezzeggia. 

^^H           Tuttavia  il  naso  le  gocciola  : 

^^^B              Sa  di  bozzima  e  di  sugna  : 

^^^■^            Più  ftcrignuta  è*  ch'una  chiocciola. 

^^^^^_       Poi  se  un  tratto  il  fiasco  impugna  , 
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Tutto  il  succia  come  spugna. 

E  vuole  anco  eh'  io  la  bacì. 

lo  la  arido,  olire,  va  siaci: 

Ella  irilonio  par  m'alleggia. 

Nou  licn  l'anima  condenti; 
Che  un  non  n'ha  per  medicina. 
I  luccianli  ha  quaei  spenti, 
Tulli  orlali  di  (unnÌDa. 
Sempre  la  virtù  divina 
Fin  nel  petto  giù  le  cola. 
Vizia  e  secca  è  la  sua  gola , 
Tal,  ch'nn  hecco  par  d'acceggia. 

Tanle  grinze  ha  nelle  goto, 
Quante  slelle  sono  in  cielo: 
Le  sue  puppe  vixzc  e  vòle 
Paion  proprio  un  ragnalelo: 
Nelle  brache  non  ha  pelo , 
Della  peccin  tu  t^rembiule, 
E  più  biascia  che  le  mule , 
Quando  intorno  mi  volteggia. 


XI 


lo  vi  vo'  pur  racconlare . 
Deh  udite,  Donne  mie  , 
Certe  vostre  gran  pazzia  : 
Ma  pur  vaglia  a  pcnlonaro. 

Se  voi  Cussi  più  discrete 
Circa  al  Tatto  dell'amore  , 
Ne  sareste  assai  più  liete. 
Pur  salvando  il  voslro  onore. 
Non  si  vuole  uno  amadore 
Sempre  mai  tenere  in  gogna; 
Che  al  meschino  alfin  bisogna 
Le  sue  pene  appalesare. 

Quando  e'  vede  che  tu  impeci 
Pur  gli  orecchi,  e'  grìtia  Torte 
ChA  non  può  coprire  i  reci , 
Che  fa  il  dì  ben  uiille  morie. 
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Dovoresle  e5Bere  accorte 

■ 

A  «Iralciare  e  sciorro  il  nodo, 

A  mostrare  il  lempo  n  '1  nioilo 

^1 

Ch'c'vi  pos&a  un  po'parlare. 

Quando  poi  sete  alle  slrellc , 

^^^^1 

Ordinale  il  che  e  '1  quando. 

^H 

Senza  far  iBule  civette , 

Senza  aver  a  mcUer  bando. 

^H 

Non  bisogna  ir  poi  toccando 

^H 

Tra  le  genli  o  piedi  o  mano  : 

V 

La  campana  a  mano  a  mano 

In  un  giltosi  può  fare. 

■ 

Soncì  mezzi  ancor  da  mettere  , 

Se  voi  fussì  sospellose  : 

^m 

Chi  sa  leggere,  con  loUorc 

Pntria  Tar  di  molte  cose  : 

^^^^M 

Ma  ci  son  corte  leziose , 

^^^^M 

^^^              Ch'  han  paur  'Iella  fantasima  , 

^^^^M 

^^k             Che  a  vederle  mi  vion  l'asima  , 

■ 

^^H             Nate  proprio  |>er  filare. 

^^B         Tna  donna  che  6  gentile  , 

^^H             Sa  ricever  l>cn  lo  'iivito. 

\ 

^^H             Quando  cU'  è  dappoco  e  ^  ite 

t 

^^H             Non  sa  mai  pigliar  partito  : 

^^H             Poi  &ì  morde  invano  il  dito 

^^B             Quando  ell'ha  vizza  la  pelle. 

^^M             Perù  mentre  siete  belle 

^^M            Attendete  a  trionrarn. 

m 

^^m         Dolorosa  e  meschinella 

^^H              Sento  gi.i  fuggir  mia  vita  . 

^^H             Se  da  voi ,  lurenle  stella , 

^^H              Mi  ronvien  pur  Tar  partita. 

^^M             L'alma  afflitta  e  i^biaottila 

^^1             Piange  Torte  innanzi  Amore  -. 

^^^B              Sospiraiulo,  par  che  il  core 

^^^^^       Per  gran  doglia  sì  cooaumì. 

m 

^ 

r^ 
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Occhi  mici,  che  pur  piantele, 
Deh  eaardale  quel  bp|  vollo. 
De'  begli  occhi  vi  pascetn  : 
Oimél  presto  vi  da  tolto. 
Or  fu^s' io  di  vita  sciolto  , 
Or  morissi  qui  piangendo. 
Prima  cho ,  da  voi  partendo  . 
Per  Rran  doglia  io  mi  consumi. 

Opni  spirto  in  foco  ardente 
S'andrai  sempre  lamentando. 
O  mio  cor  tristo  e  dolente , 
Rivf^dremla  ?  come  e  quando  ? 
Converrà  che  inrano  amando  , 
Lacrimoso  ti  dìstcropre; 
ConverrA  che  ardendo  nempre. 
Per  gran  doglia  ti  consumi. 


xin 


Vashc  te  mDnlaninc  e  paMorellc  I 
Donde  venite  9i  legRiadre  e  belle  ? 

Vegnam  dall'alpe  prcsjao  ad  un  l>osche(to  : 
Picriola  capannella  è  *1  nostnv  sito  ; 
Col  padre  e  rolla  madre  in  pirciol  tello  . 
Dove  Natura  ci  ha  sempre  nutrito, 
Tomiam  la  sera  dal  prato  Horìlo , 
Ch'abhiam  pasciute  nostre  pecorelle. 

Qual  è  'I  paese  dove  nate  siete  , 
Che  sì  bel  Trutto  sopra  ogn'allro  adduce? 
Creature  d'Amor  voi  mi  parete  , 
Tanta  è  la  vostra  faccia  che  riluco. 
Né  oro  né  aruento  in  voi  non  Iure , 
E  mal  vestite,  e  parete  angioleUe. 

Ben  si  posson  doler  vostre  belleize , 
Poiché  fra  valli  e  monti  le  mostrate; 
Che  non  è  lerra  di  si  grandi  aMexze, 
Che  voi  non  fussi  degne  ed  onorale. 
Ora  mi  dite  se  vi  contentate 
Di  star  nciralpe  rosi  poverelle  ? 


DI  &NMLO  POL1ZIA?*IO 

Più  si  coDtenta  ciascuna  Hi  noi 
Gire  alla  mandria  dielro  alla  paslurn . 
Più  L'Ile  non  Tate  ciatìcunii  <Ji  voi 
Gire  a  danzare  dentro  a  voglio  mura. 
Ricrhczza  non  cerchìam,  né  più  vcnlura 
Se  non  be'  fiori;  e  Tacciam  urillandello. 
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Passerà  (uà  giovinezza 
Come  cosa  transitoria . 
Di  quel  eh'  or  n*  è  (anla  huria 
Presto  fìa  brutta  vecchiezza. 

Poco  tempo  |>uò  durare 
Questa  tua  rf^licilà; 
Verò  vuoici  accorapai;narr 
La  l»ellezza  e  la  pietà  : 
Sempre  verde  non  sarà  , 
Com'è  or,  tua  giovinezza. 

Già  (tran  tempo  è  trapassalo, 
Ch'  i'  mi  Te*  tuo  servidore  : 
Or  mi  ve<]o  aht^andonato 
Senza  avor  mai  fallo  errore. 
Dell  pietà  di  me*  signore  , 
Per  la  tua  molla  l)cllezza  I 

r  fu'  par  già  de^li  ciotti 
Nel  più  alto  e  degno  stalo  ; 
Or  mi  trovo  fra'neglelli . 
Meschinello  sventurato  t 
Troppo  .Vmor  certo  è  ini;rato. 
Dando  a  te  tanta  hellozza. 

Non  voler,  senza  cagione  , 
Così  tulio  alibandunarmi  : 
Tu  non  hai  però  raifionp 
A  voler  così  lasciarmi. 
Leva  ormai  >  per  coubularnii 
Dal  tuo  cor  lanla  durezza. 

Nulla  cosa  è  hi  Tallare  , 
Quanto  il  tempo  Kìovinile . 
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Però  rendi  oggimai  pace 
Al  Ilio  servo  tanto  umile  : 
Non  suol  mai  'n  un  cor  gemile 
Com'  è  *l  tao,  regnare  asprezza. 


XV 

Che  sarà  della  mìa  vil« 
Se  li  parti,  u  caro  bene  ? 
Vi  vero  sconlenlo  in  pene. 
Poi  che  fai  Hii  me  parlila. 

Se  aforzalu  è  il  tuo  partire  , 
M'  è  noioso,  iispro  ed  amaro  ; 
Ai  sopiri^  al  pianto,  al  dire. 
Ed  al  viso  il  mostro  chiaro  : 
Ma  il  tuo  anor  m'  è  tanto  caro  . 
Che  mi  sforzo  con  prudenza 
Sopportar  lu  tua  partenza 
Che  m'  ò  ni  caor  grave  ferita. 

Hen  mi  iluol,  se  Id  ti  parti , 
Ch'  io  non  pofìsa  seguitarti. 
Perchè,  Amor,  si  mi  disparii 
Dal  mio  cuore  l'alma  e  i  spirti  ? 
Pnr  non  posso  rontrad<lìrlì. 
porcile  so  che  andar  ti  è  forza  : 
La  ragion  mia  voelia  smorza  > 
Benché  al  cuor  sia  gran  ferita. 

Vanne.  niU;  dico,  addio: 
E  la  fé  che  dato  m'hai  , 
Serva;  e  fa  che  sempremai 
Nel  tuo  cuor  sia  nfabilita. 


XVI 


La  non  vuol  esser  più  mi»  . 
I.a  non  vuol  la  Inidìtora  : 
1/  è  dÌ!i(K>sta  allin  eh'  io  morn 
Pei  .ìniorc  u  uolosia. 


DI  ANQBLO  POLIZIANO 

La  non  vanlp  eesor  piò  mia. 

La  mi  di<e:  Vn  con  Dio; 

Ch'  iu  e  hu  po»lu  urmai  iii  olililio. 

Né  acccUarli  mai  (Milria. 
I.a  non  vtml  esser  più  mia. 

La  mi  vuol  per  uomo  morto; 

Né  giammai  le  feci  Iorio: 

Guarda  uio',  che  &curlcsial 
La  non  \uole  essor  più  mia. 

La  non  vuol  che  più  la  ACKua: 

La  m' ha  rotto  pace  e  tregua 

Con  gran  scorno  e  villania. 
La  non  vuole  vbser  più  miu. 

Jo  mi  trovo  in  tanto  airanao. 

Che  d'  aver  sempre  il  malanno 

lo  mi  credo  in  vita  mia. 
La  non  vuol  eswr  più  mia: 

Ma  un  conforto  sol  m'  è  dato; 

l'.he  fedcl  sarA  chiamato, 

Sarai  tu  ipìelata  e  ria. 
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Io  non  r  ho  perchè  non  l' ho 
Quel  che  ormai  aver  vorria  : 
S' io  l' avessi  1'  averia; 
Ma  r  arò  quando  {'  arò. 

Lungo  tempo  son  vivuto 
/Vspellando  d' aver  bene 
fìa  chi  sempre  m' ha  tennlo 
In  (Speranza  e  ancor  mi  tiene: 
Ma  tal  tiene  mai  non  viene. 
Ed  incerte  u^nor  promesse 
Vo  pigliando  ad  inlcresAC 
Da  chi  dice:  Io  (el  darò. 

Mille  volte  dic4i  meco: 
Tu  r  arai ,  non  ti  curare. 
poi  rispondo,  e  dico:  Ciecol 
Tempo  perdi  in  domandare. 
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E  cosi,  con  lai  variare 
In  pensicr,  mi  »tru((go  r  rodo; 
E  ppr  me  inni  non  vi  è  niwlo 
D' aver  quel  eh'  aver  si  può. 
Orsù  dunqae.  nlla  buon'  ora, 

10  r  arò  ;  ma  non  so  il  di  ; 
Che  d'  aver  non  vec!go  ancurn 
Se  non  ciance  insino  a  qui. 
Ma  H'efTetlo  aves.sc  il  ti 
Ch'ogni  giorno  ho  in  pagamenla. 
Darei  fine  al  vecchio  intento 
Che  sospeso  è  ira  si  e  no. 

lo  pur  penso;  e  non  riesce 
1/  iin|>oiiuno  mio  (wn&iero: 

11  de^ir  tanto  più  cresce. 
Quanto  raen  ti'  averlo  Hiìero; 
Tal  che  son  dal  dolor  fiero. 
Appettando,  vinto  e  stanco; 
E  di  Tede  pur  non  manco 
Sin  che  vivo  io  sarò. 
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La  pastorella  si  leva  per  tempo, 
Menando  le  caprette  a  pascer  Tuora, 
Di  fuora,  Tuora.  La  traditora 
Co'  suoi  bei  occhi  la  m' innamnrat 
E  fa  di  mezzanotte  ap|)arir  giorno. 

Poi  oc  ne  giva  a  spasso  nlla  fontana, 
Calpestando  1*  erlM?ttc  0  tcnerclle, 
0  tenorellc,  «alanli  e  l>elle,- 
Sennolhn  Tresco,  fresche  murielle: 
E  il  grembo  ha  pien  di  rose  e  di  v^ole. 

Poi  si  sbraccia,  e  si  lavo  il  suo  bel  viso. 
La  man,  la  ftamha  ,  il  suo  pniito  petto, 
Pulito  petto,  con  itran  diletto. 
Con  bianco  aspetto 
Che  ride  intorno  intorno  O  lo  campagne. 


1)1  A^UEI.O  POI.I/IA?fn 

lì  qualche  volta  canta  una  canzona 
Che  le  pecore  balla  e  gli  agnellclli  ; 
K  gli  agnellelU  fanno  scambieUi , 
Cosi  le  capre  cogli  capretti  : 
E  tutti  fanno  a  gara  0  le  lor  danza. 

E  qualche  volla  in  «ut  un  verde  pratn 
l.a  tesse  i^ritlati dette  O  di  hoi  fiori , 
O  di  hei  (lori ,  di  ìm  colori: 
Cosi  le  ninfe  cogli  pastori  ; 
K  tutti  imparnn  dalla  pastorella. 

Poi  la  sera  ritorna  alla  sua  stanza 
Con  la  vìncastra  in  mano  . 
Discinta  e  scalza  : 
Ride  e  saltella  per  ogni  balza. 
Cosà  la  pastorella  passi  il  tempo. 
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La  Brunellina  mia 
Coir  acqua  della  fonie 
Sì  lava  il  di  la  fronln 
E  'I  -seren  petto. 
In  bianco  suamcUcItu 
Umilmente  conversa  , 
.Solimato  nà  gersa 
Non  adopra. 
Non  porta  ohe  la  copra  , 
Balze ,  scnffle  e  gorgiere  , 
Come  voi,  donne  altiere 
E  superbe. 
Una  ffrìllanda  d'erbe 
Si  pone  airaurea  lesta  : 
E  va  legeiadra  e  presta 
E  costumata  : 
E  spesso  ne  va  alzata 
Persin  quasi  al  ginocchio  ; 
E  con  feslevoi  occhio 
Sempre  ride. 
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S'i'la  guardUf  nou  stride 
(^oiiic  queste  altre  ingrate: 
È  piena  d'onestale 
E  L;cDlilozza. 
Con  tiil  dt^licatezza 
Purta  una  vcttarella 
Di  sopra  la  cappella  . 
Che  m'abbaglia. 
Alcuna  Itala  scaglia 
Da  me,  non  per  fuggire , 
Ma  per  Tarniì  languire  ; 
E  poi  riturna. 
Oimèt  ih' è  tanto  adorna 
La  ilolce  Brunetlina, 
ilhe  pare  un  fior  di  spina 
A  primavera. 
Bealo  chi  in  lei  spera , 
E  chi  la  segue  ognora  ! 
Bealo  quel  eh*  adora 
Le  sue  guance  ! 
Che  iloki  iiclierzi  e  cìaitce 
Por^'on  queMuo  labbrclli , 
Cho  paìon  rubinetti 
E  rraganclle! 
Le  pLccìole  niammclle 
Paiori  due  Tresche  rose 
Di  iì)ag|j;io ,  gloriose 
In  sui  mattino. 
Il  suo  parlar  divino 
S|>ezzar  farebbe  un  ferro: 
So  certo  eh'  io  non  erro  , 
E  dico  il  vero. 
Dà  luce  air  eniispcro 
La  mia  Brunclluccia. 
K  iiolla  «uà  boccuccia 
Piove  mele. 
È  saggia  ed  è  fedele  : 
Non  si  corruccia  e  sd^oa.: 
Qualche  fiala  s'ingegna 
Di  piai'cVe. 


m  ìNGBLU  POLl/liNO 

Quantl'io  la  vo  a  vedere, 
Parla  ,  ride  e  molleggia  : 
Allor  inio  cor  vaneggia  « 
£  tremo  (ulto. 
Oimé ,  che  m'  ha  condullo , 
Che  s*  i'  la  senio  un  |h>co  , 
Divenlo  un  caldo  foco, 

E  poi  ni'  agghiaccio  t 
E  mollo  più  disfaccio 
S*  i'  veggio  le  sue  ciglia 
Minute  a  maraviglia  : 

Oh  etcì ,  ch'io  moro  t 
Li  suoi  capelli  d'oro. 
1  dentfcelli  mondi, 
Bianchi ,  politi  e  tondi 
Mi  fan  vivo. 
Io  son  poi  del  cuor  privo 
S*  io  la  veggio  ballare; 
Che  mi  fa  cunuumare 
A  parie  u  parte. 
Non  ho  inì^cgno  né  arie  , 
Ch'io  possa  liiudarla  ; 
Ma  sempre  voglio  amarla  ;. 
Infìn  a  marte. 
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flalla  più  alta  stella 

Discende  a  celebrar  la  tua  telizia  , 

Gloriosa  Fiorenza  , 

La  dea  Minerva  agi'  indegni  propizia 

Con  lei  ogni  Scienza 

Vi  è,  che  di  sua  presenza 

Vuole  onorarti  acciocché  sia  più  bellii. 
Poco  ventura  ciova 

A  chi  manc^  il  favor  di  queste  donne 

E  lu,  Fiorenza,  il  sai, 

Che  questo  Bon  le  lue  Ferme  colonne  : 

La  gloria  che  tu  hai , 


390  Ci.Nzorti 

D'altronde  nou  la  trai , 
Che  (lair  ingegno  di  che  oguor  Tai  pruova. 
Le  stelle  sono  sliavc 
Del  sonno,  ed  ei  governa  le  fortune. 
Orbai,  Fiorenia,  quello, 
Che  doj^iammo  é  tante  e  tante  lune. 
Onorato  cappello  : 
Verrà  temim  novello , 
Ch'  arai  le  tre  corone  e  le  due  chiave. 


XTLÌ 


lo  ti  rin^axio,  Amore, 
ÌY  opii  ]ìGììa  e  tormento  ; 
E  min  cu[ilci]to  ornai  d'ogni  dolore. 
Contento  soii  di  quanto  ho  inai  sofferto . 

SijC^or ,  nel  tuo  bel  regno  ; 

Poi  che  jter  tua  mercé,  senza  mio  merlo , 

M' hai  dato  un  si  gran  |>egno  ; 

PuichÈ  m'hai  fatto  degno 

Tu'  un  si  Iwalo  riso 

Che  'n  Paradiso  n*  ha  portato  il  core, 
lo  ti  rinarazio  ec. 
in  Paradiso  il  cor  n' hanno  |>orta(o 

Qae'beijli  occhi  ridenti 

Ov'  io  ti  vidi,  Amore,  star  celato 

Collo  tue  fiamme  ardenti. 

O  vauhi  occhi  lucenti , 

Che  'I  cor  tolto  m' avete; 

Onde  traete  si  dolce  valore? 

io  li  ringrazio,  ec. 

l'ero  già  della  mia  vita  in  forse  : 

Madonna,  in  bianca  vesta  , 

Con  un  riso  amoroso  mi  soccorse , 

Lieta  ,  bella  ed  onesta. 

Dipìnta  avea  la  testa 

Di  rose  e  di  viole  ; 

Gli  occhi  il  sole  avnntavan  di  splendor» 
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Donne,  di  nuovo  in  mio  cor  s'è  smnrriln  ; 
E  non  posso  pensar  dove  sia  ito. 

Era  (anlo  gentil  questo  mio  core, 
Ch'ad  UD  cenno  solea  tornar  vojiindo^ 
Perch'  i'  'I  pascevo  d'un  disio  d'Amore  : 
Ma  una  donna  l'alletlò  canlaiido  : 
Pur  (foi  lo  venne  tanto  tril}olHndo, 
Che  s'è  sdegnalo,  e  da  lei  s'è  ruggito. 

Oucslo  mio  core  avea  Rommo  dilelln 
Di  .*!lar  sempre  Tra  voi ,  donne  le^^iadrc  ; 
Perù,  fanciulle,  io  ho  di  voi  suspello, 
Ch'  iu  non  dubito  RÌà  di  vostra  madre  : 
Ma  voi  solete  de'  cuori  esser  ladre 
Per  quanlMo  ho,  ranciallc  mie,  scDlito. 

Se  pur  voi  lo  sapessi  governare, 
l' direi .  donne.  Tra  voi  si  rimanga  : 
Ma  voi,  lo  fate  di  fame  stentare, 
Sirch'  e'  s' impicca  e  dtliatte  alla  stanga , 
Onde  convien  che  poi  tulio  s' infranga  ; 
E  s'egli  stride,  mai  non  è  udito. 

Poi  di  parole  e  sguardi  Io  pascete  ; 
Ch'  a  dire  il  vero,  é  un  cattivo  |iasto. 
Di  fatti  a  beccatello  lo  tenete, 
Tanto  che  mezzo  me  t'avete  guasto. 
Datel  qua.  ladre  :  e  se  ci  Ha  contrasto. 
Alla  corte  d'Amor  tutte  vi  cito. 
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lo  mi  trovai  un  di  tulio  soletto 
In  un  bel  prato,  per  pigliar  dilotto. 

Non  credo  che  nel  mondo  sia  un  prato 
Dove  sicn  l'erbe  dì  si  vaghi  odori. 
Ma  quand'  io  Toi  nel  verde  un  pezzo  entratu, 
Mi  ritrovai  Ira  millo  vai^hi  fìori 
Bianchi  e  vermì^ti  e  di  mille  colori, 
Fni'  ijuai  seutii  cantare  un  augcUetlo. 

Era  il  suo  canto  sì  soave  e  bello, 
Che  lutto  il  mondo  innamorar  facea. 
r  m'  accostai  pian  pian  per  veder  quello  : 
Vidi  che  *]  capo  e  l'ale  d'oro  avea  : 
Ogn' altra  i>ouna  di  rubin  parca, 
Ma  '1  becco  dì  criMallo,  e  'I  collo  e  'I  [»elln. 

lo  I»  volli  pigliar,  tanto  mi  piacque; 
Ma  toslo  si  levò  per  l'aria  a  volo, 
E  rìtornoi^si  al  nido  dove  nacque  : 
r  mi  son  messo  a  Acgnìrlo  sol  solo. 
Den  crederci  pigliarlo  ad  un  lacciolo 
Se  lo  poLetisi  trar  Tuor  del  bo!>chelto. 

Io  gli  potrei  beu  tender  qualche  rete  ; 
Ma  dap[K>i  che  il  cantar  gli  placo  tanlo, 
Scnz'»ltra  ragna,  o  scnz'altra  parete. 
Mi  vo'  provar  di  pigliarlo  col  cauto  : 
E  questa  è  la  cagion  perch'  io  pur  canto  ; 
£  questo  vago  augel,  cantando,  allotto. 
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1'  mi  trovai.  Fanciullo,  un  bel  maUinu 
Di  mezzo  maggio  in  un  verde  giardino. 

Eran  d' intorno  violetto  e  gigli 

Fra  l'erba  verde,  e  vaghi  fior  novelli 
Azzurri  e  gialli,  candidi  e  vermìgli  : 
Ond'  io  |)orsi  la  mano  a  cor  dì  quelli 
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l*cr  adornare  i  mìci  biondi  cnpelli, 
E  cinger  di  «hirlandn  il  vaco  crino. 
Ma  {Miì  eh*  io  ebbi  pien  di  fìori  un  lembo. 
Vidi  le  rose,  e  non  pur  d'un  colore  : 
Io  corsi  allor  per  empier  lutto  il  sremlm, 
Perch'era  si  soave  il  loro  odore. 
Che  lutto  mi  sentii  destare  il  core 
Di  dulce  voglia  e  d'un  piacer  divino. 

lo  posi  mente  a  quelle  rose  allora  : 
Mai  non  vi  potrei  dir  quanl'  eran  l>ellt'  : 
Quale  scoppiava  della  iKiccia  ancora  ; 
Quali  erano  nn  po'  [las^e,  e  qoal  novelle. 
Amor  mi  disse  allor:  Va,  c<li  di  quelle 
Che  più  vedi  fiorile  in  su  lo  spino. 

Quando  la  rosa  os^nì  sua  foglia  spanilo  , 
Quand'è  più  bella,  quand'A  più  «radila  , 
Allora  é  buona  a  mettere  in  t;hirlatidt'. 
Prima  che  sua  bellezza  sìa  fuguiln  : 
Sicché.  Fanciulle,  mentre  è  pi»  fiorila 
Cogliam  la  bella  rosa  del  giardino. 
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Or  loi  se  Amor  me  l'ha  bene  accoccalo. 

Ch'  io  sia  condollo  a  innamorarmi  a  Prato  I 
Innamorato  son  d'una  fanciulla 

Che  Kiubìlar  si  vede  alcuna  volta  ; 

Si  ch'arie,  o  prieffhi  con  lei  non  vai  nulla. 

Invidia  e  gelosia  me  l'hanno  tolta: 

Però  senza  speranza  di  ricolta 

Mi  vegffo  avere  il  campo  seminato. 
Se  ttlor  cerco  di  vederla  un  poco, 

O  di  pisliar  del  cantar  suo  diletto 

Per  ammorzare  alquanto  il  crudel  foco. 

Ogni  cosa  mi  par  pien  di  sospetto. 

Oh  canto  di  Sirena  maladelto, 

Che  fra  ai  duri  sco^li  m'hai  tiralo  t 
Sin  maladetlo  il  uiorno  e  l'ora  e  'I  punto 

Cb'  io  mi  condossi  della  morie  al  rischio. 


mi  t.ATE 

Oh  scìaguralo  a  me,  che  ben  Tui  gtonlo 
Al  dolce  canto  come  '1  tordo  al  fischio  ! 
Misero  me,  che  in  s\  tenace  vischio 
Senza  rimedio  alcun  sono  impanialo  t 

S'aimcn  non  fossi  coslrelto  a  pitrtirmi, 
Canscrei  di  mia  vita  il  duro  Htrlo. 
Poi  eh*  i'  non  spero  più,  farò  i»cn(irmì: 
Che  trop|>o  mi  trafigge  questo  essilo  : 
Se  'I  nioritlo  si  tenesse  [ler  un  fìla  , 
Convìen  che  sìa  per  lo  mii?  man  trunralo. 

lo  metterla  la  mia  fama  a  sbaraglio  ; 
Non  Icmerù  pericol,  né  sciai^ura  : 
Far  mi  corivicri  per  forza  qualche  sbagli» 
Chi  nulla  spera,  di  nulla  ha  paura. 
Io  nioslrerò  quariEo  sua  vita  cura 
L'amanlc  ofleso  a  Iorio,  e  disperalo. 


Io  non  mi  vo'  scasar  s*  i*  seguo  Amore  ; 
Ch'egli  è  usanza  d'ogni  genljl  core. 

Con  chi  senio  quel  fuoco  che  seni'  io, 
Non  cnnvien  fare  alaina  escusazione: 
Che  il  cor  di  questi  è  si  gentile  e  pio  , 
Ch*  in  so  che  ara  di  me  compassione  : 
Con  chi  non  ha  «i  dolce  passiono  , 
Scusa  non  fu;  che  non  ha  gcnlil  core . 
Io  non  mi  vo'scusar,  ec. 

Amore  ed  onestalo  r  gentilezza  , 
A  chi  misura  ben,  sono  una  cosa. 
Parmi  pordula  in  (ulto  osnt  bellozzn 
Che  è  posta  in  donna  altera  o  disdegnosa. 
Chi  riprender  mi  può  s"  io  son  pietosa 
Quanto  onestà  comporta  e  gentil  core? 
Io  non  mi  vo*  scusar,  ec. 

Riprendami  chi  ha  si  dura  niente , 
Che  non  conosca  gli  amorosi  rai. 
r  prego  Amor,  che  chi  amor  non  sente, 
Nul  faccia  degno  di  sentirlo  mai  : 


IH  kSCr.lO  (Sii  IIRIAMI 

Ma  chi  lo  serve  feilcloiente  assai , 
Ardagli  sempre  col  suo  fuoco  il  cuori". 
Io  non  mi  vo'  scusar,  ec. 
Senta  cagion  riprendaini  chi  vuole; 
Se  non  ha  il  cor  tiootìi ,  non  ho  (launi 
Il  mio  costante  amor  vane  parolt* 
Mosse  4Ìa  invidia  poco  «lima  o  cura. 
DisfKiHta  son  .  meiiLrc  la  vita  dura , 
A  seguir  sompro  hÌ  uenlilc  amore. 
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VI 


1^'  m' inlervicnc,  e  p:irmt  molto  [;rave , 
Come  alla  moelie  di  Piippa-le-fave , 
Che  a  Tare  un  iMittoncLn  sei  di  penò: 
Venne  un  ({alletto,  e  si  ^(lielc  berrò. 
E  rome  quella  rhiocciolelta  fo  . 
Che  voleva  salire  ad  una  trave. 
E'  ra'  interviene  ce. 

Tre  anni  o  più  penò  la  poverella  , 
Perchè  la  cosa  rmsclsse  neltn  : 
Quando  fu  preciso  ,  c-addo  per  la  fretta. 
E'  m' intervie»  come  s[>e^t>o  alle  nave  , 
Che  vanno,  vanno  sempre  con  buon  vento 
Poi  rompono  all'entrar  nel  porto  drento. 
Di  (pie<(te  (^itLidine  me  nir  pento  « 
K  da  qui  innanri  altpnd**r  vafjlio  a  «chiave. 


VII 


Qiieslo  mostrarci  adirala  di  (ore , 

Donna,  non  mi  dispiace. 

Purrh'  io  $tia  in  pace  (wi  col  vostro  core. 
Ma  perch'  io  son  del  voìtLrn  amore  incerln  , 

Conti  orchi  mi  con>iiilio  ; 

Quivi  vct^sio  il  mio  bene,  o  II  mio  mal  cerio 

Che  se  niovele  un  ciglio  . 

Subito  piglio  speranza  d'amare. 


3'JA  BALLATI- 

Se  poi  vi  vergili  in  allu  disdeaiiosM  . 

Par  che  il  cor  sì  disfaccia  ; 

E  iTcda  allor  dì  non  poter  far  cosa  . 

Oonn.K,  rhe  mai  vi  piaccia  : 

Cosi  s'addiaccia  od  arde  a  !ul(e  l'oro. 
Ma  se  talor  qualche  pietà  niuslrassi 

Negli  occhi,  o  viva  stella , 

Voi  fiiresle  il' amore  ardere  i  sawi  : 

Pietà  ("a  donna  helta  ; 

Pielade  è  quella,  onde  amor  nasco  e  muore. 


VIU 


lo  son,  Dama,  il  porcellinn 
Che  dimena  pnr  la  coda 
1  ullo  il  giorno,  e  mai  l'annoda. 
Ma  lu  sarai  l'asinino. 

Che  la  coila  par  conosca 
Lasinin  quandi»  non  l'ha; 
Se  lo  morde  quatrhe  nio<tca 
Gran  lamento  alLor  ne  Ta. 
Questo  uccello  impanierà. 
Che  or  dileggia  la  civcUa  : 
Spesse  volte  il  fico  in  vell:i 
Giù  si  lira  con  l'oncino. 

Tu  se' alla,  e  non  iscori^i 

Un  mio  par  ([un  giù  rra'cinltoli 
E  lo  mani  a  me  non  porgi 
Ch'  io  non  caizRia  più  cimbottoli. 
Or  !!>ù  diam  là  pe'  vioUoli 
A  cercar  di  qualche  dama  : 
Perché  un  oste  è  che  mi  chiama. 
Ch' ancor  ei  mesce  huon  vino. 

Del  lao  vin  non  vo'  più  here, 
Va',  ripon  la  ntctadclla  . 
Perchè  all'orlo  del  bicchiere 
Sempre  Treshi  la  biondella  : 
Non  intingo  in  tua  scodella, 
thè  v'è  dentro  l'aloè; 


01  ITfCBl.O  POLIZUMI 

Ma  qualcun  per  la  mia  ró 
Farà  più  d'un  pciUolìno. 

Tu  mi  dicevi,  apri  bocrhi 
Poi  mi  hai  falla  la  cilecca  : 
Or  mi  uuG.  e  T.ìmi  iNtcchi, 
Ma  c'ò  una  che  m'ìml>crc.-i 
D'un  ba|H)r,  che  chi  ne  becca 
Se  ne  succia  (Mti  le  dita  : 
Con  cosici  Fo  buona  vila, 
E  sto  come  im  passerino. 

A  te  par  toccare  il  cielo» 
Ouando  un  ih>*  mi  k<j1ì«  "  i^iiblii 
Ha  nessuno  ha  dct  mio  palo. 
Ch'  io  de]  suo  anche  non  abbi  : 
E' ci  lìa  poi  pien  di  babbi, 
Dove  credi  sia  il  paslaccio  : 
Tullaviti  la  lepre  traccio, 
Montn?  lei  Hi  i]  sonnellino. 
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IX 


Canti  o^nun  eh'  io  can1er(^ 
l>uTidulo,  dondolo,  dondidó. 

Di  promesse  io  son  ;^iù  i>tuci.'o . 
Fa  rb'  ornai  la  botto  spilli  ; 
Tu  mi  lieni  a  badalmco 
Colle  man  [dcnc  di  i;rilli  ; 
Dopo  tanti  billì,  Inllì 
Oucs('ant;tMl1a  pur  {Hti  sdrucciola 
Per  dir  pur  lucciola,  lucciola 
Vieni  a  me.  a  me  che  prò? 

pur  sollecito,  pur  buchero 
Por  aver  del  vino  un  ^^itio, 
Quando  lutto  mi  solluchero. 
Egli  é  santo  Anton  di  nlu^ulo  ; 
Tu  mi  meni  pel  villaggio 
Per  il  nasi»  ronm  il  buTolo  ; 
Tu  mi  meni  pure  a  zufolo 
E  lumburo  ;  or  non  più  no. 


9SB 


>JlLl.AT^: 


T4L11I0  i^bbìaui  fallo  eu,  vu. 
Che  qualcun  già  ci  dileggili, 
E  fie  il  giaco  dura  piil 
Vedrai  belln  coccuveggìa: 
Tu  »a\  pur  che  non  camptoggìai 
Lu  villa  ben  eoli  Taniore  ; 
Che  rè  dentro,  e  cbc  Fé  Tuorli 
Fa' da  le.  vh'  io  non  ci  To. 


PIETItO  BEMBO 


Nacque  a  V<>uezia  nel  1470.  Nella  fanciullcxz.i  dimorò 
qualche  terapo  a  Firenze, ove  dalla  viva  voce  dei  parlanti 
cominciò  n  familiarizzarsi  alle  bellezze  della  lio^a  tosca- 
na, la  quale  poi  coltivò  con  luoghissimo  amore.  A  Mes- 
sina studiò  il  greco  sotto  il  famoso  Coslanltno  Lascarifi, 
e  a  Padova  e  h  Ferrara  la  fìlosoBn.  In  quest'ultima  città 
strinse  amicizia  con  molti  dotti,  e  vi  conobbe  la  celebre 
Lucrezia  Borgia,  moglie  ad  Alfonso  d'Este,  alla  quale  poi 

I divenne  più  che  amico. 
^  Non  curandosi  di  attendere  alle  faccende  della  Repub- 
blica, come  i  suoi  avrcbbcr  desiderato^  si  recò  alla  corte 
d* Urbino,  e  vi  stelle  dal  1506  al  1512,  amalo  e  careggialo 
da  tutu  peT  le  molle  lellere,  e  per  i  gentili  costumi  di  cui 
ra  adorno.  Poi  andato  a  Itoma,  vi  fu  caro  a  IjìuIìo  II,  e 
rarissimo  a  Leone  X,  che  lo  fece  suo  segretario ^  e  lo  inca- 
ricò di  affari  rilevantissimi.  Nel  1521,  preso  da  grave  ma- 
lattia, si  portò  a  Padova,  ove  Paria  salubre»  la  quiete  e 
gli  agi  della  vita  lo  tornarono  a  prospero  slato.  Ed  egli, 
innamoralo  dì  quel  mo<li)di  vivere,  rimase  in  quella  cittd 

ai» 


I 


coUivnndo  lr.im|iiiMameQ(e  ;^Iì  studii ,  e  accogliendo 
casa  sud  lutti  ^li  uoiuiiii  più  chiari  per  ornamenti  di  let- 
tere. In  quel  tempo  la  Uepubblica  di  Venezia  lo  dichiarò  ■ 
suo  isloriagrafo,  carica  chi;  o^li  sostenne  con  mollo  onore, 
scrivendo  in  dodici  libri  la  storia  delle  veneziane  vicende. 
Nel  1539  Paolo  III  lo  creò  cardinale,  ed  egli  allora  tornò 
a  Uomo,  ove  stette  poi  sempre,  quantunque  fosso  fatto  ve- 
scovo di  lìubbio  e  di  Bergamo.  Mori  il  18  fieniiaio  15i7. 

Nel  secolo  XVI  non  vi  fu  forse  uomo  tanto  celebrato 
i}uant(»  il  RomlH)  :  fu  amico  a  tutti  ì  dotti,  a  tutti  ì  poeti  : 
tutte  le  corti  e  ì  grandi  lo  ricolmarono  di  onoranze,  e  lo 
adoperarono  in  gravissimi  affari  :  ma  dopo  morte  la  sua 
fama  alquanto  diminuì,  perchè,  sebbene  scrivesse  elegan- 
temente in  italiano  e  in  latino,  fu  giustamente  ripreso  di 
aTer  poco  tenuto  dietro  alle  cose,  mentre  poneva  sover- 
chio studio  nelle  parole  :  e  perchè  la  sua  affettazione  è 
talvolta  insoffribile.  Non  ostante  di  ciò  sono  pregevoli 
molto  ì  suoi  Discorsi  sulla  lingua  volgare,  le  sue  Storie 
e  le  sue  Lettere. 

La  sua  giovinezza  la  condusse  scìoperatissima  dietro 
ad  amori  di  donne,  delle  quali  alcune  amò  dì  certo  non 
platonicamente.  Oltre  a  Lìsabetta  Quirini,  e  Lucrezia  Bor- 
gia, amò  anche  una  Aforosina,  per  la  quale  scrisse  sonetti 
e  canzoni.  In  esse  imitò  servilmente  il  Petrarca,  e  non 
seppe  mai  dir  nulb  senza  dipartirsi  dal  suo  modello.  Nul- 
l^dimciMi  a  lui  si  dà  lode  per  avere  rjciiiamata  la  poesia 
air  antica  eleganza,  e  risveglialo  Tamorc  dei  sommi  poeti. 

Atto  VAnivucci. 


canzoni: 


tr  la  moHe  di  Carlo  Bembo  suo  fratello. 


Alma  rorte<ic,  cho  dal  moitilo  errante 
Partendo  nella  lua  più  verde  elade , 
Hai  me  la}>cialo  clcrnamoiito  in  do^liu  : 
Dalie  sempre  beale  alme  curilradc  . 
Ov'ur  dimori  cara  a  quell'amante 
Che  più  temer  non  pam  nhis  li  hì  luij;iia  ; 
Rii^uarda  In  lerra  e  mira  u'  la  tua  i>i|>o&;lia 
Chiude  un  liei  sasso;  *i  me,  che  '1  niarjuo  aM'intl» 
Vedrai  bagnar  le  richiamatido,  ascolla. 
Però  che  sparsa  e  lolla 
L'alta  pura  dolrczxa,  e  rollo  in  lutto 
Fu  il  più  lido  8ostc2no  al  viver  mio  , 
Frate,  quel  di  che  te  ii*anda«ti  a  volo; 
Da  indi  in  qua  uè  lieto  né  set;uro 
Non  ehbi  un  Riorno  mai,  nò  d'aver  curo  ; 
Anai  mi  iiento  ct>ìicr  rimaso  solo;  f 

Che  son  venuto  HCnza  le  in  obhlio 
Di  me  mcdeAmo,  e  per  te  solo  er*  io 
Caro  a  me  stesso:  or  leco  ogni  mia  sioi.i 
È  siwnla.  e  non  m  stia  pcrch'  io  non  moia. 

Raro  pungente  slral  di  ria  rurttuia 
Fé'  «i  profouila  <*  si  mtH'Ial  ferita  , 
(guanto  qu(*«lrt  oiiili'  'I  ricl  volle  pjatfarnip 
liimedio  ak'un  da  rallegrar  la  vila  . 
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CANZONE 


Non  chiude  luUo  'I  corchio  tlella  Luna  , 
The  (li'l  mio  <luol  bastasse  a  consolarroe. 
Sit'cumc  non  potea  grave  apprcs^anne  . 
Allor  eh'  io  partJa  teco  i  miei  pensieri 
l'ulti,  e  tu  meco  i  tuoi  sì  dolconiente ; 
Cosi  non  ho  dolente 
A  quello  tempo  iu  chi  mi  fidi  o  ^[>l•ri  , 
Chi  uu  sul  piacer  ro'op^iorti  in  (anli  airanni. 
E'  non  sì  vede  mai  iierduCa  nave 
Fra  duri  scogli  a  mezza  noUe  il  verno 
Spinta  dal  vento  errar  senza  yovenio , 
Che  non  sta  la  mia  vita  ancor  più  srave  : 
E  sVIla  non  si  tronca  a  mezzo  gli  anni 
Korsc  avverrà  pcrch*  io  pianga  ì  miei  danni 
Più  luntcamcntc,  e  filano  iu  mille  carte 
I  miei  lamenti  e  le  lue  lodi  sparle. 

Pintinzi  a  to  partiva  ira  e  lormento, 
Come  parte  ombra  alTafiparir  del  mole  : 
Quel  ini  tornava  in  dukc  ogni  atto  araaru  : 
0  pur  con  l'aura  delle  tue  parole 
Ssiomhravi  ri'  nsni  nebbia  in  un  momento 
Lo  cor,  cui  dopo  le  nulla  fu  caro  ; 
Né  mai  volli  al  suo  scampo  altro  riparo  . 
Mentre  aver  ai  poleo.  che  la  tua  fronle 
ii  r.imtcfv  fedo!  saggio  consislto, 
Perso  ,  bianco  o  vermiglio 
Color  non  mosln'i  mai  vetro,  né  fonte 
Cosi  puro  il  suo  vai^o  erboso  Tondo  , 
Com'  io  nesli  occhi  tuoi  leggeva  espressa 
Oi;ni  mia  voglia  sempre,  ogni  cospetto: 
Con  si  dolci  sospir  si  caroafTetlo 
Delle  mio  forme  la  tua  ^mancia  impressa 
Portavi,  anzi  pur  l'alma  e  'Icor  profond«>. 
Or,  (|uaii(c>  a  me,  non  ha  più  un  bene  al  mondo 
E  tutto  quol  di  lui  che  giova  e  piar4« , 
Ad  un  col  tuo  mortai  fMlterra  giace. 

(^uasi  biella  del  polo  chiara  e  ferma 
Velie  Torlune  mie  si  gravi ,  e  1  [«orto 
Fosti  dell'  alma  Innaijliala  e  slanca  : 
La  mia  Auta  difesa,  e  *{  mio  conforhi 


DI  riSTIO  BltMTC 

unirti  lo  noie  della  vila  inferma 

Che  a  inezzu  it  corso  assai  bpesso  ne  manca  : 

E  quando  il  verno  le  campagne  imbianca  . 

E  quando  il  maggior  di  fende  il  lerreoo . 

In  ogni  rischio,  in  ogni  dubbia  via 

Fidata  compagnia 

Tenesli  il  viver  mio  lìelo  e  ^reiio  : 

Che  mesto  e  tenebroso  fora  ^lato , 

E  sarà,  Trate,  senxa  te  mai  sempre. 

0  disavventurosa  acerba  sorte  ! 

0  dispietala  intempe*«tiva  morte  1 

0  mie  cangiale  e  dolorose  tempre  ! 

Qual  fu  già,  la*»so,  e  qual  ora  è  1  mio  sialo  1 

Tu  'I  sai,  che  poi  che  a  me  li  sei  celato  , 

Né  qui  di  rivederti  ho  più  s|ìeranza. 

Altro  che  pi:mto  e  duol.  nulla  m'avanza. 

Tu  m*  hai  lasciato  »enzu  sole  i  giorni , 
Le  notti  senza  stelle,  e  grave  ed  caro 
Tutto  quello  ond'  io  parlo .  ond'  io  respiro  : 
La  terra  scorsa,  e  'I  ciel  turbato  e  negro, 
E  pien  di  mille  ollraggi  e  mille  scorni 
Mi  jiembra  in  ogni  parte  quaiiT  io  miro. 
Valor  0  cortesia  si  dipartirò 
Nel  tuo  partir,  e  M  mondo  infermo  giacque  ,; 
E  virtù  spense  i  suoi  più  chiari  lumi  : 
E  le  foutaDC  ai  flumi 
Negar  ta  >cna  antica,  e  l'usate  acque: 
E  gli  augciletli  abbandonaro  il  canto, 
E  r  erbe  e  i  fior  lasciar  nude  le  piagge  , 
Né  più  di  fronde  il  busco  si  coperse  : 
Parnaso  un  nembo  eterno  ricoperse , 
E  i  lauri  diventar  querce  selvagge  ; 
E  'I  cantar  delle  Dee,  già  lieto  tanto , 
Usci  doglioso  e  lamentcvol  pianto  ; 
E  fu  più  volte  in  voce  mesta  udito 
Dir  tutto  il  colle:  o  Bembo,  ove  te'  ito  t 

Sovra  il  tuo  sacro  ed  onorato  busto 
Cadde  grave  a  sé  stesAo  il  padre  antico  . 
Lacero  il  petto  e  pien  di  morte  il  volto  • 
E  di»se:  ahi  sordo,  e  di  pietà  nemico 
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i:akzoniv 


Dfóilin  prp<lacc  e  reu,  desltnn  ingiurio  , 
Du^tino  a  impoverirmi  in  tulio  vòllo; 
Perché  pìulluslo  me-  non  hai  dìsciotlo 
Da  (|ueslo  ij;ravc  mio  loitacc  ìiicarco. 
Più  i'ha  non  locc,  e  più  eh'  jo  non  vorrei  t 
Dandu  a  luì  !;li  anni  mi{*i , 
Clio  dol  SUD  leve  innanzi  lpm|K>  hai  iicarco? 
Lasso,  allo»'  polev'  io  morir  felice; 
Ur  vivo  sol  por  dare  al  nioiidii  esempio 
Quant'6  peitì^io  lar  qui  più  lungo  indui;io. 
S' nom  de'  (terderu  ìn  breve  il  suo  refugio 
Dolce ,  {■  poi  rimanere  »  pena  o  scempio. 
O  vecchiezza  oslinala  ed  infelice  , 
A  che  mi  serljì  ancor  nuda  radice. 
Se  il  tronco  in  cui  fioriva  la  mia  speme 
È  secco,  e  gelo  eterno  il  cinge  e  preme? 

Qual  piantier  nik  lo  trlsle  e  pie  sorelle. 
Cui  le  Irecce  in  ì>uI  Po  tenera  fronde, 
E  l'altre  membra  un  duro  leì^no  avvolse; 
Tal  con  gli  scogli ,  e  cuii  l'aure,  e  con  l' onde 
Misera^  e  con  le  tjt'nti ,  e  con  le  stelle 
IVI  tuo  ratto  fuggir  la  lua  si  dolse. 
Pel  duul  Timavo  indietro  sì  rivolse  : 
K  rider  Manto  i  hocchi  e  le  campagne 
Err:ir  ron  gli  occhi  rut^ìudo^ì  e  mnUi. 
Adria,  le  rive  e  i  colli 
Per  [ulto  ove  *l  s.uo  mar  cospira  e  piagne, 
percosse  in  >if»l;ì  olire  1'  usalo  ofTesa 
Tal  chi!  a  noia  e  ditide^no  ebbi  xn(^  stesso: 
£  se  non  fiisse  che  maì{i^ior  paura 
Frenò  l'ardir,  cuti  morte  acerba  e  dura 
Alla  qual  fui  nioUe  ftate  presso, 
D'  uscir  d' afTannu  avrei  corta  via  presa. 
Or  chìanto,  e  non  so  far  altra  difesa 
Per  lui,  che  l' umbra  sua  lasciando  meco , 
Di  me  la  viva  e  miglior  parte  ha  seco. 

Che  con  l'altra  restai  morto  in  tpiel  (unto 
Ch'  io  sentii  morir  lui.  che  fu  *I  suo  core  : 
Nò  soli  buon  4'alLro,  che  di  Iragjjcr  guai. 
Tregun  non  voylio  a\cr  co)  niio  dolore  . 


DI  riETBO  BKMBO  3.13 

In  fin  rh'  io  sìa  dal  iiioriio  ullirao  KÌunlu  : 

E  tallio  il  piangerò  quant'  io  1'  uinnt. 

t>ch  perchè  innanzi  a  lui  non  mi  spnsliAì 

La  mortai  Ronna,  <t'io  innn  veslìì  prima? 

S*8l  viver  fui  veloi*e,  perché  lardo 

Sono  al  murir  ?  Un  dardo 

Almcn  avt^se,  e<l  una  stessa  lima 

Parimente  ambo  nni  Iratìtto  e  roso: 

Che  siccome  un  voler  sempre  ne  tenne 

Vivendo,  cosi  spenti  ancor  n'avesse 

Un'ora,  ed  un  sepolcrn  ne  chiudesse  ; 

E  se  questo  al  stio  lempn.  o  [^uel  non  venne  , 

Né  spero  degli  affanni  alcun  riposo; 

Aprasi  per  men  daimn  all'antfosciosn 

Carcere  mìo  nuehiui<o  ornai  la  porla  . 

Ed  egli  air  uscir  Tunr  sia  la  mia  scorta. 
£  guidimi  per  man,  «*he  f-a  'I  cammino 

Di  gir  al  eie!:  e  netta  terza  spera 

M' impetri  dai  Signor  appo  si>  loco. 

Ivi  non  forre  il  di  verso  la  sera, 

Né  le  notti  sen  van  contra  '1  mattino. 

Ivi  il  caso  non  può  molto  né  poco. 

Di  tema  ^clo  mai,  di  desir  loco 

Gli  animi  non  ralTrc^lda.  e  non  riscalda  : 

Né  tormenta  dolor,  nò  versa  incanno  : 

Ciascuno  in  quello  scanno 

Vive  e  pasce  di  gioia  pura  e  salda , 

In  eterno  fuor  d' ira  e  d'ogni  oltraggio , 

Che  preparato  gli  ha  la  sua  virlulc. 

Chi  mi  da  il  grembo  pim  di  rose  e  mirto. 

Si  eh'  io  sparga  la  tomba  ?  0  sacro  spirto. 

Che  qnal  ai  luoi  più  Tosti  o  di  salute, 

0  di  trastullo,  agli  allrì  o  buono,  o  saggio. 

Non  saprei  dir;  ma  chiaro  e  dolce  raggia 

Giiinge!?tt  in  questa  fosca  elate  acerba, 

Che  tutr  i  frulli  suoi  consuma  in  erba. 
Se  rome  già  li  calse,  ora  li  cale 

Di  me.  pon  dal  ciel  mente,  coni'  io  vivo 

Dopo  '1  tuo  occaso  in  tenebre  e  'n  inarllri. 

Te  la  tua  morte  più  che  pria  fé'  vivo  ; 
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Anzi  eri  morto,  or  ui  fallo  immortnlR. 

Me  di  lagrime  albergo  e  ili  Aoi^piri 

Fa  la  mia  viU«  e  tult*  i  miei  desiri 

Sono  di  morie,  e  ftol  quanto  m' incresco 

È ,  eh'  io  non  vo  più  tosto  al  (la  eh'  io  hramo. 

Non  ttoslÈRii  verde  ram» 

I>e'  nostri  t:a[npi  augello,  e  non  ban  posco 

Tutte  queslL'  limose  e  torte  rive: 

Né  presso  o  lungi  a  si  colalo  sco^lio 

Filo  d'alba  percuote  onda  marina  : 

Né  si  riposta  fronda  il  vento  inclina  , 

Che  non  sìa  tc&timun  del  mio  cordoglio. 

Tu  \\p  <lel  eie],  cui  nulla  ciiconscrÌTo  « 

Manda  alcun  delle  schiere  elelle  e  dive 

Di  su  da  quei  splendori  kìù  ìd  quest'ombre. 

Che  di  SI  dura  vita  oniat  mt  sgombre. 

Canzon,  qui  vedi  un  tempio  «locaulo  al  mare , 
E  genti  in  lunga  pompa  e  gemme  ed  ostro, 
E  cerchi  e  mete  e  cento  iMilme  d'oro  : 
A  lui  eh'  io  in  terra  amava,  e  in  cielo  adoni, 
Dirai:  cosi  v'onora  il  secol  nostro. 
Mf^nlre  udirà  querele  oscure  e  chiare 
Morte,  e  amor  fiamme  avrà  dolci  ed  amaro  . 
Alentre  spiegherà  il  Sol  dorate  cbiuuie  . 
Sempre  sarà  lodalo  il  vostro  nome. 

A  lei,  che  rAppennin  superilo  alTrena, 
Là  *v«  parte  le  piagge  il  bel  Met^uro, 
Di  cui  non  vive  dal  mar  Indo  al  Mauro  , 
Dall'  Orse  all'Austro  ikìmìl,  né  seconda  . 
Va' prima:  ella  li  mostri  o  ti  nasconda. 


SONETTI 


AiriUlia. 

O  pria  si  rara  al  eiel  del  mondo  parie, 
Cho  l'arqua  rigne  e  'I  sasso  orrido  serra  : 
0  liela  sovra  o^nì  altra  e  dolce  terra. 
Che  *l  superbo  Ap|>onnìri  scgnn  e  diparte  ; 

Che  giova  ornai  >  se  '1  buon  popol  di  Marte 
Ti  laflciò  del  mar  donna  e  della  terra? 
Le  trenti  a  (e  già  serve  or  li  Fan  i?nerra, 
E  pongon  man  nelle  tur  Irerre  sporte. 

Lassol  nò  manca  de'  luoi  filili  anrora 
Chi,  le  più  strane  a  le  chiamando,  insieme 
La  spada  sua  noi  Ino  M  rnr[io  adopre. 

Or  son  queste  simili  a  l'auliche  opre? 
(*  par  rosi  pietate  e  ÌJio  s'onora  ? 
Ahi  secol  darò,  ahi  tralignato  «eme  I 


11 

A  Ferdinoado  U  Be  di  Napoli. 

Ben  devria  farvi  onor  d'eterno  esempio 
Napoli  vostra,  e  *n  mezzo  al  i^uo  bel  monti* 
Scolpirvi  in  lieta  e  coronata  fronte 
Gir  trionfando,  e  darò  i  voti  al  tempio  : 

23 
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Pnìi-Jié  l'avete  alTorgof^lioso  etl  empio 
Stuolo  ritoUa,  e  pareggiate  l'onte , 
Or  ch'aviM  ptii  la  voglia  e  le  man  pronte 
A  fnr  (V  Ilalia  tutta  acerbo  scempio. 

Torcesteì  voi,  signor,  dal  corico  ardito: 
E  fo8le  taJ,  che  ancora  esser  vorrebbe 
A  por  di  qua  dall'Alpe  nostra  il  piede. 

L'onda  (irrena  del  suo  sangue  crebbe, 
E  di  tronchi  restò  coperto  il  lìto, 
E  gli  augelli  ne  fer  sicure  prede. 


nr 


A  Maria  Verdine. 

Già  donitUt  or  dea,  nel  cui  vcrginal  chìootro, 
Scendendo  in  tPrra  a  sentir  caldo  e  neUì. 
S'arm6  per  liberarne  il  re  del  cielo 
Dall'empie  man  dell'avversario  nostro  : 

1  pensier  tutti,  e  l'uno  e  l'allro  im;hioslro, 
Cangiata  veste,  e  con  la  mente  il  |>elo» 
A  te  rivolgo  ;  e,  quel  ch'aioli  altri  celo, 
L*  interne  piaghe  mie  ti  scopro  e  mosli'O. 

Sanale,  che  puoi  tarlo,  e  dammi  aita 
A  salvar  l'alma  dall'eterno  danno  ; 
La  qual  se  lungamcnie  hanno  impedita 

Le  sirene  del  inondo  e  falto  inganno, 
Non  tardar  tu  :  eh*  ornai  della  mia  vita 
Si  volge  il  torto  e  rinquanlesim'  anno. 


GALEAZZO  DI  TARSIA 


Mentre  il  Bembo,  sforzandosi  ad  ogni  passo  di  andare 
sulle  orme  del  Petrarca ,  scriveva  versi  poco  ispirali  e 
formava  una  scuola  di  copiatori  servili ,  che  facevano 
piovere  rime  amorose  freddissime  da  lut(e  le  parli ,  al- 
cuni scrittori,  veduto  che  l'arte  veniva  falsata,  si  sca- 
gliarono a  viso  aperto  contro  ì  Petrarchisti,  e  comincìa- 
roDO  a  metterli  in  lieffa.  Niccolò  Franco ,  il  Lasca ,  il 
Muzio  dettero  il  segno  della  zuffa  ,  la  quale ,  a  motivo 
delle  aderenze  del  Bembo,  si  fece  ardentìssima ,  e  costò 
la  vita  al  Broccardo ,  che  morì  di  dolore  per  le  ingiurie 
villane  che  |jli  scagliarono  contro  i  Bembisti.  Nel r  ardore 
della  questione,  a  questi  si  oppose  con  armi  più  valide 
UD  giovane  poeta,  il  quale  fece  veder  coir  esempio  che 
in  altro  modo  volevansi  scrivere  i  versi ,  e  dimostrò  che 
la  vera  poesia  vuole  essere  ispirata  dall'affetto,  rivestita 
da  forme  armoniose  e  robuste ,  e  sfrombra  della  servilità 
de*  pedanti.  Questi  fu  (lalea/zo  di  Tarsia  che  nacque  in 
.Cosenza  d'illustre  e  potente  famiglia,  e  che  cantò  d'amore 
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quando  Teramente  amore  lo  ispirara,  Egli  guerre^ù 
per  Francesco  primo  re  di  Francia,  cguandofu  larDatt) 
alla  patria ,  visse  nella  quiete  della  soiitudinc  scrirendo 
nobilissimi  versi ,  dei  qnali  è  da  doiere  che  pochi  siano 
a  noi  perv<?nu(i.  Il  suo  siile  è  robusto  o  singolare  da 
quello  de'  contemporanei ,  che  suole  essere  languido  e 
fiacco.  Amò  Vittoria  Colonna  e  la  celebrò  :  pianse  ì» 
morte  della  sua  moglie  Cammìlla  Caraffa  ^  e  fremè  di 
•sdegno alle  sventure  d'Italia  desolata  dalle  armi  straniere. 
Morì  nel  1535. 


« 


Atto  VAWSUccr, 


^ 


SOLETTI 


All'  lUli*. 

Già  iu>riti  l'Alpi  «elide  e  canule, 
Mal  futa  liiepc  alle  lue  rive  urnalef 
Or  scnlu.  Italia  mia,  l'aure  oitorale. 
E  l'aere  picn  di  viia  e  di  salule. 

(Juanle  mi  desto  al  cor,  lassol  ferule. 
Membrantki  la  fatai  vo'ilra  holtalc. 
Cbiuiie  valli,  alti  po^KiT  ed  ombre  graie. 
Da' ciechi  figli  tuoi  mal  conosciate  ! 

Oh  felice  colui  che  un  breve  e  collo 
Terren  fra  voi  ]Hi$RÌefle,  un  antro,  un  rivo, 
Saa  cara  donna  e  dì  Fortuna  un  volto! 

Ebbi  i  miei  letti  e  le  mie  paci  a  schivo  ; 
Ahi  giovanil  de^io  fallace  e  Gioito! 
Or  vo  piangendo  che  di  lor  son  privo. 


11 


Queste  floritc  e  diletti»^  sponde. 
Questi  colli,  quest'umbre  e  queste  rive* 
Queste  fontane  crislaltiue  e  vive. 
l>v*  erau  l'auro  a'  mìci  desir  seconde  ; 

sa* 


SONETTI 

Ora  che  *J  mio  bel  Sol  da  noi  s'jiiconde. 
Son  nude  e  secche  e  di  vaghezza  prive: 
E  le  Ninfe  d'Amor  nibelle  e  schive 
Lasciate  han  l'erbe,  i  tior,  le  selve  e  l'onde. 

Ponete  dunque,  o  miei  paslor-,  da  canto 
Le  ijhirlandef  i  piaceri,  i  giuochi  e  *t  riso, 
L'usate  rime,  le  sam|>o|£ne,  e  *J  canto. 

E  lu»  dicea  Aiuarillì.  in  cielo  affiso, 
Porgi  l'orecchie  al  mio  dirotto  pianto. 
So  li  Tur  care  le  mie  chiome  e  'I  viso. 


*i  un  it'  'lU 


\ì 


iim\mi  (iiiDiccioM 


.UUJI 


Nacque  a  Lucca  il  25  Febbraio  del  1500  :  studiò  a 
Pisa ,  a  Padova ,  a  I{olo|;iia  ;  e  nel  1525  fu  laureato  iu 
le.ggc  a  Ferrara.  Alla  corte  del  cardinale  ^Vlcssandro  Far- 
nese conobbe  molli  uomini  dodi ,  e  vi  si  fece  amico  ad 
Annibal  Caro.  Ma  nel  1533  stanco  delle  esigenze  corti- 
giane ,  e  vago  di  ritirarsi  nella  quiete  de' suoi  sludìi  , 
tornò  a  Lucca.  Poco  stante,  il  Ctirdinal  Farnese  crealo 
papa  col  nome  di  Paolo  III  ^  lo  richiamò  a  se ,  e  lo  fece 
dfovematorc  di  ttoma  e  vescovo  di  Fossouibrone.  Nel  1535 
andò  nunzio  all'imperatore  Carlo  V:  in  appresso  fu  com- 
missiirio  generale  dell'  armi  pontificie  e  governatore  della 
Marca.  Morì  in  Macerata  nel  loil. 

In  tutte  le  cariche  mostrò  destrezza  d*  ingegno  e  bontà 
di  cuore.  Obbligato  a  conversare  co' grandi  e  a  trattar 
ron  loro  e  per  loro  le  faccende  de'  popoli ,  ebbe  agio  di 
conoscere  pienamente  in  quali  sventure  andasse-  ravvolta 
r  Italia  :  e  come  quegli  che  aveva  anima  grande  e  cuore 
generoso,  pianse  al  miserando  strazio  che  vedcvM  farsi 
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dell'  antica  donna  delle  nazioni  da  coloro  che  si  chiama- 
vano suoi  libemtori.  E  per  disfogare  il  suo  doloro,  cantò 
in  suono  lamentoso  le  scìap^urc  della  patria,  mentre 
un'immensa  turba  di  poeti  virea  oziosamente  alle  (x>rti 
di  quelli  stessi  che  erano  cagione  di  tanti  mali ,  cele- 
brando in  Treddi  versi  la  molle  fiacchezza  del  secolo ,  e 
ripetendo  le  lodi  dei  felici  oppressori.  Quindi  le  poesie  del 
Guidìccioni  ci  commuovono  perchè  dettate  da  un  cuore 
commosso,  e  ci  mostrano  quanto  i  popoli  fossero  felici 
in  OH  secolo ,  che  pure  vìen  chiamato  secolo  tT  oro 
da  tutu. 


Atto  Vaw!(ccci. 


SONETTI 


Al  Duo*  d'Urbino  in  occasione  del  Sacco  di  Homa. 

Viva  flemma  Mi  Mario,  onorile' (noi. 

Ch'  L'rhtno  un  tempo,  e  più  l' Itilia  ornaro, 

Mira  che  giogo  vii,  che  duolo  amaro 

Preme  or  l'allrice  de'  famosi  croi. 
Abita  morte  ne'  Itegli  orchi  suoi. 

Che  fur  del  mondo  il  sol  più  ardente  e  chiaro  : 

Duolsene  il  Tebro  e  erida  :  o  duce  raro. 

Muovi  le  schiere  onde  tant'osi  e  puoi  : 
E  i|ui  ne  vicu  dove  lo  stuul  de^li  empi 

Fura  le  sacre  e  gloriose  spoglie, 

E  tinge  il  ferro  d' innocente  sangue. 
Le  tue  vittorie,  e  le  mie  giunte  voglie, 

R  i  difetti  del  fato  ond'ella  langue. 

Tu,  che  sol  dei,  con  le  lor  morti  adempì. 


Il 
Bollo  lUlo  d'IUlta. 

Ecco  che  moove  orribilmente  il  piede  , 
B  flCflnde,  quasi  un  rapido  torrente. 
Dagli  alti  monti  nuova  ingorda  sente 
Per  far  di  noi  più  doluroiìc  prede  ; 
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Ver  acquistar  col  sangue  noslro  fede 
A  lo  sfrenato  lor  furore  ardente  > 
Ecco  cK'  lliilia  misera  dolenle 
L*  ultime  nolli  a  mezzo  giorno  vede. 

Che  deve  or  .Mario  dir,  che  fc'  di  queste 
Fere  rabbiose  già  si  duro  scempio , 
E  eli  altri  vinrìlnr  di  genti  strane; 

Se  quest'  nlta  reina  in  voci  meste 
Odon  riniiovctiare  il  dolor  empio 
*E  'nvan  pregar  chi  le  sue  piai^hc  sane  ì 
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Sullo  •tcsio  argomento. 

Da  qacMì  acuti  edispìelati  strali 
Che  fortuna  non  ^azia  otrnora  avventa 
Nel  l>rl  corpo  d' Italia,  onde  paventa  . 
E  piiinge  le  sue  piaghe  alte  e  mortali  : 

Bram' io  levarmi  ornai  su  le  destre  ali, 

l>hc  'I  desio  impenna  e  di  spiegar  già  tenta; 
E  volar  lA  dov'  io  non  veK^ia,  e  senta 
Quesl'esra  schiera  d' infiniti  mali  : 

Che  nuli  poss'io  soffrir,  chi  fu  «ià  lume 
Di  bell.^ ,  di  valor,  pallida  e  'ncolta 
Malar  a  voglia  altrui  leggi  e  costume: 

E  dir  versando  it  glorioso  sangue , 
A  che  r  armi  fortuna?  a  che  sei  volta 
Contra  chi  vinta  cotanti  anni  langue? 


IV 


Snilo  >t«ito  «rgomenlo. 


Degna  nutrice  delle  chiare  gcDti , 

Ch*  ai  di  mcn  fo.schi  Irìunfar  del  mondo 
Albergo  già  di  Dei  fido  e  giocondo  . 
Or  di  lacrime  triste  e  di  lamenti  : 
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Come  (losso  udir  iu  le  tue  dulcnli 

V«ci,  o  mirar  senza  dolor  profundo 

Il  sommo  imperio  tuo  radalo  al  fondo, 

Tante  lue  pompe,  e  (nnli  pre^ì  spenti  ? 
Tal,  cofti  ancella,  luuestu  riserbi, 

F.  »ì  dentro  al  mio  cuor  suona  il  tuo  nome , 

Ch'i  tuoi  sparsi  vestici  ìtu'hino  e  adoro. 
Che  fu  a  vederti  in  tanti  onor  superbì 

Seder  reina,  e  'ncoronata  d'oro 

Le  gloriose  e  vcuerabiJ  chiome? 


Sullo  «tetto  argoin«ako,  a  Vincenzio  Buoovito  laecbeie* 

Questa  che  tanti  secoli  già  stese 
Si  lungi  il  braccio  del  felice  impero  , 
Donna  delle  provincie,  e  di  quel  vero 
Valor,  che  'n  cima  d'alta  gloria  ascp*ip  , 

Giace  vii  serva;  e  di  cotante  ofTcse , 
Che  sustien  dal  Tedesco  e  dall'  Ibero . 
Non  !<i>cra  il  fìo;  che  indarno  Marco  e  Pieri» 
Chiama  al  suo  scamfio  eil  alle  sue  difese. 

Cosi,  caduta  la  sua  gloria  in  fondo  , 
E  domo  e  spento  il  i^ran  valore  antico  , 
Ai  colpi  de  t*  in({ìaric  è  fatta  segno. 

Puoi  tu  non  cohuo  di  dolor  profondo , 
Bonviso,  udir  quel  ch'io  piangendo  dico, 
R  non  iuecoavvami»ai  iPun  fero  sdei^no? 


VI 


Sullo  ttetio  «rgoaiento. 


Il  non  più  udito  e  gran  pubblico  danno . 
I,e  morti ,  l'onte  e  le  querele  sparte 
n*  Italia,  eh'  io  pur  piango  in  queste  vari* 
Kmpiran  di  pietà  quei  che  vorranno. 
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Quanti  (  «'  io  ilriUn  stimo  )  ancor  diranno  : 
0  nati  a  pcgsìor  anni  in  miglior  parte  1 
Quanti  movrandi  a  vendicarne  in  parie 
Del  barbarico  oltraggio  o  dell'  inganno  ! 

Non  avrà  V  oitin  pigro,  e  *l  viver  molle 
Loco  in  que*  saggi,  rhe  anderan  col  sano 
Pensiero  al  rorfin  desìi  onori  eterno. 

Ch'assai  col  nostro  sangue  avcmo  il  folle 
Error  purgato  di  color,  che  in  mano 
Di  sì  belle  contrado  hanno  il  governo. 


vn 


BuUo  fteito  •rgomcDto. 

Dunque,  Bonvi^  raioT  del  nostro  seme 
Deve  i  frutti  raccor  barlwira  mano? 
E  da  le  piante  coltivate  invano 
f  rari  |)orQÌ  ^ia  p<iriarnc  insieme? 

Questa  madre  d' imperi  ognora  geme. 
Scolorato  il  real  sembiante  umano. 
Sì  larghi  danni,  e  *l  ^uo  valor  Mvrano  . 
\.n  liberlailc  e  la  perduta  speme  ; 

E  dice:  o  re  del  ciel,  semai  t'accese 
Giusi'  ira  a  raffrenar  terreno  orgoglio  , 
Or  tutte,  irato,  la  saette  sfìendi: 

Vendica  i  miei  gran  danDi  e  le  tue  offese  : 
0  quanto  e  ingiusto  il  mal,  grave  il  cnrdoalio' 
Taiitu  de]  primo  mio  vigor  mi  rendi. 


vin 

Salto  itetio  Argomento. 

Prega  tu  meco  il  ctel  della  su'  aita  , 
Se  pur  (  quanto  devria  )  ti  punge  cara 
Di  questa  afflitta  Italia  «  a  cui  non  dura 
In  tanti  affanni  ornai  la  debil  vita. 


DI  GIOVANNI  ntllDICCIOM 

fon  può  In  forto  vinrilrice  ardici 
Ret;i;cr  (  chi  *l  cretlcria?  j  sua  pena  dura: 
Né  rimctlio  u  speranza  l'assocura, 
Si  l'odio  inlornti  ha  la  pietà  sbandita  t 

Ch'  a  lai  (  nostre  rie  colpe  r  di  fortuna  ) 
È  Kiunla,  che  non  è  chi  pur  le  dia 
Conforto  noi  morir,  non  che  soccorso. 

Già  tremar  fece  1'  universo  ad  una 
Rivolta  d' occhia  ed  or  cede  Ira  via  , 
Battuta  e  vinta  nel  suo  cslreino  cofm». 
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IX 


Esorta  r  bai 


Ut  m  ocmsi' 


den 


«re  ■  Buo* 


mali 


a  rime  aio. 


Dal  pigro  e  i^rave  sonno,  ove  «tefwlta 
Sei  ^iù  tanti  anni .  ornai  sort£Ì  e  respira  . 
E  dÌ»ideenosa  le  lue  piaghe  mira  , 
Italia  mia,  non  men  serva  che  stolta. 

La  bella  liberta  .  ch'allrì  t'ha  tolta 
Per  tuo  non  sano  oprar,  cerca  o  sospira  ; 
K  i  passi  erranti  al  canimin  dritto  gira 
l)a  quel  torto  sentier  dove  sci  volta. 

Che  se  risi^uardi  le  memorie  antiche , 
Vedrai,  che  quei,  che  i  tuoi  Irionli  uniaru 
T' hall  po*»lo  il  giugo  e  dì  catene  avvinta. 

1/ empie  lue  voglie  a  le  stessa  nemiche. 
Con  clorìa  d'altri  e  con  tuo  duolo  aniam . 
Misera  !  l' huunu  a  si  vii  line  spinta. 


24 


VITTORIA  COLONNA 


Fu  donna  lodalisstma  p<T  allo  animo  e  per  ele(?ante 
ingegno.  Nacque  nel  I-V90  a  .Marino,  e  Tu  figlia  al  celebre 
Fabrizio  Colonna.  Le  rare  doti  del  corpo  e  dell*  animo 
U  fecero  desiderala  da  molli  ,  ma  ella  lutti  gli  altri  ri- 
fiutando, air  età  di  17  anni  si  congiunse  a  Ferdinando 
d*AvaIos  marchese  dì  Pescara,  cui  era  slata  promessa 
fino  dair  infanzia.  Sebbene  non  si  sitegliesse  «la  sé  slessa 
il  marilo,  ella  visse  con  lui  in  tanto  ardore  e  corrispon- 
nza  d' afletti,  che  pareva  l'esempio  della  felicità  sulla 
erra.  Ma  tanta  beatiindine  fu  dapprima  interrolta  ,  al- 
orchè  lerdin.indo  fu  prigioniero  alla  battaglia  di  Itavouna, 
poi  spenta  alla  di  lai  morte  avvenuta  nel  1525  per  le  fe- 
rile  avute  alla  battaglia  di  Pavia.  Dopo  quelTepot-a  Vittoria 
non  ebbe  più  pace  di  S4\  Trasse  giorni  mesti  e  solitari, 
a  Napoli,  ora  ad  Ischia  ,  e  finalmente  nei  monasteri 
'éi  Orvieto  e  di  Viterbo.  Morì  a  Roma  nel  1547.  Pianse 
«eropre  il  marito,  lo  celebrò  ne* suoi  versi,  e  pregò  altri 
celebrarlo  :  nel  che  sì  rese  lodevole  per  allo  sentire  e 
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TITTOniA  tOLONT<A 


per  nobile  costanza  d' affetto.  Ma  ad  onta  dclte  sue  lodi, 
non  potremo  mai  recarci  ad  amare  il  Marchese  di  Pescara, 
perch(>  i  suoi  pregi  di  valoroso  *mI  esperto  capitano  ven- 
nero bruttati  dair  essersi  egli  avvilito  all'infame  raeslieru 
di  spia,  e  dall' aver  tradito  Tcrgognosaroenlc  coloro,  die  ■ 
dapprimM  aveva  eccitati  a  sommossa.  Es^li  nactjuc  in 
Italia  di  Tamiglia  spag:nuota  :  e  di  esser  nato  italiano  sen- 
(iva  dolore.  Queste  macchie  non  posson  lavarle  né  i  versi  ■ 
di  Vittoria  C(ili>iina  ,  né  quelli  del  Bembo ,  né  quelli  del 
Costanzo,  né  quelli  del  T.aro ,  né  i  venali  piinegirici  di 
Paolo  Giovio  ,  che  lodava  il  marito  per  andare  a  versi 
alla  moglie. 

Tntli  i  belli  indegni  del  tempo  amarono  questa  gentile 
poetessa.  Il  gran  Michelangiolo,  che  si  (rovo  presente  alla 
sua  morte ,  si  rammaricava  da  vecchio  di  non  averle 
dato  un  santissimo  bacio  in  quel  solenne  momento.  Haf- 
faollo  ne  fece  il  ritratto:  e  l'Ariosto  nel  canto  ultimo  del 
Furioso ,  quando  annovera  i  principali  poeti  contempo- 
ranei,  così  parla  di  lei: 


Ecco  chi  tolto  ha  dall;i  scura  spiaggia 
Di  Stige ,  e  Hi  con  non  più  visto  esempio, 
Malgrado  delle  Parche  e  della  morte. 
Splendor  nel  ciel  V  invitto  suo  consorte.  (C  W  st 


Atto  Vawnicci. 


CANZONE 


la  morte  dì  ino  Marito4 


Spirto  Renlil,  che  sei  nel  lurzo  airo 
Del  etcì  fra  lo  bvalc  anime  acceso, 
Scarco  del  mortai  peso. 
Dove  promÌD  rì  rende  n  chi,  con  ferie 
Vivendo,  fu  d'one»lo  focu  acceso  ; 
A  lue  che  del  luo  ben  non  giÀ  sospiro. 
Ma  dì  me  che  ancor  spiro , 
Poiché  al  dolor  che  nella  mente  siede 
Sovr'  ogni  altro  crudel  non  si  concede 
Di  nicUer  fine  all'ancoscìosa  vita; 
Gli  uC4:hi.  che  eia  mi  Tur  henit;ni  tanto. 
Volgi  ora  ai  mìei,  che  al  piaiUo 
Apron  ai  larRfl  e  si  continua  uM'ita  : 
VchIì  come  mutati  son  da  t|uelli 
Che  lì  aolean  parer  :^ià  cosi  Iwlli. 

L' iofuiita  ineffabile  bellezza. 
Che  sempre  miri  in  ciol,  non  ti  distorni 
Che  gli  occhi  a  me  non  tomi. 
A  me  cui  già  mirando  ti  credej»lì 
Di  i^iKinder  l)eii  tutte  le  notti  e  ì  giorni  ; 
E  hc  '1  levarli  alla  superna  alteiza 
Ti  leva  ogni  vaghezza 
Dì  quanto  mai  quau^iù  più  caro  avesti* 
l.a  pieLi  alme»  cortese  ini  IÌ  presti. 
Che  *n  terra  unqua  non  fu  da  (e  lontana; 
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CAhZOKK 


H<J  unì  io  n'  ho  il'iivor  più  chiaro  !»egnu, 
Oliando  nel  rlivin  regnOf 
Dove  senza  inf  sei,  n'è  la  fonlana  : 
S'amor  non  può.  dunque  ptclà  U  pieiihi 
D' inchinar  il  hcl  guardo  ai  giusU  preghi. 
lo  flono,  io  8on  ben  dessa:  or  vo<ii  rome 
M'ha  canffialo  il  dolor  llero  ed  ntrore* 
dì'  a  Tatica  la  voce 
Può  di  UIC  dar  ta  ronosccuza  veri. 
Lassa,  ch'ai  Ino  partir,  parti  veloce 
DaMe  (^uanre^  dacili  orchi  o  dalle  rhiomc 
Questa,  a  cui  davi  nome 
Tu  di  Lodale,  ed  ìu  n'andava  altera, 
(^hc  mei  credea,  poiché  in  lai  pregio  l'ora. 
(^h*  ella  da  me  parli^sc  allora,  ed  anco 
Vun  lurnat^so  mai  pia,  non  mi  dà  nuia  : 
Poiché  lu.  a  cui  sol  gioia 
Di  lei  dar  inteiidoa,  mi  vieni  manco; 
N'on  voulio  no.  n'anch'  io  non  venfi;o  dove 
Tu  sei«  che  questo  ed  allro  ben  mi  ^ìo^e. 

Come  possibii  è,  quando  sovvierome 
IhM  liei  i:u;irr]o  soave  ad  ora  ad  ora . 
Che  spelilo  hn  t^'t  hrev'ora. 
Ond'é  quel  dolce  e  liclo  riso  estinto, 
(Ihe  mille  volte  non  sia  morta  o  muoral' 
Porchet  fuonsando  all'ostro  ed  alle  gemmo 
Ch'avara  lomha  tiemme. 
Di  ch'era  il  viso  angelico  dislinlo. 
Non  scappiu  il  duro  cor  dal  dolor  cinln? 
Com'è  eh'  io  viva  quando  mi  rimembra 
Ch'empio  sepolcro  e  invidiosa  polve 
Cuntimiiiia  e  dissolve 
Le  delicale  alabastrine  membra  T 
Dura  condi£ion«  che  morte  è  peitsìo. 
Patir  di  morte  e  insieme  viver  depi(ìo! 

lo  sperai  ben  di  questo  career  tetro. 

Che  quagi^iù  serra,  ignuda  anima  sciorme  . 
K  correr  diclro  all'orme 
Ueuli  tuoi  sanli  piedi,  e  (eco  Tarmi 
l>elU'  belle  una  iu  ciet  l)cate  forme  : 


Ch' io  crederri  quando  ti  Tossi  dietro. 
E  insieme  udisse  Piktro 
E  di  fede  e  d'amur  di  le  liHlaroii, 
Clic  le  suo  porte  non  patria  negarmi. 
Deh,  perchè  tanto  é  questo  corpo  forte. 
Che  né  la  lunsia  febbre,  né  'I  lormeuto, 
Che  maguiur  net  cor  sento, 
Potesse  trarlo  a  destinata  morte? 
Sì  che  lasciato  aversi  il  mondo  tflc^. 
Che  s«Dxa  te,  ch'eri  soo  lume,  è  cieco. 

La  cortesia  e  '1  valor,  che  stati  ascosi 
Non  so  in  quali  antri  o  latebrosi  lustri, 
Rran  molt'  anni  e  lustri, 
E  che  poi  teco  apparvero;  e  la  speme 
Che  'n  pili  matura  elade  all'opre  ìllu»lri 
Pareg:giassi  de'  Publii  e  Gnei  famosi 
Tuoi  fatti  sloriosi , 
Si  eh*  a  sentir  avessero  l'eMremo 
ticnli,  che  ancor  vive  di  Marte  il  some  ; 
Or  pili  non  vesìfiot  né  da  quella  n'iUo, 
Ch'agli  occhi  miei  Ia«u'iasli  un  lume  oju'iiro» 
Mai  pili  \cduti  furo  ; 
Che  rilornan»  a  loro  antiche  grotte  ; 
E  |>cr  disdegno  congiuraron,  quando 
[»el  mondo  uscir,  lorne  perpetuo  bando. 

Del  danno  suo  Roma  infelice  accorta. 
Dice:  poiché  costui >  morte,  uii  tolti, 
Non  mai  più  i  sette  colli 
Duce  vedran  che  Irionfandi»  possa 
Per  sacra  via  trar  catcnali  i  colli. 
lK.'iraltre  piaghe,  ond'  io  son  quasi  morta. 
Forse  siirci  risorta; 

Ma  questa  è  in  mezzo  'I  cor  quella  |ieri:iift*a 
Che  da  me  oeni  speranza  n*  ha  riiuttssa. 
Turbalo  corse  il  Tcbro  alla  marina, 
K  ne  die  annunzio  ad  llia  ^ua  che  mesta 
firidò  pìanitefido  :  or  questa 
Di  mia  progenie  é  l'ultima  ruina  : 
Le  sante  ninfe  e  i  boscherecci  dei 
Trassero  al  srido,  e  la^jrimar  con  lri. 


3M  CA?IZ07IE 

E  si  sentir  nell'una  e  l'altra  riv» 
Pianger  donne,  donzelle  e  figlie  e  mairi, 
E  da  purpurei  patri 
Alla  più  bassa  plebe  il  |k>|)o1  lutto, 
E  dire  :  o  patria,  questo  di  fra  u,\'ì  atri 
D'Alba  e  di  Canne  ai  posteri  si  scriva  : 
Quei  giorni  che  cattiva 
Restasti  e  che  M  tuo  imperio  tu  distrullo. 
Né  più  (li  questo  son  degni  di  lutto  ; 
E  't  desiderio,  tìiguor  inìo«  e  'I  ricordo. 
Che  di  te  in  tulli  gli  animi  e  rimasu, 
Non  trarr»  Ria  all'occaso 
Si  presto  il  violente  falò  incordo  ; 
Ne  potrà  far,  cbc  mentre  voce  o  bngua 
Fomiin  parole,  il  tuo  nome  s'  estingua. 

Pon  questa  appresso  all'altre  pene  mie  ; 
Che  dì  salir  al  mio  signor,  canzone. 
Si  ch'o«la  tua  raniune, 
D'ogn'  intorno  ti  soii  chiuse  le  vie  : 
Piacesse  a'  venti  alraen  di  rapportarli, 
Cb'  io  di  luì  sempre  pensi,  e  pianga  e  parli. 


SONETTI 


La  prim*  volta  ohe  vide  lo  «poso. 


Quel  giorno  che  l'amala  immagin  curmr 
Al  cor,  com'egli  in  pace  star  dovea 
Molt'anui  in  caro  jll)ergo,  tal  (uiica. 
Che  l'umano  e  il  divin  lui  po^e  in  lur^e. 


m  VtTTUBU  LOLoMNi 

In  un  luuiDCtitu  iillor  l'alma  \c  iMrsi* 
l,u  dolce  libcrià,  eh'  io  mi  gudoa  , 
E  sé  sle*«sa  ohbliaudo  licla  nrdca  , 
In  lei,  dal  cui  voler  mai  non  si  (orse. 

Mille  accese  virltitì  a  quella  intorno 
Scintillar  viUÌ,  e  inìMe  ihìari  rai 
Far  di  nova  beliate  il  vuUo  adorno. 

Ahi  ron  che  airetl»  amore  e  il  cici  iJrei;AÌ 
Che  fosso  eterno  si  dolce  soggiorno  ; 
Ma  fu  la  speme  al  ver  lunge  d'assai. 
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Il  di  natele  del  suo  ipoio* 

Fiammeggiavano  i  vivi  lumi  chiari . 
Che  arrendon  dì  valor  gli  alti  InlelleUi  ; 
L'anime  sanie  e  ì  chiari  spirli  eletti 
Davan  ciascuno  a  prova  i  don  più  chiari. 

Non  fur  le  grazie  parche  e  ì  cicli  avari  : 
Gli  almi  pianeti,  in  propria  sede  creili , 
Mostravan  lieti  quei  benigni  appetti 
Che  istillan  la  virtù  nei  corpi  rari. 

Più  chiaro  giorno  non  aperse  il  »ulo  : 
S'udian  |)er  l'aere  angelici  conrcnli: 
guanto  volle  natura  «  a  l'opra  ollcna^. 

Col  &cn  carco  di  ^igli  e  di  viole 
.Stava  la  terra,  e  1  mar  tranquillo  e'  venli 
Quando  *l  bel  lume  mio  nel  mondo  venne. 


Ili 


Dolci  eflellt  della  preienta  dello  spaio. 


I^>ual  digiuno  auiiellin  che  vede  od  oile 
Batter  l'ali  alla  madre  intorno,  quandn 
Gli  reca  uulrimcnto,  ond'egli  amando 
Il  rilK>  e  quella,  si  rallegra  e  gode  : 


3  ss  SOKEfTI 

E  ileiilru  .il  nidu  sua  s\  ^Inigcc  e  Tfnlv 
Ver  desio  di  sc^uirln  :inctr  ci  volando , 
1*)  la  ringrazia  in  tal  modo  cantando  , 
Che  pur  ch'olirà  il  polcr  la  lingua  snodo  : 

Tal'  io,  qualnra  il  caldo  ras^gio  e  vivo 
Del  divtTi  !ìo1l',  onde  nulrisco  il  core . 
Più  delFtiisalo  lui'idu  lniiipot{i;ìa, 

Movo  la  penna  niossa  dall' amore 
interno:  e,  senza  rh'io  stessa  m'avvcggia 
Di  (|ijcl  ch'io  dico,  le  >^ue  lodi  sicrìvo. 


IV 


Si  lagna  di  oon  eiser  moria  collo  spoto. 

Ajfpcna  avean  gU  «pirli  inlcra  vita  . 

Quando  il  mìo  cor  prnserÌ6SC  ogn'allro  oggetto: 

E  fini  m'aj)parve  il  Irei  coleste  aspeltu 

Dolla  cui  luce  in  fui  sempre  noilrila. 
(Jual  dura  Ipì;ìjc  ha  poi  l'alma  sliandila 

Dal  proprio  alljorRo,  ami  divin  riccllo? 

I.a  scoria,  il  lume,  il  uìorno  V  è  tntcrdctin  , 

Ond'or  ramminn  in  ricco  nrror  smarrilii. 
Soli  natura  e  il  ciel  con  pari  voglia 

No  leuò  insicnv.',  ahi  qual  invido  ardire, 

Quarinìmica  forza  rcdisriolso? 
Se  il  viver  9»o  nodri  mia  Trale  spo;;lia. 

Por  lui  nacqui,  era  sua,,  per  sii  mi  lolsr  ; 

Nella  sua  morte  ancor  dovna  morire. 


V 


laft  rimcmbransa  dello  »poto  perdoto. 


Pnrmi  «ho  "1  sol  non  («orua  il  lume  nsato. 
Né  cht»  lo  rtia  si  chiaro  a  sua  sorella'; 
>'(m  veucio  almo  pianeta,  o  vasa  stella 
Kolar  lieli  i  hei  rai  nel  cerchio  ornato  : 


DI  VITTOII*  rOLOIINi 

\«ii  \C!:aìo  cor  più  di  v.ilorp  .irmalfi  ; 

Fus!:i(o  6  il  vero  unor.  la  l'ioria  bellj  . 

N'ascosa  è  la  vìrlù  sìuiita  con  ella  , 

Né  vìve  in  arbor  frondaf  o  fiore  in  pralu: 
Vesfgio  lorhidc  l'acque  o  l'aere  nero  ; 

Von  »<cal(]a  il  foco,  né  rinfresca  il  vento  ; 

Tutu  han  sniarrilo  la  lor  propria  cura. 
I>'ullor  che  'I  mio  bel  sol  fu  in  terra  spento. 

O  che  confuijo  è  l'ordin  di  natura . 

O  il  duolo  at;li  orchi  mici  nascotide  il  vorO. 
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Vi 


Prega  Iddìo  di  volerle   laaciftr   rivedere   il  suo  «poso  in  cielo. 

Signor,  che  in  quella  inacce^ìbil  hio' 

Quasi  in  alla  ca!ìc;itie  l'ascondi . 

Ha  viva  grafia  e  chiari  rai  diRbudi 

Dal  lame  eterno,  ove  ogni  ben  riluce  : 
Principia  il  lutto,  ed  a  un  sol  Un  londun* 

Un  &ol  tuo  cenno  che  infitóti  monili 

Porria  far  e  di^tfar;  che  nei  profondi 

Abissi  in  (erra  e  in  ciel  sei  vero  duce. 
UìbKuardaniì,  li  prei:o,  in  queslo  centro 

Terrestre  afllilla.  e  coM'ardor  che  suole 

l.a  tua  l>ontadc  al  mio  marfir  provvecaia. 
Poit  l'alma  ornai  lanlo  al  tuo  regno  dentro  . 

C.he  almen  lonian  la  scalde  'I  tuo  ^an  'tote , 

K  da  \icin  quel  piccini  mio  r!vPi;i;Ìa. 


VII 


Ai   Bembo  che   non   aveva    compOBli   verii 
per   la    morto   dì    tuo   marito. 

.\hi  quanto  fu  al  mio  Sol  ronlrario  il  fato 
r.he  con  l'alia  virtù  de'  raciu'i  unni 
Pria  non  v'accese,  chr  mille  anni  e  |m>ì  . 
\'oi  sareitlf*  più  chiaro,  ri  più  toilalo. 


SONBTTl  DI  VITTORIA  COLirSNA 

Il  fioine  <tuo  col  voMio  siile  onialu  , 
Che  fn  scorno  ncli  anlìchi,  inviilia  a  noi . 
A  mal  «rado  ilei  tonipo  avreste  voi 
Dal  scroniln  morir  sempre  gnardalu. 

Poless'  io  almt'ii  mandar  nel  voslru  pollo 
l.'ardar  ch'io  sento,  o  voi  nel  mìo  ringcguo 
Per  far  la  rima  a  quel  gran  merlo  eguale! 

Che  rosi  lemo  il  riel  non  prenda  a  sdegno 
Voi,  perchè  preno  avele  allro  soggello . 
Me,  ch'ardisco  parlar  d'un  lume  tale. 


VIU 


F«rdiaaodo  tornato  Cèrito  da  una  battaglia. 


(Jui  fece  ri  mi*»  htrl  Sole  a  noi  ritorno 
Di  rc^ie  spoiilie  carco,  e  ricche  prcOe  : 
Ah  con  quanto  iloUtr  Torchio  rivede 
Quei  lochi  ov'  oi  mi  Tea  t;i(^  chiaro  il  giorno  • 

Di  rnttle  ^loric  allor  i:in(o  iV  intorno  , 
E  d'nnor  vero  alla  più  altera  sede, 
Facenn  dell'opre  udìle  intera  fede 
L'ardito  volto,  il  pcirlar  saugìo  adorno. 

Vinto  da'prieghi  mìci  poi  mi  mostrava 
te  belle  cicatrici,  e  7  teiii[>o,  e  'I  modo 
Oelte  viliovic  sue  laute  e  si  chiare. 

(«hianta  pena  or  mi  dà,  gioia  mi  dava  , 
£  in  quelito  e  in  quel  penf^icr  piaugcndo  ì;(kIo. 
Tra  poche  d(ih:i,  e  assai  lagrime  amare. 
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Nacqac  a  Reggio  di  Lombanliii  agli  H  Scllembri^ 
del  li7i.  Fu  und  f]i>*  più  pittonli  v.  fervidi  indegni  di  cui 
si  onori  l'Italia.  Coli'  Orlando  Furioso  levò  il  puoiiia  nn 
manzesco  a  subliinissinio  grado  di  perfezione ,  e  inalzò 
alla  poesia  italiana  uno  de'  più  durtìvoli  ruonununìli.  In 
esso  fu  tutto  inteso  a  celebrare  le  guerre  de'  Paladini  e 
la  casa  d'Este  sua  protettrice.  Del  cardinale  Ippolito, 
che    egli    giunse  a  chiamare    ornamento  e.  splendore   del 

colo  t  non  dovè  multo  chiamarsi  contento,  allorché  pre* 

ntatogli  il  suo  poema  ,  senti  farsi  quella  domanda  che 
tatti  sanno. 

Fu  adoprato  dagli  Estensi  in  ambascerie .  in  governi 

in  altre  faccende  diplomatiche  e  l>righe  cortigianesche» 

a  pare  ne  ritraesse  pnco  frullo  : 

o  per  la  mala  servitute  mia 
Non  ho  dal  (Cardinale  ancora  tanto 
t'Ai  io  possa  fare  in  corte  1* osteria. 
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Apolli).  [\uì  more**,  [un  nirriv  ,  sanlo 
Collegio  dolio  Muse,  io  non  possicelo 
Tallio  per  voi ,  eh'  io  possa   furiiii  un  uianto, 

Non  vuol  v\\v.  laude  sua  da  ine  composta 
Per  opra  degna  di  virhi  si  pona: 
Ih  mercè  degno  è  l'ir  eorrendo  in  posili. 

S' io  r  ho  con  laude  ne'  mìei  versi  messo  , 
Dice  eh'  io  r  ho  fallo  a  piacere  ed  ozi*»  ; 
Più  flfralo  fora  essergli  stalo  appressi>. 


I 


Questi  versi ,  che  mostrano  quanto  ingrato  e  prosaico 
fosse  r  animo  del  Cardinale ,  sono  levati  dalle  Satire  _ 
dell'Ariosto,  nelle  quali  ci  dà  molte  notizie  della  sua! 
vita ,  e  ci  fa  conoscere  pienamente  il  suo  carallen*  die 
era  tmonissinio.  Queste  satire,  sono  lodntissìme  per  Tele- 
ganza  e  la  facililA  con  cui  sono  scritte  ;  lodo  che  si  ap- 
p^rlieiie  m]  ogni  opera  sua,  perchè  sep|>e  rivestire  di 
torme  le;:;;iadrissime  ogni  pili  difGcil  materia. 

I  suoi  Sonetti  e  le  Canzoni  in  cut  canta  le  gioie  e  i 
conienti  dell'Amore,  hanno  la  naturalezza  per  dote  prìn- 
cìpalissiuia.  _ 

L^Ariosto  fu  uomo  dahheni>:  amico  caldissimo  degli ■ 
amici:  sostenne  con  generosità  la  iiersecuzione ,  e  anche 
quando  poteva    vendicarsi    de;' suoi    nemici,   non    volle.  ^ 
IVeposc .  dice  il  Foscolo,  alla   ricchezza  e  all' applauso ■ 
la  soddisfaxionr  dell'animo,  che  egli  riponeva  nell*  indi- 
pendenza delle  sue  opinioni  e  dell'arte  sua.  Vide  le  mi- 
serie de'  tempi  e  le  compianse .   e  fremè   di  Miegno  alla 
vista  dclli'   guern'   ladre   die  facevano  serva  la  Patria  » 
tonlro  la  quale  giuslameute  esclamava: 
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()  d' ogni  vizio  fetida  sentina  , 

Dormi,  Italia  imbriaca,  e  non  ti  pesa 

Che  ora  di  questa  gente,  ora  di  quella, 

CUc  già  serve  ti  Tur,  sei  fatta  ancella.  (  Fur.  e.  18) 


Morì  a  Ferrara  nell'anno  1533  a' dì  6  (ìiugno. 


CANKONI 


Fa  la  Btoria  del  tuo  iaoamorKitimto ,  e  t*  oaa»ol*adoii 
della  perdala  libertà. 


Non  80  s' io  potrò  ben  chiudere  in  rima 

<^hiel  che  tu  parole  sc-iollc 

Fatica  avrei  di  raccontarvi  appieno; 

Come  perdei  mia  liberti,  che  prima. 

Madonna,  tante  volle 

Difesi,  acciò  non  n'avesse  allrì  il  freno; 

Tenterò  nondimeno 

Farne  il  poter,  poi  the  cosi  v'aggratla  . 

Con  riesir  che  ne  vada 

La  fama,  e  a  molti  secoli  ilimoHtri 

Le  chiaro  palme,  e  i  gran  Irionfi  vostri. 
Le  Bue  vittorie  ha  fatto  illustro  alcuno 

E  con  kIì  eterni  berilli 

Ila  trailo  fuor  del  tcnebrotito  obblìo: 

Ma  lì  perdati  eserciti  nessuno 

E  gli  avversi  conflitti 

Ebbe  ancor  mai  di  celebrar  desio. 

Sol  celebrar  voglio  io 

Il  di  che  andai  prigion  ferito  a  morte; 

Che  rontra  man  si  forte , 

Bench'  io  iierdci ,  [Mir  l'aver  |>reAU  agallo  , 

Pili  che  mill'aUri  vincilor  mi  esallo. 
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Dico  eh*  il  giorno  che  Ui  voi  m*  accesi , 

Non  Tu  il  prjmo  cbo  '\  \\ho 

Picn  di  duk-pzza,  ed  i  real  coslumì 

Voittrì  mimi  si  aflahili  e  corlcsi  ; 

Né  die  mi  fosse  avviso 

Che  meglio  uoqu»  mirar  umi  ftoieah  lumi  ; 

Ma  8(*lvc  a  nionli  e  llumi 

Si^mpre  diinnsi  innanzi  al  mìo  disire. 

Per  levargli  l'ardirt? 

D' entrar  in  vi.-),  dove  per  guida  porsi* 

lo  vedcn  la  speranza,  e  star  In  forse. 
IJuinci  lo  tenni  e  mesi  ed  anni  escluiH); 

E  dove  più  sirnra 

Strada  penfiai,  la  volsi  ad  altro  corsu. 

Credendo  |k>ì  cht;  più  |>olfS8e  Vuso  . 

Che  'I  de^tin,  di  lui  cura 

Non  ehl)ì;  ed  ei,  tosto  ohe  senza  morbo 

Sentissi,  eUln?  rirorso 

Dov'era  il  naturai  huo  primo  istiulo; 

Ed  io  liei  laLirinto 

Prima  lu  vidi,  ove  ha  da  far  sua  vita , 

Che  a  |>ensar  lemp»  avessi  a  darirli  aita. 
Né  il  di«  né  l'anno  lacerò,  né  i)  loco 

Dove  io  fui  presa,  e  insieme 

Dirò  ^11  altri  trofei  ch'allora  aveste. 

Tal  chL'  appo  toro  il  vincer  me  fu  poco. 

Dico,  da  che  il  mo  some 

Mandò  nel  chiuso  ventre  il  re  celeste , 

Avean  le  ruote  preste 

Dell' omicida  lucido  d'Achille 

Hifallo  il  ìziorno  mille 

E  cinquecento  IrediiM  fiate, 

Sacrn  al  Ballista,  in  mezzo  della  tilale. 
Nella  Tosca  città»  che  questo  ciorno 

Più  riverente  onora , 

La  fama  avea  a  Npellncoli  sotcnni 

Fallo  raccor,  non  che  i  vicini  intorno* 

Ma  li  lontani  ancorii. 

Ancor  Ìo  vaRo  di  mirar  vi  vLnini  ; 

D'altro  eh'  io  vidi,  tenni 
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Poe»  rìcorrlo,  p  por-o  me  ne  c;ilc  : 
Sol  mi  restò  imraorlalo 
Memorili,  rh'  io  non  vidi  in  tutta  quella 
Bella  ciltà  di  mi  coga  più  bella. 
Voi  quivi,  dove  la  paterna  chiara 
Oriffine  traete , 

Da'preshi  vinta  o  lìberAti  inviti 
Oi  vostra  genie,  con  onesta  e  cara 
Compagnia  a  far  più  liete 
Le  festet  e  a  Tar  più  splendidi  i  (imvilì 
Con  li  doni  infiniti . 

In  che  ad  ogni  altra  il  ciul  v'ha  posta  innancì , 
Venula  erate  dianxi , 
Lasciato  avendo  lamentar  indarno 
Il  re  dc'fìumi.  f>d  invidiarvi  ad  Arno- 
Porte,  fìnostre.  vie.  templi,  teatri 
Vidi  pieni  di  donne 

A  fiochi,  a  pom|H>  e  a  sacrificii  intenie  . 
E  mature  e<l  acerbe,  e  fìulìe  e  mairi 
tornale  in  varie  gonne , 
Altre  blare  ai  conviti,  altre  a^ilmenli* 
Danzare,  e  filialmente 
Non  vidi,  né  sentii,  ch'altri  vedessie  . 
Che  dì  l>eltà  potesse 
i>'  onesta,  cortena,  d'alti  sembianti 
Voi  paregMìar,  non  che  passarvi  innanlr. 
Trovò  uran  pregio  ancor,  ilopo  il  bel  volto. 
1/ artifizio  discreto 

Ch'  in  aurei  nwli  il  biondo  e  spe&so  crine 
In  rara  e  sutlil  rete  avca  raccolta  : 
.Soave  ombra  di  drìein 
Rendeva  al  collo,  e  innanzi  alle  contine 
Delle  guance  divine , 
E  dif»cendea  fin  all'avorio  hiaucit 
Del  destro  omero  e  manco. 
Con  queste  reti  insidiosi  Amuri 
Prc!>cr  quel  morno  più  di  mille  curi. 
\uii  fu  tM^nza  sue  lo<li  il  puro  e  schicll<i 
Serico  abito  nero . 
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Che  come  'I  mil  luce  minor  lu^nfonde  . 

Fece  ivi  ouiii  allro  rimaner  neglelln. 

Deb,  se  lece  il  pensiero 

Vostro  spiar»  ilell' implicalo  fronde 

Delle  due  viti,  d'onde 

Il  Ic^uiaJro vestir  tulL^era  ombroso. 

Ditemi  il  senso  ascoso  : 

Si  ben  con  aiio  dotta  man  le  Gnae , 

Che  le  porfMfrc  e  Toro  il  nero  vinse. 
Senza  mislcrìo  non  fu  già  trapunto 

Il  drappo  nero,  come 

Non  senza  ancor  fu  quel  gemra»lu  alloro 

Tra  lii  serena  fronte  e  '1  calle  assunto, 

('he  delle  ricche  chiome 

In  parte  ugnai  va  dividendo  Toro. 

Senza  lino  io  lavoro. 

Se  quanlo  avrei  da  dir  vu'  porre  in  carte , 

E  la  cenlesiTia  parte  , 

Mi  par  eh*  io  ne  potrò  dir  a  falica , 

Quando  Ititln  rnia  eia  d'altro  non  dica. 
Tanlo  valor^  Unta  bella  non  m'era 

Peregrina,  né  nuova  : 

Si  che  dal  folgorar  d'accesi  rai , 

<^he  fnccan  gli  occhi,  e  la  virtude  altera  . 

Gì^  stalo  essendo  in  prova. 

Ben  mi  credea  d'esser  sicuro  ornai. 

Quando  men  mi  guardai , 

Quei  pargoletti  che  nell'auree  crespe 

Chiome  altendcan,  qual  ves|>o 

A  chi  rattizza ,  al  cor  mi  s'awentoru , 

E  nei  capcUi  vo.stri  lo  le^aro. 
Vcl  legaro  in  sì  stretti  e  duri  nodi, 

Che  più  saldi  un  tenace 

(*.ana|>e  mai  non  strinse,  né  catene. 

Iv  chi  possa  vonir^  che  me  ne  snodi . 

D' immai^inar  capace 

Non  son.  »'  a  snodar  morte  non  lo  viene. 

Deh,  dite  come  avviene, 

r.he  d'ogni  tiberUi  m'avete  privo  , 
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E  mennlo  captivo; 

Né  più  mi  dolgo,  ch'altri  si  «lorria 

Sciollu  (Ju  lunga  servitutc  o  ria. 
MI  (lulgu  lieii  rhc  dei  soavi  coppi , 

(/ìneflrahil  ilolcezza, 

E  quanto  è  meglio  esuer  di  voi  prigione. 

Che  d'altri  re,  non  più  \ier  leui|>o  scpiiì. 

La  liberiate  apprezza , 

V'iti  che  perduta  ancor  non  l'ha,  il  falcone 

Preso  rhc  bia,  depone 

Del  gire  errando  st  l'antica  voglia . 

Che  sempre  che  si  scioglia , 

Al  so»  ftignore  a  rcndor  con  veloci 

Ali  «l'andrà,  dove  udirà  le  voci. 
La  mia  tionna,  Canzon,  w\o  ti  leg^a  , 

Sì  rli'ultri  non  ti  veq^a. 

E  pianamente  a  lei  di' chi  li  manda  : 

E  s'ella  It  comanda 

Che  ti  laiici  veder,  non  star  occulta  . 

Sebben  molto  non  i^ei  bolla  nò  culla. 
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Dimostra  aver  locato  troppo  in  alto  il  suo  amore,  e  prega 
la  lua  Donna  a  non  averlo  in  iidegno. 


Quanlc  nate  io  miri 
I  ricchi  doni  e  tanti 

Che  il  ciol  dispensa  in  voi  si  Lirgamente, 
Altrettante  io  sospiro  : 
Non  che  'I  veder  che  ìnnanti 
A  lutle  l'altre  donne  ile  egualmente. 
Mi  percuote  la  mente 
L'invidia;  che  a  ferire 
In  molto  hussn  parte , 
Se  la  ragion  si  parte 
Da  un  alto  ugi;etto,  mai  non  {hió  venire; 
E  dairuuiiltà  mìa 
A  vostra  allezza ,  è  più  eh*  al  ciel  di  vìa. 
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Non  V  i)'  invilita  afletto 
Che  H  >osiiiriir  mi  mena  . 
Ma  m\  iVuna  pietà  eh*  hu  di  me  islet^so: 
Perù  ctr  aver  mi  aspetto 
Della  ititB  uuiIhcìh  pcim  . 
D'aver  in  voi  ^ì  iunanzi  i)  miu  cor  messo  : 
iAm  t»i»  l'esser  coiicessu 

Di  lanli  iJ  minor  dono 

Far  suul  di  i-tii  'I  rìccvu 

L'animo  allicr,  che  deve 

Di  voi  far  dunque,  in  cui  tanti  ne  sunu  . 

Che  dall'  Indù  all'  estreme 

Gade  lant'  altri  non  ha  il  mondo  insieme? 
L'aver  voi  conoflccnxa 

Di  tanti  |)rei;;i  voi^tri . 

Che  siate  per  amar  unr]ua  bì  basso  , 

Ali  da  gran  diffidenza  : 

E  ben  che  mi  si  mostri 

Di  voi  corlet^ia  srande  ii>empret  ahi  las^u  . 

Non  posjiiD  far  eh'  un  pasì^o 

Voglia  andar  la  ì^pcranza 

Dietro  al  desire  audace  : 

La  misera  si  giace, 

£d  odia  e  matedice  rarru^uiuH 

Dì  lui  che  In  via  licite 

Miilio  t>ìii  Ni,  che  non  se  gli  convìeue. 
E  cj»e:sl«  eh'  io  (em'  ora  , 

Non  é  eh'  io  non  temessi 

prima  che  M  jverdesHe  in  tulio  il  coro: 

1^  quat  difesa  allora 

E  quanto  lunga  io  fessi 

l'er  non  lasciarlo ,  è  tesliruoMio  Amore  ; 

Ma  il  debile  vÌKore 

Non  ])fllè  centra  1'  allo 

Semhìatilc.  e  le  divine 

Maniere,  e  senra  line 

Virtù  e  bellezza,  sostener  l'aasallo  ; 

iJie  'I  cor  perdei,  e  seco 

Perdei  la  speme  di  più  averlo  meco. 
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Non  «ara  qì»  r.igioiic. 

Che  por  venir  a  porsv. 

In  voslra  man.  doveiwe  esservi  a  ^tdotino  ; 

Se  n'i"  slato  cagiono 

Voslra  bella,  che  corso 

Con  troppo  sforzo  inrontn»  al  mio  difle^no , 

Kgli  sa  ben  che  detono 

Parer  non  può  l'alihiatc 

no|M»  lunao  (ormcnto , 

In  parte  a  far  conlentu  ; 

Ve  questo  corca  ancor,  ma  che  pìelaln 

Vi  «itringa  alroeii  <Ii  lui, 

r.h' abbia  ìì  patir  senza  mercé  per  vui. 
(^anzoht  coochiudi  insomma  alla  mìa  donna  , 

Ch'altro  da  lei  non  bramo. 

Se  non  ch'a  sdeuno  non  le  sia  s' io  l'amo. 
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nome  A^ì  defìinto  Duca  di  Nemnori  parla  alla  vpdfwa 
coDiorti>    rilib(*rta. 


Anima  eintta,  che  nel  mondo  folle , 
E  pien  d'orror,  al  saggiamente  quelle 
Candide  membra  belle 
Reuci.  che  ben  l'alto  disegno  adempì 
Del  re  de^li  clementi  e  delle  stelle  , 
Che  ai  leggiadramenle  ornar  li  volle  , 
Perch'  ogni  donna  molle 
E  Tacile  a  piegar  negli  vizi!  empi . 
Polpose  aver  da  te  lucidi  esempi  . 
Che  fra  resa!  deli/ìo  in  verde  elade 
A  i|ues(o  d'ogni  mal  secolo  inTelto 
fiiunta  esser  può  d'  un  no<1o  saldo  e  slrello 
Con  M>mma  caslilà  somma  heltade  : 
Dalle  <iante  contrade . 
Ove  Sì  vien  per  grazia  e  per  viriate  . 
Il  tuo  redel  salute 

li  manila.  il  lu<t  fedcl  caro  roiiHiirle  . 
Che  ti  levò  di  braccio  iniqua  morte. 
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Inìqua  a  lo,  che  quel  lauto  quiclo, 
Giocondo,  e  al  tuo  parer  felice  tanto 
Sialo,  in  travaglio  e  in  pianto 
T'  ha  sottosopra,  c^l  in  roiscria  volto  , 
A  me  siustJi  e  benigna,  hc  non  quanto 
1/  udirmi  il  suon  di  lue  querele  drielo 
Mi  polria  far  non  lieto  ^ 
Se  ad  o^ni  .tlTetlo  rio  non  fosie  tolto 
Salir  qui,  dov'  è  titllo  il  ben  raccolto  ; 
Del  qua]  sonlendo  Ui  di  mille  parti 
]/uTia,  ti'ììi  spento  il  (no  dolor  sarebtie  : 
Ch'  aniamlo  ino,  romii  8n  eh'  ami.  debbo 
Il  mio,  più  che  il  tuo  gaudio  ra]le^^a^tj  ; 
Tanto  più  che  al  rilrarli 
Salva  dalle  iitondaiie  a^pre  forlune  , 
Sei  cerla  che  roniiino 
1/  hai  dti  fruir  mpsn  in  perpetua  gioia 
Sciolta  d'nu;ni  timor,  che  più  si  moia. 

Sepii  pur  senza  volgerti  la  via 
Che  tenuto  hai  fìu  qui  si  drittamente , 
Che  al  rielo  e  alle  contente 
Anime,  altra  non  e  che  meglio  torni  : 
Di  me  rincresca,  ma  non  altrìniente 
Che  e*  io  vivessi  ancor  l' incresceria 
D'una  parlila  tuia 
Che  tu  avessi  a  seguir  fra  |>orhi  eiorni  ; 
E  so  qualche  e  qualch'anno  anco  suR^iorni 
Col  luo  rnorlal  a  patir  caldo  e  verno , 
Lo  dèi  slimar  peniti  momento  breve 
Verso  quest'altro»  che  mai  non  riceve 
Né  termine  né  fin,  vìvere  eterno. 
Volga  fortuna  il  [»orno 
Alla  sua  rota  in  che  l  niorlnh  aggira; 
Tu  quel  che  acquisii  inira  . 
Dalla  tua  via  non  declinando  ì  passi . 
E  quel  4  he  a  perder  hai  se  (u  la  lassi. 

Non  abbia  forza,  il  rilrovnr  iti  spine 
E  di  sassi  impellilo  il  slreMn  calle  , 
Di  farli  dar  le  spalle 
Al  santo  munte  [mr  cui  al  cìel  lu  |>0]|{*^i , 
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Si  eh'  all'  infifla  n  mal  sicurn  valle 
Che  ti  rimane  a  dietro,  il  pie  ^IccliiiP  : 
Le  piaga;c  e  le  vicine 
Ombre  soavi  d'all»eri  e  dì  poggi 
Voli  t'alletlino  si  che  tu  v'allocgi  ; 
Che  se  noia  o  falira  fra  gli  aleriti 
Senti  al  salir  della  poco  erta  roccia  . 
Non  V*  ha  da  temer  altro  che  ti  neccia  , 
Se  forse  il  fragil  vel  non  vi  discerpi. 
Ma  velenosi  serpi 

Nelle  verdi,  vermiulie  e  bianche  e  azzurre 
Campagne,  per  condurre 
A  rrudel  morte  con  insidiosi 
Uorsi,  tra'  tìori  e  l'erba  stanno  ascosi. 
La  nera  uonna.  il  mesto  e  scuro  \elo  , 
il  letto  vedovila  l'esserli  priva 
Dì  dolci  visi,  e  schiva 
Falla  dì  fiochi  e  d'ogni  lieta  vi!«tA  . 
Non  ti  spìacciano  si  che  ancor  capliva 
Vada  del  mondo,  e  '1  fervor  tornì  in  velo, 
Cb'  bai  di  salir  al  cielo. 
Si  che  fermar  ti  vescia  pigra  e  trista  ; 
Che  quest'abito  incolto  ora  t'  acquista 
Con  quenta  noia  e  tiue^to  breve  danno 
Tesor,  che  d'aver  dubbio  che  l' invidi 

Tempo,  quantunque  in  tanta  frella  voli. 

l'nqua  non  hai.  né  dì  fortuna  initannn, 

0  misero  chi  un  anno 

Dì  falsi  gaudii,  o  quattro  n  sei  pm  pretta. 

Che  l'eierna  allegrezza 

Vera  e  stabìl,  che  mai  speranza  o  tema 

Od  allro  aflelto  non  accresce  o  scema  t 
Questo  non  dico  già  perchè  d'alcuno 

Freno  ai  desiri  in  te  bisogno  creda , 

Che  da  nuov'allra  tctla 

So  con  quaut'odio.  e  quanto  orror  ti  itrosli 

Ma  dìru,  |)erchè  gwlo  che  proceda 

Come  conviensì,  e  come  è  più  o|q>orluno 

Per  salir  qui  ciascuno 

Tuo  passo,  e  che  lu  sappia  qiianio  costi 

2U 
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Il  meritarci  i  ricchi  primi  posli. 

Non  g<Hto  Tnen,  che  aul'  inefTabil  pn'gi 

Cho  avrai  quasAÙ ,  vi^g^io  chfi  in  (erra  .-inr(»r:i 

Arroifi  un  ornamcnlo  che  più  unora  , 

Clic  l'uri)  i;  l'odlra  e  li  uemniali  Troai. 

Le  pumpt'  0  ì  culli  rc?t;i  , 

Si  rirorir  nnn  li  faranno,  come 

Di  costanza  il  bct  nome, 

E  fede  0  caslilùf  tanto  più  cai*u  , 

Quanto  l'sst^r  suol  più  in  hclla  rli>nna  rflro. 
Questo  più  onor,  che  t-cemler  ilatrau^usta 

Stirpe  iranlichi  Ottoni,  L'>iljniai'  dèi  ; 

Di  c\ò  più  illustro  ^ei, 

Che  d'esser  rlei  sulilimi  indili  e  santi 

Filippi  nata,  od  Ami  e<\  Amidei, 

Che  fra  l'arme  d'Italia  e  la  robusta. 

Sposso  a' vicini  ingiusta, 

Feroce  Dnllia  hanno  lant'anni  e  tanti 

Tenuti  »<ot1n  il  lor  cio^o  contanti 

Con  kU  AUobroul  i  po^Htli  dotrAlfH*  : 

E  di  lur  numi  le  contrade  pienir 

Dat  Nilo  al  Boristene, 

E  daH>Alremii  ldas{K>  al  mar  di  Calpe. 

Di  più  gaudio  ti  palpo 

(Questa  tua  propria  e  vera  laudo  il  con*. 

Che  di  veder  al  tìore 

De'  gitfli  d'oro  e  al  santo  resino  nssnntit 

Chi  di  saiit^uc  e  d'amor  tì  sia  con(;ìunt<t. 
Questo  sopra  o;;ni  lume  in  te  risplcndc. 

Se  ben  quel  tempo  rhc  si  ratto  corse. 

Tenesti  di  Nemorse 

Meco  scettro  ducni  di  là  da'  inoliti  ; 

Se  ben  tua  bella  mano  il  freno  torse 

Al  paese  sentii  che  Appenniii  fendo. 

E  l'Alpe  e  'I  mar  difemle  : 

Né  tnntn  vai,  che  a  questo  pregio  monti. 

Che  'I  sacro  onor  deirerudile  fronti. 

Quel  togco  Q  'lì  terra  e  'n  ciolo  amalo  Lauin 

Socer  ti  fu,  lo  cui  modirlio  trnndo 

S|>esf(0  alle  piauho.  d'onde 
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ll.ilia  morì  poi.  Turo  rislauro  ; 

Che  fece  all'  Indo  e  al  Mauro 

Sentir  l'odor  de' suoi  rami  i»oari  ; 

Onde  pendcan  le  chiavi 

Che  tcncaii  chiuso  il  tempio  delle  ì^uerio. 

Che  poi  fu  a|>erto,  e  non  d  più  chi  'I  serro. 
.Non  |>oca  gloria  6  che  cognata  e  llalia 

Il  Leon  beatisiìiiuo  ti  dica. 

Che  fa  l'Asia  o  l'antica 

Bniùlonia  tremar  sempre  <  hr*  rugi^e  ; 

E  che  Kià  l'Afro  in  Ktìopia  aprica 

Col  sre^fie  e  con  lu  pallidj  fanti^Jia 

Di  passar  si  cousiRlia  ; 

E  forse  Arabia  e  lullo  Eitiltu  fugue 

Verso  ove  il  Nilo  al  ^ran  cader  rimugge. 

Ma  da  corone  e  m.inti,  e  scettri  e  seggi  * 

Per  stretta  aflìnilù  luce  non  hai 

Da  sperar  che  li  mi 

Del  chiaro  sol  di  lue  virtù  pareggi, 

Sol  perchè  non  vaneggi 

Dietro  al  desir  che  come  s^pe  annoda» 

E  guadaitni  la  loda 

Che  '1  padre  e  gli  avi  e  i  tuoi  macRìori  iiiviui 

Si  guadagnar  con  l'armi  ai  uran  conniltì. 
Oucl  cortese  Signor,  che  onora  e  illustra 

fiìbiena,  e  innalza  in  terra  o  in  ciel  la  filma. 

Se  come,  fin  che  là  giù  m'ehbc  oppresse*. 

M'amò  quanto  sé  .<tcss4>. 

Cosi  lontano  e  nudo  spirto  m'ami  ; 

Se  ancor  intende  e  brama 

Soddisfare  a*  miei  pricghl,  corno  Miole  ; 

Queste  fide  |»arole 

A  Filiberta  mìa  scriva  e  rapporti. 

K  preghi  per  mio  amor  che  m  conforti 
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Parla  dvlla  bcllvtta  e  ie'  pr«gi  della  hm  Amata. 


Amor,  liti  che  li  placo. 

Cho  la  mìa  lingua  parie 

Dell»  sola  bella  ilei  mio  bel  sole  ; 

Questo  a  me  non  dù^piarei 

Pur  che  tu  voglia  darlo 

A  (ant'aUo  sougeilo  alle  parole, 

i^he  accompaanale  »  »ulc 

Possano  andar  volundo 

Por  bocca  delle  Rcnli  : 

E  con  soavi  accenti 

Mille  belle  virtù  ili  lei  narrando, 

Faccian  per  ogni  coro 

Na.<icer  qualche  desio  di  farle  oooru. 
Sni  ben  che  non  pojìs*  io 

Parlarne  per  me  flesso, 

flhè  la  iniji  ntotilo  pur  non  la  corapreude 

Perch'ella  è,  cora'un  Dio 

Da  IdUu  il  mondo  esprefiso, 

Ma  non  iiiluiìo,  e  i^ai  sé  slesso  intende  ; 

Il  Kuu  bel  nume  pende 

Prima  dal  «un  I>el  viso. 

E  dai  celesti  lumi 

Pendon  ì  suoi  costumi. 

Tal  che  scesa  4|oa)$iciù  dal  Paradiso 

A  tempo  iniquo  ed  empio 

Fa  di  He  stessa  a  stV  medesma  esempio. 
Quando  che  ai^li  occhi  miei 

Prima  costei  s'offerse 

Come  stella  ch'appare  a  mczio  giorno, 

Stupido  allor  mi  Tei, 

Perchè  la  vista  scerw 

Cosa  qua  ^iù  da  fare  il  ciclo  adorno  ; 

Benedetto  il  »o^B!Ìoruo, 

Ch'  io  faccio  ÌD  quoftla  vita  ; 
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Ove  f^'chhì  mai  noia, 

Tutto  è  converso  in  gioia. 

Vedendo  al  mondo  una  botti  compiti  ; 

Nella  quale  io  comprendo 

Oucll'  alme  grazie  che  nel  cielo  attendo. 
Poiché  quell'armonia 

tjìù  nel  mio  cuor  disceAe 

eh'  uscio  fra  'I  mezzo  di  coralli  e  perle. 

Entro  t'anima  mìa 

Il  suon  cosi  s'apprese 

tli  quelle  note,  che  mi  par  \C4trrlc. 

Non  che  'n  rorccohie  averle. 

O  fortunato  padre 

Che  ìwminò  tal  frutto, 

E  tu  che  r  hhì  produtlu 

Beata  al  mondo  sopra  o^ni  altra  madre  t 

E  più  beata  assai, 

Se  quel  eh'  io  scorgo  in  lei  veder  potrai  ì 
Ancor  dirò  più  innante, 

Pur  eh'  e'  mi  sia  creduto.: 

Ma  chi  noi  crede  possa  il  ver  sentire. 

Sotto  le  care  piante 

Più  volle  ho  già  veduto 

l/erha  lasciva  a  prova  indi  fiorire  ; 

Visi*  ho,  dove  il  ferire 

De'  suui  begli  occhi  arriva. 

In  valle,  piaggia,  o  colie 

Rider  l'erbetta  molle, 

E  di  mille  color  farsi  ogni  riva» 

L'aer  chiarirsi ,  e  'I  vento 

Fermarsi  al  suon  di  sue  parole  attento. 
Ben  si  come  a  rispetto 

Dell'ampio  ciel  stellalo 

La  terra  è  nulla,  o  veramente  centro  ; 

('osi  ilei  mio  concetto 

Quello  eh*  ho  fuor  mandato, 

P.  proprio  nulla  a  par  di  quel  eh'  ho  dentro. 

Veggio  ììen  eh'  io  non  entro 

Nel  mar  largo  e  profondo 

IH  due  infinite  lode, 


378  CANZONI  DI  LUlHlVtCU  &IUUST(1 

Che  rtiiiirnu  non  andò 
Gir  lan(o  innantì,  che  pavenla  il  fondu 
Però  lun£|o  le  rive 

Va  rico^lienJo  ciò  che  parla  u  scrive. 
So,  Canzunclla  mia,  ch'avrai  vergogtiii 
Gir  cosi  nuda  fuore; 
Malvanne  pur,  poiché  ti  manda  Amoro. 


SONETTO 


Loda  le  qualità  murali  della  lua  Donoai 


Altri  lodf^rà  il  viso ,  altri  le  chiome 
Della  Mia  hnnna  ,  altri  1'  avorio  liiancii 
Oiiite  formò  natura  il  pedo  k  'I  fianco; 
Altri  darà  a'  betfli  occhi  eterno  nume. 

Me  non  bellezza  «urrutlibil,  cunic 

l'n  ingegno  divinn  tin  mosso  unijiianro; 
Un  animo  cosi  lìl>eTo  e  franco, 
Come  non  senta  le  corporee  some; 

Una  chifira  eloquenza  che  deriva 
Un  un  fonie  di  8aper:  una  onestade 
Di  corlesi  adi,  e  leiii;iadria  non  schi\.i 

rihe  s' in  me  fimsc  1*  arie  e  la  l>onlade 
Delln  Tnaleria  u^ual ,  ne  farei  viva 
Statua ,  che  dureria  più  d'  una  «Uiile. 


VERONICA  UMUM 


Nncquv  in  Brescia  il  30  Novembre  1485.  La  sua  ikIu- 
cazionc  IrUcraria  fu  direUa  dal  Bembo  il  quiitc  vedendola 
fornita  da  natura  dì  bellissime  doli,  da  lonlnno  per  via 
di  lettere  la  iiidirizzava  per  la  buoaa  strada.  Nel  t5U9 
si  maritò  a  Giberto  VII!  signore  di  Correggio  ,  il  quale 
ella  dopo  nove  anni  perdt^ ,  e  ne  senti  lai»lo  dolore  che 
non  volle  passare  ad  altre  nozze ,  sebbe^ne  fosse  assai 
giovane  e  bella.  Attese  all'educazione  de' suoi  flgU,  a 
favorire  gli  uomini  dotti ,  e  a  coltivare  la  poesia  ,  nella 
quale  fu  molto  pregiata.  Nel  152H  il  di  lei  fratello  Uberto 
avendo  ottenuto  da  t^lementc  VII  il  governo  di  Bologna, 
ella  si  recò  ad  abitare  in  quella  città,  e  aHVpociì  dcirin- 
curouazione  di  Carlo  V  vi  fu  onorata  e  corteggiata  dai 
più  valenti  letterati  italiani  e  stranieri. 

Le  sue  Rime  la  coUocano  nel  numero  <!ei  buoni  pwli 
del  secolo  \\\.  L'Ariosto  per  questo  la  cbiamò  grata  a 
Febo  e  al  sacro  aonio  coro.  E  anche  il  Bandello  nel  de- 
dicarle una  sua  novella  le  era  largo  di  altissime  lodi. 

Scrissi^  anche  varie  Lellere  dirette  <i  Pietro  Aretino, 

sono  commendate  per  eleganza  e  semplicità. 


SONETTI 


A  Cftrlo  V  ft  Fraactti 


I. 


Vinca  gli  sdegni  e  l'odio  vostru  antico  , 
Carlo  e  Franresco,  Il  nome  sacro  e  sanln 
Pi  Cristo;  e  di  sua  fp  vi  caclia  tanto , 
Qu:*iuó  a  voi  più  d'oimi  altro  è  sialo  ainun. 

L'arme  vostro  a  domar  l'empio  nemico 
Di  lui  9on  pronte;  e  non  tenere  in  pi^nln 
Non  |Mir  r  Italia,  ma  V  Eoropa,  e  quanto 
Bagna  il  mar,  cinge  valle  o  colle  aprico. 

Il  gran  Pastor.  a  cui  le  chiavi  date 
Foron  del  cielo,  a  voi  si  volse,  e  prcit» 
Che  de  le  gregge  sue  pietà  vi  prenda. 

Possa  più  dolio  sdecno  in  voi  piotate, 
Coppia  reale,  e  un  sol  desio  v'accenda 
[>i  vendicar  ehi  Cristo  sprezza  e  nega. 
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lo  morte  de)  Bembo. 

Altri  boschi,  alLrì  prati  ed  altri  munti . 
FpIìcc  e  lielo  Dardo,  or  t^odi  e  miri . 
Ed  altre  ninTo  vedi  in  vaghi  i^iri 
l)an7.Hr  canEando  intornua  fresche  fonti 

1*>  iid  allri  the  u' mortali  ora  racconti 
I  moderati  tuoi  santi  deliri  ; 
Né  pjù  fuor  del  tuo  petto  escon  sospiri , 
l^i  dolor  ae^n'i  nianifeì^Ei  e  conti  : 

Ma  bealo  nel  riel  na-seer  l'aurora . 
E  sotto  i  piedi  tuoi  vedi  le  Rtetle 
Prudur  girando  i  vari!  efl'etli  ««uoi  : 

K  vedi  che  i  pastor  d' erhe  novelle 
Sacrifizio  ti  fanno,  e  dicon  |>oi: 
Sii  propizio  a  chi  t'ama  e  a  chi  t' onora. 


lU 


Ai  Fiorentini,  per  1' aiaedìo  delle  loro  petria  nel 


La  t>cllH  Flora  che  da  voi  sol  spera  , 
KamoHÌ  oroi ,  e  lihertade  e  paco* 
Kra  speranza  e  timor  bì  lilrudiic  e  srarp  . 
K  spesso  dice  or  ntansueta ,  or  fera  : 

O  de*  mici  fi^li  saf^t^ia  e  prima  schiera  . 
Perché  lii  non  seguir  ì*orrue  vi  pince 
Di  ehi  col  ferro  e  con  la  mano  audace 
Vi  fé'  al  mìo  soaiupo  aperta  strada  vor.i  t 

l'crchè  »<i  turdi  al  mio  jfoi'corsu  aixlale? 
Già  non  produi^si  voi  liberi  e  lieti , 
Perchè  lasciaste  me  serva  e  ilolente, 

<,tuanla  sia  in  voi  virtù  dunque  mostrale  : 
E  col  consìuilio  e  con  la  man  possente 
Kate  libera  me,  voi  salvi  o  queti. 


Nacque  a  Padova  mpI  15^  da  lami^liii  orìf^iiiaria  di 
Milano,  0  visse  quasi  sempre  a  V*mic/ì.i.  Amò  ardenlis- 
simameule  f^ollnllìiio  de'  runlt  di  l'ollalto  iielkt  Marca 
Trivi^ana,  e  dapprima  rK*  ehbc  corrtspnndiMiza  d'arTellti. 
Ma  in  appresso  (^ollallino  venuto  mono  all'antica»  amore 
<^  cuiigìunlosi  ad  altra  donna,  Ja  svrnlurata  daspara  ne 
provò  si  fatto  dolore  ,  che  non  potendo  rosislerri ,  mori 
nel  t55V.  Molti  poeti  ne  cclet)rarono  la  pietosa  sventura: 
e  una  sorella  dell*  infelice  poetesNa  poro  appresso  ne  puh- 
Micò  le  Kime,  le  quali  versano  tutte  miI  suo  amui*e  per 

^ùllallino.  Sono  iM'lle  e  soavi,  e  superano  quelle  di  tutte 
le  aUrc  pr»el<.'sse  ,  perché  ispirate  da  un  afTetto  profonda- 
mente sentito. 

r»3spara  si  faceva  chiamare  Anassìlla  dal  fìunie  Anasso 

'  ìa  Puìrr'  che  scorre  intorno  a  san  Salvatore,  ove  era 
nato  il  suo  <]ollaltino.  Era   donna   Indlissima  «  e  le  sue 

eggiadre  forme  funmo    aVnoi  tramandate  <!alla  tela  del 
aerei  no. 


SONETTI 


KiUftllo  di  CollAltinc»  •  di  lè  «Ucm. 


Chi  vuol  runu&cor.  donne,  il  mio  sigooru  , 

Miri  un  sii,Mior  di  vago  e  dolce  aspetto  . 

Giovane  d'  anni,  e  veochìo  d*  iutellelto  . 

Imaeiri  della  gloria  o  del  valore. 
Di  pelo  biondo  odi  vìvo  colore  , 

Di  persona  alta  e  spazioso  petto  , 

E  (ÌDalmcnle  in  ogni  opra  |>erretto  . 

Fuorché  un  poco>  oimè  tassa  I  empio  in  aniore 
E  chi  vuol  poi  conoscer  me,  rimiri 

Una  donna  in  elTelli  ed  in  sembiante 

Ima^iti  della  morte  e  de'  martiri  ; 
Vu  albergo  di  fé  saldo  e  costante  , 

Una,  che  perrht^  pianga,  arda  e  «tospiri , 

Non  fa  pietoso  il  suo  rnidele  amanle.  ' 
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Dopo  ]a  partcaca  dà  Gollaltino  per  la  ooiip  di  Franei 

('hi  mi  darà  r^occorM  alTora  cslrcnia, 
('he  verrà  morte  a  Irarini  fuor  ili  vila 
Tiislo  thpn  Taferb!!  (lijmrltla  , 
Oiidr  fiij  d'ara  i]  ror  pavenla  e  Ircma? 

M:iJre  *•  sorella  no:  iHirvIià  Iri  (ema 
Questa  e  (luelhi  a  dolersi  incca  invila  ; 
E  [loi  por  prova  ornai  la  loro  vita 
Non  ii'iova  a  quosla  dnu;|ja  alla  o  «^iiiiroiiia. 

F  1p  vostre  fidate  amiche  scorie  , 
Clic  dì  fjiuvaritii  avriaim  solo  ì]  cutm' , 
Saran  lontJine  in  quelV  iilK^ra  corto. 

Diin(|ue  io  porr»  quoste  terrene  «nino 
Senza  ooTirorlo  alcun,  ne  non  di  morie , 
Sospirando  e  ihiaiuando  il  vostro  iioiuc. 


HI 


Ricevete  cortesi  i  miei  lamenti  « 
E  |>or(ale1ì  lìili  :il  mio  sianore  i 
O  dì  Francia  beale  e  felici  òtc  . 
Ohe  i^Qdple  or  de'  hegti  occhi  luoenli  : 

K  citlegli  con  Irisli  e  nippli  accenti , 
r.he  s' ei  nun  inuve  a  dar  soccorso  al  cortf  • 
O  tornando  o  scrivcndn,  fra  poche  ore 
Hester.ìn  eli  orchi  miei  di  luce  spnnli. 

IN'iche''  le  pene  mie  molle  ed  eslrem»' 

Per  quella  assenzia  ornai  son  uiunle  ni  parte  , 
[kive  di  morte  bul  si  pensa  e  teme. 

r  A*  egli  avvien  che  indarno  reslin  sparl<* 
Dinanzi  a  lui  lo  mie  voci  supreme, 
Al  mio  scampi)  non  ho  piti  schermo  od  arte. 
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A  Collaltino,   quando  nel    1545  andò  col   Delfino 
■II'  impresa  di  Boulogne. 

Menlre,  Menor,  all' alte  cose  iiilento 

V'oniute  in  Franci»  l'oiioriila  chioo)». 

Come  rerer  i  l\}iVì  alli  di  lluina, 

Piuli  s*ì\  di  vaton^  a  it'anliiiiL'tUo  ; 
lo  qui  w>vr'Ai)rì(i  plaiii^n  ^  mi  lamcntu. 

Si  da'  marOr,  sì  dai  travagli  doma  > 

(■ramata  Ai  dall'  amoroi»»  84)nici , 

Che  mi  ve^uo  morire  e  la  con!<entu  ; 
K  duolmi  sol,  che,  ficconic  s' iitteiide 

Qui  1  siinn  dn  noi  de'  austri  onor  che  oiiiaì 

Per  lulta  Italia  hI  chiaro  si  ^l^^tide , 
Non  s'uda  in  Francia  il  huono  de'  miei  lai , 

Che  cosi  spesso  il  cici  pietoso  rende, 

E  voi  {>i«lo«o  non  ha  fallo  mai. 


Xj  medecimo,  quando   era   partita  per   Padova. 

Voi  n'andalo,  t>i^nor.  senza  me,  dove 
Il  cran  Trojan  Termo  le  schiere  erranti , 
Ov'  io  nacqui,  ove  luce  vidi  innaiili 
Dolce  si,  che  lo  slar  mi  spiace  altrove. 

Ivi  vcdrelo  vauhe  feste  ,  e  nuove 
Schiere  di  donne  e  di  cortesi  amanti . 
Tanti  che  ad  onorar  vengono  e  tanti 
Un  dei;li  Dei  più  cari  al  sommo  Giove. 

Ed  iu  rimasa  qui  dov'Adrìa  reuna, 
Sesiio  pur  voi,  e  'l  mio  natio  [>aeM: 
Col  |M>nsier  che  non  è  chi  lo  rilei^na. 

Venir  col  resto  il  mio  signor  conlese  ; 
Che  senza  ordine  suo  eh'  io  vada  o  ve^nn 
Non  vuole  Amor,  poi  che  di  lui  m'acce^o. 


LUIGI  ALAMANNI 


Nacque  in  Firenze  nel  H95.   Negli   orti  di  licniarHo 
Kucollai,  in  cui  intervenivano  a  in'avissimi  ragionamenti 
Niux)lò  Machiavelli,  Zanobi  Ruondelmonli,  Piero  Vettori 
e  altri  valentissimi ,  rAlamanni  imparò  lo  arti  della  po- 
litici, e  si  accese  di  quel  caldissimo  amore  di  patria  che 
poi  gli  fu  cagione  di  sventura  e  di  gloria.  I  suoi  erano 
parteggianti  pe'Medici ,  e  tale  fu  egli  nella  prima  gioventù; 
ma  quando  vide  che  quella  famìglia  sì  era  usurpata  la 
sovrana  potestà ,  e  che  il  cardinale  lìiulìo  la  esercitava 
tirannicamente,  egli  si  volse   alla   parte  contraria  e  ar- 
dentemente la  seguitò.  Dopo  la  morte  dì  Leone  X,  TAla- 
manni  insieme  coir  amico  suo  Machiavelli  b'ì  unì  a  quelli 
che  congiuravano  contro  il  cardinale  riiulio;  e  dopo  l'esito 
infelice  de* loro   tentativi,    si  riparò  a  Venezia,  e  poi  . 
insieme  con  Zanobi  Buondclmonti,  andò  in  Francia,  dove 
Francesco  1  gli  fece  onorate  accoglienze.  In  questo  tempo 
i-rrò  per  la  Francia  e  poi  andò  a  Tfenova,  ove  per  le  su»' 
li  d'ingegno  fu  rarissimo  ad  Andrea  Dona.  \ol  15^ 
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in  con*>4'<guenza  del  sacco  di   Roma  e  della  prigionia  di 
papa  Clemente,  i  Medici   furono  cacciati   di  Firenze,  p 
vi  furono  richiamali  lutti  gli  onorevoli  cittadini  che  vi- 
vpvano  m^ir  esilio:  e  aucliu  TMamanni  rivide  la  palria. 
Quivi  ne!  trattar  che  si    fece   se  si   dovesse    continuare 
neir  antioi  alleanza  col  Cristianissimo  ,  oppure  rinnovare 
r  amicizia  coirimperalort* ,  Luigi  avendo  perorato  in  fa- 
vore della  secxjnda  scnlcnia,  ehiw  carico  di  favoreggiare 
i  Palleschi  :  e  i  popolani   ingiustamente  dicevano  di  lai 
u^nì  ma^^ior  villania.  Non  ostante  fu  onorato  di  pubblici 
ufìzii ,  ì  quali  egli  eseguì  con   quella  rettitudine  che  si 
conviene  ad  onoralo  ciltadino.  Quando  i  Fiorentini  si  ar- 
marouo  a  difesa  della  libertà,  aneli* e^^li  prese  le  armi, 
e  col  consìglio  e  colla  mano  si  sfurzó  d*  impedire  la  ro- 
vina della  patria.  Dopo  un  assedio  di  dicci  mesi  sostenuto 
rou  maraviglioso  coraggio,  i  Fiorentini  videro  perire  la 
loro  libertà  ,  e  cominciare  il  sudicio  governo   del  duca 
Alossandr(> ,  clic  foco  uccidere  o  esiliare  i  più  favonìvoli 
alla  fazione  popolare.    Fra   questi   ultimi  fu  Luigi  Ala- 
manni .  il  quale   venue  esilialo  in   Provenza.  Egli  visse 
(inoralo  e  premiato    alla   corte   del   re   Francesco  I ,  ed 
ivi  attese  alle  sue  opere  poeliche  che  in  gran  parte  dedicò 
al  suo  prolollore.  Rivide  anche  P  Italia,  e  sperò  di  ritor- 
nare a  Firenze,  allorché  furono  morii  papa  Clemente  e 
il  duca  Alessandro:  ma  fonnio  Inllr  vane  speranze  U  re 
Francesco  b»  mandò  ambasri.itore  in  Ispagna  a  Carlo  V, 
dal  ({uale  gli  furono  date  dimostrazioni  di  altissima  stima. 
Kiirico  11  successo  a  Francesco  I  ctmlinuó  alPAIamanoi 
l'amore  ilei  padre,  bi  incoraggiò  a' suoi  studii,  e  lo  ìror 
piegò  in  affari    dìplomalici.    Mori    ìl  18  Aprile   1556   i 
AinlHi4»sn, 

Il  pni'ma  ilrtla  foìiiiazionr  è  l'iipcra  sua  che  più  sia 
rimasta  in  fona  per  eleganza  e  lH?nozza  di  siile  di 
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risplendc.  I  saoi  poemi  cavallereschi  »  il  Girtme  Cortese 
fi  VAv€trchide,  più  non  si  leggono,  quanianque  siano 
adorni  di  molti  pregi  poetici.  Le  sue  Liriche ,  sebbene 
non  (anlo  famose,  meritano  la  nostra  attenzione,  perchè 
in  esse  deplora  la  patria  perduta,  e  sospira  la  libertà  di 
Firenze  con  caldissimo  afTetto  di  amante.  Egli  6  sempre 
qui  col  pensiero.  Ogni,  città ,  ogni  colle ,  ogni  fiume  gli 
rammenta  la  sua  Firenze,  i  suoi  colli,  il  suo  Amo:  ed 
esprìme  questo  sue  sensazioni  con  tinte  sì  malinconiche 
che  ne  commove  a  pietà. 

Diccsi  che  i  suoi  sonetti  pubblicati  nel  1532-33  appena 
comparvero  a  Roma  furono  arsi ,  perchè  le  sventure  di 
Firenze  non  dovevano  esser  compiante. 

Laigi  Alamanni ,  dice  Benedetto  Varchi  nelle  storie 
Oorentine ,  era  di  piacevolissimo  aspetto ,  e  di  animo 
cortcsissimo ,  o  sopra  ogni  altra  cosa  amantissimo  della 
libertà. 

Atto  Vannucci. 


SONETTI 
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BMr*  di  Totcukft,  nel  paKirc  per  r«iilio  (  1539] 


Hirnantì  ocgi  con  Dio,  sacrato  marp . 
Cho  partir  ci  convion  per  ire  nUrove, 
Lungo  da  te,  ma  non  sappiam  già  dove: 
Le  stelle  il  sanno  del  mal  nostro  avare. 

l'reua  per  noi  talor,  cho,  so  mai  care 
Fur  queste  voglie  e  pie  dinanzi  a  Giove, 
Cho  non  faccia  vèr  noi  1'  ultime  prove 
Fortuna  iniqua,  cho  M  trisla  appare. 

€he,  r' esser  deve,  ornai  ben  tempo  fòri, 
Non  dirò  '1  |M)rto,  ma  dì  darne  almeno 
Più  quetc  r  onde  e  uien  turbati  i  venti; 

Di  de<;tnr  da  Titon  la  bolla  aurora 
Che  per  noi  dorme,  e  '1  cìel  chiaro  (i  ftorono 
He'  bei  rag^i  allumaf  che  sodo  spenti. 
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Voli  ppr  la  lu*  patria. 

I^idn^  Occaii,  che  ila!  gf^lnlo  Arturo 
Vùr  l'orculenir  i  liioi  cnnfini  .«lundi. 
E  (ju*  Uii[lit:t  fìun)ì  il  drìllu  prt^fidi. 
CKc  in  sorlt!  flati  a  Ir  sng^eltì  furo: 

S' amica  ìt  vento,  il  cicl  fiereno  e  puro 
Ti  spiri  e  copiii,  e  quiilor  sali  o  scentli. 
La  nnllo  e  1  dì  che  al  (uo  iliporto  iiilcmli , 
Sfitiprc  tmvi  il  rMiitiiiiji  pi,ino  e  sicuro: 

IHi  r  niLoralo  lui)  fìi^iiuDt  Tirreno 

Presa  in  nome  di  noi,  c:hc  più  noti  teii|u;.i 
lìli  orchi  nel  sonito^  e  che  sì  sve^li  omni: 

r.  del  chiaro  Arno  mio  pietà  gli  vonga 
C.h'  or,  vecchio  e  &ervo,  o  ili  miserie  pieno, 
Vull'altra  ciit:i  ha  più.  che  (raaser  gaai. 


Ili 


ttamentl  mi  mali  della  tua  patria. 


(jiianta  inviilin  li  |>orlO:  amtrn  Sena- 
\'wk'nd«  ir  l'onde  lue  tranquille  e  liete 
Per  Sì  hei  campi  a  irar  l'estiva  sete 
A'  liori  0  allVrlie  nnd*  otrin  riva  é  piena! 

Tu  ]a  città  che  'I  tuo  t;ran  reiino  nirr<.'n;t 
Circondi  e  haf;ni,  e  in  Ifi  rnricorOt  e  <)iielr 
Vedi  le  «enti  si,  che  jicr  le  miele 
tlik-  (*  dolci;  ail  altrui  tlaimo  e  jieiia. 

U  mio  liL'll'Arno  [ahi  cìei!  chi  vide  in  terra 
Per  alcun  lempiv  mai  l:int'  ira  accoltn, 
t^Hiiint'or  sovra  di  lui  ^'i  lari:a  cadefì 

Il  mio  lieirAriio  in  fi'ì  dt^aliosa  guerra 
PiauiEC  soLitfCllo  e  sol,  poi  che  gli  e  tolla 
1/ antica  «Iona  sua  di  lihertAde. 


hi  li'tr.t  4t.iUA?iM 
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Air  Italia  (fuaada  il  poeU  vi  ritomA  nel  1537. 

lo  |)ur  ,  la  Dio  mercè,  rivol^t»  il  passu 
Dopo  il  sciV  anno  a  rivederti  almeno, 
.Su|>orb»  Italia,  )k>ì  che  telarli  in  seno 
Imi  harbarÌL'u  ìitunl  ni' è  tulio,  ahi  lasMi! 

E  roti  gli  occhi  (l(i)i!n(j  e  'I  vitto  haj>sa 
Sospiro  e  inchino  il  mio  nalio  terreno, 
Dì  dolor,  di  liinor,  di  rahliia  [lieno^ 
Di  speranza  e  di  ^ioia  ignudo  e  casso. 

Poi  ritorno  a  calcar  l'alpi  novo.se, 
K  *I  buon  «allo  rentier*  eh'  io  tiovo  ainic\i 
più  de'  fiuti  <r  aUrui,  clic  tu  de' tuoi. 

Ivi  a]  so^f^ìurno  solìlaiio  aulico 
Mi  »tarò  ^eatprc  in  quelle  valli  ombrose, 
Poi  che  il  ciel  lo  coni^enle  e  tu  lo  vuoi. 


Prrghiera  perchè  oetiioo  le  diftcordìp  dì  Firenxc 
e  il  proprio  eiilio. 

Sommo  e  9anto  Kallor,  che  muovi  intorno 

l,a  luna  e  il  std  tra  le  minori  stelle; 

K  dì  mille  altre  Forme  altere  e  belle 

t'ai  lutto  il  mondo  ricramente  adorno; 
Mofitra  pietoso  ornai .  mostra  quel  giorno 

Chv.  rechi  il  (in  dell'  aspre  sue  procelle 

Al  tosco  fiume;  e  h»  station  novelle 

Della  sua  libertà  Tarrian  ritorno. 
Tal  che  |>os6Ìamo  ancor  nel  proprio  nido. 

\oi  ch'oriiiaui  lunge,  e  d'oi;nì  |>ace  in  bandti. 

Rinurazìar  la  pielù  che  laru;a  nioMri. 
\>  ci  veggan  cercar  questo  n  quel  lìtio 

tili  empii  avversari,  e  eir  mai  sempre  errando. 

K  pur  lieti  amler  dei  danni  nostri. 
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A  ValohiuM. 

Valle  chiusa,  alti  colli  c.'pìagge  aprirhe. 
Che  del  Tosco  magcior  fido  riccllo 
Vitate  KFPin  Irrnpo.  quando  viva  il  petto 
Gli  sraldf^  Laura  in  queste  rive  amiche; 

Erbette  e  fior,  cui  1'  alle  sue  fatiche 
ConlA  |iii'i  volto  in  v<^i  pietoso  affetto; 
Antri,  ombre  o  sassi,  eh'  otjni  chiaro  dello 
Servate  ancor  delle  sìue  fìainine  anlìche; 

Fonte,  che  fuor  con  si  luirabil  tempre 
Dai  l'onde  a  Sorga,  e  con  si  larga  vena , 
LUe  rnen  belle  parer  fai  quelle  d'Amo  ; 

Quanto  v' onoro  I  E  si  farò  mai  sempre 
l*er  memoria  di  lui  eh'  allo  mi  mena 
Al  bello  sttl  rh'  io  90guo,  e  forse  indiimo. 


(ilOVANNI  DELLA  CASA 


La  sua  famif^lia  era  origìtkarta  dol  Mugello ,  t*  preso 
il  nome  dal  villaggio  della  Casa  ove  possedeva  grandi 
lenule.  Giovanni  nacque  il  28  Giugno  dol  IM)3.  Sun  padre, 
oHJlialn  dalla  patria  per  vicende  politiche ,  Io  condusse  a 
Itologna  :  qui  fece  imprimi  studii.  Nel  1524  tornato  a  Ki- 
reniOf  vi  studiò  le  ledere  sotto  la  direzione  di  Ubaldiuo 
Bandinelli:  e  terminate  le  esercitazioni  scolastiche,  aveva 
in  animo  di  volgersi  alle  faccende  della  Repubblica,  ma, 
qualunque  si  fosse  la  cjiusa,  si  rimase  da  questo  disegno, 
e ,  presa  la  carriera  ecclesiastica  ,  si  recò  a  Koma  ,  ove 
il  suo  spirilo  vivace  lo  trasse  a  secondare  la  eorruttela 
do'  tempi:  lo  dice  egli  stesso  in  una  canxone  : 


Nova  mi  nacque  in  prima  al  cor  vaghoua , 
Si  dolce  al  guitto  in  sulTetà  fiorita, 
4^he  (osto  ogni  mio  senso  ebro  ne  fue  : 
E  non  si  cerca  o  libertate,  o  vita, 
t)  s'altro  più  di  queste  uom  saggio  pre2zu 
(^on  sì  fatto  desio  com'i'le  tue 
Dolcezze ,  Amor ,  cercava. . . . 

i» 
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I  suoi  versi  gli  dettero  fama,  e  perciò  preMo  Fu  TaUo 
fhcriro  della  camera  apostolica  (  1538^ ,  e  poscia  spedilo 
a  Firenze  col  titolo  di  commissario  apostolico  per  l'esa- 
zione delle  decime  papali.  In  appresso  fu  promosso  al 
vps<v)vado  di  Eienevento,  Mandato  nunzio  a  Venezia,  tent«S 
di  fare  enlrare  i  Veneziani  in  colleganza  con  Paolo  111 
e  col  re  di  Francia  contro  Carlo  V:  e  allora  recitò  lo 
Orazioni  per  la  legn,  Oisimpegnatosi  da  questo  uGzio  tornò 
a  Roma,  d^onde  presto  riparli ,  o  perché  gli  fosse  ces- 
sala l'aura  del  favore,  o  perché  gli  fosse  grave  di  vivere, 
come  dice  egli  stesso. 


I 


dove  per  ostro  e  pompa  ed  oro 

i'       Tra  genti  inermi  ha  perigliosa  guerra. 


(Condusse  vita  privata  e  tranquilla  a  Venezia ,  e  fu  lutto 
nel  comporre  le  sue  òpere.  Sotto  Paolo  !V  racquistò  fa- 
vore ,  e  fu  fallo  segretario  di  stato.  Desiderava  il  cardi- 
natato,  e  si  credeva  da  tutti  che  Parrebbe  ottenuto:  ma 
vogliono  che  alcune  rime  licenziose  di  gioventù  gli  fossero 
d^impeUimenloa  conseguire  quella  dignità.  Mori  a*  14  No- 
vembre 1556. 

Dette  al  sonetto  maggiore  robustezza  e  originalità 
de' suoi  predecessori.  U  suo  Galateo^  gli  Ufiii^ìe  Orasioni 
e  le  Leitere  sono  dVloganzn  bellissima  ,  ma  si  riprendono 
come  troppo  vuole  di  cose. 
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Esprime  il  peotimento  dtttU  •u«  vit«i  pcitata  ìd  traccia 
de*  piftceri  e  delle  grandezie  amane> 

Errai  aran  tempo  ;  o  ilei  ciinniino  ìncnrlo 
Mìsero  pellegrin  moll'niiiii  »n<li'ii 
Con  dubbiu  pie  senlier  canuiHwIo  spesso  : 
Né  posa  seppi  ritrovar  itià  mai. 
Per  piano  calle,  o  per  alpeslro  od  erto. 
Terra  cercando  e  mar,  luiiui  u  da  prcsM>. 
Talché  in  ira  e  io  diiiprcgio  ebbi  me  6lcsi»o, 
E  tulli  i  n)iei  pensier  mi  spiacqucr  poi , 
Ch'  io  non  (mica  trovar  scorta,  o  consiiiliu. 
Ahi  ricco  mondo,  or  veugio  ì  frutti  luui 
Come  in  lutto  dal  fior  nascon  diversi! 
Pietosa  istoria  a  dir  quel  eh'  io  sofler«i 
In  rosi  lungo  esigtio 
Peregrinando,  fura: 

Non  già  eh*  io  scorga  il  dolce  albergo  ancora  ; 
Ma  il  raio  Santo  Signor  con  nuovo  raggio 
La  via  mi  mostra  ;  e  mia  colpa  è.  a*  io  caggio. 

Nova  mi  nacque  in  prima  al  cor  vaghcxui, 
SI  dQlc49  al  gusto  in  guU'eti  fiorita, 
Che  (osto  ogni  mio  nen<!o  ebro  ne  fue  ; 
E  non  si  cerca  o  liberlale,  o  vita, 
O  s'altro  più  (li  queste  uoni  saugio  prex<a 
r,nn  si  fatto  desio,  come  io  le  tue 
bnlcezte.  Amor,  cercava:  eii  or  di  ilu^ 
Begli  occhi  un  auardn,  or  d'una  bianca  mano 
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CA.ifZONe 


SeKuia  1*-'  "<-'vi  =  e  se  <3ue  trecce  d'oro 
Sotlo  un  bel  velo  fiammeggiar  lontano. 
n  se  lalor  di  ciovincUa  donna 
Candido  pie  scopria  leggiadra  gonna 
(Or  no  sospiro  e  ploro) 
Corsi,  com'augel  suole 
Che  d'alio  scenda,  ed  a  suo  cibo  volo. 
Tai  Tupr  lasso,  lo  vie  do'pensier  miei 
Ne'  primi  lempìt  e  camniin  torto  fci. 

K  per  far  anco  iì  mio  penlir  \nì\  amaro 
S|>esso  pianijuTido  altrui  li:rmine  chiesi 
Delle  mie  ('are  e  vnlantarìc  pene, 
K  in  dolri  mo<lì  lacrimare  appresi  ; 
£  un  cor  preicando  di  pipiate  avaro 
Vegliai  le  nolli  ^diJ*^  e  serene  ; 
E  talor  Tui,  eh'  io  i  lùn>i,  o  ben  conviene 
Or  penilenzia  e  dnol  Tanima  lave 
De'color  airi,  e  del  terrestre  limo. 
Ond'clla  è  per  mia  rulpa  infusa  e  ^^ave  : 
Che  se  il  elei  me  la  dìo  candida  e  leve. 
Terrena  e  fosca  a  lui  p<aLir  non  deve  : 
Né  pU(S,  k'  io  dritto  estimo. 
Nelle  sue  prime  rorme 
Tornar  ^'^k  mai,  che  pria  non  Begni  l'orine 
Pielà  superna  nel  rnnimin  verace, 
E  la  lrai^t;a  di  uiierra  t^  ponsa  in  pace. 

^)lil'1  vero  amor  dunque  mi  uuida  e  scorge 
Che  di  nulla  dei|;nò  si  nobil  farmi  ; 
poi  \ivr  sé  *l  cor  pure  a  sinistra  voice. 
Se  l'altrui  può  né  il  roi«  consiulio  ailarmi  : 
Si  lutto  qu(>l  che  luce  all'alma  porge 
Il  desir  cieco  in  Ipnebre  rivolse. 
Come  scotendo  pure  altìn  si  svolge 
Stanca  talor  fera  da' lacci  e  fugge. 
Tal  io  da  lui ,  che  al  liutv  venen  mi  col&c 
Con  la  dolce  esca,  ond'ei  pascendo  strogi;e^ 
Tardi  parlìnimi  o  lasso  a  ienlo  volo  : 
Indi  cantando  il  mio  passato  duolo. 
In  so  l'alma  s'accolse, 
K  di  dcsir  novo  arse. 
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llrodcudo  a^hhì  da  lurra  allo  levuriie  : 
OihV  ìm  vidi  Elicona  e  i  sacri  [*ogeÌ 
Salii,  clove  nida  orina  è  ugnata  ogKÌ. 

i.hiiU  |)crei;rin,  se  rimembranza  il  punge 
Di  bun  dolce  magion,  falor  a'  invia 
Ratio  per  selve,  e  \mr  alpei^tri  monti  ; 
Tal  rocn  giv'  lo  |)er  la  non  piana  via 
Seguendo  p«r  alcun,  rh'  in  scòrsi  lunge, 
E  rar  Ira  noi  cantando  itlu.'flrì  e  conti. 
Eran  i  pie  del  mio  deslr  wen  pronti  ; 
Ond'  io  ilei  smino  e  del  riposo  l'ore 
Dolci  scemando  parie  ai^i^iiinsi  al  <lic 
Delle  mie  notti  anco  in  (jue^t'  altro  errore  , 
Per  appressar  quella  onorala  schiera. 
Ma  fioco  allo  salir  concesso  m*  era 
Sublimi  elette  vie , 
Onde  il  mio  buon  vicino 
Lungo  Permesì^o  feo  iiuuvo  cammino. 
Deh  rome  seguir  voi  mìei  pie  Tur  vaghi  I 
Né  par  rh'  altrove  ancor  l'alma  s'appaghi. 

Ma  volse  il  pensier  mio  fuJIe  credenza 
A  bouuir  (>oi  falsa  d*  onor  Jiiiseijna  ; 
E  bramai  Tarmi  a' buon  di  fuor  »imHc  ; 
Come  non  sia  valor,  s'altri  noi  segna 
Di  Kcmme  e  d'ostro;  o  come  virtù,  ^enza 
Alcun  fretto  per  s^  sia  manca  e  vile. 
Quanlo  pians'io,  dolce  mìo  stalo  mnile. 
1  tutti  ri|H>»Ì  e  i  tuoi  sereni  giorni 
Vdlti  in  notti  atre  e  rie,  i>oi  fh.'  io  m'aet:or»i 
Che  gloria  promettendo,  anuosrìa  e  scorni 
Dà  il  mondo;  e  vidi  qua!  pensieri  al  opre 
Di  letizia  talor  veste  e  ricopre  ! 
Ecco  le  vie  eh'  io  corsi 
Distorte;  or  vìnto  e  stanc4), 
Poiché  varia  ho  la  chioma  e  ìidcrmo  il  flaiico, 
Voluo  quantunque  pigro  indietro  i  poetai, 
t'.hi'  |>er  quei  senlier  primi  a  morie  vassi. 

PiiTiula  lìaimna  as^ai  luuue  riluce, 
OuuoH  mia  mcìita  ;  eil  anco  alcuna  volta 
Angusto  calle  a  nobìl  terra  adduce. 

2*4  • 


fOÌ  CALZONE 

Che  sai  se  quel  pensiero  inferino  e  lento. 

dir  io  mover  (Jcnlro  all'alma  aflliUn  sculo. 

Ancor  potr»  la  Tolta 

Nebbia  cacL-ìaru,  ond'io 

In  leocbre  finito  ho  il  corso  mio, 

E  per  sicura  via,  se  '1  ciel  l'aOlda, 

Siccome  io  spero,  esser  mìa  luce  e  guida  ? 


SONETTI 


Al    Sanno. 


O  Aonno,  o  della  quela.  umida,  ombrosa 
Notte  placido  figlio;  o  dc^'mortali 
Egri  conTorto,  oblio  dolce  de'  mali 
Si  gravi,  ond'  ò  la  \ìtu  a^pra  e  noiosa  ; 

Soccorri  al  c-ore  ornai ,  che  lant^ue,  e  jwsa 
Non  ave;  e  queste  membra  slanchc  e  Trali 
Solleva:  a  mo  lon  vota,  o  sonno,  e  l'ali 
Tuo  brune  sovra  ine  dislendi  e  {iosa. 

Oy'è  '1  silenzio,  che  'i  di  fum^e,  e  '1  lume? 
E  i  lievi  sogni ,  che  con  non  secure 
Vestigia,  di  seguirti  h;in  per  costume? 

l.a»9o!  che  'nvan  te  chiamo,  e  queste  oscure 
K  itelide  ombre  invali  hi^singo.  Oh  piume 
D'asprezza  colme!  oh  nolli  acerbe  v  dure! 
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U 

La  Gelosia. 

Cura  che  di  linoor  ti  nutrì  e  cresci , 

E,  più  temendo,  maggior  Turza  acquisii  ; 
E  mentre  colla  fiamma  il  celo  mesci , 
Tutto  'I  regnu  tl'Amor  turbi  e  conlrisU  : 

Poi  che  *n  brov'  ora  eiitr'al  mio  dolce  bai  misti 
Tutti  ali  amari  tuoi,  del  mio  cor  enei  : 
Toma  a  Cucito,  ai  lacrimosi  e  tristi 
Campi  d'inferno;  ivi  a  te  stesM  increti: 

Ivi  senza  ri|>o.so  ì  giorni  mena  , 
Senza  sonno  le  notti;  ivi  ti  duoli 
Non  men  di  dubbia,  che  dì  ccrla  |«na  : 

Vattene:  a  che,  più  fera  che  non  suoli . 
Se  'I  tuo  venen  ni'  é  corso  in  ogni  vena  ~ 
Cou  nuove  larve  a  me  ritorni  e  volt  ? 


in 


A  Dio. 


Questa  vita  mortai  che  'n  una  o  'n  due 

Brevi  e  notturne  oro  trapassa,  oscuri 

E  fredda,  involto  avca  fin  qui  la  |«ra 

Parte  di  me  ne  l'atre  nubi  ^ue. 
Or  a  mirar  le  grazie  tante  lue 

Prendo:  che  frutti  e  fior,  gelo  ed  arsura  . 

E  si  dolce  del  ciel  legge  e  misura  . 

Eterno  Ilio .  tuo  magistcrio  fue  : 
Anzi  '1  dolce  aor  puro,  e  questa  luce 

Chiara  che  '1  mondo  agli  occhi  nostri  scopre 

Traej»li  tu  d' aWi^sì  oscuri  e  misti  : 
E  lutto  quel  clit*  'n  terra,  u  'n  ciel  riluci^ , 

Dì  tenebre  era  chiuso,  e  tu  l' aprirti  ; 

M  *1  giorno  0  1  boì  di*  lo  tue  man  son  opre. 


MONETTI 


IV 


Ai  VcDCsiaoi. 

Questi  palazzi  e  questo  logRC  or  colto 

D*  ostro,  di  marmo  e  di  figure  elette  . 

Kur  |)oche  e  basse  case  iiiHicrac  acvoUe  . 

Diserti  lidi  e  |M)vcrc  isolctle. 
Ma  ifeiiti  ardile,  d' o^ni  vizio  sciolte  . 

Premeuno  il  mar  con  picciolc  barchcUe  , 

('.he  qui ,  non  per  domar  province  molte . 

Ma  fuggir  servìttì,  s'eran  ristrette. 
Non  era  ambizion  ne' petti  lord  . 

Ma  'I  mentire  aborrlan  piiì  che  la  morie  , 

Né  vi  rci^navn  ingorda  fame  d'oro. 
Se  *!  riel  v'  ha  dato  pili  beata  sorle . 

Non  à'wn  quelle  virtù  rhe  tanU»  onoro  . 

Da  le  nuove  ritchez/e  oppresse  e  morte. 


Sulle  diioordie  d«i  Fiorentini  e   tuli'  aiuto  dato  «ì   Franceci 
nello  conquicta  di  Napoli  nel  1S38. 


Struggi  la  terra  tua  dolco  natia 
O  di  vera  virtù  spogliala  schiera  : 
E  'n  soggiogar  te  stessa  onoro  spera  , 
Siccomo  servilnle  in  pregio  sia  ; 

t:  di  si  mansueta  e  gentil  pria  , 
Barbara  fatta  sovra  ogn'allra  e  fera  , 
Cura,  che  'I  latin  nome  abbassi  e  pera  , 
E  'n  tesoro  cercar  vlrtulc*  oblia  : 

E  'ncoTilro  a  chi  t'afflila  armata  feudi 
Vm\  tua  nemico  il  mar.  quando  la  turba 
Degli  uniinost  figli  Eob^  disserra  : 

Segui  chi  pili  rauion  torce  e  conturba  ; 
Or  il  Uio  sangue  a  preizo,  or  l'altrui  vendi  ; 
Crudele,  o  non  è  questo  a  Dio  far  guerra? 


MICUELANGIOLO  OlOniAllilOri 


Nacque  a  Chiusi  casontinese  di  padre  tiorenliiio  a 
di  6  Marzo  I47i,  e  morì  a  Roma  Ì\  di  17  Tcbbraio  1564. 
Ik-ll;i  lunga  vita  di  questo  uomo  che  per  ogiii  titolo  è 
slato  uno  de* più  grandi  che  vauli  il  mondo,  sarebbe 
diflicilc  il  dare  anche  una  piccola  idea.  Uiportercmo  so-j 
lamente  poche  [larole  dì  (larror ,  dalle  t^uati  apparisce 
quanto  grande  fosse  in  questo  nobilissimo  fìorenliuo  il 
ruorc  e  r  ingegno. 

a  Eccellente,  dice  egli,  nella  scultura,  nella  pittura, 
netr  architettura  e  nella  |)oesia.  Perciò  detto  uomo  di 
quattro  alme;  e  dairArioslo,  con  allusione  al  uome 

Michel,  più  che  mortai,  angìol  divino. 

costumi  semplici  e  severi  .  perciò  in  discordanza 
»*  tempi.  Leggi  i  versi  da  lui  mossi  per  risposta  in  bocca 
Ila  Notte ,  una  dello  famose  tra  k  suo  statue  ; 

(irato  m*  é  il  sonno  e  più  Tesser  di  sasso , 
.Mentre  che  il  danno  e  la  vergogna  dura  : 
Non  veder,  non  sentir  m'^  gran  ventura; 
Però  non  mi  destar.  Lteh  I  parla  basso. 


406  MICIIELANCIOLO  DUONAIKOTI 

n  Vissuto  prfsso  a  novanl'  anni ,  vide  intorno  a  se 
straordinarie  rivoluzioni  di  Tortuna:  avuto  caro  da'prìn- 
cipi  cosi  religiosi ,  come  secolari ,  potè  agguerrirsi  nelle  ■ 
invidie  e  nelle  persecuzioni.  Tutlochò  frequculalore  deJlr  " 
corti  si  mantenne  sempre  d*  animo  illibalo  ed  altero:  r 
volle  che  i  magnati  si  piegassero  a  lui ,  non  egli  a*  ma- 
gnati. Ne'suoi  versi  cV  ritrailo  il  fare  grandioso  e  asso- 
luto de*  suoi  disegni.  Il  più  bel  commento  alla  Divim 
Commedia  fu  ingoiato  dal  mare  (quando  naufragò,  navi- 
gando da  Livorno  a  Civitavecchia!  rcscmplarc  che  portava 
disegnali  u  penna  per  mano  di  Michclangiolo  i  principali 
soggcilt  di  quel  poema  u. 


< 


SONETTI 


la  lod«  da  DaDle. 


Dftl  mondo  scene  ai  riechi  abissi,  e,  poi 
Che  l'uno  e  l'altro  inferno  vide»  e  a  Dio  , 
Scorlo  ilal  gr<in  pensìcr,  vìvo  salto  * 
E  ne  die  in  t^ni  vivo  lume  a  noi  ; 

Siella  d'alto  valor,  co'rnu'ui  suoi 

Gli  occulti  clenii  a  noi  cicchi  scoprìo  , 
E  n'ebbe  il  premio  alfìn  che  'I  mondo  rio 
Dona  movente  ai  più  pregiali  eroi. 

Di  Dante  mal  Tur  l'opre  conosciute, 
E  'I  bel  desto  da  quel  popolo  inia^ilo , 
Che  solo  ai  eiusli  manca  dì  salute. 

Pur  ru.4s'  io  tal  eh*  a  siniil  sorte  nato  . 
Per  l'aspro  esigilo  suo  con  la  virlutc 
Darei  del  mondo  il  più  felice  sialo  t 
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Sullo  iteHO  loggetto. 

<^>UHnto  ilime  sì  floe  non  fti  paA  dire  , 
Che  Iropjto  a^U  orbi  il  suo  splendor  ^'accese 
Biasmar  si  pu*>  più  'I  popol  chi?  l'ofTeso  . 
nral  minor  prccio  suo  lincun  salire. 

Hut'slo  iliscose  al  regno  del  fallire  » 
Per  noi  insegnare,  e  ^loscia  a  Dio  n'  asceso  ; 
K  l'atte  p(»rle  il  riel  non  u.\\  conte.<ie  ^ 
Cui  Irt  palria  le  sue  ne^6  ri' aprire. 

InKrata  palria,  e  della  sua  rorluna 
A  .suo  dn  11  no  nutrice  I  £  ii'è  ben  segno 
Ch'ai  più  perfetti  ahborid:!  di  più  i{uai. 

E  Tra  mille  r.ii^inn  vaglia  qiiesf  una  , 

Ch'ci;ual  non  ebbe  il  suo  csiiclio  indegno  , 
Com*  uom  inac;gior  di  lui  qui  nnn  fu  mai. 


TORQUATO  TASSO 


Mentre  V  Italia  ora  inon<]ala  ili  pf>omì ,  alcuni  <1pì  quali 
niortalmonto  noiosi;  mcniro,  il  Trissino  colla  sua  Halin 
LiiH-rnia  fart^va  sfocio  di   lutla    la  |HiS8ÌI»ilo  |>ctlanteria , 
(  SisiKmoi  Sior.  della  UtteraL]  un  giovinetto  di  21  anni, 
.i|»|H-na  Conosciuto  per  un  suo  piK'ma  romantico  intitolato 
Rinaldo  ^  incuminciava  nel  15G5  quella  Gerusalemme  L%- 
heraia,  che  colloca  il  suo  autore  accanto  a  Omero  e  Vir- 
I     gìtio,  e  lo  inalza  sopra  tutti  i  moderni. 
^^      Tulli  s;mno  le  f^ucrn* ,  le  sventure  e  le  pers4*cuzÌDnì 
^■vili&sime  cui  andò  soggetto  Torquato,  e  perciò   sarebbe 
^^*uperfluo  il  ripeterle  qui.  «  l>a  sua  vila  fu  continuo  tra- 
vaglio ]d^  amore  ,   d'  appetito  di   gloria  ,  di  scrupoli ,  di 
malÌDConìa,  di  generoso  dispetla  Nel  Tas.40  Tu  sovrabbon- 
dante ogni  cosa;  il  cuore  e  V  ingegno:  amò  (ino  ad  esser 
tenuto  pazzo ,  studiò  releganza  fìno  a  sembrare  alTettato. 
Nelle  liriche  vuoisi  da  multi  che  merilasse  di  venire  se- 
condo al  Petrarca:  certo  quanto  a  fìoezza  di  frase  le  liriche 
privilegiano  sulla  l>rusalemmc.  Non  foss* altro,  c'è  in 
ussc  grao  copia   di    documenti ,   credìbili  a  giudicare  di 


Aù\ 
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molli  accidenti  della  sua  vìla  ravvoUi  nelle  tenebre  del 
tera|>o  e  dello  dispule  erudite.  La  filosufìa  platonica  è  più 
ancora  visìliile  nello  rime  del  Tasso  che  in  quelle  del 
Petrarca ,  e  la  nobiltà  e  Taf^nio  sensibili  ad  ogni  passo. 
Ma  inoltre  quanta  iMtrra  galante  ì  Quante  ioutililà  corti- 
gianesche I  Quanto  sacrifì/io  d'acume  e  d' erudizioia*  <i 
fabbricare  bislicci  e  conclusioni  inaspettate  I  La  non  (•■ 
però  materia  dì  breve  iHscorso,  come  per  necessità  deve 
rimanersi  quieto  nostro  ».  Caraer  ,  Lirici  italiani  del 
secolo  XV i. 

Torquato  nacque  in  Sorrento  a^li  11  Marzo  del  15U: 
visse  alla  corte  di  Alfonso  d'  Este:  e  dopo  averlo  celebralo 
ne'  suoi  versi ,  ne  ebbe  in  premio  di  esser  messo  nella 
prigione  de'  pazzi ,  ove  fu  tenuto  per  selle  anni.  Quella 
prigione,  che  anche  ora  si  conserva  a  memoria  del  fallo, 
melte  spavento  colla  sua  orridezza.  Un  amico  nostro  nel 
visitarla  non  ha  guari  scriveva  questi  versi 


Qui  sfìit'annì  vivea  vita  di  piantu 
Il  (^an  Ctintor  del  (^'lortoso  acquisto  : 
Ninna  ebbe  colpa,  o  quella  ebbi^  nolfanto 
D'aver  con  tanto  suon  lodato  un  tristo. 


Torquato  mori  in  Roma  a*dì  26  dWprile  1595,  quando 
appunto  cragli  slato  preparalo  il  massimo  degli  onori  . 


la  corona  di  lauro. 


CANZONI 


Per  la  naiciU  dì  Cotimo  IL 

Lasciai  Musa,  le  cetre  e  le  ithirlande 

Di  mirto  e  i  bei  niirloli,  ove  talvolta 

Dolce  caDla^ti  lacrimosi  ranni  ; 

E  prendi  lieta  altera  retra  e  srande 

Coronala  d'allòr,  ctiè  a  ehi  n'ascolta 

Canto  si  dee,  ch'uguagli  il  suon  dcirarmi. 

Or  too  favor  a  me  non  si  rispanni 

più  che  a  quei  che  cantar  Dido  e  Pelide; 

Che  sebben  lodo  par^oletlo  infante, 

È  'I  ragionar  d'Aliante 

Minor  soggetto,  e  'I  ciel  &iò  si  ^li  arrìde . 

Che  può  in  cuna  atmuai^lìar  l'opre  d'Alcide. 
Ciìà  può  domar  ì  mostri,  ed  or  lo  scudo 

Tratta,  or  con  l'elmo  scherza,  e  Palla  e  Marh* 

L'  asta  gli  arrota  l'un,  l'altro  la  spada  ; 

Ed  egli  al  folgorar  del  ferro  iunudo 

Intrepido  sorride,  e  con  lor  i^artc 

L'ore,  né  .scherzo  alcun  tanto  gli  aggradj  . 

Mentre  a'  feri  trastulli  intento  bada 

Soave  canto  di  natrice ,  o  vexzi 

Non  gli  lusinghìn  i;li  occhi  al  sonno  molle  : 

Ma  *\  Buon,  eh'  alto  s'estolle. 

Lo  tveglit  e  già  i  riposi  e  l'ozio  Hprexzi  . 

E  vere  laodi  ad  ascoltar  o'aTvexxì. 


É^ 
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OuifH'i  Lorenzo,  o  quindi  Cosmo  naont* 
Alle  tenere  orecchie,  e  'n  lor  si  stille 
Dolite  ed  ali»  armonia  di  fatli  OL;regi , 
Tal.  ma  in  pii^  ferma  eia,  dal  suo  Cliìroni* 
Cdmcmilar  Tawenluro&o  A<:hillc 
Del  gctiilorc  e  dui  grandmavo  i  pretti , 
Oda,  che  scinti  d'armi,  in  Ioga,  i  regi 
Temuti  in  uuerra,  e  i  capitani  invilii 
Agguagliar  di  furluna  u  di  valore; 
Oda,  ch'ai  primo  onore 
l/arlj  Greche  e  Romant)  e  i  chiari  scritti 
Turnàro  a  sollevar  gì'  in^^egni  ufUrtli. 

Di  Giulio  ancor  la  vendicata  morie  ^ 
Ch'ebbe  all'antico  Giulio  egual  fortuna  , 
Sappia,  e  [>er  duo!  ne  pianf^a  e  ne  sospiri  : 
Sajipia  che  n  ciel  traslalo  or  gli  è  consorto 
D'onore,  e  qaando  Torizzonlc  imbruna. 
Fra  ralle  bielle  lam|ie^giar  rimiri 
La  Giulia  luce,  e  vii^ilar  ne' giri, 
Mentre  ad  ogni  tdma  al  sanuuo  suo  rul)elt;i 
Con  urrido  i:>pleiidor,  con  fiera  faccia 
Sangue  e  morte  minaccia. 
Tenian  pur  gli  empj  i  rai  dell'alta  stella, 
4^hè  0  rufilotlire,  o  vendicar  puot'clla. 

Oda  poi  lode  pili  famo^  e  conte 
De'lor  due  grandi  u  generosi  eredi , 
Del  sacro  peso  dell'  impero  onusti , 
I  quai  di  tre  corone  ornar  la  fronte , 
Calcar  gli  scettri,  e  dal  gran  seggio  i  piedi 
Poser  sovente  ai  regi  ed  agli  augusti  ; 
Oda  come  fur  saggi  e  furti  e  giusti , 
Come  per  liberar  l' Italia  e  Koma 
1/uno  e  l'altro  sudò  sotto  il  gran  manto  ; 
£  insieme  onori  il  canto 
Gli  altri  che  d'ostro  t*  d'or  fregiar  la  chiomn 
E  lei  che  Francia  armata  in  gonim  ha  doma 

Ma  sovra  mitre  e  serti  o  diademi , 
S'innalzan  d'un  cuerrier  l'armi  onorale  . 
Clic  fu  scudo  d'Italia  e  spada  e  scampo  ; 
Per  cui  poteva  a' prischi  onor  supremi 


DI  TOBQUATU  TA»iM> 

Di  nuovo  ella  aspirar;  ma  in  vento  otulv 
Pastiò,  quasi  nel  cicl  trascorro  un  lampo: 
Vedova  la  mllixia  ed  orbo  il  campo 
Rimante,  o  dn'ladroni  arie  divenne 
Quella  rhe  nelle  lue  su[>crhe  scuole  , 
MiirtCt  opprcndcr  si  suole; 
E  s'ammutir,  quando  il  eran  raso  avveimCi 
Le  lincu^  tulio,  e  si  stemprar  le  penne. 

Ma  pur  fìulio  lasciò  Tallo  nuerriero  , 
Onde  il  natio  lerrcn  sì  rc'giocomlo 
Per  nuova  sp<!mc,  o  non  fu  già  fallace; 
Cbè  i  fondamenti  del  Toscano  imporo 
Fermò  poi  si,  che.  per  crollar  del  mondo . 
Nulla  si  scote,  e  sta  sicuro  in  pace; 
E  l'onora  l' Ibero,  e  '1  Franco,  e  'I  Trace. 
Questo  lo  specchio  sin.  qunsto  l'ogKCtto, 
A  cui  rivoga  vauhegsiando  i  lumi  ; 
Quinci  i  regii  costumi , 
Quinci  *1  valore  e  ì  senno  il  pargoletto 
Tragga,  e  n'imprima  e  fermi  il  molle  (ietto. 

Ma  rivolsa  ancor  ^li  f>cchi  ai  veri  e  vivi 
Speuli  d'ounì  valor,  miri  il  uran  Padre 
Tra  il  frale!  sacro  e  tra  Tarmalo  assiso; 
Quinci  anche  i  semi  di  viriti  nativi 
Maturi,  e  d'alte  immacini  leggiadre 
S'empia  e  fecondi,  e  ì  baci  lur  nel  vifiu 
Lietamente  riceva ,  e  '1  mostri  ni  riso  . 
Con  coi  ben  gli  dislingua;  indi  la  mano 
Al  fianco  del  gran  zio  sicuro  stenda  . 
E  la  spada  ne  prenda , 
£  Ira  sé  volga,  onore  allo  e  sovrano . 
Trofei,  vittorie,  il  Nilo  o  TOceòno. 

lìran  rose  in  te  desio,  ma  ciò  che  fora 
Mirabile  in  altrui,  leve  in  le  sembra  . 
O  discesa  dal  ciel  progenie  nova  ; 
Che  a  lo  ridon  le  stelle,  a  lo  s'inlìora 
Ami  tempo  la  terra,  a  (e  le  membra  . 
Qual  pargoleda,  al  ballo  orna  e  rinnova  ; 
Si  placa  il  vento  e  Taria  e  l'acqua  a  provji  • 
A  le  si  raddolcisce  e  rasserena  . 
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CI  N  BONI 

E  4lc|K>nuon  pei*  te  lo  fere  il  (osco  : 

Stilla  A  lo  mele  il  bosco , 

A  te  nutre  il  mar  perle,  ed  Ar  la  rena  . 

E  scopronli  i  met^illi  oinii  Inr  vena- 
Mille  destricr  a  le  la  Spagna  serba, 

E  mille  altri  ne  pasco  il  nobil  re^iiu  . 

VMe  si  battna  iiell'AdrÌH  e  nel  'rirreno. 

Di:'  (|oni  parte  ron  fronte  alla  e  superba 

Erra  rlisciolla,  e  parte  altero  sdeuuo 

U  fumo  ppira  e  morde  il  ricco  freno; 

E  daoUil  11  Carrarese,  e  marmi  a  pieno 

Non  stima  aver,  in  cni  n'affretli  e  nodi 

Pnr  formar  templi  ed  archi  e  simulacri 

In  tua  memoria  tjacrì  ; 

E  Mongiibel  rimlwmba,  e  in  suirincudi 

Ti  fan  ciA  T.irmi  i  gran  giganti  ignudi. 
Canzon,  s'  a'  pie  reali 

Tua  fortuna  t' invia,  prega,  ma  taci  ; 

E  '1  pregar  sia  con  umiltà  di  baci. 


Il 

Ad  un' amena  oollìnetta  di  Ferrara. 

O  t>ol  colle,  onde  lite 

Nella  iitagiiMie  acerba. 

Tra  Parte  e  la  natura,  inc-erla  pende. 

Che  dimoRtrt  vestile 

Di  vaahi  fiorì  o  d'erba 

Le  spalle  ,il  S<»I,  ch'in  lo  riluce  o  s|)londe  : 

Non  coisi  tosto  a.scende 

Egli  ^ulF'oriiczunle, 

Clic  lu  nel  tuo  bel  lauo 

Di  va«heu;giar  sci  vago 

Il  tuo  bel  Kono,  o  la  frondosa  fronte  . 

Qual  uiovinelta  donna, 

Che  s*  infiori  allo  specchio  ur  velo,  or  gonna. 
Come  predando  i  fiori 

Sen  van  l'^ipi  ingnegnose  . 


[Il    TUHQUiTO   TASSO 
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Ed  addolcìsron  poi  le  ricche  rellu  . 

Cosi  nei  primi  albóri, 

Vctli  schiere  aroorosfi 

Errare  in  te  di  donne  e  di  donzelle  : 

Queste  ligustri,  e  quelle 

(:U>glier  vedi  amaranti  « 

Ed  altre  iiittìcmc  avvinto 

Por  Narciso  e  Giarinln 

Tra  vergognose  e  pallidelto  amanti . 

Uose,  dico,  e  viole  ^ 

A  cui  madre  é  la  Terra  >  o  [lailrc  il  Solo, 
l'ai  y  se  l'antico  Gfrìdo 

È  dì  fama  non  vana  . 

Vide  iiclido  monle ,  e  monte  acceso , 

La  bella  De^  di  (inido . 

E  Minerva,  e  Dtana 

Con  Proserpina,  a  cui  V  inganno  è  teso  ; 

Né  Tacco  avca  sosj^so , 

Né  l'eburnea  faretra 

Cintia:  né  l'elmo ,  o  ra<ita 

L'altra  più  sausia  e  cni^ta  , 

Né  1  volto  di  Medusa,  ond'  uom  s'inipolr» 

Ma  con  gentile  oltraec^io 

Spogliavano  il  fiorilo  e  nuovo  Mam^io. 
Cento  «lire  intorno  e  cento 

Ninfe  vedeansi  a  prova 

Tesser  t(hirlandc  u'  crini  e  fiorì  al  seno  : 

E  *t  Ciel  parca  contento 

Stare  a  vista  sX  nova  . 

Sparso  d*  un  chiaro  e  lucitki  sereno  : 

E  'n  ^isa  d'un  baleno. 

Tra  nuvolette  aurate 

Vedeasi  Amor  coli'  arco 

Portare  il  (trave  incarco 

Della  faretra  sua  cuH'arme  UMte  ; 

E  saettava  a  dentro 

Il  gran  Dio  dell'  Inforno  iniìn  al  centro. 
Plutone  apria  In  terra 

Per  si  l>olU  rapina  , 

Fieni  movendo  e  spa\cntfl.so  aiiuntr 
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CiAZOM 


K  quasi  a  giusta  guerra 

0>|»|>ia  del  Ciel  divina 

Correva  a  lei ,  die  la  chiamò  Iremunle. 

Penne  quasi  allo  ptaolc 

Ponpan,  già  prese  l'arme: 

Ma  nel  carro  veloco 

Si  cJile^ua  il  Teroce , 

Pria  che  l'una  saelli,  o  Taltra  t'arme  ; 

E  del  lor  lardo  arvien 

Mo<>lr('>  C^ipri[;na  lain|>eggian(k>un  rido. 
Ma  dove  luì  IruiipurtH  , 

O  monlagnettu  ombrosa , 

Co<)l  lunge  da  (e  memoria  antica  ? 

Pur  l'alti)  e8emi>iu  accorta 

Ti  faccia^  e  più  nai«cosa 

Nel  ricoprire  in  te  schiera  pudica. 

Ohi  so.  rnrtiina  amira 

Mi  Tacosgc  cuHloilo 

De'  ìutH  seuireli  adorni , 

Che  dolci  e  lieti  c'orni 

Vi  sfrfTiderpi  con  tuo  diletto  e  lode  ! 

Qie  vaLthc  notti  o  quelc. 

Mille  amari  |>enNÌfìr  luflnndo  iu  Lete  \ 
Ogni  tua  .«corea  molle 

Avrebbe  incido  il  nome 

Delle  nuore  d*Alcido  e  delle  flelie: 

Iti.Huonercbhe  il  collo 

Del  canto  ,  ddic  chiome , 

K  delle  uuance  candide  e  vermigtie. 

I.e  tue  dolci  rainialio  , 

i  IHro  i  fior  ,  che  di  llei^i 

Portano  i  numi  impressi  ) 

IMrehbero  in  né  stessi 

Allri  titoli,  e  numi  ancor  più  egregi . 

K  da  frondose  cime 

Hitiponderian  uli  auijclli  alle  mie  rime 
tìcrca,  ro7./a  Caii/one,  antro,  o  hpi^lonca 

Tra  questi  verdi  chiostri  : 

Non  t'appressar  dove  sian  gomme  etl  rwiri. 


DI   TOmrOATO  TAlittO 
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IV 

Al  Boauno  Pontefice. 

Sanla  virU,  che  dairorror  profouUu, 
Che  le  co5e  ascoiidea  nel  roxzo  seno, 
Hria  con  vollo  sereno 
I  secoli  spiegasti  ìu  chiara  luce, 
E  le  tenebre  scosse,  apristi  al  raontto 
Le  varie  forme,  e  di  colori  adomo, 
Dall' Orkeiite  il  giorno, 
E  '1  Sol  che  nel  suo  grembo  il  di  conduce. 
E  lei,  che  bianca  e  Trcdila  ìndi  riluce  : 
Tu  fra  le  fiamme,  e  l' induralo  gelo, 
Posta  bui  la  sede,  o  tu  '1  conserva  e  guarda. 
Perchè  fra'  suoi  contrari  ei  non  si  steropre  : 
E  con  soavi  tempre 
Tu  disponi  la  terra  e  'nsìeme  il  Cielo  : 
Ah!  fia  che  lutto  incenerisca  ed  arda 
Se  muli  albergo  ;  e  chi  '1  partir  più  tarda  t 

t)vo  degg'  io  cercarti  f  ove  s'accende 
La  negra  turba  al  raggio  estivo  e  tinge  ? 
O  dove  ì  fìunii  slrine;ft, 
K  le  paludi ,  e  i  mari  il  ghiaccio  indura  ? 
Né  dei  mici  detti  il  suono  ivi  s*  intende. 
Né  ciò,  che  vergar  puA  la  losca  peuna. 
Ma  fere»  e  non  accenna 
Barbaro  Marte  con  sembianza  oscura. 
Deht  qual  legge  di  fato  ,  o  di  natura, 
È  si  mutala?  o  qual  crudele  stella 
SI  mi  persegue,  o  Dea  [se  dir  conviensì) 
E  solo  offende  me,  s'altrui  minaccia^ 
Con  spaventosa  facciaT 
Alma  io  non  sono  al  mio  Signor  rubclla  : 
perchè  le  colpe  spesso  io  pianga  .  e  pensi . 
Or  con  i^elidi  spirli,  or  con  accensi. 

Si'i  dove  sparve  l'Orsa?  io  [wr  mi  volito 
Al  bel  paese,  in  cui  m*afilda  appena 
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CkJizorti 

L'acroglienza  serena: 

Bonobè  la  terra  ivi  toccassi  in  prima. 

<'lic  \mi  nutrirami.  e  non  com'  unni  ilo)  volgo. 

Deh  I  qiial'altra  più  tlci^iia  e  nobit  sede 

li  Sai  ulrando  vede  , 

Con  [MÙ  tepidi  raggi  in  altro  dima? 

Vit\'é  Paura  \nù  dolce  in  verde  cima? 

Duvc  i  guerrieri  armenti  alberga ,  e  pasce 

più  forlunatn  piaggia,  o  più  Tecouda? 

Dov'è  più  bello  il  monte,  o  '1  piano,  o  '1  litio'' 

Dov'  il  suo  proprio  nido, 

Sotto  Cicl  sì  benigno  in  altre  fasce? 

Qual  terra  più  de'  suoi  gran  doni  abbonda? 

0  dove  più  ne  porta  il  vento  e  l'onda? 

Tu  pur  solei  ^Ui  ritrovar  govenle 
Quivi  d'altro  Virtù  felice  schiera,  j 

Quasi  tu  celeste  spera , 
Che  non  è  parte  a  lei  tanto  simile  : 
R  v'  era  Astrca,  oom'  è  nel  Ciol  lucente , 
Discesa  a  Carlo;  e  se  lassù  TaccoUe, 
Scorpio  allur  si  raccolse. 
Or  non  so  dove  siAt  fra  Battro  e  Tile , 
O  fra  gente  «elvae^ia,  o  fra  gentile; 
Ma  spesso  il  mio  pensìcr  non  lunge  all'Amo 
Mi  suol  guidar,  quasi  dì  riva  in  (wrlo , 
Monlrc  misuro  pur  l'arene  e  '1  mare  , 
(ìolle  mie  (>eiie  amare  , 
Perch'io  non  |>cn8Ì  di  cercarla  indarno  * 
Là,  've  un  gran  Duce,  a  cui  1'  Orcaso  o  l'Orlo 
Non  vede  eguale,  emendi  il  nostro  torlo. 

Ma  vela  non  spiegò  si  presto  volo , 
Nave  spingendo  già  leggiera  e  scarca. 
Come  il  peuì«ier  sen  varca 
Uà  dove  alberga  liberiate  e  pace , 
presso  r  un  mare  e  l'altroT  in  nobll  suolo  ; 
O  «love  innalza  la  fruudosa  fronte 
imperìoM)  luotttc  , 

Che  die  riposo  a  chi  1*  ìnvillu  J'race 
Vincer  polca  { la  Fama  il  ver  non  tace  ). 
f,à  dove  la  gran  Quercia  i  colli  aduml>ra  . 


DI   TORQOATO  TASSO 
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Ferma  ail  ogni  procella,  ad  osni  ncmlto: 
Deh!  non  mi  scacr.t  daRli  ombrosi  rami , 
Perch'  io  pur  mi  richiami , 
Dove  il  buon  padre  mio  cantava  all'ombra  , 
E  lalor  penso  a  voi,  Po,  Mincio,  e  Brcmlto  : 
Aprimi  almeno,  alla  mia  Pniria,  il  grembi». 

Poi .  c|uasì  da  un  mìo  srave  e  luni^o  .^ogno 
lo  mi  risruolo,  n  dico:  ahil  ^ran  lelarRo, 
A  cui  le  rime  sparso , 
Nutrilo  di  speranze  inrerlee  falìse? 
Ch6  pur  allcndo  ornai,  che  pur  a^D^nn? 
Già  bianco,  e  i*ot(o  i^rave  e  doppia  salma  , 
Palma  uiiungendo  a  palma  , 
In  cuisa  d'uom,  cui  !iol  di  gloria  c-alAe« 
E  per  lempo  «irò  Parnaso,  e  'I  salse  ; 
Ma  no  'I  tuo  monle,  o  Sislo,  in  cui  1'  adoro. 
0  padre,  o  solo  in  terra,  e  vivo  esempio 
Della  Chiesa  di  Dio,  rh'è  in  Cielo  eterna  , 
Ove  fia  eh'  lo  la  scerna  ? 
PIÙ  bella,  che  'n  avorio,  o  'n  marmi,  o  *n  oro 
Opra  di  Fidia:  in  le  {  se  *1  ver  contempio  ) 
Ha  la  Clcmenxa  e  nel  tuo  c*»re  it  Icmpiu. 

Seco  è  la  Fede  in  un  medesmo  petto , 
Che  non  ha  Torse  al  mondo  altro  rifugio  ; 
Deh!  più  non  faccia  indulgo 
Alle  promesse  ond'allrt  a  me  fu  parco  : 
La  mia  stinte,  e  la  tua  crazia  aspetto 
Dallit  tua  santa  man  ,  che  lega  e  solve  . 
pria,  elle  converso  in  polve 
Sia  questo  grave  mio  tenace  incarco: 
Vedi ,  eh'  ho  già  vicin  l'ultimo  varco  ; 
A  chi  non  sa,  di  perdonare  insegna  ; 
Però  grido:  perdona  a  chi  m'oflese , 
VMò  la  fniudc  coprir  eli  falso  amore . 
È  troppo  grave  errore: 
Quasi  uuerrier  sotto  mentila  ìnseana  . 
Perdona  mille  scorni  e  mille  offese  . 
Mille  Ketide  invidie,  ed  ire  accese. 

Né  sol  io  dolila  grazia,  io  che  mi  [wnlo , 
lo.  che  l'ofleso  fui,  rimanga  ew*lu<n: 
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Tanto  voHc  t]eluso. 

Quante  pregai,  qnantc  sperai  penlono  : 

E  mentre  il  mondo  alla  taa  gloria  intento  . 

Là  *vo  in  sua  vece  il  Ro  del  del  ti  sr^w , 

Mira  t'  uftre  tue  eccelse  , 

Rimbombi,  rome  suol  lucido  tuono  , 

l.a  tua  Clemenza,  e  corra  intorno  il  suono  ; 

£  non  pur  Ttnla  il  l>el  Sebèto,  e  1  Tebro . 

E  l'Arno,  e  'I  tran  Tirreno,  e  'I  mar  che  Tranae 

Il  Po  turbato,  e  rA|)pennino.  e  l'Alpe; 

Ma  lunge  Abita  e  Calpc, 

Parnaso,  ed  Ato,  e<l  Acheloo,  ed  Ebru, 

Islro,  Tamit!i,  Senna,  e  Nilo,  e  Gani;e. 

E  1  mondo  lutto  a.4pra  sentenza  or  cange. 

Voi,  cut  d' Italia  il  freno  in  mano  ha  posto. 
Fortuna,  u  Regi,  e  voi,  ch'avete  in  sucrra 
Soggiogata  la  terra, 

Di  gloria  alteri,  e  d'alta  stirpe,  e  d'armi. 
Vìzio  ^  r  ira  cnidelc,  e  t'mlio  aflcoflto 
In  magnanimo  core  ;  e  d'uomo  esanpue 
Quasi  pascer  il  sangue . 
Vìvendo  d',i1lrui  i>ena,  indegno  panni  : 
Non  aspetti  il  perdono  i  preghi ,  o  ì  carmi . 
Non  ritardi  aspettato,  e  tosto  incontra 
Si  faccÌH  a  mitigar  l'altrui  cordoulio. 
Se  medicina  ha  il  male,  o  pur  restauro  : 
Anco  il  loono  e  'I  tauro 
Atterra  ciò  ch'opponsì  e  ciò  che  'ncontra. 
Non  olTende  chi  giace,  e  'n  alto  scoebn 
Fulmina  il  Ciel,  e  'n  più  su[>erba  orgoglio. 

Vola,  Cantone,  ove  in  sublime  seggio 
Fanno  i  purpurei  Padri  alta  corona 
Al  Vicario  di  €riì4to  :  a  lui  davante 
T' inchina,  e  'I  più  ^li  bacìa,  e  parla,  e  prega 
Quinci  |Hii  Tali  spir^a  , 
E  Qrida  :  ove  (demenza  altrui  perdona, 
Slringenilo  amici  cori,  è  più  cofttanle, 
Che  catena  di  lucido  dianiaule 


AMORE  FUGGITIVO 


Scesa  óa\  terzo  cielo, 

lo  che  sono  di  lui  regina  e  Dea , 

Cerco  il  mio  Tiglio  fuggitivo  Amore. 

Qucsl'  ier,  mentre  sctiea 

Nel  mio  grembo  .scherzando, 

0  fosse  elezione,  o  fosse  errore, 

Con  un  suo  strale  aurato 

Mi  punse  il  manco  lato, 

E  poi  fuggi  iìa  me  ratto  volando, 

Per  non  esser  punito  ; 

Né  so  dove  sia  Rito, 
lo.  che  madre  pur  sono, 

£  son  tenera  e  molle, 

Usat'  ho  per  trovarlo  ed  uso  ogii'arle  : 

Cercai  tutto  il  mio  del  di  [>artc  in  |Kirle. 

£  la  sfera  di  Marte,  e  Tallre  Hotc  , 

E  Torrenti  ed  immote  ; 

Né  là  suso  ne'  cieli 

È  tuoi;o  alcuno  ov'ei  s'asconda  o  celi  : 

Tal  ch'or  tra  voi  discendo. 

Mansueti  mortali, 

Dove  so  che  sovente  ci  fa  soaeiorno. 

Per  aver  da  voi  uova. 

Se  1  Fuggitivo  mio  qua  giù  si  trova. 
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AHOMK  PtlGOITIVO 


Né  KÌà  trovar  lo  spero 

Tra  voi,  «tonno  leusiatlre. 

Perché,  sehben  d' intorno 

AI  volto  oil  alle  l'hiome 

S(>efiso  vi  scherza  e  vola  : 

E  scliben  spesso  Gede 

Le  porle  di  piotate, 

Ed  albergo  vi  chiedo, 

Non  ò  HJruna  <li  voi  che  nel  suo  petto 

Dar  Bit  voglia  ricetto. 

Ove  fiol  Tcritate  e  sdegno  siede. 
Ma  ben  averlo  spero 

Negli  uomini  cortesi, 

Tic'  quai  nessun  si  sdegna 

Kaccnrlo  in  sua  maqione  ; 

Ed  a  voi  mi  rivolgo,  amica  schiera  : 

Ditemi,  ov'é  il  mio  figlio? 

Chi  di  voi  me  l' insegna, 

Vo*  che  [ter  ^iderdone 

Da  queste  labbra  prenda 

Un  bacìo  quanto  posso 

Condirlo  più  soave. 

Ma  chi  mei  riconduce 

Dal  volontario  esit^lio. 

Altro  premio  n'attenda. 

Di  mi  non  può  maggiore 

Darlu  la  mia  po(eii7.a. 

Se  ben  in  don  ^li  desse 

Tutto  il  re^no  d'Amore  ; 

E  por  Istige  ì*  i;iuro, 

Che  ferme  serverò  falle  promen^e  : 

Ditemi,  ov'é  il  mio  fìclìo? 
Ma  non  risponde  alcun?  ciascun  sì  Ince? 

Non  l'avete  veduto"? 

Kora'BBli  qui  tra  voi 

Dimora  sconosciuto, 

E  da^li  omeri  suoi 

Spiccato  aver  de'  Tali . 

E  deposto  gli  strali 

E  la  faretra  ancor  deposto  e  l'ureo 
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Onde  M>iu|>rc  va  carco, 
E  gli  allri  arnesi  alteri  e  trionfali. 
Ma  vi  dari)  lai  segui, 
(Ihc  cunoAcere  ad  et^i 
Facilmente  il  («Irele 
Ancor  che  di  celarsi  a  voi  s  ingegni. 
Egli,  benché  sia  vecchio 
E  d'aìàluzia  e  d'ctade. 
Picciolo  è  »\,  che  ancur  Tanciullo  Miubra 
Al  volto  ed  allo  inenibra* 
K  'n  guisa  di  fanciullo 
Sempre  in»labil  »>ì  move, 
Né  par  che  luogo  trovo  in  cui  s'appaghi  ; 
Ed  ha  gioia  e  trastullo 
Di  puerili  scherzi  ; 
Ma  il  .suo  itcherzar  è  pieno 
Ili  [>erLglio  e  di  danno  : 
Facilmente  s'adira, 
Facilmente  si  placa,  e  nel  suo  viso 
Vedi  quasi  in  un  punto 
E  le  lagrime  e  '1  riso. 
I>cs|)c  ha  le  chiome  e  d'oro, 
E  'n  quella  gui.sa  appunto, 
Che  Fortuna  si  pingc. 
Ila  lunghi  o  folti  in  fu  ta  fronte  i  crini  ; 
Ma  nuda  ha  poi  la  testa 
Agli  opiwsti  confini. 
Il  color  del  suo  volto 
Più  che  foco  è  vivace  : 
Nella  fronte  dimostra 
Una  lascivia  audace  : 
Gli  occhi  infìammali,  e  pieni 
D*un  ingannevol  riso. 
Volge  sovente  in  biechi,  e  |)ur  foU'ncrhio 
Quasi  di  furio  mira. 
Né  mai  con  dritto  guardo  i  lumi  gira. 
Con  lìngua  che  dal  latte 
Par  che  .si  discompagnì, 
Dulcenicnlc  favella,  ed  i  suoi  defli 
Forma  tronchi  e  imiierfellì  : 
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*MOHK  FUOGITIVO 


Di  lusinglie  e  di  veizi 
È  pieno  il  MIO  parlare, 
E  .son  le  voci  euc  sottili  e  ciliare. 
Ha  sempre  in  bocca  il  ghigno; 
£  ^V  inganni  e  la  frode 
Sotto  quel  ghieno  asconde. 
Cornc  Ira  fiori  e  Tronde  angue  maligno. 
Questi  da  prima  altrui 
Tulio  cortese  o  umile 
Ai  sembianti  ed  at  volto , 
Qual  |>over  |>eregrino.  albergo  chiede 
Per  grazia  e  |>er  raerc^e  : 
JMa  pdi  che  dentro  è  acr^llo, 
A  poco  a  poco  insujìerbiscc,  e  Tassi 
Olirà  modo  insolente. 
Egli  sol  vuol  le  chiavi 
Tener  dell'altrui  <;ore  ; 
Egli  scaccìarMo  fuore 
Gli  antichi  allH^r^atori,  e  'n  quella  ren* 
Kicever  nuova  ^cnle  ; 
Ei  Far  la  ragion  serva. 
E  dar  legge  alla  mente. 
Cosi  divien  tiranno 
D'ospite  luausucto, 
E  persegue  ed  ancide 
t^hi  gli  s'opfHme  e  chi  gli  Ta  divieto. 
t)r  eh'  io  V*  ho  dato  i  segni 
E  degli  atti  e  del  viso, 
E  de' costumi  suoi, 
S' eijii  ù  pur  qui  fra  voi. 
Datemi,  pre^o^  del  mio  figlio  avviso. 
Ma  voi  non  rispondete  ! 
Korse  tenerlo  ascoso  a  me  volete? 
Volete,  ah  rolli,  ah  sciocchi. 
Tenere  ascoso  Amore? 
Ma  tosto  usricà  fuore 
Dalla  lingua  e  dagli  orchi 
Per  mille  indiiEÌ  aperti  : 
Tateh'  io  vi  rendo  certi, 
Ch'avverrà  quello  a  voi.  ch'avvenir  suole 
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A  colui  che  nel  seno 
Crede  nasconder  Tangoe» 
Che  co'  gridi  e  col  sangue  al  fin  io  scopre. 
Ma  poi  che  qui  noi  trovo, 
Prima  eh'  al  ciel  ritorni, 
Andrò  cercando  in  terra  altri  soggiorni. 


AMORE  E  LA  ZANZARA 


Mentre  in  grembo  alla  madre  Amore  un  giorno 

Dolcemente  dormiva , 

Una  zanzara  zufolava  intorno 

Per  quella  dolce  riva. 
Disse  allor,  desto  a  quel  susurro,  Amore  : 

Da  si  piccola  forma 

<^om'  esco  si  gran  voce  e  tal  rumore , 

Che  sveglia  ognun  che  dorma  ? 
Con  maniere  vezzose 

Lusingandogli  il  sonno  col  suo  canto , 

Venere  gli  rispose  : 

E  tu  picciolo  sei  ; 

Ma  pur  gli  uomini  in  terra  col  tuo  pianto. 

E  'n  ciel  desti  gli  Dei. 


:m 


SONETTI 


La  poicnxa  d'Amore  alla  tua  Donna. 


Amore  alma  è  del  mondo.  Amore  è  mente 
Che  volgo  in  ciel  per  corso  obliquo  il  sole , 
E  degli  erratili  Dei  l'alte  carole 
Mende  al  celeslc  ì^uon  veloci  o  lente. 

1/arìa,  l'acqua,  la  terra,  il  fuoco  ardente  , 
Misto  a*  (^ran  inL'nibrt  dell'  immensa  mole  , 
Nudre  il  suo  spirto;  e  s'uom  s'allegra  o  duole 
£i  n'  è  r:ai];ìon.  o  sperì  anco  o  pavenle. 

l'or,  benché  lutlo  crei,  lutto  governi , 
E  per  lutto  rJsplenda  e  'n  lutto  spiri , 
Più  spiega  in  noi  di  sua  |>ossaiiza  Amore; 

£«  disdcguando  i  cerchi  alli  o  superni , 
Posto  ha  la  reggia  «uà  ne'  dolci  Riri 
De*  bei  voftlr' occhi,  e  1  leinjtio  ha  ne)  mio  core. 


DI  TORQUATO  TA8SU 


4t7 


11 


Allo  Stigltani. 

Stigliali .  quel  caQlo,  ondCf  ad  Orfeo  tsìmik*  « 
Puoi  |>lacar  l'ontbro  dello  stigio  ru^nn  , 
Sunna  (al,  ch'ascoltando  cbro  ne  vetjuo  , 
Ed  aggio  o^n'  allro  o  più  1  mio  stesso  n  vile 

E  s'auluniio  risponde  al  fìor  d'aprile  , 
Como  promette  il  tuo  felice  ingegno  , 
Varcherai  chiaro  ov'ersc  Alcide  il  flcgno  . 
Ed  alle  iipoiide  dell'CHlrema  Tile. 

Poggia  pur,  dall'Humil  volgo  diviso  , 
l/anpro  Elicona,  a  cui  se'  In  guisa  appresso 
Che  non  lì  può  più  'I  calle  esser  preciso. 

Ivi  pende  mia  cetra  ad  un  cipresso  : 
Salutala  In  mio  uomc>  e  dallo  avviso 
Ch'il)  son  dagli  anni  e  da  fortuna  oppresso. 


Ili 


A  don  GiovAimì  d'Auitri*  che  ruppe 
a  Lep«nto  l'anno  1671. 


Turchi 


Quel  che  1*  Europa  col  mìrabii  ponte 
All'Asia  aggiunse,  e  stille  strade  ondoso 
Guidò  cavalli  ed  armi .  e  le  sassose 
Fé'  piane  ai  legni,  aperto  al  mare  un  monte , 

Ingiurioso  con  percosse  ed  onte 
fCom'a  lui  parve)  i  ceppi  a  Netlun  pose. 
Tal  dianzi  il  Trace  vincitor  propose 
Far  servo  il  mar  con  minacccvul  fronte. 

Già  minacciava  il  giogo  e  le  catene 
A' lidi,  non  ch'all'acquc^  allorché  vólto 
In  fuga  rinnovò  l'antico  esempio. 

Ma  (u,  che  lui  fugasti,  in  quali  arene  . 
O  'il  qual  libera  terra  or  sei  seitoUo? 
<«>ual  trofeo  s'erge  in  tua  memoria,  o  tompio? 


SONETTI 


IV 


Alla  DuohesiB  di  Ferrara,  quando  il  poeta 
era  prtgioDe  ta  Sant'Anna. 

Sfwsa  rcualf  ^ià  la  slagìoii  ne  vicuc 
Che  gli  accorti  amatori  a'  balli  invita  . 
E  eh'  essi  a'  rai  di  lue»  alma  e  gradita  . 
Voeghian  le  iioUi  gelide  o  serene. 

Del  suo  fedo!  già  le  serrcle  |iene 
Ne'  rasli  orecchi  è  «li  raccorrò  ardila 
La  verginella,  o  a  lai  Ira  morlt?  e  vìU 
Soave  infursa,  e  'n  dolce  tiucrra  il  lienr. 

Saonano  i  ^ran  palagi  e  i  iclli  adorni 
Di  canto;  in  sol  dì  pianto  il  career  tetro 
Ko  risuunar.  Quest'  o  la  4lata  fede? 

Son  quegli  i  miei  bramati  alti  ritorni  ? 
Lasso  1  dunque  prigion,  dunque  feretro 
Chiamate  voi  pietA,  donna,  e  mercede? 


Alla  daoheiva  Eleonora. 


Negli  anni  arerbi  tuoi  purpurea  rosii 
Sembravi  tu,  ch'a'rai  lepidi,  all'ora 
Non  apro  il  sen ,  ma  nel  suo  verde  «ncora 
Verginella  s'asconde  e  vergognosa. 

O  più  losto  parei  (  che  mortai  cosa 

\un  s'assoroigtta  a  le  }  celeste  Aurora  . 
Che  le  campagne  imperla  e  i  monti  indora 
Lucida  in  ciel  sereno  e  rugiadosa. 

Or  la  nien  verde  età  nulla  a  te  toglie , 
N<>  te,  lH3ndié  negletta,  iu  matjto  adorno 
Ciuvinctla  beltà  vince,  o  parcKuia. 

Cosi  più  vago  è  '1  fior,  poi  che  le  foulie 
Spie:;;i  tMlnrate:  ^•-  '1  so!  nel  mezzo  uitono  , 
Vie  più  che  nel  mattin,  luce  e  lìammeggia» 
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VI 

Al  Tempo. 


Vecchio  ed  alalo  dio^  nato  col  sole 
Ad  un  parto  medeÀmo,  e  colle  stelle  ; 
Che  distruggi  le  co»e  e  rinnovelle , 
Mentre  per  torte  vie  vole  e  rivole  ; 

Il  mio  cor^  che  languendo  egro  si  duole  , 
E  delle  cure  sae  spinose  e  felle 
Dopo  mille  argomenti  un»  non  svelle  , 
Non  ha,  60  non  sei  la,  chi  più  'I  concole. 

To  no  sterpa  i  pensieri^  e  di  giocondo 
Oblio  spargi  le  pia(;he;  e  tu  ditnuombra 
La  nebbia  onde  son  pieni  i  rcgii  chiostri. 

E  tu  la  verità  traggi  dal  Tondo  , 

Dov'  è  sommersa  :  e  »enza  velo  od  ombra 
Ignuda  e  bella  agli  occhi  allrui  si  mostri. 


VII 


Alla  ma  Donno  clw  coglie  fiori  in  rira  ad  an  mscetlo. 

Colei  che  sovra  ogni  altra  amo  cil  onoro , 
Fiorì  coglier  vid*  io  su  questa  riva  ; 
Ma  non  tanti  la  man  coglìca  di  loro  « 
Quanti  Tra  l'ertte  il  bianco  pie  n'apriva. 

Ondeggiavano  spar.«i  i  t>ei  crin  d'oro 
Ond'Amor  mille  e  mdlc  lacci  ordiva  : 
E  l'aura  del  parlar  dolce  ristoro 
Era  del  foco  che  degli  occhi  usciva. 

Formò  suo  corso  il  rio,  pur  come  vago 
Di  fare  specchio  a  quelle  chiome  bionde 
Di  sé  m<xIc8mo,  c<l  a  quei  dolci  lumi. 

E  parca  dire:  alta  tua  bella  imago  , 
Se  par  non  degni  solo  il  re  de'  fiumi  » 
Rischiaro,  o  Donna,  quelite  placid'onde. 
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Vili 

Bullii  Gerusalemme  liberata. 

• 

r/arrae  p  'I  iJuce  rarvlai,  rlic  per  pieUlD 
Lo  lerra  sacra  a  g&nii  empie  rììahe  , 
111  cui  ^ìà  Cristo  di  morir  si  dolse , 
E  iininorla]  Te'  la  nnstr.i  umanilale. 

E  si  fu  chiaro  il  suon,  cho  questa  date 
AJ  araniirar  l'anlico  onar  rivolse; 
Ma  nò  peiioiii,  iiè  destrieri  accolse  « 
Che  fissero  olire  il  Tauro,  olire  1'  Earmle. 

Né  tK)  V  i  va^hi  spirti  al  cìel  rapiva  , 
Ma  ben  sovente  di  pietoso  aflbUo 
Si  colora  chi  le  sue  note  udiva. 

Me  lalor  rapi  certo,  ed  alcun  dello 
Dal  cjcl  spìrommi  o  Musa  od  altra  Diva  ; 
Deh  spiri  or  sempre,  o  di  aè  m'empia  il  petto. 


IX 


Sopra  un  cagnolii 


Piirp;nletto  animai,  di  f;pirto  umano . 
Kianou  come  la  fede  onde  sei  |)Ci;no  ; 
Ch'  in  s\  bel  ureraljo  di  seder  sei  degno , 
E  prendi  il  ciho  da  si  hclla  mano  : 

Teco  albergo  cambiar  lenta,  ma  invano. 
Quel  can  che  splende  nel  celeste  repno  : 
K  prende  il  ciclo  e  le  sue  stello  a  sdegno 
Mentre  le  mira  e  l'onor  tuo  sovrano. 

Korse  nelle  lui?  forme  amor  converso 
Scherma  leco  così,  come  «ìà  fere 
Quando  oppresse  a  Didone  il  casto  seno. 

Ma  co'  teneri  morsi  a  lui  ben  lece 
Strintterdi  quella  man  l'avorio  terso: 
Pur  non  ne  passa  al  cor  fiamma  o  veleno. 
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Amorr  che  fii  aido. 

Tu  partì,  0  rondinella»  e  |h>ì  ritorni 
Pur  d'anno  in  anno,  e  fai  la  ««tnic  ti  niilo . 
E  più  tepido  verno  In  nitro  lido 
Cerchi  sul  Nilo,  e  'n  Menfì  allri  soggiorni. 

Ma  per  algenti  0  per  estivi  giorni 
lo  sempre  nel  mio  petto  Amore  annido  : 
Quasi  egli  a  sdegno  prenda  in  Pafo  e  in  (ìrnido 
Gli  altari  e  i  tempi  di  «uà  madre  adorni. 

K  qui  si  cova,  e  quasi  aupcl  »'  impenna  : 
E,  rota  molle  scorza  uscendo  fuori , 
Produco  i  vaghi  e  partEototti  amori. 

E  non  li  può  contar  linuua  nii  |)cnna  ; 
Tant'c  la  turlut:  e  lutti  un  cuor  sostiene  , 
Nido  infelice  d'umorose  pei*e. 


XI 


All'  imAgine  di  Franoevco  Gonzaga* 


Questi  è  Francesco,  il  qual  sanguigno  il  Taro 
Correr  Teco  di  spoglie  a  d'armi  pieno; 
Che  scudi  e<l  armi  ancor  nell'alto  seno 
Volse,  di  nome  più  che  d'onde  chiaro. 

Carlo  sostenne,  a  cui  non  fé' riparo 

V  Italia,  e  tenne  i  G.illi  invilli  a  Treno  : 
Non  s(»  se  vincitor,  non  vinto  almeno  , 
E  il  duro  guado  a  lor  rendè  ìjì  caro  , 

Che  col  sangue  compriìrlo  e  colle  predo  : 
Ond'egli  alzò  trofeo  $ul  Mincio  altero , 
Ardito  for^  u<iurpalor  di  gloria. 

Ma  per  chi  duhhio  è  più  di  sua  vittoria  , 
Non  può  frodar  d' immortal  fama  il  vero, 
E  vincitor  del  tempo  almanco  il  cretle. 
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tiiovAN  ì\vnm.\  Mmm 


Nac4|ut!  a  Napoli  nel  150!).    Nella  prima  giovinezza. 

cacciiilo  (li  casa  dal  padre  perchè  non  volle  ilarsi  agli 
sliiAi'  della  giurisprudenza  :  per  islravagauze  giovanili  fu 
messo  in  prigione,  della  quale  poi  liberalo,  por  timore 
di  pe^i;io,  fuggi  a  Koina  ,  ove,  tra  gli  allri,  tu  prolclto 
dal  cardinale  Pietro  Aldobrandini  che  lo  condusst*  seco 
a  Torino.  Quivi  dapprima  si  trovò  ravvoUo  in  una  guerra 
letteraria,  per  avere  confaso  il  leone  ucciso  da  Ercole 
coli*  idra  Icrnea:  poi  combalté  reroccmente  col  Murlola 
per  rivalità  poetica,  e  si  venne  alle  satire,  ai  poemi 
mordaci,  alle  calunnie,  alle  archibusale,  agi' imprigio- 
namenti. Il  Marini  finalmente  liberato .  nel  1Ci5  andò 
iu  Francia,  e  vi  Tu  onorato  e  largamente  premiato  dalla 
regina  Maria.  Nel  1623  pubblicò  il  suo  poema  intitolalo 
yÀdonc^  cbc  fece  nascere  nuove  baUaglie  nei  campi  della 
lelleralura.  Tommaso  Slìgliani  di  Malora  ne  fine  una 
rrilica  intitolala  V  Occhiale,  contro  di  cui  sì  scagliarono 
a  mille  gli  aiimiiratori  e  le  lance  spezzale  del  Marini,  o 
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ciovàrr  a«TTi8Ti%  Miauri 


il  rumore  sì  fece  graDdissfmo.  Il  Marini,  loriialo  in  fulìt 
e  accoltovi  con  dìmoslrazioni  della  più  alta  onoranza,  ti 
morì  ne]  itì25. 

Ebbe  benissimo  e  Tervìdissimo  ingegno,  ma  per  con- 
discendergli  troppo  e  per  sovercliia  Taghe?za  di  iio?iti , 
dette  in  islr^inf^zzi^  ridicole ,  ^  f"  capo  di  quella  scuola 
che  guastò  la  pc»csia  italiana,  s^jslituendo  al  semplice  0 
naturale  il  manierato  e  il  concettoso,  1  suoi  scolari  por- 
tarono il  càltifo  gusto  anche  j  avanti:  rAchillìai  e  il 
Preti  vanno  tra  i  più  famosi^  ^  le  loro  poesie  si  ram- 
mentano come  esempii  del  più  strano  delirio  poetico.  Pa 
ognuno  si  ripete,  ridendo,  il  nrìnio  verso  di  quel  so- 
netto deirAchiUini  sulla  liber  one  di  Casale  avvenuta 
nel  1629,  diretto  al  Ordinale  di  Rìcbelieu  : 

Sudate ,  o  fuochi ,  a  preparar  metalli. 


Atto  Vawnucci. 


L  ITALIA 


OI»E 


Al  •erenittìmo  Sigoor  Duca  di  Ssroia. 


Oirlu,  quel  generoso  invitto  core 
Da  cut  s|>era  soccorso  Italia  oppreiufa  , 
A  che  bada?  A  che  tarda?  A  che  più  cchmi 
Nostre  perdite  son  le  (ne  dimore. 

Spiei^a  r  insegne  ornai ,  le  schiere  adnna. 
Fa  che  le  lue  vittorie  il  mondo  ve^t;ia  ; 
Per  (e  milita  il  cielt  |>er  le  aue^re^gia  , 
Fatta  del  tuo  valor  serva  fortuna. 

t.a  Reina  del  mar  riponi  il  ftanco  , 
Si  lisci  il  voltOf  o  s' inanelli  il  crine . 
K  mirando  le  guerre  a  sé  vicine 
Sek'ga  ozioso  infra  le  mense  il  Frane». 

Se  nc'periglì  dell'  incerto  Marie 
Non  bai  compagno,  e  la  tua  spada  è  »ola  . 
Non  ten  caglia,  Signor,  e  ti  consola. 
r.b*  altri  non  Ha  de  le  lue  glorie  a  parte. 

(iran  cose  ardisce,  è  ver,  gran  prove  tent.» 
Tuo  magnanimo  ror,  tua  destra  forte  , 
Ma  non  innalza  i  timidi  la  sorte. 
E  non  trionfa  mai  uom  che  paventa. 
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Per  dirupale  vie  vassi  a  la  gloria  . 
E  la  slrada  d'onor  di  eter^M  è  piena  : 
Non  vince  alcun  senza  fatica  e  (iena; 
Che  compagna  del  rischio  é  la  vittoria  : 

Chi  fta.  se  tu  non  se',  che  rompa  il  laccio. 
Onde  tanl'annì  avvinta  £$|>eria  giace? 
posta  ne  la  lua  spada  è  la  sua  pace  , 
H  la  sua  lilierlà  s{z  nel  tuo  braccio. 

r.arlo  (I),  se  la  lua  man  quest'  idra  ancide  . 
Olle  fa  con  tanti  capi  al  mondo  guerra: 
Se  questo  tìcrion  da  te  8*  atterra  , 
Ch'  Italia  upprimc,  i'  vo'  chiamarti  Alcidr 

Non  (sdegnar  fra  tanto  i  pricghi  e  i  carmi , 
Che  li  porgiamo,  e  tua  bontà  n'ascolti , 
Fin  che  di  servitù  liberi  e  t^ciolli 
T'alziamo  i  bronzi,  e  li  sacriSimu  i  marmi- 


fi'  Vu^t<>  Carlo  Emanuele  tanto  onoralo  dai  popo\i  e  dai  poeU 
ptragODalo  ad  Alessandro  il  Macedone  ,  solo  Alette  &  ft-onte  della  Spo- 
glia e  della  Francia  ,  e  fece  n).'ira\iglio<-e  imprese  per  l' emancipazione 
dell'Italia  ,  e  benché  questo  suo  poui^iero  fos<ic  manifesto  in  opera, 
ci  volle,  ;i(^co|)piando  il  valor  della  spada  a  quello  della  pennst  espri- 
merlo fn  versi  ,  e  cosi  pail^  all'  Italin  ,  rìinwndendo  alla  poeiUa  del 
Uarinì  :  Luigi  Ciccami 


Italia  ah  non  ti->mer  I  Non  cceda  il  mondo 
Ch'  lo  muova  a  danni  tuoi  Vosle  puerrlera  : 
Chi  desia  di  sottrarti  a  grave  iraudo 
Contro  IB  non  congiura.  Ardisci  e  spera. 

Sete  di  rcKno  al  cui  dosìre  immondo 
Sembra  1'  ampio  univerr^o  ani;u>ìla  t^pera , 
Turba  lo  stalo  tuo  lieto  e  piocondo 
Di  mie  ragioni  usurpatrice  altera. 

Ma  non  vedran  dei  ciel  gli  occhi  lucenti 
Ch'io  ^ìamrani  per  tironr  la  man  disanui 
O  cìì«  deponga  i  soliti  aidìiiicnli. 

Se  deggio  allo  so^gcltn  a  linm?)  e  maruù. 
Con  rai  di  giuria  al>b:irt»»gliar  le  genti , 
Non  fla  già  senza  glori.-i  II  Iraltitr  ranni 


SONETTI 


La  vita  dell'uomo. 


Apre  l'uomo  infelice,  allor  che  nasce 

In  questa  valle  di  miserie  piena  , 

Pria  che  al  sol,  gli  occhi  al  pianto,  e,  nato  appiana  , 

Va  prigìonier  fra  le  tenaci  fasce. 
Fanciullo,  |K>i  che  non  pia  latte  il  pasce , 

Sotto  rigida  sferza  i  giorni  mena  ; 

Indi  in  età  pia  ferma  e  più  serena 

Tra  fortuna  ed  amor  muore  e  rinasce. 
Quante  |>oscia  sostien,  ricco  e  mendico  « 

Fatiche  e  stenti;  fìnché  curvo  e  lasso 

Appoggia  a  debil  legno  il  fianco  antica! 
Chiude  alfin  la  sua  spoglia  angusto  sasso , 

Ratto  cosi  che,  sospirando,  io  dico: 

Dalla  cuna  alla  tomba  e  un  breve  passo. 
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Agi'  Italiani. 

Qual  viltà,  qual  vergogna,  o  qual  paura 
Fuor  dell'usato  stil  vi  siringe  tanlo  . 
0  figli,  il  cor.  eh'  alle  querele,  al  pianto 
Di  quesl'afllilta  madre  oguor  s' indura? 

Dell!  se  d'onor.  d'amor  vaghezza  o  cura  , 
Se  dì  pietà,  di  fede  o  zelo  o  vanto 
Vi  move,  i  ptKri  ferri  e  i  passi  alquanto 
Volgete,  ov*  a' miei  danni  altri  congiura. 

Vota  in  me  la  farètra,  e  di  veneno 
Tinti  i  suoi  strali  nel  mio  sangue  hagna 
L'arcier  di  Tracia,  e  non  ha  legge  o  freno. 

K  voi  sì  ve  '1  vedete?  e  Gallia  e  Spagna 
Vosco  ne  ride?  ...  il  crìn  lacera  e  'I  («©no 
Cosi  donna  real  seco  si  lagna. 


Ili 


Si  ooniiglia  lopra  il  «no  *mov«  •pressato. 


Dico  ad  .%more:  Perché  1  tuo  slral  non  spezza 

L.'  animato  diai^ro  di  costei? 

Indi  .ilio  SdoRno:  f.  tu,  se  giusto  sei. 

Come  mi  la^ci  amar  chi  mi  di^prezza? 
l/un  cosi  mi  risponde:  A  tanta  aspre/za 

Son  gió  tulli  ^piiiifalì  i  dardi  mìei. 

I. 'altro  poi  mi  soggiunge:  fo  non  saprei 

Giammai  r.trlì  olihliar  tanta  bellezza. 
Che  farò  dunque  in  mia  ragion  confuso? 

A  voi  sol  mi  rivolgo,  o  Tempo,  o  Sorte  t 

Che  di  vincere  il  lutto  avete  in  uso. 
Non  pensar  {  v'odo  dir  ]  che  delle  porle 

Deìrainiita  prigione,  ove  sci  chiuso  . 

Abbia  le  chiavi  in  mano  altri,  che  Morie. 
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Ha  di  ooBtiiMio  presente  l' inunagiiie  della  tue  Amato. 

Ove  eh'  io  vada,  ove  eh'  io  stia  talora 

In  ombrosa  valletta,  o  in  piaggia  aprica, 

La  sospirata  mìa  dolce  Nemica 

Sempre  m' è  innanzi;  onde  convien  eh'  io  mora. 
Qael  tenace  pensier,  che  m*  innamora, 

Per  rinfrescar  la  mia  ferita  antica 

L'appresenta  a  quest'occhi,  e  par  che  dica  : 

lo  da  te  lange,  e  tu  par  vivi  ancora? 
Intanto  verso  ognor  larghe  e  profonde 

Vene  dì  pianto,  e  vo  di  passo  in  passo 

Parlando  ai  flori,  airerl>e,  agli  antri,  all'onde. 
Poscia  in  me  torno,  e  dico:  ahi  folle,  ahi  lasso, 

E  chi  m'ascolta  qui,  chi  mi  risponde? 

Miser,  che  quello  è  un  tronco,  e  questo  è  un  sasso  ! 
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Nacque  in  Savona  a' dì  8  di  giugno  del  1552,  e  stu- 
diò a  Roma,  ove  fu  amico  a  Sperone  Speroni ,  a  Paolo 
Manuzio  e  al  Murelo  dai  quali  racrogliova  ammaestra- 
menti. Por  la  sua  natura  risentita  di  troppo,  fu  costretto 
<i  lasciare  Roma ,  ove  aveva  buon  collocamento  presso  il 
cardinal  Oirnaro  camarlingo,  e,  tornalo  in  patria,  v'in- 
contrò ,  senza  sua  colpa  ^  conte  si  ha  nella  vita  scritta 
da  lui  medesimo ,  brighe ,  e  rimase  ferito  :  la  sua  mano 
fece  sue  rendette ,  e  molti  mesi  ebbe  a  stare  in  bando  ; 
quictossi  poi  (»gni  nimistà,  ed  ei  si  godette  lungo  riposo. 
Fu  accettissimo  ai  granduchi  di  Toscana  Ferdinando  I  e 
Cosimo  11,  a  Carlo  Emanuele  duca  di  Savoia,  a  Vin- 
cenzo Gonzaga  duca  di  Maulovu,  alla  Repubblica  di  Oe- 
DOTft  e  a  papa  Orbano  Vili ,  dai  quali  ebbe  premi  e  onori 
in  ricompensa  delle  lodi  che  dava  loro  ne*  suoi  versi. 
Mori  in  Savona  nel  1637. 

Egli  appartenne  a  due  secoli  :  dal  XVI  prese  tutte  le 

irtù  poetiche  per  cui   andò   distinto    quel    tempo  ;   dal 

XVII  attinse  molti  diletti.  Pur  tutlavolta  da  natura  ebbe 
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tanto  genio  e  discoroìrnenlo ,  die  seppe  dare  alle  sae 
poesie  bellezze  valevoli  a  far  dimenticare  i  difetti.  Kimane 
in  fama  ancora  per  le  sue  liriche ,  la  forma  delle  quali 
egli  cercò  fra  i  Greci  e  Latini ,  lasciando  da  banda  i 
metri  usali  dagl*  Italiani  che  lo  precodeltero.  Dei  Greci 
specialmente  era  grandissimo  ammiratore  :  e  a  signifi- 
care che  alcuna  cosa  era  eccellente ,  diceva  che  ella  era 
poesia  greca.  Scherzava  sul  poetar  suo  in  questa  forma  : 
diceva  che  egli  seguitava  Cristoforo  Coloralio  suo  concit- 
tadino ;  eh*  egli  voleva  trovar  nuovo  mondo  o  affogare. 
È  maravigtioso  per  la  sua  fantasìa  e  per  il  suo  ardi- 
mento che  lo  solleva  spesso  anche  più  del  dovere.  Nelle 
Canzoni  apparisce  veramente  poi-ta  ;  ma  nonostante  gli 
<sroi  da  lui  celebrati  spesso  non  meritano  il  nostro  entu- 
siasmo ;  e  allora  noi  ammiriamo  i  voli  della  fantasia  , 
ma  non  sentiamo  commovorci  il  cuore.  Scrisse  anche 
molli  poemi  »  dei  quali  non  si  fa  più  menzione  :  V  Italia 
Liberata :\ai  Firenze:  la  GotiaàA:  YAmadeide;  il  Rug- 
giero ,  ec.  I  suoi  Sonetti  sono  pregevoli  per  molte  di 
quelle  doti  che  ci  racconiaudano  le  altre  migliori  sue 
poesìe. 
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Atto  Vapinucci. 
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A  Ferdinando  I ,  p»r  la  <Kmqui*i« 
d'ooa  Galera  Algerina. 

Quando  il  |»en6Ìcro  umano 

Misora  sua  possanza 

Caduta  0  Trdlts  ei  sbigottisce  e  lemv  ; 

Ma  Htf  Ji  Dio  la  mano, 

Chc!  u^nì  puluro  avanza, 

Ei  |)rcn<)e  a  risuardar,  cresce  la  s^MMue. 

Ira  di  mar,  cho  freme 

per  atroce  tempesta. 

Ferro  oruogliotio.  che  le  squadre  aiiciila. 

Non  turba  e  non  aiTosta 

Vero  ardimenlo,  che  nel  Ciel  confida. 
Senio  quauuiù  |»<irlarsì  : 

Un  pirrioletto  regno 

A  vaslo  impero  perchè  dar  battaglia  f 

AljH*  non  può  crollarsi  ; 

E  di  Leon  disdoicno 

Non  è  da  risvofi;liar,  percbé  l'jtssaglia. 

Meco  non  vo'che  vaglia 

Sì  sronsiuliata  voce  ; 

Eli  elln  Cirtleon  già  non  commosse, 

Quando  acone  feroce 

Noir  ìioa  valle,  e  '1  Madian  pcrcwtfv. 

«a- 
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Eij  gran  cam|x)  raccolto 

Di  numerose  echìcrc, 

Vegghiava  a  scaniiH»  del  natio  paese  ; 

E  da  lunRe  non  mollo 

Spiegavano  bandiere 

Gli  stuoli  pronti  alle  nciuicbo  ufle«e. 

Ed  CITO  a  dir  gli  prese 

11  Re  dell'auree  strile  : 

Troppa  Ironie  è  con  le,  parte  sen  vada  ; 

Crederebbe  Israellc 

Vittoria  aver  per  la  sua  propria  spada. 
Quivi  il  Tedel  campione 

Di  ^enlc  coraggiot» 

Sol  trecento  guerrier  seco  ritenne  ; 

poscia  per  la  stagione 

Dell'aria  tenebrosa 

Le  squadre  avverse  ad  assalir  sen  venne 

poco  il  furor  uoslenne 

La  nemica  Talaneo  ; 

Ei  gli  .spurse  e  disperso  in  un  momento. 

Febo,  ch'e*.te  dal  Gange 

Le  nebbie  intorno  a  sé  strugge  più  lento. 
Cosi  uli  empi  sen  vanno, 
Se  sorge  il  gran  Tonante, 
Della  cui  destra  ogni  vittoria  è  dono. 
It  Trarc  é  gran  tiranno, 
Ma  sue  forze  colante 
Né  di  diaspro  De  d'acciar  non  sono. 
Forse  indarno  ragiono? 
Ah  no,  ch'oggi  sospira 
Algier  de'  Ipgni  suoi  l'aspra  ventura, 
E  Prevesa  rimira 
De'  bronzi  lonalor  nude  sue  mura. 
Difl'oiide  Elruriu  gridi, 
<ìridi,  che  vanno  al  t^ìelo. 
Al  (jcl,  scren  |>cr  nostre  giurie,  e  lieto; 
Cosi  nel  cori  ìnridi 
Sjiandi  Iciucnza  e  gelo, 
(ìran  IVrdinaiitlo,  per  divìii  decreto. 
Mal  voicntier  m'accheto: 
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Nocchier.  che  i  remi  piega 

Id  bella  calma,  empie  di  ^awlìu  il  pcMu; 

E  caiilor,  che  dispiega 

Consigli  di  virili,  prende  dilettn. 
Popotu  sciocco  0  cieco, 

Che  mililnr  (roFei 

Speri  da  turba  in  fcuerretiffiar  maestra. 

Quali  squadre  ebbe  seco 

Sanson  tra'  Filistei, 

Quando  innalzò  la  forraidabil  destra  / 

Ei  da  spelonca  <ilpeslra 

S'espose  in  larga  piagi^ia 

A  spade,  ad  aste  di  suo  strazio  vaghe. 

Quasi  fera  selvaggia 

Data  in  (eatro  a  |iopolari  piashe- 
Ma  sparsi  in  pezzi  i  no^li. 

Onde  si  trasse  avvinto. 

D'acerba  uuerra  Miscitù  tom|»es4a  : 

Per  si  mìseri  modi 

All'esercito  vìnto 

La  forza  di  sua  man  Te'  manifr>ln  : 

R  sull'ora  funesta 

Per  lui  non  s'armò  gente. 

Né  di  r^irelrn  euli  avventò  quadrclla. 

Ma  vibrò  solamente 

D'un  estinto  asincl  frnlo  mascella. 
Al  fin  chi  lo  stK'corse 

Dentro  (ìaza,  là  dove 

Le  gravissime  porte  egli  divelst? , 

E  rapido  sen  corse. 

tncredibili  prove  ! 

E  le  portò  fiu  le  montagne  occelsc  T 

Dio  fu.  Dio.  che  lo  scelse, 

E  di  fulgidi  rai 

Si  chiaro  il  fece  ed  illustrollo  allora  ; 

Sé  perirà  giammai 

Chi  s'arma,  e  del  gran  Dio  le  leggi  ailorjf. 
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A  Maria  Vargint* 


Quando  nel  grembo  al  mar  terge  la  Tronic, 
Pai  fosco  della  notte  apparir  suole 
Bìelm  a  bcll'AIha  il  Sole» 
D'animìrahUì  rag^i  amabil  fonie, 
E  gir  su  ruolo  di  ceruleo  smalto 
Fiil|{iiIo  liplendeiìlisslmo  per  l'alio. 
Gli  iiparaì  per  lo  Ciel  lampi  focosi 

Aniinirji  il  Mondo  che  poggiarlo  scorge  : 
E  se  giammai  risorge 
L'alma  renici  daqli  odor  famosi, 
E  per  l'atirc  d'Arabia  il  corso  piglia. 
Sua  beliate  a  mirar  qual  maraviglia  1 
Stellala  ili  beli'  ór  l'albòr  d^irali. 
Il  rinnovato  .sen  d'ostro  colora, 

E  della  fotta  indora 

Coda  le  piume  a  bella  neve  eguali  ; 
E  la  fronte  di  rose  aurea  rispleudc, 

K  tale  al  Ciel  dall'arsa  tomba  ascende. 
Santa,  che  d'ugni  onor  porli  corona, 

Vergine,  U  veggio,  i  paragon  son  vili  : 

Ma  delle  vorì  umili 

Al  suon  discorde,  al  roco  dir  perdona. 

Che  'I  colmo  de'  tuoi  pregi  alti  iufìnìti 

Mulo  mi  fa,  benché  a  parlar  m' invili. 
E  chi  polria  giammai^  quando  beala 

Maria  saliva  al  grand'  Impero  eleriiu. 

Dir  del  cam|io  superno 

Per  suo  trionfo  la  milizia  armata  ? 

Lo  tante  insegne  gloriose,  e  i  tanti 

D'inclite  trombe  in.su|>erabit  canti? 
Quanti  son  cerchi  nell'Olimpo  anleuli 

Per  estrema  letizia  allo  sonaro. 

E  tutti  allor  più  chiaro 

Vibraro  suo  fulgor  gli  astri  lucenti; 
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E  per  r  Eteree  piagge  olire  il  coslume 
Rìse  seren  ii'  inestimobil  lume. 

Ed  Ella,  ornando  ovunque  ìinpresKC  il  piede 
I  flammeKffianti  calli,  iva  sublime 
Olirà  l'erccliic  cime 
Del  Ciclo  eccelso  all'  infallibil  sode, 
Ove  il  sommo  Sii;nor  seco  l'arcol^e, 
E  la  voce  immorlal  cosi  disciolsc  : 

Prendi  Scettro  e  Corona  :  e  i'IInivcrso. 
Qual  di  Reina  a'  cenni  tuoi  si  pieghi  ; 
Né  s|»arca  indamo  i  prio^hi 
Mai  tuo  re<lel,  a  te  presar  converso  : 
E  la  (uà  destra  a'  peccalor  gì'  iramensi 
Nostri  tesori  a  tuo  voler  dii^peosi. 

Così  fermava  :  e  qual  trascorsa  ctale 
Non  vide  poi  su  tritolata  gente 
[>ella  sua  man  clemente 
Ismisuratn  traboccar  pictale  T 
E,  benché  posto  di  nii}M?rie  in  fondo. 
Non  sollevarsi  e  ricrearsi  il  Mondo  ? 
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A  CiMÌnia  li  per  la  oonqniata  dette  galere  Capitaiw  e  Patrona 
dì  Amurattr  oalle  acque  di  IVegroponte. 


Per  me  ginceasi  appesa 

La  cetra,  onde  si  oloria 

La  nobile  armonia  del  gran  Tebano; 

Ma  sul  mare  alta  impresa, 

E  novella  vittoria 

Fa  che  ben  pronto  a  lei  stenda  la  mano 

E  varie  corde  a  risvegliar  mi  lira. 

Soavi  lingue  dell'Aonia  lira. 
Beuli  orli,  aurati  tetti. 

Ben  chiaro  ogsi  si  vede. 

Non  quctano.  Re  d'Amo,  i  tuoi  desiri  ; 

Ma  fln  de'  tuoi  diletti 
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È  d'onor  farsi  creile  ; 

A  cui  l'aUnii  vaghezza  indarno  aspiri. 

E  cosi  di  virlù  correre  i  campi. 

Che  orma  a  te  da  vicino  altri  non  stampi. 
Ei'po  iìW  Eueo  d' intorno 

Spandono  monti  e  lidi 

Gioconde  voci  ad  ascoltar  non  use  ; 

Dnbbiani  dunque  in  tal  giorno 

Al  suon  di  lenti  ^ridi 

Kon  rinchiuder  le  labbra,  inclite  MusCf 

Ma  lender  an'hi,  e  Tar  volare,  o  Dive, 

Per  r  Italico  Ciel,  saette  Argive. 
Correa»  cerulee  strade 

D'Otlommt  .stuoli  armali, 

Per  ira  a  rimirarsi  orridi  In  faccia, 

E  con  ritorte  spade 

Le  ler^a  faretrati, 

GiA  faceaiio  all'  Italia  aspra  minaccia. 

Condannando,  ebbri  di  fall;ice  speme, 

i  nocchicr  nostri  alle  miserie  estreme. 
lldjan  nostre  qnerele, 

E  di  nostro  cunloglio 

Faceano  immaginando  il  cor  contento  : 

Ma  popolo  crudele 

Non  sd^  che  umano  orgoglio 

Suole  aver  da  vicino  il  pentimento  ; 

E  che  nell'alto  dal  Monarca  eterno 

1  superili  pen^ier  prendonsi  a  scherno. 
KiJeaiio,  e  d*  improvvi^io 

Ecco  prore  Tirrene, 

Ai  venti  care  e  non  men  care  air  onde  : 

(>uinci,  simndìtoii  riso, 

Trasser  dure  catene 

Quegli  mripi  dì  Livorno  in  su  le  sponde  : 

E  crebber  lagrimando  alteri  pregi 

D'Arno  vittonoso  ai  Duci  egregi. 
D'au^etli  infra  le  piume, 

Quale  ò  d'aquila  il  morso, 

ti  qual  de'  pesci  entro  i  salati  regni 

Delfino  ha  per  costume 


DI  GAnRIFI.t.l>  CBUHRftH* 

Par  strazio,  tale  in  corso 
I>cl  magnanimo  Cosmo  or  tiotio  i  Legni  : 
O  qual  d'orrida  Tigre  ed  unghia  e  denti 
Fra  la  vìltate  de'  vellosi  armenti. 
Di  piaghe  alcun  non  dica; 
Che  bella  rimembranza 
D'un  troreo  raddolcisce  anco  la  morte , 
Ed  è  parola  antica  . 
Che  col  sangue  s'avanza 
Chi  nell'armi  desia  nome  di  forle; 
E  $a  ciascun ,  che  ì  Cavalier  .sublimi 
Son  tra  gli  assalti  a  trovar  morte  i  primi. 
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IV 


Per  la  oooqniita  fatta  da  navi  toicane 
di  atouoe  galere  de'  Turchi. 

Allor  che  l' Occan ,  regno  de'  venli , 

Ama  (lì  far  sue  prove  . 

Pa  principio  rommove 

Nel  profondo  un  tH>llor,  che  appena  il  senti 

Poi  con  onde  frementi 

Vien  spumando  sul  lì  tu  . 

Poi  l'alte  rupi  rimuiighiando  ei  bagna  : 

Al  fine  empie  del  ciel  l'erma  campagna 

Di  rimbombo  infinito. 
Tal  già  mìa  cetra  mormorò  l'onore 

Ui  straniera  corona  ; 

Ed  or  s'avanza  e  tuona 

Tessendo  inni  di  gloria  al  mio  Signore. 

Ei  del  mortai  valore 

Trapassa  ogni  confine  ; 

E  se  il  mio  dir  sembra  all'  invidia  duro  , 

Scoppi  di  fiel:  con  esso  Febo  il  giuro  , 

Trapassa  ogni  conline. 
Chi  della  pace  alle  stagioni  amate 

Conta  sue  glorie  altere? 

D'Aslrea  leaKÌ  severe . 


m 


Ckstont 


Ed  airnllruì  «ticiun  epiche  tforalr  . 

Tonto  aiui;ion  sacmle. 

Ove  atl  o^no^  per  Dio 

Pi  Pedalo  novel  sudn  t'iaifeitno: 

E  scariwlli  e  pennelli  onde  !mn  soslepnn  ? 

Ed  onde  Euterpe,  e  Clio? 
Merlo  Itcn  sìnKolar!  né  solo  splenrie 

Fra  raì  di  si  ttoll'arte  , 

Ma  con  opre  di  Mnrie 

D' intorno  sé  fult^iila  bmpa  accendo: 

Per  rotai  guisa  ascende 

In  allo,  uve  s'ammira 

Al  Ciel  vicin  su  non  calcatccimo 

Il  he\  carro  di  lui;  tanto  suhiinip 

Più  d'un  deslri^m  il  IJrri  1 
E  certo  è  ver  rho  secondar  buon  duce 

Bene  imitando  è  predio  ; 

Ma  più  stimasi  estremo 

Chi  liene  oprando,  ad  imitar  conduce. 

Qui  per  me  si  riduce 

Airallrui  rimembranza, 

Che  Irilo  <-.d](»  il  nostro  Re  non  corse. 

Anxi  a  placare  il  mar  prtiniero  ci  sorse  . 

E  mostrò  uuii  possanza. 
Onde  usrian  tirrai?  e  di  qual  porlo  vote 

A  schermir  (picsll  lìti  ? 

Non  mai  Nocchieri  ardili 

Moveann  ineonlroal  corscgi^iar  crudele. 

Ora  somme  querele 

Vanno  voljiinlo  intorno, 

E  piange  l'Aiiia  e  rATricane  arene 

Kivol^enilo  in  ftensier  l'aspre  catene, 

Che  minaccia  Livorno. 
Ch'  io  nelle  glorie  tue  non  sia  bugiardo. 

Flora  Irionfatrire, 

Uraccio  di  Maitia  il  dice, 

Diccto  l'orlo  Quiiiilio,  e  Lon^o  Sartlo. 

A  ragion,  dove  guarilt». 

Miro  in  danza  allegrarsi 

Sovr'Arno  dì  donielle  ì  l>ei  vcslifiì , 


t>l  GADBIF.LLO  CHlAUnEnA 

E  vi  miro  a  r.igìou  del  buon  Dionigi 
Le  lazze  incoronarsi. 
Maflìa  8rarso  Kìoir;  nulla  non  piaci* 
Senza  il  Coro  Fe!»co; 
E  perde  ogni  Irofco 
Perpetrino  valor,  s' Enlcrpo  il  lact?. 
0  del  Tempo  rapace , 
Figlia  torliida  e  fosca 
Ohhli\ion,  non  assalir  miei  vemi  : 
E  i  nomi  in  I.ole  non  voler  sommersi 
Della  gran  Genie  Tosca. 


W 


Per  r  etpugnasìone  di  Bona  in  Barberi*. 


Per  la  Irascorsa  triade  , 

Arno,  (uoi  fìeii  illustri  il  rrlne  adorni 

Tra  va^hi  rami  d' immoHalì  allori . 

In  sul  depor  le  «^pade , 

Trionfando  al  piacer  sacrato  i  giorni . 

In  rui  vestendo  acciar  fur  vinrilori: 

E  nciraitrui  memoria 

Ben  fondare  i  trofei  della  lor  gloria- 
Quinci  non  nieu,  che  il  vento  . 

(iorre  rlr»p[>el  di  harliari  destrieri , 

fimpiendo  di  stupore  il  popol  folto  ; 

Loibto  accoruinienlo  t 

Che  tuffare  in  oblio  suoi  fatti  alteri  ^ 

Apparisce  pousier  di  core  stolto. 

F.  tra'  (grandi  è  concesso 

Onorar  la  virlulc  anco  in  sé  stesso. 
Con  (|ual  dun(|uc  corona  . 

Bella  Flora,  uel  seti  delle  tue  mura 

Farassi  onore  eterno  al  di  presente  , 

In  cui  l'orribìl  Bona, 

Dentro  nembo  di  pianto  il  ciglio  oscura 

Per  gli  aspri  assalti  di  tua  nobii  i^ente  ? 

Certo  in  Dedalei  marmi 

Dei  le  piove  scolpir  di  si  bell'armi. 
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CàMIORI 


E  se  feroce  in  guerra 

Cosmo  ara  il  mare,  od  orgocliot^i  liti 

Fa  tremar  di  suo  nome  in  slrani  modi . 

£  noi  luns;i  da  terra 

Varchitirao,  Euterpe,  e  trascorriamo  ardili 

Il  profondo  Oi'-can  delle  sue  lodi  ; 

Ma  non  vorso  l'aurora  , 

Sol  vKrso  Libia  oggi  voleiam  la  prora. 
Ik;li  salpa,  e  liiscia  il  porto  ; 

Né  ti  piinu[a  fwnsier,  che  si  prepari 

L'arida  Invidia  a  suscitar  tempesta. 

Hanno  uli  Eroi  conforto  , 

So,  imperversando,  a  renderli  più  chiari . 

L'acerbissimo  moMru  il  callo  infcsU; 

Virlù  non  combattuta 

Trova  la  Fama  o  (aciluriia,  n  mula. 
Già  Greco  stuolo  Jnvitln 

Trascorse  d'  Orean  lunshi  viagui  , 

Di  che  il  mondo  ascollaudo  anco  ^'ammira 

E  per  l'alio  Iragitlo  , 

ffel  più  sublime  ciel  (ra  vaghi  ratiiti 

La  celebrala  Nave  oggi  si  mira  ; 

E  ben  luiige  da  Lete 

Se  ne  vola  Giamn  tra  l'aure  liete. 
Ei  prese  a  scherno  l'onde  , 

Soverchiò  l' invincìbili  percosse 

Di  quei  mai  sempre  formidabii  scogli  ; 

Corse  barbaro  sponde , 

Ed  in  rìsco  mortai  nulla  si  mosse 

Di  straniero  lirannu  a'  crudi  ort^ogli  ; 

K  spense  in  «ran  teatro 

l'orli  guerrier  \wr  incantato  aralro. 
fi  ver,  ma  per  tal  via 

Chi  trasse  l'orme  dell'Acheo  Guerriero? 

La  cagion  dell'oprar  corona  l'opra. 

Se  '1  vero  non  s'obblia , 

Del  tesor  si  famoso  il  vello  altero 

Ad  oi^n'allro  desirc  andò  di  so|H-a  ; 

E  ricdiczia,  possente 

Sul  cor  ilei  vulgo,  gì*  ingombrò  la  inenlo. 


Ul  GABRIELLO  UlUfiUEKA 

Il  Signor  de'  miei  versi 

All'onorute  vele  auro  nuii  spiinJe  . 
Male  adescalo  da  vaghezze  avare  ; 
Ma  stima  ben  dispersi 

I  Iribuli  raccolli,  ond'egli  è  grande , 
A  far  sicure  ramgiic  vìe  diìt  mare  ; 

E  perthè  allegri  il  seno 

Varchino  i  nocchier  nostri  il  gran  Tirreno. 
Quinci  ci  tfonlia  la  Iromba  , 

Onde  a  Nettua  nel  grembo  ogni  orgoglioso, 

Palpilandod'orror,  canuia  sembiante  ; 

E  con  bronzi  rimbomba 

Tal  che  scuole  le  sponde  al  mar  spumoso 

Dalle  foci  d'Oronlc  al  vasto  Aliante; 

Ed  ivi  empìonsi  ì  (empi , 

Schermo  pregando  a' paventati  scempi. 
Ma  fìa  che  d'Elle  il  varco 

Un  di  s'allarghi  all'animoso  vaio 

Delle  navi  a  ragion  lanlo  lemute  : 

E  sìa  d'angoscia  carco 

II  popolo  di  Bona  innalza  il  duolo  , 
Nò  sa,  lasso,  tener  le  labbra  mule  ; 
E  fa  stridendo  auguri 
Dell'aspetUdo  mal  su  i  di  lulurì. 

Sferzisi  il  carro  aurato 
Dell'acceso  Fle^'oute,  e  di  Piroo 
Al  desiato  di  uiiiin^ansi  Tali  , 
Ch'  io  tra  bei  lauri  ornalo 
Ardo  di  saettar  sul  lito  Eoo 
D'a[K>]!inea  faretra  inni  immortali , 
E  far  per  piaga  eterna 
Fremere  Invidia  nella  vallo  inferna. 


VI 

Seberca  colla  Ninlat 


Fra  duri  monti  alpestri . 
Ove  di  corso  umano 
Nessun  vestìgio  si  \edcva  impresso 


Per  senlicr  più  silvestri 
Giva  correndo  intano , 
Distruuciloro  acert>o  ili  me  slesfo: 
Dal  ^ran  vÌa;;2Ìo  op[>reSiio 

10  moveva  orma  appena 
AfTaticalo  e  slanro  ; 

E  neir  infermo  fianco 
A  far  pili  luDRa  vìa  non  nvea  lena. 
Tulto  as»elalo  ed  arso , 
Di  calda  polve  e  di  sudor  cosparso; 
Uuan<lo  soavemente 
Ecco  che  a  me  8cn  viene 
Amalo  risonar  d'un  mormorio  : 
Volsimi  immanlenenle. 
Né  più  chiare  ,  o  sereno 
Acque  gir  trascorrendo  unqua  vid'  io 
Fonte  di  picciol  rio 
Fra  belle  rive  erlmse 
Discendea  lento  lento: 

11  rivo  era  il'argcnto  , 

E  l'erlie  ru£;iadiise,  ed  CMiorose 

Per  la  virtù  dei  fiori , 

Fiori,  che  avcan  d'aprii  tutti  i  colori. 
Come  si  vinto  io  scorsi 

Il  puro  rusrellello , 

Che  di  uè  prumettea  (anta  dolcezza  . 

Cosi  rapido  corsi  ; 

E  giA  denlrii  del  petto 

Sentia  di  qiidl*  amabile  freschezza. 

Oh  umana  va^hezza , 

Ben  pronta,  e  ben  vivace 

A*  cari  piacer  tuoi , 

Ma  sul  compirli  poi 

Rare  volto  non  vana,  e  non  tadace  t 

Lasso  I  che  fiosso  i<i  dire  ? 

Sparso  è  dì  mille  pene  un  sol  ^ioi^e. 
Sulla  bella  riviera 

Bella  Niiira  romita 

Si  facea  letticel  «Iella  bell'erba  , 

A  rimirarsi  altera 


DI  GiBRiei.lit  CIIUBItKII* 


Mi 


Per  bellale  ìnrmiln  . 

E  por  rrci{i,  e  [wr  abiti  stipt^rltji, 

Come  mi  vide,  .iccrb.-i 

Oli  orchi  (li  silet^no  accese* 

E  erudn  in  pie  levo8SÌ , 

E  di  grand'nrco  arniossi 

L<i  mnii  sìni^lra,  e  con  la  de<»(rn  ri  lese, 

QuAnlo  poteo  più  farle , 

E  liresc  mira,  e  disfidommi  a  morte. 
lo  rivcrenlCf  umile 

Mi  rivolueva  a'pricghi 

TuUo  in  ìtcìnliiniiza  sbicollito  e  sniorht  : 

Alma  Ninfa  senlile 

perchè  si  l'armi,  e  nicuhl 

Un  »0Tso  d'acqua  a  chi  di  itele  6  morCo? 

Mira,  che  ap[>ena  iu  porlo 

Per  questi  monti  il  piede  ; 

Mira,  che  io  m'abbandono  : 

Pia  per  cotanto  dono 

Ad  «Igni  tuo  voler  serva  mia  fedo  : 

Deh  serena  la  fronte: 

Non,  perchè  io  beva,  seccherà  tuo  fotile. 
Menir'  io  cosi  dicea  , 

Ella  pur  comeavanle 

Di  scoccar  l'arco,  e  d' impiagar  fea  <H*t{ni) 

Allor  io  so^^iun^ea  : 

O  Ninfa,  il  cui  sembiante 

Via  pili  del  ciel,  che  della  terra  A  degno. 

Mira,  che  qui  non  vecnn 

Sconosciuto  pastore 

Di  questo  oscuro  selve. 

.Sé  d'auffclli,  odi  belve 

Per  la  mercede  ;dtrui  vii  caccìalore  : 

lo  mi  vivo  in  Permesso  . 

Caro  alle  Muso,  od  al  Enm  Febo  i&teisio. 
t>>là  fui  da'  primi  anni 

Fu  mia  mente  bramila 

l.c  teiopir  ornarci  del  lainoso  alloro: 

E  con  non  brevi  afTaiini 

Sulla  reira  amorosi 
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I  modi  appresi  di  cmc  corde  d'are 
Oh  fic  per  le  non  moro 
Di^ìun  di  6Ì  l>eironda  . 
Come  per  ogni  clate 
A  tua  rhiara  beliate 
Ogni  beliate  si  fari  seconda  I 
Sgombra,  o  Ninfa,  l'asprcua: 
Nun  risplende  lacinia  alta  beltesu. 
A  questi  delti,  il  viso 
Ella  KÌrommi  umano, 
Sicché  nel  pello  of;nÌ  paura  e«Unse; 
E  con  gentil  sorrido 
I  gigli  della  mano 

Bagnò  nel  fiume,  e  di  quell'acque  attinse  ; 
Indi  v6r  me  sospinse 
l.a  dcsfala  palma 
Colma  ili  dolce  umore. 
Su  quel  momento ,  Amore , 
Di' tu,  elle  fu  del  cor,  che  faddl'alttst 
O  momento  felice  ! 
Ma  la  memoria  è  l>en  lormentatrìce. 

VII 
ImcDVO  d'Armida. 

Poiché  Amor  fra  Tcrbe  e  ì  Aori , 

Tra  dolcezze  e  lieti  canti  * 

Per  temprar  del  cor  gli  ardori , 

Scorti  avea  gli  accolti  amanti 

Ne'  sembianti , 

Lieto  anrh'ci  con  lor  s'as$ide 

Suircrltella,  e  scherza  e  ride. 
Htde  Amor,  che  il  Garzon  fiero 

Agli  scherzi  intento  mira  , 

Che  ammollito  il  cor  guerriero  » 

Tutto  placido  sospira , 

t^he  or  s'  adira  . 

Poi  fa  trcGTua  r  dolci  paci , 

l(iMMop]iianilo  i  vezzi  e  i  bacì. 
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^^^D 

^^^^^^^^^^^^T 

^^^^^^                        DI  GABKIELLO  CUUUbEHA 

4ti3 

Uucll'ardor,  che  il  cor  gli  strugge , 

(i\ì  occhi  accendu  e  infiamma  il  viso 

» 

Del  boi  sen  le  brine  ur  sui;ac. 

Or  U  mira  tìm  fiso  : 

Hi  so  a  riso 

Giunge  Amore,  e  fa  che  rida 

Seco  ancor  la  bella  Armida. 

Ei,  che  armalo  infra  le  schiere 

Fulminava  invitto  e  Tranco. 

Fra'ililetti,  fra  il  piacere 

(■là  languisce,  e  già  vien  nmnco  : 

Vinto,  e  stanco 

Del  l>el  sen  la  neve  preme  , 

B  pian  pian  so.spira  e  geme. 

1^  donzella  con  bel  velo 

1  sudor  toglie  alle  gole  ; 

hi  Tresc'aura  un  grato  gelo 

llcsla  Amor^  che  l'ale  scuote; 

Doli-i  note 

Tcnipra  poi,  quasi  Sirena. 

^^^^J 

t'.h<>  r.intandn  i  sen^i  alTrena  , 

^^^^1 

Canta  Amor:  ben  ratto  a  volo 

^^^H 

Spinuc  ilardo  arco  possente. 

^^^^1 

Ma  vie  più  ]>cr  l'alto  jiolo 

^^^^1 

Sferza  A|)ollo  il  carro  ardente  : 

^^^^1 

Vedi  s[)onlo 

^^^^1 

Già  nel  mar  le  Hamme,  ch'ora 

^^^^M 

Itoftìteggiar  facean  TAuror». 

^^^H 

l'er  mai  più  non  far  ritorno 

^^^^1 

8e  ne  van  volando  fOre. 

^^^^1 

tjaasi  rosa  in  un  sol  giorno. 

^^^H 

ìaìÌ  Sol  nasce,  e  col  Sol  more 

^^^^1 

Il  bel  fiore 

^^^^1 

Di  verd'anni:  in  un  momento 

^^^H 

Un  crin  d'Ar  si  fa  d'argento. 

^^^^1 

Cavatier.  se  tu  non  cogli 

^^^^1 

Quegli  fior  lùanchi  e  vermigli  • 

^^^H 

ria  che  lcm|H).  o  morte  8()ogli 

^^^^^ 

Il  bel  ben  di  rene  o  gigli. 

^^^^1 

ÌW  (wrigli 

■ 

^'f-irae'baérardeTJ 


Viti 

^-'P-^n.i^.^;  arcieri        1 
Col  l'cl  risa  '*    I 

Chea  velerie  ' 

JÌ«  Porffea,,  (ai  maraviRjia 

Su?MvisounMi'« r 


ì 

i 
il 

i 
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DI  GABRIELLO  CUlABMIRà  4A6 

Spieghi  piume  peregrine , 

E  co'  pie  vesUgio  imprima 

Sulla  cima 

Delle  piane  onde  marine  : 
Ben  sonando  il  mare  ondeggia  . 

E  biancheggia , 

Ma  nel  sen  non  sveglia  l' ire  : 

Qael  sonar  non  è  disdegno 

Sol  fa  segno , 

Ch'eì  può  farsi  riverire. 
Tal  diviene  il  dolce  aspetto 

Rigidetto  ; 

Ei  non  dÀ  pena,  o  tormento  ; 

Quel  rigor  non  è  fierciza  , 

£  bellezza , 

Che  minaccia  l'ardimenlo. 
K  l'asprezza  mansueta 

È  sì  lieta 

In  su  l'aria  del  bel  viso  . 

Che  ne  melte  ogni  desio 

In  obblio 

l.a  letizia  del  bel  rìso. 


SONETTI 


Contòrta  i  popoli  italiani  allo  studio  della  guerra. 

Quando  a'  suoi  gioghi  Italia  alma  traea 
Barbare  torme  di  pallor  dipinte , 
E  regie  braccia  di  gran  ferri  avvinte 
Scorgcasi  a'  pie  la  Irronfal  Tarpea  : 

Non  pendean  ,  pompa  dell*  idalia  Dea  , 
Sul  fianco  de'  gaerrier  le  spade  cinte . 
Ma  d'atro  sangue  ribagnalc  e  tinte 
Vibrarle  in  campo  ciascun*alma  artlea. 

Infra  ghiacci,  infra  turbini,  infra  fuochi 
Spingeauo  su'  destrier  l'aste  ferrate  , 
Intenti  il  mondo  a  ricoprir  d'orroro  : 

K  noi  Ira  danze  in  amorosi  giuochi , 
Neghittosi  miriam  nostra  viltalo 
Esser  trionfo  dell'altrui  furore. 


««7 


Sullo  «tetio  argomento. 


Che  a  Spa^na  urgoslìo,  e  rolh  man  posseiiU* 
Srcmassc  a  Tibia  ScìpioiiL*  itnptìro  , 
Che  il  rozzo  Blveziu,  e  che  il  francese  allcro 
Del  gran  Cesare  a'  piò  fussc  dulontc  : 

Che  appianasse  Pompeo  (wr  rorienle 
Alle  romane  inseyne  umpio  sentiero. 
Che  fiaccasse  ile'  Cimbri  al  po|>ol  fiero 
Mario  le  corna  a'  nostri  danni  inlente , 

A  noi  che  vai.  se  della  clorìa  i  cori 
Torciamo  all'ozio,  ed  i  {^[iierricri  acciari 
Cingiamo  sol  per  apparire  adorni  ? 

Cerio  te  palme  e  i^l'  immortali  allori . 
Onde  f|uetcli  aUi  eroi  splendono  chiari , 
Ci  fan  corona  di  vcr^ot^na  e  scorni. 


Iti 


Salto  ttetto  argomento. 

Che,  d'un  guerriero  al  (rapassar,  le  voci 
Alzi  la  plebe,  e  Io  dimostri  a  dito  , 
Gridando:  Erro  il  possente,  ecco  l'ardito 
Animo  invitto  ne*  perigli  atpjci  : 

Precorse  hiIIo  Scaldo  i  più  veloci. 
Precorse  delle  trombe  il  fiero  invito  , 
Sul!*  Islro  argine  Te'  col  sen  ferito 
Mi'  inondar  deisti  Ottoman  feroci  : 

Su,  che  la  nobii  fronte  or  s' incoroni  : 
Egli  raccolse  il  sempiterno  alloro , 
Cosperso  di  bel  sanì{ue  entro  ì  nemici. 

Che  altri  d'un  cavalicr  così  rasioni  . 
Fate,  italici  cor.  vostro  tesoro, 
Se  no,  vivrete  in  servitù  mendici. 


M.NKTTI 


IV 


Sullo  «tefAO  argomento. 

l)'arat<:  gcoitui'  e  Ui  (e$Of  fregiarsi . 
E  leggiatlre  bandir  giostre  amorose . 
E  soinbinnzo  scolpir  <rnvi  fanaoéw , 
Sono  vanii  di  piutna  al  venlo  sparsi. 

Di  mallutine  trombe  a)  suon  ilDAlarsi, 
Ed  armato  vu^{u;hìar  notti  nevose , 
Intrepido  alTronlar  strida  oruioulioi^e  . 
E  di  nemico  «winguc  il  sen  bagnarsi , 

t.  vera  glitria:  a  cosi  nol>ìl  segno 
Dei^li  antichi  splendor  per  Tarli  crede 
VoIkì,  lliilia  roagnaniroa,  i  desiri. 

\rrira,  Europa  e  d'oriente  il  regno 
Furo  de'  luoi  niaui;iorl  inclite  prede  « 
Ciò  cfae  ne  j^odi,  tu  uieUesma  il  miri. 


Esempio  di  valore  proposto  ad  uà  giovinr. 


Allor  che  d' ira  infunato  artica  , 
Pronto  a  sparger  di  sangue  il  suol  troiano  . 
Temprò  scudo  ed  usbergo  il  yran  Vulcano 
Al  iitno  fìgliuol  della  cerulea  Dea. 

K  quando  errando  il  travagliato  Enea 
iVd  fatai  Tebro  ^uerreg^iò  sul  piano. 
Pir  kIì  a§pri  assalti  l'acìdalia  mano 
Arme  gli  die  della  spelonca  etnea. 

Tu,  se  a  domar  le  region  nemiche 
ÌFnf|ua  t'ncctn^,  e  pur  terribii  strada 
Duce  li  fai  di  coraggiose  stptadre  , 

Non  desiar  le  ciclopco  fatiche; 
rjiè  per  ofini  trofeo  basta  la  s|iada 
Deiravo.  e  l'asta  iiuincì^gtar  del  padre. 


DI  U&BRlEtLO  cnURIIRIIi 


ffH> 


VI 


i  priooìpi  orùtiani  ■  muover  Koerrft  contro  i  Turchi. 

Calcasi  ounoi  d»  rie  veslii^ìu  iiiimoiide 

Gerusalenune,  e  scellerate  (tenti 

Slfon  albereta,  e  da  pagani  armenti 

Turbansi  del  Giordan  lo  nobii'  nudo  : 
Del  ^ran  Tabòr  sulle  sacrale  sptmde 

Son  Talli  ahilatnr  lupi  e  serpenti. 

E  d'Ottomano  ai;!'  idolatri  accenti 

Per  forza  ouni  antru  di  (liudea  risponde. 
Di  veni  aitar  non  é  ^ima^'a  pietra  ; 

O  di  mìracol  rimembranza,  o  croci** 

Che  senza  tarso  prezzo  ivi  s' adori  : 
Però  d'atro  cipresso  orno  la  cetra 

OscaramentCt  o  in  tauicutevol  voce, 

All'arme  io  chiamo  ed  a  ptetate  i  cori. 


VII 


Smilo  «tcflto  argomeolo. 


cran  deslrier,  che  Ira  le  schiere  aVraali* 
Trlar  doveano  ed  annitrir  spumosi, 
Snerbale  in  ozio^  o  per  gli  di  feMosi 
Or  a  Tren  uli  tenete,  or  sii  spronate  ; 

E  cun  morbida  man  t>riu)ìc  dorate 
Ile  voli;endo  sukU  «irrion  pom|tosi. 
Ed  esperti  a  vibrar  i{uanti  amorosi , 
Date  UattaHlis  a"*-"  bellezze  innate. 

Ma  sian  di  m^ni  le  corazze  albertEO» 
E  su  gli  elmi  d'acciar  la  luce  viva 
l>elle  gemme  e  dell'  òr  polve  depredo  : 

Che,  ambe  le  braccia  rilesale  al  lerco. 
Vuole  Oltomun  dell' Ellesitnnto  in  riva. 
per  rolanla  virlù,  darvi  mercede. 

•i* 
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KiKKTTI  Ul  G*IIRIF.Il.nniU11Ki;Hh 


Vili 

Stailo  ttcaso  argomento. 

Ii^iogiar  d'Olauda,  eiJ  ìncrcf^parsi  i  litd 
Al  collii  inluruo,  e  di  b«i  nastri  eJ  òri 
Ciravare  i  manli,  e  profnm(ird*o<lori 
•  Con  Inn^o  studia,  pd  arricciarsi  ì  crini. 

È  nostro  predio,  e  con  dimessi  inchini 
Gire  adcsctindo  fomìnili  aoiorì  ; 
K  condir  mense,  e  ncult  esiivi  ardori, 
fiacco  lulTar  {*eT  entro  i  geli  ;ilpini  - 

Ma  die  vuoti  fiirélre  a'  nostri  ftceoipi 
L'empio  OttomRuo  ;  e  chi*  alle  nobìl  ^enti 
Pb^eìli  il  loruo,  e  elle  in  ac^rar  le  *^trin^ 

Ma  che  predi  le  terre,  e  che  arda  i  lf»mpl, 
(luancia  non  è  fra  noi,  giorni  dolcnlit 
lìiiancìu  non  è  che  di  rossor  si  lìni^a. 


IX 


Sullo  tieiK)  «rgomeato. 


Verrà  stagình,  voi  che  tra  danze  e  canCi 
Per  estrema  viltà  vivete  alteri. 
Verrà  slaicion  che  sii  otluniani  arcieri 
Le  patrie  vostre  lasceran  tunnanti. 

Vrdrele  in  (ur/a  di  snpcrhi  amanti 
Pafisar  l'earo  consorti  i  giorni  interi. 
E  perchè  Kian  contro  Gesn  suerrieri. 
Sommo  dolor  !  uiannizzerar  kI'  infanti. 

Allor  tra  ceppi  dannerete  iunudi 
L'nzin  che.  lu!<>insando,  or  si  \'  atterra  : 
Ma  «topo  il  danno  corso  invan  s' impara. 

Or  è  da  uontìar  trombe,  or  è  da  ficudi 
liuttracciar  Torli,  e  dn  provarci  in  uuerm 
Se  a'Tostri  eor  la  lìhertade  è  cani. 


CARLO  MARIA  NAflfil 


Nacque  a  Milano  nel  1630:  fu  in  patria  segretario 
del  senato  e  professore  di  f^eco  nelle  scuole  palatine. 
Scrisse  alcune  commedie  nel  dialetto  milanese,  piene  di 
grazia  e  di  naturalezza.  Alcuni  de*  suoi  sonetti ,  sebbene 
non  siano  sempre  helìissimi  dal  Iato  dell'  arte,  si  racco- 
mandano per  gli  argomenti  che  trattano  :  perchè  in  essi 
j!  Maggi  rimprovera  ai  suoi  compatriottì ,  come  cause  di 
ogni  sventura,  le  loro  discordie.  Morì  nel  1699. 

Atto  Va>m:*;«:i. 


SONETTI 


Sulla  p«rteBza  delta  nu  Doima. 


IoqIìc  Eurilla  dal  lido,  lo  corro,  e  slullo 
Cirìtlo  R  l'onde:  che  Tale?  Vna  rispondo  : 
lo  che  la  prima  ho  'I  lun  \tei  nurnc  accollo 
tirala  di  si  bel  don  bacio  le  sponde. 

Dimando  a  l'altra:  allor  che  1  pin  Tu  sciolto  , 
Mostrò  le  luci  al  dipartir  gioconde  ? 
E  l'altra  dico:  anzi  verona  il  volto 
Fece  tacer  il  vento,  e  rider  l'onde 

Viene  un'altra,  e  m'afTorraa:  or  la  vid'io 
Empier  di  gelosia  lo  ninfe  alaoso , 
Mentre  sul  mare  i  suoi  bea;li  occhi  aprio. 

Dico  a  questa:  e  i»cr  me  nulla  l' impose  ? 
Disse  almen  la  crudel  di  dirmi,  addio  ? 
Pass*'»  l'onda  villana,  e  non  rispose. 

Ai' 
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II 

A  UQ  Canarino. 

r.om' esser  può,  che  a  le  palerue  s|»un*1e 
<^on  fjolf Ilio  nuHiinriii  Oìtnor  non  v<ili . 
Ma  emplentlo  il  cici  mì\  d'armonie  rìocoikIi' 
Lieto  iiiifzctliu,  lua  prigionia  consoli  ? 

Itià  la  Lara  consurle  or  non  ris|M>n«li* . 
Ma  sn  i  Tiiiti  si  iluol  vedovi  e  soli  ; 
Kd  ura  non  ^i  (u  .su  l'alia  fronde 
A  meditar  la  lilterlà  dei  voli. 

iHir  r  incerala  magìon  cu'tuui  conccnli 
I>a1t^e  riempi,  e  di  gradilo  arJore 
Cure  amurosD  al  tuo  «^ì^nor  rammenti. 

Inlcndo  umai  le  Irodi  lue  canore  : 

É  lua  vi^ndetl»,  a  chi  prìgioneor  tL(*n(i, 
Rammemorar  la  prÌKÌoi)ia  del  core. 


Ili 
Sullo  «tato  d' Italia. 

(jlare  1'  llali:i  adilornuMilala  in  quella 
Sorda  bonaccia,  e  intorno  il  ciel  s'  osrura 
E  pur  ella  si  sta  chetii  e  sicura  . 
E  per  mollo  che  tuoni,  uom  non  si  desia. 

So  ptir  taluno  il  patisralruo  appresla  . 
Pensa  a  sé  stesM>.  e  del  viciii  non  cura  ; 
£  tal  ti\  lieto  è  (In  l'altrui  «ivenliira. 
Che  non  vede  in  altrui  l:i  ^^u»  li'nij>c»ti<. 

Ma  rhe?  qucRlalhe   la\ole  niiiiule  , 
Koll.i  l'antenna,  e  \w\  smanito  il  polo  , 
Vcdrcm  tulle  ad  un  leni|»o  andar  penlule. 

Italia,  Italia  mia.  ipiesl'  è  il  mio  duolo  : 
Allor  Siam  Kìunli  a  disperai  salute  , 
Huando  spera  ciascun  dì  campar  solo. 


PI  CARLO  MARIA  JIAtiGI 
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IV 


Doveru  «ubilo  por  riparo  »  mali. 

Lungi  vetlolo  il  turbido  torrente* 
Ch'urla  i  ripari  e  le  campagne  inouclt. 
E  de  le  slriigi  altrui  i^onfìo  e  iTescentf* 
Torce  au  i  vostri  cuiupi  i  sassi  e  l'onda; 

E  pur  altri  dì  voi  sia  n^jgligeute 
Su'  disonnali  lìdi,  altri  il  .secouda  , 
Sperando  eh'  io  pa^^sar  l'onda  Docente 
Qualche  sterpo  »' accresca  a  la  !>ua  ^JH)lldJ. 

,\fH»'<*^l**l'^"l'  por  '<*  spìu^^ia  amica: 
To^lo  piena  infedel  Ila  che  vi  p,uasli 
I  nuovi  acquisii,  r  )H)Ì  la  riva  antica. 

Or  che  opftor  si  dovrian  >aldi  contraiìti , 
Accusatidu  sì  sta  horto  nemica  : 
Par  che  nel  mal  comune  il  pianaer  basti. 


CtilitA  ob«  può  tr«r>i  dal  mal  pauat». 


Dal  pclleunu  che  torna  al  suo  soi;i|;iorn»  . 
I£  con  lo  stanco  piò  |H>sa  u^nì  cura ., 
Ridir  sì  riiiino  ì  fidi  muìcì  inlurno 
De  l'aspre  vie  la  più  lonUna  i*.  dura. 

Dal  mio  cor  eh*  a  S4>  stesM)  or  fa  rilorn"  . 
Cosi  domando  anch'  io  la  ria  ventura  , 
In  cui  fallaci  il  ragì^iniro  un  f^iorno 
Ne  la  mon  saggia  elu  sprim'  e  |>aura. 

In  vece  di  ris|Ktsla,  euli  sospirn , 
E  slassi  ripensando  al  suo  pl'ri^liu  , 
t^al  chi  cauiiHJ  da  rumla,  e  u  l'  ondii  mii 

l^ur  col  [lonsier  del  sostvuulu  l'»ìl;1ìo 
nislrinuo  il  freno  a  ra|*|>elilo  e  a  I'  ii<i . 
Che  *l  pio  de'  mali  é  migliorar  cuii3t;;lio. 


<7fi 


§Of<ntTTt 


VI 


Fidansa  vwm  di  ohi  ritoma  ■'  pericoli  d'oode  uaoi. 

<>  »'  io  ritorno  .1  riimoroso  inlriro  , 

Vo'  ben  con  altro  lìl  rcKt^ern  il  piede  ; 

Chu  già  avvezzo  il  mio  cor,  tutte  si  erode 

Saper  le  vie  del  laberìnto  antico. 
Mentre  rosi  ragiono,  un  guardo  amico 

Al  camniin  cieco  ad  invitarmi  riodo; 

Ond'  io  che  uscirne  in  pochi  eìortii  ho  fcile  . 

Già  ne'  torli  f>L'rilier quasi  m'implico. 
ih  del  mio  vfino  ardir  vicn  che  m'  incre«iCft  : 

Che  per  le  vie  fallaci  a  perir  vassi  : 

Ed  io  son  dentro.  0  più  non  vouKÌo  ond'  esca. 
Sporicnza  non  giov»  a' mici  piò  [usai  ; 

Anzi  del  primo  error  l'orma  ancor  fresca 

Mi  scora  8l,  che  mi  confonde  i  pa&si. 


VII 
ftuir  Italia. 


Mentre  aspetta  l' Italia  i  venti  tìert . 

E  già  mormora  il  tiion  nel  nuvoi  cieco . 

In  chiaro  bill  Heri  presagi  io  reco, 

E  pur  anco  non  desto  i  suoi  norrbieri. 
I.a  mìsera  ha  ben  anco  i  remi  interi , 

Ma  fortuna  e  valor  non  son  più  seco , 

E  vuol  r  ira  crudel  del  destili  bieco  , 

Ch' ognun  prevegga  i  mali,  e  oiiiiun  disperi, 
Ma  purché  l'altrui  nave  il  vento  opprima  . 

Che  poi  minacci  a  noi.  quenlo  si  «sprezza . 

l^asi  sol  sìa  |)erire  il  perir  prinuì. 
Darsi  pensicr  de  la  comun  snlvc/za 

La  moderna  viltà  periiflio  stima  . 

E  par  ventura  il  non  aver  fortezza. 


HtANCESCO  DE  LEMEKE 


Nacque  a  Lodi  ael  tG34  di  nobile  ramiglia.  Fu  adorno 
oncsli  costumi,  <lì  gcnlili  m.iniero  e  di  hello  ingegno. 
Rivolse  la  lirica  a  cantare  i  misteri  della  religione  cri- 
stiana, e  lo  fece  con  assai  chiarezza,  quantunque  non 
M^mpre  in  tstile  rultissimo.  Più  dei  sonetti  di  lui  si  lodano 
con  ragione  i  madrigali,  nei  quali  descrive  gli  scherzi»  i 
piacevoli  diporti,  gli  amori,  le  ire,  le  paci  di  fanciulli , 
di  p:istori .  di  ninfe  con  graziosissìme  imagini  e  con 
semplicissimi  dialoghi  adattati  alle  queslioni  di  quegli 
ìnnoceati  pastorelli.  Questi  madrigali  arieggiano  la  sem- 
plicità e  l'eleganza  de*GrccÌ.  Il  Leraene  morì  a*2V  aprile 
,dcl  170V. 

Atto  Vankucci. 
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CANZONB 


A  Dio  Croatorr. 

Sui  cardini  lucenti 

Pria  che  roUftM  il  cielo,  e  nel  suo  |K>n<lt> 

Fosse  librato  il  mondo. 

E  il  mnre  incatenato^  e  .«€10)11  i  venti  ; 

Pria  <ho  ila'  propri  fonti 

Con  moriuoranli  balli 

Mo\esftn  il  fertil  pie  rargpiitw  flutln  ; 

Pi'ta  chp  Tosficrn  1  monti. 

Pria  chp  fosf^cr  le  valli . 

Pria  che  fosiicr  gli  abissi,  e  fos<.c  il  Iiillu  . 

Nacque  ccleslc  donna,  n  pur  nasre-i 

D'o^'ni  bell'opra  architcttrice  v  Deji. 
Sovra  candido  fotclio 

Ha  d'eccelso  lavor  l' idea  dipinta , 

Ed  n  grand*  opre  acrinlA 

t»c  l'olfrno  veder  s'accosta  al  soglio. 

Di  luce  mapst(i«a 

Clio  Ta  piTpetuo  giorno. 

Era  del  uran  monarca  il  sei(i;io  ornato. 

Schiera  allora  oziosa 

Sla>ano  al  pie  d' intorno 

Pietà,  (fiustizìa.  Onniitotenva  p  Fato 

Or  qui  fipiogò  la  Dei  quanto  doflcrtftse 

A  quel  volere  onnipnienle,  edinw: 


M 
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CàHIQint 


A  me  non  wuo  ii;nole 

Le  gioie  (uc  ;  sol  ili  (e  Messo  rugo. 

So  che  ta  <ieì  s\  pa&o, 

Che  tua  Telicilà  crescer  non  puole. 

Pure  in  lo  stesso  ascondi 

Tua  eloria  non  inlesa. 

Apri,  o  immensa  Bonlà«  gli  crarii  lui  : 

Te  sleiiso  ornai  <lifTondi. 

0  sommo  Ben,  palesa, 

Che  !iei  licato,  o  puoi  hearu  altrui  : 

£  in  questa  ch'ur  ti  mostro  opra  slujwnda 

La  lua  tjtoria  imniorlal  sempre  rlsplcntla. 
Queste  alale  fl^uri^ 

Che  von  oitilire  mimile  io  qui  l'addito. 

Sia  numero  iurmitu 

Di  semplici  .sostanze  e  nienti  pure  : 

Con  applaudi  canori 

Tua  bontà,  luo  potere 

Fia  che  il  musico  stuolo  ognora  aminiii. 

niatinle  in  nove  cori 

teneste  beale  schiere 

Ti  formeranno  intorno  eterni  i(iri. 

Vo'  che  a  giri  si  hei  tu  sieda  dentro, 

£  lor  r  inimeusità  serva  di  ccntnt. 
Snran  pronti  me^augi, 

O  gran  Voler,  de*  ùioi  sovrani  imperi. 

Ai  secondi  i  primieri 

Tramanderai!  ile)  lume  infuso  i  raggi- 
Di  lìl>erliì  naiia 

A  spirti  sL  veloci 

f.ascercin  solo  un  pcre^rin  momento; 

E  chi  dì  (or  travia 

Paghi  in  esigli  atroci 

Il  temerario  suo  folle  ardimento  ; 

K  sìa  per  sempre  in  vindice  martire 

E  soggetto  e  ministro  a  tue  grand'  ire. 
D*  inrorruttìbjl  tempre 

Seunu  qui  s^utto  i  cicli,  e  ifi  moti  v;iri 

Vo'  che  frii  liir  contrari 

Angelica  virtù  li  mova  sempre. 


DI  FRANCRSCO  DR  LeNI!!>(i: 


MI 


Fonfi  (l'osni  influenza 

Quotili  plinti  son  stelle  -, 

Queste  vo'che  sian  fìsse,  e  qoesle  erranti. 

Farà  la  Ina  polenta 

A  luri  cosi  tielle 

Cangiar  ^li  elTeUi  in  variar  sembianti 

Or  solo  il  imi  palesi,  altrui  celati 

Nutjcondcictim  iti  questi  turni  i  fati. 
Per  avvivar  la  mole, 

Per  dar  la  norma  ai  tempi,  a  ;;li  astri  il  lume. 

China  il  guardo,  o  gran  Nume, 

Su  quella  obliqua  via  ;  que5t'mnl>ra  è  il  sole. 

Del  suo  raggio  vitale 

Hiempirà  quesl'  aria. 

Chiara  s'ei  sorge,  e  s'ei  tramonta^  t>niiifi. 

Di  luce  sempre  eguale, 

Ch'a  gli  occhi  alimi  par  varia, 

l^^i  raggi  d'oro  arricchirà  la  lana: 

Ondo  splender  ognora  il  sul  vedrai 

Coi  riflessi  la  notte,  il  dì  co'  rai. 
Questi  eli  elerei  rampi, 

QupHti  i  rrgni  saran  d'aure  e  d'augelli  : 

Qui  conlra  i  tuoi  rubelli 

Armcran  l' ini  tua  rulminì  e  lampi  : 

In  molli  nuvololtc 

Spiegherà  i^ua  l)eUade 

Qai,  pegno  di  tua  pace,  tri  celeste: 

Qui  vitali  e  dilette 

Si  tormeran  ruuiade  : 

Qui  Mcisceraniio  i  nembi  e  le  lem|icste  : 

E  il  giorno  annunzìeri^  fosco  o  sereno 

ti  rauco  tuono,  e  il  placido  t>aleno. 
Eccu  il  mare  e  la  terra 

Ornai  distinti  ;  ccC4>  dì  |>e»cì  e  l>clve 

Piene  l'onde  e  le  selve  ; 

Ecco  il  campo  che  i  frutti  e  i  fior  diascrra  : 

Con  vicende  concordi 

Morte  e  vita  s' inlessa, 

E  il  tutto  9ia  nel  variar  conforme. 

Con  voglie  non  discordi 

Ah 
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CANZONE 


lille  pnssi  a  sostener  luUe  le  formo  : 

K  fìii  che  torni  al  nulli),  ov'ora  ^ia^e, 

Sempre  leuala  sia.  sempre  rubare. 
Ma  |*er  l'ui  la  arami' ivpra? 

Per  l'uonif  che  poi  di  »1  boi  dono  indegno 

KarA  col  folle  inB;ep;no 

(^he  tua  giustizia  e  tua  pielA  sì  scopra. 

Avrà  d'an^ìol  la  mente, 

Avrà  de*  bruti  il  senso 

Milito  di  corrullìbile  e  d'eterno: 

Ad  esso  utibìrlienle 

Fia  questo  resno  immenso. 

Ove  le  leggi  lue  non  prenda  a  sfhernri. 

Tulte  le  fere  o  mansuete  o  domo 

Avran  dat  suo  voler  le  Icgtti  e  ì  nome. 
Questa  rito  in  s\  lei;;:indre 

Formo  qui  li  dipìneo  a  lui  virìna 

ScndManzH  («re^rina 

i^  de  la  uiurle  e  du' mortai  fìa  madre. 

i>h  dì  quai  maraviglie, 

Oh  di  quai  vanii  egrci;! 

Io  volli  ornar  quel  femmìnil  fiuo  viso  ! 

A  le  future  figlie 

Trapassando  i  liei  prc^^i 

l^surperan  qI' incendi  al  paradiso. 

Oli  Irojipo  al  vero  sol  chiuse  pupille. 

Quanto  v' abbaulieran  poche  faville! 
Ma  pur  di  \w\\n  arsura 

Su  che  molle  arderanno  alme  gentili, 

(".he  so\ra  i  sensi  \ili 

S' alzorautio  al  FaKor  da  la  fattura. 

Quanto  Ila  va^o  quello 

splendor  eh'  in  ciel  si  veile 

(DirA  d'alio  slupor  la  mente  ingombra), 

So  r»»si  bello  è  il  belfo, 

Che  di  quel  bel  fa  fede, 

Che  splende  in  cielo  e  dì  quel  !(ole  è  un'ombra/ 

l.a  Dea  qui  tacque.  Il  suo  constj;liu  abbracein 

Allora,  e  dice  il  gran  Voler:  si  Tarria. 


SONETTI 


La  mSUininola. 

Me^^aggera  dei  fìnr«  nunzia  d'aprile^ 

Pc'hoi  giorni  d'amor  {uilliiLi  aurora, 

Prima  fìttlia  dt  Zefiro  e  di  Flora. 

Prima  del  pralicel  pompa  genlile  ; 
S' bai  nelle  Toglie  il  bel  pnllor  simile 

Al  |»allor  di  colei  che  ni'  initamora; 

Se  per  imraago  sua  ciascun  t'adora  . 

Vanne  superba  o  vialelta  umile. 
Vallene  a  Lidia,  e  dille  i»  liiii  Tavella 

Che  più  filimi  degli  oslri  i  pallor  tuoi . 

Sol  perchè  Lidia  è  pallidelUi  anch' ella, 
Con  linguaggio  d'odor  dirle  lu  [mioì: 

Se  voi,  pompa  d'amor,  siete  si  bella, 

Son  Itella  anch'  io  (icrché  soroitflio  a  voi. 
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Dio. 

Quanlo  perfetta  fla  l'eterna  cura , 
Che  l'eflser  ni  perfetto  altrui  comparto  Y 
Che  di  nulla  fé'  tutto,  e  con  tanl'arle 
Fabbricò  gli  elementi  e  la  natura? 

Dai  chiari  effetti  alla  cagione  oncura 
Ken  può  debile  ingegno  alzarsi  in  parte; 
Ma  son  tunle  bellezze  attorno  sparte 
tJmbra  di  quella  luce,  e  non  figura. 

Uà  se  (ant'alto  angelico  intelletto 
Per  sé  stesso  non  poggia,  indarno  io  pen^. 
Talpa  infelice,  a  s\  sfrenato  oi^tielto. 

Puro  io  so  che  i»i  bello  è  il  bellu  immenso , 
Che,  se  mai  fo8»e  iti  lui,  fora  diretto, 
Quanto  più  di  più  bello  ammira  il  ronfio. 


MADRIGALE 


Offesa  verginella 
Pianitendo  il  suo  destino, 
TuUa  dolente  e  bolla 
Fu  cangiata  da  Giove  in  aui;4>llino 
Che  canta  dolcemente .  u  spicca  il  \nlu 
E  questo  è  1'  usignuolo. 
In  verde  colte  udk  con  suo  diletln 
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Cantar  mi  giorno  Amor  queir  augellellu 

K  del  tanto  invaghita, 

Con  miracol  genti}  prese  di  tiiove 

Ad  emular  le  prove; 

Onde  poi  c-h'eblie  udtlu 

Quel  musico  usignuul  che  sk  soave 

Canta,  gorgheggia  e-  trillo, 

Can^iollo  in  verginella;  e  questa  è  Lilla. 
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CAPIiiGGIO 


Nel  muloorror  di  solitarie  piante 

Sotto  notturno  cielo 

Mentre  solo  incn  vo  tradito  amante  , 

E  di  FUIe  e  d*Araorc  io  mi  qucrcln  ; 

S«nto  mesto  usignuolo 

Che  riempia ,  cantando  a  Taer  luttco , 

Con  l'amaro  suo  duolo 

L'  Hure  di  gioia  .  e  di  dolcezza  il  Ik»ico. 
Poi  che  su  l'erma  e  (ncltunia  riva 

Altri  allor  non  m' adiva  ; 

De  le  mie  jienc  e  de  gl'inganni  altrui 

Cosi  mi  presi  a  vaneggiar  con  lui  : 
UsigTiuol  y  che  iu  questo  lito 

Al  tuo  mal  conForlo  chiedi , 

Credi  tu  ,  dillo  ,  se  *1  erodi , 

Che  da  Fille  io^ia  tradito? 
Allora  in  suo  linguaggio 

Il  musico  selvaggio 

Mi  ris|>osc  così  : 

Si  ^i  si  si  si  si ,  »t  ti  tradì. 
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CJkPBICCIO 


Come  f  oli  iUo  t  poleu  lasciarmi 
Per  sei^uir  chi  in?ii  1'  Uilura  ? 

10  so  |vur  che  Fille  ognora 
Kille  ocinor  (lìi*«a  d' amarmi. 

Allora  ili  ^uo  Uni^uaggio 

11  inusko  selvaggio 
Cosi  mi  rppìipA  : 

No  no  no  no  no  no  .  nn  non  t' amò. 
Dunque  rollo  il  la<;cJo  duro 

Sbarrerò  Fille  dal  core  ; 

Il  Tarò,  senliraì ,  Amore  , 

Il  farò  ,  tei  dii'o  e  ^1  giuro. 
Allora  in  suo  linguaggio 

Il  musiro  selvaggio 

Ui^e  (|uaniIo  giurai  : 

Mai  mai  mai  mai  mai  mai ,  mai  noi  farai. 
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Fu,  dice  il  Foscolo,  uno  de'  begli  ingegni  di  secoudrt 
sfera  nella  storia  della  lelleradira  italiunu.  Nacque  a  Fi- 
renze a'  di  29  marzo  ÌCM.  Rancho  nessuno  .liulo  potesse 
sperare  da*  parenti  che  erano  pOTerissimi ,  pure,  merco 
della  protezione  di  cht^  gli  fu  cortese  Gianvinronzio  Sal- 
viati,  egli  potò  coltivare  gli  studii  delle  l>elle  lettere  e 
della  poesia  a  cui  chiamavalo  polontementc  la  natura. 
In  Firenze  e  in  Prato  insegnò  T  eloqueriza ,  e  si  adoperò 
per  esser  promosso  a  una  cattedra  ncir  università  di  Pisa  : 
ma  quando  vide  riuscir  vuuli  dVITetlo  lutti  i  suoi  ten- 
tativi ,  fuggi  a  Roma  ,  ève  fu  avuto  car(*  e  soccorso  ne*  suoi 
bisogni  dalla  Hegina  di  Svezia.  Nel  1689  ,  per  la  morte 
di  questa  protettrice  de*  letterati ,  il  Menziiii  fu  dì  nuovo 
nella  miseria  ,  e  fu  più  volte  astretto  a  vender  V  ingegno 
per  un  pezzo  di  pane.  Fra  le  altre  cose .  scrisse  un  Qtxst- 
rcsimale  per  uno  che  voleva  far  V  oratore  e  non  aveva 
altro  che  potenza  di  borsa.  Da  quesle  angustie  prrò  ri- 
mase IìIkto  allnrch^  ottenne  dal  Papa   un  canonicalOf  e 
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molto  pili  quaudu  fu  scelto  a  coadiatorc  nella  cattedra 
di  eloquenza  nella  Sapienza  di  Roma.  Mori  a*  di  7  set- 
tembre del    17()8. 

Scrìsse  molto  elo^aatemente  in  italiano  e  latino.  Nelle 
lìriche  ,  in  cui  tenne  dietro  al  Chiubn*ra ,  lalvolla  per 
altro  superandolo  per  ciò  che  riguarda  la  purezza  delle 
forme  ^  prese  a  celebrare  i  fatti  e  ^li  uomini  del  suo 
tempo ,  e  cantò  le  vittorie  riportale  dalle  galere  toscane 
su  quelle  di  Biserta  nel  canale  di  Piombino  [  20  lu- 
glio 1675  ) ,  la  liberazione  dì  Vienna ,  Giorannì  Sobie- 
schi,  la  conquista  di  Buda,  le  turbolenze  d'  Italia  insorte 
nel  1682  pei  caprìcci  di  Trancia.  Scrisse  molti  Sonetti,  e 
nei  pastorali  superò  tutti  quelli  che  lo  avevano  prece- 
duto, U  trattato  dell'Ar/e  poetica  in  terzine  si  legge 
anche  al  presente  :  e  le  Satire  iu  cui  sferza  terribilmente 
i  grandi  e  ì  piccoli ,  e  il  più  delle  volte  i  suoi  personali 
nemici ,  lo  pongono  nel  numero  de*  migliori  die  scrìssero 
in  questo  genere. 


Atto  VAWNuccr. 


CANZONI 


All'  Italia. 


0  tloniia  (ii  prorinrie  ni  ciel  diletta  « 
Che  granfie  un  tempo,  al  fflorilo^n  imprir» 
L'omero  tleslro  sopponesti,  e  *1  manco  ; 
Guarda  qua!  da  l'ìreiic  il  guerrk'r  Franco  , 
Quasi  obbliando  il  tuo  valor  primiero  . 
Il  suo  volo,  e  'I  tuo  danno  audace  alTretla. 
Italia,  Italia  mia  , 
Madre  cortese,  e  pia , 
Se  incontro  a  te  la  temeraria  roano 
l'ìù  d'un  tuo  non  rivolge  ingiusto  figlio; 
Invano  ariTiarì>i  il  Giulio , 
E  vedrai  rAl[>e  soverchiarsi  invano: 
Né  cadrai  tu  sul  tuo  sepolcro  esangue , 
Se  chi  latte  ha  da  te,  non  vaole  il  sauRUc. 

Sai  tu  perchè  laddove  il  Tebro  inonda  . 
Traesti  al  carro  incatenati  i  Regi  « 
E  le  barbare  genti  in  Inni;»  schiera? 
Perché  a  domar  l'altrui  baldanza  altiera 

I  tuoi  Romani,  in  toga,  e  in  arme  egregi , 
Feron  di  lor  concordia  argine,  e  sponda. 
Or  tu,  che  vedi  aperto 

II  tuo  periglio  cerio . 
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(*i6.  che  in  pflrti  è  divìso,  nslrìngi  e  lega: 
E  saprai,  come  spesso  anche  al  nien  forte 
Bella  unione  apfKirlc 

Possanza  (aU  che  non  m  frange»  o  piega  , 
Per  orrìbii  di  guerra  aUo  spavento. 
Ma  da'  nemici  liuoì  prende  ardimento. 

Non  nego  in  ui^t  che  innanzi  al  Franco  Achille 
Non  vada  la  viKoria.  e  che  la  Tania 
Ali  non  abbia  a  sei^uilarlo  al  paro; 
Cnico  ili  natura  esempio  raro  , 
In  cui  l'alto  Molor  sé  slesso  chiama, 
Espresso  in  mille  alme  virtudi ,  e  mille. 
R  quando  al  mondo  errante 
Ei  vuol  schierar  davante 
La  pleiade,  e  'I  valore,  e  'I  senno,  e  *1  giusto 
Lascia  miiraltrì  osgelti.  in  cui  Iraliicc 
l,a  chiara  eterea  IucCt 
E  di  Lui  mostra  il  bel  ^onibianle  augusto  : 
E  ec  ne  appaga  sV,  che  par  mancanza 
VÀòt  che  di  bello  in  oi^n'allr'opra  avanza. 

t^iiindi  è,  che  il  ^ran  Luii;t  abtiorrc,  e  schiva 
Qual  s' é  nien  chiara  e  gloriosa  impresa  . 
Che  all'  usata  virtù  sembri  discorde, 
l'accian  le  lingue  ormai  profane,  e  sorde  , 
Perche  liev'utiibrii  di  non  ijiusta  offesa. 
Non  vuol,  che  all'armi  sue  ne  pyr  si  ascriva. 
Chi  (htnque,  llalia,  il  guida 
A  ereilar  le  lue  strida? 
Di  che  sei  rea,  se  non  che  lrop|>o  os^nora 
In  merlo  avanzi,  o  in  singoiar  bellezza  ? 
Ciascun  Iraifge  vaghezza 
Di  quellu  posseder,  che  V  innamora  ; 
E  fw  tu  bella  sci,  or  come  andranno 
Per  te  con^ìunli  insieme  amore,  e  danno  ? 

Pensaro  all'  impictade  eriger  delubro 
Le  ttotichi-  falanui,  e  in  modo  acerl>o. 
Al  tuo  u;etjio  real  fecLMO  oltraggio. 
Poi  refulse  \niv  te  del  cielo  un  raggio  . 
K  di  iiuei^ll  empi  il  Faraoii  superbo 
Trovò  nel  cuor  d'Italia  il  lido  Rubro. 
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In  <it(o  alroci?  orrendo  , 

Il  suol  mortilo,  morendo, 

Chi  «Irazio  rcMRlln  (uà  sacra  cliioinii  : 

Né  per  litn^a  ><(auion,  dall'Aventino 

Mirò  'I  iw[w\  Lui  ino 

In  ralenn  servile  Esperia,  e  Roma  ; 

Che  innanzi  al  s\w  boi  sol,  l'alma  liiu  stellai 

Dissipato  oi^n'orror,  parve  più  bella. 
Parve  più  hella^  ed  al  suu  cerchio  intorno 

Sgombrò  il  Paiire  del  ciclo  aire  (empeslo  » 

E  fosche  nebbie^  e  ogni  vajwrc  impuro  ; 

E  quel  ii}ìì  u»  (tinipn  trava^lio^OT  e  duro . 

Un  dono  fu  della  bonla  celeste  , 

Che  dal  dolor  (rae  di  Iclizia  il  giorno. 

Con  PruvidL'iiza  eterna , 

Ella  i  gasti-4h>  alterna, 

K  nel  beneiirar  sempre  i*  costante. 

E  lalor,  se  dir  lice,  asconde  ad  arie 

Lo  sguardo,  e  noi  comparte; 

Appunto  come  verginella  amante  . 

Fìa,  che  celi  i  begli  ot'.rhi;  ond'aKri  accende 

D'amor  viepiù,  se  |K)ì  gli  svela,  e  rende. 
Ahi  1  le  i;razie  del  ciel  po^c  in  ubbliu  , 

Italia,  e  in  ozio  neghittosa,  e  lenta, 

A  Dio  divolo  non  gìitò  sospiro. 

Vinser  le  pompe  sue  Sidonla,  e  Tifo  , 

E  dove  si  credea  lascivia  spenta  , 

Celebrar  sulle  cetre  anco  ni  udio 

Mille  suoi  folli  amori , 

Mille  dell'alma  errori  ; 

In  cui  scherzò,  qual  pargoletta  fii^lia  . 

Che  dietro  alla  Ragione  il  pie  non  stende  ; 

Ma  al  falBO  ben  distende 

Cupido  il  guardo,  e  a  quel  ratto  s'appiglia; 

Onde  il  Signor  ,  che  ad  emendarla  intese  , 

Contro  r  ingrata  un  nuovo  incendio  arc«AC. 
Qua!  terror  fu»  qualora  Aitila  il  fello, 

Orrido  in  faccia,  e  minaccioso,  e  bieco 

Guardò  1'  Esquìlir,  ed  il  Tarpèo  subliine! 

Certo,  cfa«  parve  vacillar  dall'  ime 
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Sne  sedi  la  gran  Roma,  ed  esser  ^cvo 

Mal  sicuro  il  suo  greugo  in  chjuso  ostello. 

Delle  nemiche  genti 

Si  udir  non  sani  accenti; 

£  que»Ea  è  la  faiuDsa  indila  Reggia, 

Cotanlo  illustre,  e  celebrata  in  carte  ? 

Contro  cui  Forza,  ed  nrte 

Nulla  varrà  cht  il  ciel  per  lei  guerreui^ia? 

Inclita  (fueslii,  e  di  gran  regni  ere*le  , 

Che  appena  un  regno  ha  per  l'altrui  mercede  f 

Per  me  non  sia  mai  monzo};ner  Paruasn: 
So,  che  poteva  alle  lor  madri  in  seno 
Svenare  t  lìglt,  ud  ottragi^iar  le  spose. 
Ma  poi  freddo  Umore  al  cuor  gli  pose 
Dio,  che  pur  volle  dimostrar  quai  sieno 
L'anni  del  cìci,  non  mai  sogactle  al  caso. 
Visto  appena  il  gran  Padre  , 
Non  di  mortali  squadre  , 
Ma  del  divin  presidio  ornato  e  cinto , 
Cadde  di  quel  crudcl  l' ira  tenace  ; 
V.  d'olivo  di  pacfì 

Tornò,  non  mcn,  che  di  Tiara  avvinto 
Il  Vicario  di  CrifiLu,  E  minar  gloria 
Saria,  col  ferro  il  guadagnar  vittoria. 

Che  dove  in  paragon  le  forze  adopra 
L'umano  ingegno,  insu|)erbt8co.  e  ptMisa 
Esser  egli  a  sé  sle^so  e  schermo .  e  scudo  : 
Ma  quaud'ei  sia  de' propri  tiiiili  ignudo. 
Allora  avvien,  che  sua  virlule  immensa 
Di  Dio  la  destra  in  ojierar  dUcopra. 
K  dì  quiil  armi  in  terra 
Per  si  ostinata  guerra 
Si  vesti  '1  gran  Leone  ?  Armi  di  zelo 
Cinsergli  il  petto,  e  salda  sperac,  e  feda 
Seco  movcano  il  piede  ; 
E  in  lui  pugnò  co'  suoi  prodliti  il  cielo  ; 
E  assai  più  illustre,  infra  le  ostili  offese  . 
A  Dio  cedendo  il  vincilur  sì  rese. 

Oegi  io  pur  vedo  a\cr  lo  cure  eguali  : 
Vedo  il  «rande  Innncenzio  alla  sua  5pi>9« 
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Il  sacro  custodir  talamo  eletto. 

Ei  t'onor  del  suo  Dio  al  cuor  ristretto  , 

L' importuno  timor  discaccia,  ed  osa 

Alzar  la  voce,  e  spaventar  co'i  mali. 

Intrepido  nel  volto, 

Può  dire,  a  Dio  rivolto  : 

Signor,  quel  ch'io  difendo  è  vostro  e  mìo: 

E  se  potenza  esterna  armi  ha  di  vetro 

Contro  !  fulmin  di  Pietro  ; 

Terreno  io  son,  ma  vero  Giove  anch'  io: 

Se  non  che  vostro  è  il  braccio,  e  sol  sì  mosfrii 

Entro  a'  Tulmini  miei  la  idoria  vostra. 

Forse  il  nostro  fallir  più  lunj^a  calma 
Non  merla:  Or  dunque,  ad  apportar  (ompesta 
Verrà  chi  dnvria  far  Tonde  Iranquillc? 
Svegliate  a  i  danni  altrui  (ìalliche  squille  , 
Dunque  a  noi  guerra  intìmeran  funesta  , 
Per  riportar  raen  gloriosa  palma  ? 
Ma  pur  di  Marte  i  moti 
Hanno  i  lor  finì  ignoti  : 
Comune  il  risco.  Or  chi  al  Tesino  ondoso 
D' lusubrìa  non  raninienla  armi,  e  guerrieri , 
Che  coragG;tosì,  e  fieri 
Fer  del  sangue  nemico  il  suol  spumoso  ? 
E  certo  a  rimembrarsi  6  assai  più  va^n 
A  chi  la  fèo.  che  a  chi  sofTrio  la  piaca. 

Pur  s'io  volgo  in  pensier,  che  noi  sìam  gregge 
Tulli  di  Dio,  e  che  viviam  sicuri 
Solto  di  un  sol  Pnstor,  gradito,  e  fido  : 
Innalzo  a  te,  Padre  del  cielo,  un  grido  , 
Perché  animollisra  i  cuor  feroci,  e  duri 
Il  luo  santo  voler,  che  è  ferma  leggv. 
Del  gran  Luigi  al  brando. 
Unisci  il  vencranilo 
Diadoma  di  Pietro;  ed  allo  Chiavi 
Sìa  lo  scettro  de'  Regi  ormai  cuugionlo. 
Spento  resti,  e  consunto 
Lo  silegno;  e  renda  i  nostri  dì  soavi 
La  santa  pace,  e  da  i  campioni  elelli 
Guerra  Sionnc,  e  libertade  aspplli. 


CINZONI 


Il  popolo  ci'  I»TBele  piangente  la  tua  «ohìavilu. 


Iktvc  |)er  òr  superba  alu^  sae  mura 
liiconlra  1  c'w\  h\  Babilonia  ccnle , 
Al  Ilebìt  mortriorio  d'ani]»  corrente 
Premlommo  a  rimcmhrnr  nostra  sventura. 
Crebbe  del  jiianlo  il  rio  , 
Dv)  |Man(o,  i-he  irrigando  il  sen  di  lalle 
Di  ve^^inelle  intatte , 
Porse  suoi  preghi  d'  Israele  al  Dio  : 
E  Ira' salci  infelici  u  in  nuda  pietra 
tiiaceasi  iiiuIh.  c  i^nza  onor  la  cetra. 

I.a  nobil  relra^  a  cui  rispuser  spess<» 
Del  picrtol  Siliw  le  liitipiri'acqiie  , 
Qui  Icmprala  più  volle  a  noi  dispiacque  ; 
Tal  crebbe  angosi'ia  ti  rauco  suono  isicsio. 
Mesti  dicemmo:  or  penda  , 
Penda  da  i  rami  ti  nmificu  «ìtrumenlo: 
Nò  sì  r  inspiri  il  vento  , 
Che  l'acerba  nieiiioria  in  noi  raccenda. 
Dicemmo,  e  al  dir  sen  glo  concorde  II  con» 
Ch*'  ']  \arco  aperse  a  lacrimoso  umore. 

K  chi  frenar  polria  V  inlensii  doglia  , 
Memorando  di  Sion  la  Ueai^ia  aulica  , 
Quando  in  più  liela  sorte  a  i  cieli  amica 
Splendeo  Kegina  entro  dorata  soglia  ? 
Ed  ora  (  ahi  colpa  avversa!  ] 
Vede  sua  prole  in  servilo  piangente, 
E  soflfrir  sovente 

Ciò,  che  adiralo  ciclo  in  lei  rinversa  ! 
Rasa  il  crin,  cinta  *1  piò  d'aspra  catena  , 
Suo  duolo  imprime  in  sull'adusta  arenn. 

Dove  son  or  jier  Un  mai^ion  dorate  . 
r.ui  dal  Lihano  trai^tia  Alto  sottrano  ? 
Dove  suda  per  lei  Dedaleo  inìjC[;no  , 
Perle  moli  illustrare  a  Dìo  sacrale? 
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Fcco  solo  anlri.  e  sassi , 

Selve  inferonflc,  e  solitaria  spuada  : 

Potrà  lìota,  e  gioconda 

Far  di  ^ò  \>onìyu  u«e  alla  morte  vasiì  T 

E  solo  iì  noi  di  (ant^i  ulrtria  retila^ 

Memoria  niiserahiJe  Tune^la. 
Anzi,  quel  che  si  arroi^e  al  e^ave  afTannu  . 

Altri  diceva:  0  peretjrlri  cortese. 

La  man,  che  un  tempo  all'armonìa  m  ste»c , 

Kilenti  il  plettro,  ed  addelcì.«ca  il  danno. 

So  ben.  che  in  lieto  coro 

Hos^er  le  figlie  di  Skinne  a  i  balli  ; 

E  ì  fior  vermigli,  e  piatii 

Poster  ghirlanda  alle  lor  chiome  d'oro: 

E  stampando  sul  suolo  alti  vestigi 

Le  lazze  incoronar  del  buon  Dionigi. 
Sriocchezza  estrema!  ove  sol  pianger  giova  , 

Dir,  che  inviliamo  al  canto  aure  soavi  : 

E  qual  fu  mai,  cui  rio  M>rvaggio  aggravi  • 

Ch'osi  chiamar  l'argute  selve  a  prova  ? 

Pur  fu  dal  cielo  il  dello  : 

Torbido  obhiio  la  mia  |N>tenza  as»aglia  . 

Se  per  liera  battaglia 

Di  sorte  avverata,  giacerai  negletto. 

Teco,  Israele,  io  sono;  odo  i  singulti . 

E  non  andranno  i  tuoi  nemici  inulti. 
Signor,  pon  mente  all'  odiosa  Idume  , 

Quiile  .i'  miei  danni  suscitò  procella; 

Che  al  minacciar  di  strane  iniqua,  e  lelbi 

Temeo  di  sangue  colorarsi  il  fìume. 

Oual  saria  Malo  allora 

Vetler  torri  .tu[>erbe  a  terra  sparse , 

E  incenerile,  ed  arse 

Le  mura,  e  '1  tempio,  ove  il  gran  Dìo  «l'ailorii  ! 

Tanl'oltrc  ardisce  il  folle  orgoglio  insano . 

Né  di  fulmini  orrendi  armi  la  mano  ? 
Ma  se  tonar  su  qIì  empi  ha  per  usanza 

La  destra  onuipolenle,  oh  quali  strida  . 

Qual  trarrai  pianto,  o  Babilonia  infida  . 

Né  d*  implorar  perdono  avrai  baldanza  ! 
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Air»  nembo  iJ'orrore , 

liià  (e  nel  pianto,  e  nel  tiio  ludo  involve  ; 

E  quale  al  vento  |H>lve  , 

Santi  dinanzi  al  bnrl)aru  furore: 

Ascollcrai»  forte  ululaniio  ì  lìti  , 

Gemer  duluuli  i  (ìgti  luflt  traditi. 


ni 


V«rl«tA  d«Ue  umane  avrcBlare. 
Strofe  I 

lo  per  me  sento 
Uulce  nel  cuor  conforto , 
(^ualor  bolla  virtù  veggio  trascorrere 
Un  mar  di  uuai.  né  disperar  del  porlo. 
Che  qn^sio^  ilei  valor  saldo  argomento  , 
Sa()er  precorrere 

Coti  la  speme  del  ben  l' ira  de*  mali  : 
£  sa(>er  come  di  volubil'nlì 
Armanti  i  beni  ancora  ; 
Né  ^li  uni,  e  nVi  altri  bau  piede 
Su  ferma  sede  ; 
Nò  fanno  clorna  qui  Ira  noi  dimora. 

Aniistrofe  I 


Prospere  cose 

i\on  empìan  dunque  l'alma 

Di  superbi  penslcr,  di  voglie  indomile  ; 

Che  può  ben  tosto  imj^erverear  la  calma 

E  nel  purta  destarsi  onde  orgogliotie. 

Il  bene  6  forni  Le 

DJ  più  nere  t^dyoUn  aiipre  sventure  : 

Nocchier,  che  l'acque  si  credea  secure. 

don  fronte  afUitta,  e  mesta 

Mira  il  ballilo  legno; 
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r,ui  mal  può  in^ctfiio 

Ktlor  dii  i  Oultì.  r  dalla  ria  tcropcìjU. 

Epodo  1 

t  Duci  ectelM,  e  i  Regi 
Drilli  dispregi 
Vedrai  Uilvollii  ìTlnIì  : 
Mito,  ed  ui^pro  destina.  (Jd  ullru  inlanlo 
Sortce  dal  pianli) , 
E  splende  in  ricrht  .irredi. 

Strofe  11 

Cosi  al  pensiero 
S'apre  Lìirèo,  clic  ini>CKna  , 
Ch<^  '1  mondo  ò  d'opre,  e  di  coslumi  inslaliilp. 
Domani  andrai  «iuta  di  lieta  insegna  . 
S'oggi  il  destin  ti  sì  mostrò  severo. 
Invariabile 

Nulla  nnii  è  tra  niii:  e  '1  male  e  '1  liene  . 
Con  allerne  virenilc,  or  cede,  or  viene; 
Come  vaga,  incostante 
All'arenosa  st>ou<In 
Incalza  un'  onda 
L'altra,  che  lieve  a  lei  volf;ea9Ì  avdntc. 

Vntistrofe  II 


Qual  gucrricr  forte 
Convien  armarsi  in  cam|>o 
Nella  sorte  felice,  e  nell'asprissima  ; 
Che  l'una  e  l'altra  è  d'uman  cuore  iuciaiupu, 
E  nell'una,  e  nell'altra  è  vita,  e  niorle. 
Benché  fìerìs*iima 

Grandine  scenda  a  nugellargli  il  fianco, 
Delle  sue  selve  }iorlalur  non  stanco 
Stassi  Apennin  frondosi; 
b  nel  auo  verde  niiinln 
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Attende  intanlu 

I>i  nunvo  n  i  danni  »uoi  Borea  ncvos4t. 

Epudci  II 

Pun(|uc  iicirulma  un  U'nipin 
Al  chiaro  esempio 
Di  nnlura  esser  vo(;lio  ; 
£  i]ivcr»ì  Ira  lor  Blringer  non  menu  . 
Con  ujiislo  Treno , 
VÌI  limor.  fiero  orii^oelio. 

Strofe  m 

Sottn  le  alpine 
Nevi  si  Blan  sepolli 

Semi,  che  al  suolo  gJi  urator  «.'ummt^ero. 
Che  dirai  nel  vcilere  i  canipi  infoili 
Sotto  il  rJ^or  flflle  gelate  brine? 
Non  dir.  che  misero 
Sia  quel  terreno,  ed  ìnFelici  i  :^«l<hi. 
Cui  tanto  j  forti  travagliar  biroicki 
Con  le  dure  armi  loro  : 
L'orrida  neve,  e  *i  gelo  , 
Soie  aspro  velo, 
Serbano  ascoso  agli  arator  tesoro. 

Anti5trofe  lU 

Cerere  bella 

Avrai  sul  crin  ghirlanda 

!>Glle  spighe .  che  ormai  la  ì'nìcv  chìtsXono 

Mira  coTDC  biondeggia,  e  qual  Iminanda 

I  .**uoi  fulgidi  rai  messe  novella. 

Ahimè,  si  vedono 

Orridi  nembi,  e  per  l'aerea  chio!<tra 

Protervi  ingiuriosi  armenti  in  giostra  ; 

Né  r.i  la  vaga  aurctla  , 

Qual  pria  cortesi  inviti; 
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Ma  oUraggio  .ispcUa 

In  Aul  florir  dell'odorale  vili. 
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Epoflo  HI 

O  siano  ì  verdi  colli 
Floridi  e  molli , 
Hai  di  temer  cagione  . 
O  se  d'erbetle,  e  flor  nuda  è  la  piaggia  « 
L'aspra»  selvaggia 
Sembianza  un  dì  depone. 


SONETTI 


Cbc  biiogDA  oontcotani  del  proprio  ttato, 

Menlr*  io  dormia  sollo  queir  eleo  omlirusi, 
Parveinì,  disse  Alcon.  por  l'onde  ohian* 
Gir  navigando  donde  il  sole  appare 
Fin  dove  stanco  in  gremì»  al  mar  si  |>osa. 

E  a  me,  soggiunse  Elpiu.  nella  Tumosn 
Fucina  di  Vulcao  parvo  d'entrare* 
E  prender  armi  d'  artifizio  rare, 
Grand'  elmo,  e  spada  ardente  e  fulmino!^*!. 

Sorrise  Uranio,  che  por  entro  ve*le 
Gli  altrui  pensier  col  senno;  e  in  ipiesli  accenli 
Proruppe,  ed  acquistò  credenza  e  fedo: 

Siale,  o  pHiituri,  a  quella  cura  inlenti, 
Ghe  'I  giusto  ciel  dis(>ensator  vi  diede, 
E  sognerete  sol  greggi  ed  armenti. 
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L'Alloro. 

Dianzi  io  piantai  un  ramnscel  il'  atluru. 

E  insiemf!  io  pòrsi  al  eie]  pronhicra  umile. 

Chu  ìli  crescesse  1'  arbore  senlile. 

Che  poi  fosse  ai  catitor  Tregio  e  decoro; 
K  Zclllro  pregai ,  che  Tali  il'  oro 

Slcjidesse  su'  tjci  rami  a  mezzo  aprile; 

£  che  Borea  crudel,  strellu  in  servile 

Calcna»  imperio  non  avesse  in  loro. 
lo  HO  rhe  questa  pianta,  a  Febo  amica. 

Tardi,  ab  beo  lardi  t  ella  s' innalza  al  »ei{no 

D*  ogni  altra  che  qui  stassi  in  piaggia  aprica; 
Ma  il  suo  lunt^o  tardar  non  prendo  a  sdegno. 

Però  che  tardi  ancora  e  a  ^ran  fatica 

Sorge  tra  noi  chi  di  CAirona  è  degno. 


Ili 
AU'  Inridu. 

Per  più  d'un  angue  al  fero  teschio  attorto 
Veggio  ch'atro  veleno  intorno  spiri, 
Mostro  crndet,  che  ì  livìd'  occhio  e  torto 
Su  lo  splendor  de  l'attruì  gloria  giri. 

Il  perverso  tuo  cor  prendo  conforto, 
Dualor  più  afflitta  la  virtù  rimiri; 
Ma  se  poi  detta  pace  aflerra  it  porto. 
Ti  s'apre  un  mar  di  duolo  e  di  sospiri. 

Deh  I  se  Rianimai  ncU'  immortai  soggiorno 
Le  mie  preghiere  il  ciel  cortese  udille. 
Oda  pur  queste,  a  cui  sovente  io  torno  : 

Coronata  di  luf:iile  faville 

Splenda  virludc  ;  abtùa  letizia  intorno  ; 
Abbia  la  gloria  ;  e  In  miir  o<'chi  e  mille. 
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Ouel  capro  maledcllu  Un  presa  in  um 

Gir  tru  le  vi(Ì«  e  sempre  in  lor  s*  ini|»accìa. 
Deb,  per  farlo  scordar  di  aiiuil  Iniccia, 
Dàeli  d^un  sasso  Ira  le  corna  e  'I  muM. 

Se  Bacco  il  guata,  ei  scenderà  ben  mìu^o 
Da  quel  suo  carro  a  cui  le  tigri  allaccia; 
Più  feroce  Io  sdegno  olire  ^i  caccia, 
Quaiid*  è  con  quel  suo  vin  inisLu  e  conru<^n. 

Fa  di  sciicciarlu  Elpin  ;  fa  che  non  «(cada 
Maligno  il  iloiilc,  e  |>in  non  rwla  in  velia 
L'uve  nasrenli,  ed  il  tor  naiTiB  ofTenda. 

1)1  lui  so  ben  che  un  di  l'aHar  l' appella  : 
Ma  Bacco  è  da  lunncr  clic  ancor  non  prenda 
Del  capro  insieme  e  dpi  paslor  vendetta. 


Che  bitogB*  proweiiere  ■  té  quando  il  cielo  fuiaacciai 


Senio  in  quel  fondo  gracidar  la  rana. 
Indizio  cerio  di  futura  piova  ; 
Canio  il  corvo  ìin|K)rluno,  e  sì  riprova 
La  foliu;a  a  tuETarsi  alla  fontana. 

La  vaccarella  iu  quella  falila  pian» 
Gotle  di  respirar  dell'aria  nuova  ; 
Le  nari  allarga  in  alto,  e  si  le  giova 
Aspettar  l'acqua,  che  non  par  lontiina. 

Veggio  le  lievi  iwglic  andar  volando, 
E  vegKÌu  come  obliquo  il  turbo  spira, 
E  va  la  |>olve,  qual  palèo,  rotando: 

Leva  te  reti,  o  Keslaunon  ;  ritira 
Il  gregge  agli  stallaggi  ;  or  sai  che  quando 
Manda  ituoi  segni  il  cìei.  vicina  é  l' ira. 


\immm  kilicaia 


Y/Hvvitimoiilo  ili  cui  si  giacquero  le  lelUTo  in  Italiii 
nel  secolo  Wll  fu  conseguenza  dell'  avvilimento  e  »iel- 
Tabiczionc  in  cui  questa  nazione  fu  tenuta  da  quelli  che 
la  coinandarann  (  v.  Sismondi  Stor,  letter.  \  11  governo 
spagnuolo,  che  si  estendeva  sopra  quasi  una  metà  di  essa, 
ebbe  forza,  col  suo  carattere  sospettoso  e  indolente,  di  to- 
glierlo ogni  materiale  vantaggio,  e  di  ucciderlo  ogni  ge- 
neroso pensiero.  Messi  gravissimi  ostacoli  al  commercio 
dcMìliri ,  proibita  ogni  opera  in  cui  si  trattasse  di  materie 
un  po' meno  insulse,  punito  gravemente  chi  avesse  un'ani- 
ma capace  di  pensare,  protetta  e  incoraggiata  l'oppres- 
sione, a  che  dovcasì  riuscire?  All'abbandono  di  ogni 
energico  pensamento,  a  questionare  di  nienti  gravissimi, 
a  scrivere  poesie  pazze  per  i  concelti  e  dannevoli  per 
essere  insultanti  ad  ogni  rctlo  costume.  Ed  a  questo  si 
renne.  Pure  alcuni  si  salvarono  da  tanta  corruzione  ;  f 
I  fra  tutti  primeggia  Vincenzo  da  Kilicaia,  il  quale  in  mezzo 
^ftfll  contagio  seppe  conservarsi  sano  nelle  l'orme  poetiche. 

L 


d 

dar  dietro  a  lambiccali  concetti 

vituporo,  egli   con  purgato   stile   lamentava  le 


SAI  TIKCK?ÌZO  ntJCiU 

in  mezzo  alla  oppressione  os*!>  di  nutrire  un  pensirro 
libertà.  E  mentre  altri  si  travagliava  la  monte  per  an- 

in  lode  di  chi  mcritavafl 
sciagure 


I 
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de' tempi.  Nel  1083  ottantamila  Turchi,  aiutati  dagli  Un 
glieri ,  posero  l'assedio  a  Vienna,  e  di  li  minacciarono 
tutta  Europa.  Alla  vista  di  tanto  pericolo  sì  fece  lega  tra 
Austria  e  Polonia,  e  il  prode  Sobiasclii  mmpendo  e  fu- 
gando i  Turchi  mostrò  non  esser  morto  F  antico  valore* 
Questi  fatti  infìammarono  la  mente  del  Filicaia  :  e  gli 
cclelirù  con  quelle  maravigliuM!  canzoni  che  sono  nella 
memoria  di  tutti.  All'entrare  del  secolo  XVIII,  la 
guerra  per  la  successione  di  Spagna  desolando  tutta  Eu- 
n>pa  portava  miscrissimi  effetti  anche  air  Italia ,  che  v(v 
deva  i  suoi  campi  devastali  dall' armi  francesi  eledesche, 
e  conosceva  che  Kìncitrite  o  vinta  il  suo  destino  era  la 
servitù.  Queste  guerre  ladre  inspirarono  al  nostro  poeta  t 
più  bei  sonetti  che  fosseni  scritti  nel  .secolo  WII.  M 

Il  Filicain  nacque  a  Firenze  nel  it>42.  Ebbe  il  titolo™ 
di  scnalore,   fu    impiegato   ne'governi   di  Volterra  e  di 
Pisa, e  dappertutto  amministrando  con  giustizia  e  amore, fl 
III  l)enedHto   dai  popoli.  Le   sue   poesie    gli  acquistare-™ 
no  fama  non  solo  in  Italia  ma  anche  in  tutta   Europa  » 
perchè  oltre  al  inerito  delPartc  si  raccomandavano    perj 
nobiltà  di  argomenti.    Abbiamo  di    lui    anche   orazioni  ^^ 
lettere  ilaliane  e  poetìe  latine.  Olirò  alle  opere,  lo  resero 
caro  ai    contemporanei    ingenuili'i    singolare   di   animo , 
ottimi  costumi,  e  maravigliosa  prudenza.  Mori  a' 25  «tet- 
U'mbro  del  1707. 
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E  pure,  Italia,  e  puro 
Quell'atro  nembo  ch'io  lonlan  vcdca  ■ 
N'ombo  gravido  d'anni  e  di  sciagure  . 
Diluviò  sul  tuo  capol  e  pur  serbaro 
La  storlunata  mia  cauiiie  i  fati 
A  pianger  l'alta  e  rea 

Fiamma  ond'ardono  ì  regni,  e  'I  grande  dmaro 
Scempio  che,  i  fonti  del  dolor  sacrali , 
Un  più  doglioso  umor  dagli  occhi  elice  1 
Occhi  f  predio  infelice 

Di  questa  fronte;  se  'I  veder  mi  è  morte ,     - 
Ambo  le  vostre  porte  • 

Chiudansì  al  giorno  1  oh  cecità  felice  t 
Falso  nunzio  foss'  io  di  quel  eh'  io  vidi , 
O  meu  credulo  il  core,  o  voi  men  Odi  t 

Sceser,  quai  nevi  sciolte , 
Giù  dall'Alpi  a  inondar  gì'  ìtali  campi 
Due  gran  lorrenli  poderosi;  e  accolte 
Quant' acque  ha  1*  [fitro  e  quante  il  Beli,  e  quante 
I^  Senna,  irati  si  alTrontar.  Qual  fioro 
Di  guerra  incendio  avvampi , 
Sallo  il  Po.  salto  il  Mincio,  e  il  san  le  tante 
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Armi  che  ree  di  tante  stragi,  al  vero 

Faccia  di  ver  non  danno,  li  suolo  anch'esso , 

fi  suuiu,  ahi  non  più  desso  I 

Ben  sqIIu;  c  sallo  il  cicl  che  '1  morto  stuolo 

Guarda,  e  n'  ha  s^lcuiio  e  duolo 

E  pietale;  anzi  par  che  'I  Terrò  istcsso 

Seco  in  parte  s'adiri,  e  in  parto  scusi 

Sua  colpa,  e  '1  braccio  e  1  Feritore  accusi. 

Per  sotterranea  vena 
Come  1  Caspio  alt'  Kiiosìn  l'onde  marita  ; 
SI  di  quest'armi  la  straniera  piena 
Per  profondo  canal  d'alto  accidente 
Tutte  qua  Tacque  scaricò;  nò  aperto 
Sentier  veggio  all'uscita , 
Quale  all'entrata  il  vidi.  Oh  se  all'ardente 
Spirto  che  in  scn  mi  t>olIe,  il  duol  sofTerto 
Aprisse  il  varco»  come  or  l'apre  al  pianto  ; 
Alma  non  fu  mai  tanto 
Alpcstra  e  dura,  eh'  io  pietate  in  lei 
Or  non  desiassi;  e  andrei 
tiridando:  Oh  quante  gran  ruinet  oh  qoanto 
Costa  snnituc  e  dolor  quel  fregio  e  quella 
Gloria  che  impero  e  monarchia  s'appella  t 

Gridando  andrei:  Qual  bolle 
Dì  raxion  sotto  '1  fumo  i^-a  e  disdegno  ? 
E  qti.ll  Ira  r  ira  e  In  ragion  si  estolle* . 
Quasi  a  nictz'aria,  tempestoso  e  nero 
Nuvol  d'aflbnni?  ptn»  ilesio  dt  chiara 
Fama,  e  desio  di  regno 
Le  due  ^ran  braccia  del  cristiano  impero 
Conlru  sé  stesse  armar?  può  ardente  gara  . 
Mentre  l'un  l'altro  impetuoso  assale. 
Far  rhe  del  nostro  frale 
Armisi,  e  bella  dei  gran  danni  nostri 
L'Asia  iufedcl  »\  mostri  ? 
Ah  se  questo  non  é.  qual  vento,  o  quale 
Altra  più  interna  furia  è  che  l' immota 
Terra  lìn  dal  suo  fondo  agili  e  scuola  ? 

D'Italia,  oimè!  l'aiitico 
Pregio  e  l'oiira  «ho  giova,  onde  Natura  , 
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Quasi  gelofta  <li  terrcn  si  amiro . 

Le  Hiè  i>cr  fossa  il  mar,  l'Alpi  per  r6ccat 

L*  han  ffià  deluiia  i  propri  schermi;  e  quella 

Di  monlì  alta  6(rut(ura , 

Fede  or  più  non  le  sei-ha.  Ecco  trabocca 

D'estranio  sangue  il  piano  :  e  a  la  novella 

Stagion.  qual  fia  che  spunti  o  fronda,  o  Rorr 

Che  da  sanguigno  umore 

Vita  non  prenda  ?Ma  se  'I  nieslo  cipelio 

Vólgo  al  cumun  periglio  , 

Al  perielio  vicin,  quanto  è  mnguioro 

Or  che  l'un  camjw  e  l'altro  arme  arme  freme  . 

Del  mal  che  Italia  KulTre.  il  mal  t-he  teme  ' 

Cosi  '1  dolor  profondo 
Sfogherei  col  dolor.  Ma  ^à  nel  grande 
Italico  naufragio  ir  tutti  a  fondo 
Vcu;gìo  i  legni  minuti,  e  ve^jgio  stanchi 
I  gran  navili.  Qual  di  sé  il  governo 
Lancia,  e  qual  da  più  bande 
Cede  al  tlutio  »uperlK>:  altri  co'  fiaadii 
Mezz'aperti,  del  mar  ludibrio  e  schcrnoT 
Erra;  e  mancangli  vele,  arbori  e  «larto: 
Altri  in  gelosa  parte 

L'altrui  rischio  riguarda,  e  '1  suo  paventa  : 
Tema  non  par  che  senta 
Alili  ;  e  BÌ  ben  del  veleggiar  na  l'arte . 
Che  gli  scogli  e  l' irate  onde  frementi 
Schiva,  e  'I  rìspeltan  le  procelle  e  i  venti. 

Ma  qua!  Ira  mare  e  mare 
Se  interposta  tutor  lingua  di  lerra 
Vada  »olt'  acqu» ,  ove  fu  1*  istmo,  appare 
Tutto  mar,  uò  vi  é  sasso  in  cui  si  arriva  . 
L' istmo  qui  fu;  tal  fra  litigi  e  sdegni 
Tanti,  e  fra  guerra  e  guerra  . 
Benché  alberghi  la  pnre  nirAmo  in  riv.^!  . 
Se  Ha  che  rolli  gli  araini  e  i  ritegni  , 
Qua  e  là  trascorra  il  ferro,  odio  fla  tutto  , 
Tutto  lia  sangue  e  luttc 
E  incendio  e  strage  e  inurìc.  Il  suon  dell'arme 
Odo,  e  '1  guerricio  carme 
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Di  rauca  tromba,  che  il  non  anche  aacialio 
Brando  al  campo  richiama,  e  in  voci  orrende 
Gli  sdegni  e  gli  odi  e  le  battaglie  accende. 

Donna  del  ciel,  che  '1  puoi , 
E  '1  dei  far  perché  '1  puoi  la  sola,  io  fondo 
I/alta  mia  speme  in  te.  Tu  i  grandi  eroi 
Che  han  deu;!'  ÌMij>eri  il  freno,  e  'I  cui  di  Vito 
Voler  divide,  e  luLl.i  in  nna  involve 
Buina  eMrema  il  mondo. 
Unisci  e  lega.  Oh  se  inirasser  fii^o 
I  tuoi  be'  lumi,  e  come  amor  gli  volve 
Soavemente;  oh  se  mira^scr  quelle 
Acque  amoroRe  e  belle 
Che  dai  be^'U  occhi  piovono,  e  'I  bel  velo 
Onde  gli  asciughi,  e  al  cielo  , 
Al  ciel  fai  forza;  quai  d'amor  rubellc 
Alme  vedrienfli  or  che  l'aniillo  ciglio 
Volgi,  e  dai  voce  al  pianto  .  e  preghi  il  Figlio! 

Figlio,  son  figli  miei 
Quei  che  '1  ferro  distrugge:  e  '1  8r\nauo  loro 
È  tuo  sanifue,  è  mio  sangue.  Alza  trofei 
Contra  di  le  '1  tuo  corpo;  e  piede  a  piede  . 
Mano  a  man,  braccio  a  braccio  avvenin  morti. 
Vede  il  crudel  lavoro 
Natura,  e  a  le  s'appella  e  ragion  chiede  ; 
E  tu  'I  vedi.  Signor,  veilì.  e  '1  comporti  f 
Frutto  e  fior  nel  mio  seno;  e  con  alten> 
Mirabil  magistero 

Eternilate  e  tempo,  e  vita  e  morte , 
E  bassa  ed  alta  sorto 
In  te  già  unirli,  e  servitole  e  impero  ; 
Né  farai  ch'ur  si  unisca  in  rei;io  core 
Le^ge  di  regno,  e  legge  ancor  di  amore? 

Signor,  l'affliLla  greggia 
Mira,  e  l'afflitto  tuo  paslor  che  geme  , 
E  in  gran  tempesta  di  pensieri  ond^gia  ; 
Mira  il  Lazio  tremante:  odi  le  strìda 
bella  mi:»era  Europa  >  che  le  vene 
A  te  di  sangue  sceme 
Mostra,  e  mercè  ti  chiede,  e  in  te  confida. 
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Pel  granJeaiiriunzìn  che  l'aiitira spene 

Colmò  di  gioiit,  e  rae  hirbó;  pei  vari 

Miei  rtolri  afFaniii  ammiri , 

E  f>er  quest'ocelli  che  sul  corpn esangue 

Piaiiserdel  cuore  il  sannue; 

Cessin  l'arme,  li  prieao,  e  de'  miei  cari 

Se  ti  offesp  lo  sdegno  e  'I  dei  punire , 

Al>bian  vila  ci' irati,  e  muoian  l'ire. 
Ma  non  che  un  sol  (uo  dello , 

Vergine  l)ell<n,  iiiifiospirsolo,  od  una 

Slilla  de*  Idoì  bei  pianli  al  tuo  Diletto 

Toglie  i  ruitnìii  di  mano,  e  a  me  l' imprese 

IW  mio  sperar  vittoriose  rende. 

Kcco  schiarir  la  bruna 

Aria:  ecco  un';tlha  lampeiti^iar  cortesie  . 

Alba  che,  quanlo  il  mio  veder  sì  stende  , 

Tulio  a  indorar  T  italico  oriente 

S'alza,  e  col  pie  lucente 

Della  riera  discordia  i  nembi  e  t'ombra 

Premo,  calpesta  e  sgombro  : 

Alba  amorwR,  dal  cui  seno  ardente 

Par  che  -ipunti  la  pare,  e  n'esca  foon* , 

Oual  fior  da  «leto,  il  ftoapirnto  allwre. 
I!he  se  immaturo  è  il  giorno , 

E  un  profetico  s-'uardo  il  vede  appena; 

Verrà  quel  Sol  che  in  (e  già  feo  soggiorno  ; 

\  erra  ben  to^^to,  e  tosto  andran  disperse 

Dal  telo  illustre  de'  suoi  rai  le  Tolte 

Nebbie  ond*  Italia  è  piena. 

Pioguìa  di  gioia  fin  che  intanto  io  verse 

Per  dì  occhi:  e  il'alto  vnudìo  in  suon  disciolle 

A  te  le  %oci  e  te  man  eìuale  atziindo: 

Pace,  anderò  gridando. 

Pace  osDor  grideran  lAinpli  eil  altari . 

Pace  le  spiagge  e  i  mari  t 

E  allor  che  andran  gli  alti  litigi  in  bando  , 
tirò  a  gran  voce:  Se  più  bella  e  riva 

Tornò  in  terra  la  pace,  a  te  s'ascrìTa. 
Vanne.  Canzon.  ÌA  tra  gli  armali,  e  grida  : 

Sorge  più  d' allo,  che  dal  oielo  asui . 
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Del  mar  la  Siella  ornai  ; 

E  in  guerra  Italia,  g  'I  mondo  in  guerra  è  ancora? 

Di  sangue  assai  finora 

For&o  non  bevver  le  pianure  e  i  monti? 

Chiudete  ornai  rli  tante  vene  i  Tonli. 


lì 


Sopra  t*«it«dÌo  di  Vienna. 


K  (Ino  a  quanto  inulti 

Pian,  Sienorc,  i  luoi  servi?  e  fino  a  quanto 

Dei  barbarici  insulti 

Orgogliosa  n'andrà  l'empia  baldanu? 

Dov'è,  dov'è,  gran  Dìo,  Tanlico  vanto 

Di  tu' alla  pofisanza  ? 

So' campi  luoi,  so' campi  luoi  più  culli 

Semina  stragi  o  morti 

Barbaro  ferro  ;  e  te  desiar  non  ponno 

Da  si  profondo  sonno 

Le  gravi  antiche  ofTe&e  e  i  nuovi  torti  ? 

K  tu  'I  vedi,  e  'I  romperli, 

E  la  deslra  dì  folgori  non  armi, 

0  pur  le  avventi  agi'  insensati  marmi  ? 
Mira,  oimé,  qual  crudele 

Nembo  d'armi  e  d'armati,  e  qual  torrente 

D'esercito  inTcdele 

Corre  l'Austria  a  inondar  I  Mira,  che  il  luco 

A  tant'empilo  manca  ;  e  a  tanta  gente 

Par  che  V  Istro  sia  poco, 

E  di  tant'astc  all'ombra  il  di  si  cele  1 

Tulle  SOI)  qui  le  spade 

Dell' ultimo  Oriente,  o  alla  gran  luila 

L'Asia  ft'unio  qui  tutta  ; 

E  quei  che  '1  Tanai  solca,  e  quei  che  rade 

Le  sarmaticbe  biadC) 

E  quei  che  calca  la  histonia  neve, 

E  quei  che  '1  Nilo  e  che  l'Oronte  beve. 
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Di  crlslian  sangue  linla 

Mira  dcll'Aastria  la  ciltà  rciiia, 

Qua^i  abballala  e  vìnla, 

Millf"  e  mille  raccor  nel  fianco  inrermo 

Falmin  temprali  all'  infcmal  Tucina. 

Mira,  die  Trale  schermo 

Son  per  lei  Tallc  mura,  ond'oUa  e  cìnta  : 

Mira  le  palpitanti 

Sue  ròcche.  Odi,  odi  il  saon  ch'a  morte ifida: 

Le  disperate  strida 

Odi,  e  i  sinsulti  e  le  querele  e  i  pianti 

Delle  donne  trcnianli. 

Che  al  fiero  aspetto  dei  comon  pcriiili 

Strin^onsi  al  seno  i  vecchi  padri  e  i  fiali. 
I.'onnipolente  braccio, 

Sifcnor,  deh  stendi,  e  sappian  gli  empi  ornai. 

Sappian,  che  velro  e  ghiaccio 

Son  lor  arme  a'  tuoi  colpi ,  e  che  sei  Dio. 

Di  lue  ^iu^lc  vendette  ai  caldi  ral 

Struuiiadi  'I  popol  rio. 

Qnal  porga  il  collo  al  ferro,  e  quale  al  laccio: 

E  corno  fuggitiva 

Polve  avvicn,  che  rabbioso  Austro  disperga; 

Cosi  persegua  e  spcrga 

Tuo  sdegno  i  Traci,  e  sull'augusta  riva 

Del  Danubio  sì  scri\a: 

Al  vero  Giove  l'otloman  Tifco 

Qui  lento  di  far  guerra  e  qui  cadeo. 
Del  re  superbo  assiro 

Gli  aspri  arieti  di  Sion  le  mura 

So  pur  che  invan  colpirò  ; 

K  tal  poi  monte  d' insepolti  esliali 

Alzasti  tu,  che  inorridì  natura. 

Guerricr  dispersi  e  vinti 

So  che  vide  Betulia  ;  e  'I  Duco  Siro 

Con  memorando  esempio 

Trofeo  pur  fu  di  femminelta  imbelle. 

Sulle  leste  rubelle 

Deh  rinnovclla  or  tu  l'antico  scempio- 
Noti  è  di  lor  men  vmjiio 
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Quei  che  servattuio  or  ne  roinaccia,  e  mor(« 

Né  iiteii  tl<li  Siam  noi.  né  Ui  VMm  forte. 
Che  s'(!2li  è  pur  Hoàlintu 

E  ne'  Tolaoii  derni  ha  scriUo  il  fato, 

Che  defiìtìa  un  di  all'  Eossinu 

Servir  l' Ihera  o  l'Alemanna  Teli, 

E  '1  suol  cai  parte  l'Appeonin  gelalo  ; 

A'  tuoi  santi  decreti 

Pien  Hi  timore  e  d'umiltà  m' ìnchinck. 

Vinra,  sn  rosi  vuoi, 

Vinca  lo  Scita  ;  e  'I  glorioeo  sangue 

Versi  1'  Europa  esangue 

Da  tN>n  mìili'  Terile.  I  voler  looi 

Leuue  son  forrou  a  noi  : 

Tu  bui  se'  huouo  (3  Kiusto  ;  e  giusta  e  buona 

Quell'opr.i  è  sol.  che  al  Ino  vol«r  consuona. 
Ma  Harà  mai.  rh'  io  vecuia 

Fender  barbaro  aratro  airAuslrìail  seno, 

E  pascolar  la  grci^uia. 

Ove  or  fiortfon  ciltadi»  e  senza  tema 

Starsi  gli  Arabi  armenti  in  riva  al  Reno? 

Nella  ruina  estrema 

Fia,  che  dell'  Islro  ia  famosa  reggi» 

D'ostile  iiHcndìn  avvampi, 

K  dove  siede  or  Vienna,  abili  1'  Eco 

In  bolilario  sjwco. 

Le  cui  difterie  arene  orma  non  slampi  ? 

Ab  no.  Signor:  tropp'ampì 

Son  di  tua  Rra^ìa  i  fonti  ;  e  tal  llagcUo 

Se  in  ciclo  è  seriltu,  a  tua  plHà  m'appello. 
Ecco  d'inni  devoti 

KÌM)nar  uli  alti  templi  ;  ceco  soato 

Tra  le  preghiere  e  i  voli 

Salire  a  te  d'arabi  fumi  un  nembo. 

GiA  i  lesor  sacri,  ond*  eì  90I  Uén  la  chiave. 

Dall'adoralo  ^^embo 

Ycr«>a  il  erande  Innocenzio,  e  i  non  mai  vdti 

Erari  apre  e  comparle  : 

(ìiA  ì  crisliani  regnanti  alla  sran  lega 

Non  pur  romuiuove  e  piega  : 
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Ma  in  an  raccoglie  le  njiliiie  sparlo 

Del  teulonico  Marte 

E  &c  trcniomlu  e  ficr  più  che  mai  Tosso 

Scende  il  rulmiu  polono,  ci  Tu  cbc  '1  mosse. 
Ei  dall'osquìlio  colle 

Ambo  in  mina  dell'  urribìl  Gela , 

Hosè  novello ,  eiìlolle 

A  lo  le  braccia,  che  da  un  lato  regge 

Speme,  e  Fede  dall'altro.  Or  chi  ti  vieta 

U  ritrattar  tua  legge , 

E  spegner  l' ira  che  nel  sen  ti  bolle  ? 

pianse  e  preso  l'afllitto 

Buon  He  di  Giuda^  e  gli  crescesti  etale: 

Lagrime  d'umiliale 

Ninivc  sparse,  e  si  cangiò  1  prescritto 

Fatale  infausto  editto. 

Ed  esser  può,  che  'I  tuo  Paslor  devoto 

Non  ti  sforzi  pregando  a  cangiar  volo  ? 
Ma  sento,  o  sentir  paruie 

Sacro  furor,  che  di  s6  m'empie.  Udite  , 

lldite«  o  \oìy  cho  l'arme 

Per  Dio  cingete.  Al  tribunal  di  Oisto 

Già  decisa  in  pru  vostro  è  la  gran  lite. 

Al  clonoso  acquisto 

Su  su  pronti  mo\etc  ;  in  lieto  carrae 

Tra  voi  canta  ogni  tromba  . 

E  1  trionfo  predice.  Ile,  abbattete. 

Dissipate,  struggete 

Quegli  empi:  e  l' Istro  al  vinto  stuol  sia  tomba. 

D'alti  applausi  rimbomba 

f,a  terra  ornai:  che  più  tanJate?  aperta 

È  già  la  strada,  e  la  vittoria  è  certa. 


CANMMH 
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P«r  !•  vittoria  degl'  Imperiali  e  de'  Polaoolu 
•opra  l'esercito  Turobeaeo. 


Le  corde  d'oro  eHle 

Sa  su.  MuNa,  |>crcuoli,  e  ai  triuDrante 

Gran  Ilio  dellt>  vendetlo 

Com|>on  d' inni  Testo»!  aurea  ghirlanda. 

Chi  è  cht'  a  lui  di  ronliaslar  ti  vante  ^ 

A  lui  che  ili  guerra  luanda 

Tuoni  e  Iremuolì  e  Inrbini  e  saelteT 

Ei  fu  che  1  tracio  stuolo 

Rup)ic«  atterrò,  diaiierse;  e  il  rtniirarlOi 

SlruKfferlo  e  dissiparlo , 

E  farne  polve  e  pareggiarlo  al  (»iolo. 

Fu  un  punto,  un  punto  solo. 

Ch*  ei  può  tulio;  e  citU  scinla  di  mura 

ti  chi  re<le  ha  in  sé  stesso,  e  Dio  non  cura. 
Si  crcdcron  quegli  empi 

Con  ruinoso  turbine  di  guerra 

Abliattcr  lorri  e  tempi , 

E  iivei  da  6ua  radice  il  sagro  impera. 

Empier  pcnsaron  di  iroFei  la  (erra , 

Ed  oscurar  crederò 

Con  più  illaslri  memorie  i  vecchi  esempi  ; 

E  di^ser:  L'Austria  doma  i 

Oomerera  poi  l'ampia  tiermania;  e  ali'  Ebro 

Fatto  vassallo  il  Tebro  » 

A  Turni  rep|Hi  il  pie,  rasa  la  cbionui . 

porgerà  Italia  e  Koiua. 

Qual  Dio.  qual  Dio  dello  no^tr'armi  all'onda 

Fia.  che  d'oppor  sì  vanti  argine,  o  spontlaT 
Ma  i  lemurari  accenti , 

Qual  tenue  fumo,  aUaronsi  e  svanirò, 

E  ne  Ter  preda  i  venti  : 

The  eebben  di  Val  d'  Ebro  attrasse  Marte 
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Vapor,  che  ni  Ter  nuvoli,  e  s'aprirò, 

E  piovvcr  d'ogni  parie 

Aspra  tempcsla  sull' Austriache  goulì  ; 

Perir  la  tua  diletta 

Greggia,  Signor,  non  ta  però  lasciasti . 

E  air<^mpiclà  mostrasti  f 

Che  arriva  e  fere,  allor  che  men  s'as|)elta  . 

Giuslisìtifna  vendetta. 

Il  sanno  i  ruimi  che  san^igni  vanno, 

E  *l  san  le  Aere,  e  Io  cam|>a^ne  il  sanno. 
Qua]  corse  gie)  per  Tossa 

All'Arabo  Profeta  e  al  sozzo  Anuhi . 

Quando  l'ampia  tua  possa 

Tutte  Fé  scender  le  sue  furie  ultrici 

Sulle  penne  dei  venti,  e  sullo  nubi  T 

L'orgogliose  cervici 

Chinò  Bisanzio,  e  tremò  Pelio  ed  Ossa  : 

H  le  squadre  rubelle  . 

Al  ciel  rivolta  la  superba  fronte  , 

Videro  starsi  a  fronte 

Colt'arco  teso  i  nembi  e  le  procelle  , 

E  i^uRrrecgiar  le  stelle 

l>i  qoell'acciar  vestite  >  onde  s'annaro 

Quel  di,  che  contro  i  Cananei  pugnaro. 
Tremar  V  insegne  allora  , 

Tremar  gli  sc4]Hi.  e  palpitar  le  ^pade 

Al  po[K>I  deirAun>ra 

Vidi:  e  ({ual  di  salir  l'egro  talvolta 

Sognando  agogna,  e  nel  salir  giù  cade  ; 

Tal'  f*i  senti  a  sé  tolta 

Ogni  forza,  ogni  lena;  e  in  poco  d'ora 

Sbaraglialo  e  disfallo 

Feo  di  9^  monti,  e  riempico  le  valli 

D'uomini  e  di  cavalli 

Svenati,  o  morti,  o  di  morire  in  atto. 

Del  memorabil  fallo 

Chi  la  gloria  s'arroga?  io  già  noi  taccio  : 

.Nostre  Tur  l'armi,  e  tuo.  Signor,  fu  '1  braccio. 
A  te  dunque  de' Traci 

Delwllalor  possente,  a  to  che  in  una 
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VistA  (li5(rug[;i  e  sfaci 

La  liarlmrica  po^sa,  e  al  cui  derrelo 

Serve  suddito  il  falò  e  la  fortuna  , 

fn  Irìonfu  si  lido 

Alzo  la  voc«;  e  i  secoli  fugaci 

A  darti  lotle  invito. 

Saggio  e  forte  »e*  lu.  Puglia  il  robusto 

Tuo  liraccio  a  prò  dui  ijiusto  ; 

Né  indifesa  umilia,  né  folle  ardito 

Furor  lascia  impunito. 

Milita  «sempre  al  fianco  luo  la  Gloria , 

E  al  (uo  soldo  arrotala  è  la  Vìdoria. 
LÀ  dove  r  Islro  bec 

Barbaro  sangue,  e  dove  alzò  poc'anzi 

Turca  empietà  moschee , 

Ergonsi  a  le  delubri.  A  te,  cui  piacque 

Salvar  di  nostra  eredità  gli  avanzi . 

Fan  plauso  ì  venti  e  Tacque, 

E  dicono  in  lor  lingua:  A  Dio  xi  dee 

Degli  assalti  repressi 

Il  memorando  sforzo,  a  Dìo  la  cura 

Dell'assedialo  mura. 

Rìspondon  gli  antri,  e  tì  fan  plauso  auch'eui  : 

Veggio  i  macigni  slesiji 

Pianger  di  gioia*  e  gli  alti  scogli  e  ì  monti 

A  te  inchinar  l'ossequiose  frouli. 
Ma  so  pur  anco  lice 

Raddoppiar  voli,  e  giugncr  priegbi  a  pric^shi . 

La  spada  vincitrice 

Non  n|>ongaHÌ  ancor.  Pria  tu  l'indegna 

Stirpe  recidi,  o  fa,  che  'I  collo  pieghi 

A  servitù  ben  degna. 

Pria,  Signor,  della  tronca  egra  infelice 

Pannonia  ì  membri  accozza  , 

E  riunirli  al  Capo  lor  ti  piaccia. 

Ah  no,  non  più  soggiaccia 

A  doppio  giogo  in  sé  divisa  e  mozza. 

Regnò,  regnò  la  sozza 

Genio  ahi  pur  troppo:  e  tempo  é  ornai,  che  deggia 

Tutta  (ornare  ad  un  Pastor  la  greggia. 
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Non  chi  vìtlona  oUione  . 

Ma  rhi  ben  l'usa,  il  glorioso  nomf 

Di  vincilor  ritiene. 

Nella  naval  gran  pugna,  onde  divenne 

Lepanlo  illustre,  e  per  cui  rotte  e  dome, 

Fur  le  sidonie  antenne , 

Vincemmo,  è  ver;  ma  l' idumec  catene 

Cipro  non  rnppc  unqaaoco  : 

Vincemmo;  e  nocque  al  vincitore  il  vinto. 

<^al  fia  dunque,  che  scinto 

Appenda  il  brando,  e  dc  disarmi  il  fianco  T 

Oltre  oltre  scorra  il  franco 

Vittorioso  esercito,  e  le  vaste 

Dell'Asia  interne  parti  arda  e  devaste. 
Ma  la  caligin  folla 

Ohi  dagli  occhi  mi  sgombra?  Ecco  che  'I  (ergo 

Bei  fuggitivi  a  sciolta 

Briglia,  Sitt;nor.  tu  incalzi:  ecco  gli  arrcsUi 

Il  Kabbe  a  fronte,  ed  han  la  morte  a  tergo. 

t'Olia  gran  lancia  in  resta 

Veggio,  che  già  gli  atterri  e  metti  in  volta  : 

Veggio,  ch'urti  e  fracassi 

Le  sparse  tunne>  e  di  Bisanzio  a  i  danni 

Stendi  si  ratto  i  vanni , 

Che  gii  i  venti  e  'I  pensiero  indietro  lassi  : 

E  taut'oUrc  trapassi . 

Che  vinto  è  gìÀ  del  mio  veder  l'acume  . 

E  allo  stanco  mio  voi  mancan  le  piume. 


IV 

A  Bobì««ki  re  di  Polooi*. 

Re  grande  e  forte,  a  cui  compagne  in  guerra 
Militan  virtù  somma,  alta  ventura  : 
lo,  che  l'età  futura 

Voglio  obbligarmi,  e  far  gìosUzìa  al  vero, 
E  mostrar  quanto  in  (e  s'aliò  Natura  ; 
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Nel  sublime  pensiero 

Udo  enlrar,  che  tua  mente  in  sé  riserra. 

Ma  con  quai  Frale  mai,  per  qual  seutiero 

Fia  che  tanrallo  a.sceniJa? 

SoflTri,  Sisnor,  che  da  si  chiara  face* 

Più  ili  Prometeo  aurlace, 

Una  favilla  gloriosa  io  prenda, 

E  qucslo  slìl  n'accenda, 

Questo  stìl,  che  quanl'  è  *\\  me  maggiore, 

Tanto  è*  rincontro  a  le*  di  le  minore. 
Non  perché  re  sei  In,  si  (grande  mì  ; 

Ma  per  le  cresce,  e  iu  roa^i^iDr  pregio  gale 

La  maestà  regale. 

Apri?  sorte  al  regnar  più  d'una  strada  : 

Altri  al  merlo  tiegli  avi,  altri  al  natale, 

Altri  '1  debbe  alla  spada  : 

Tu  a  te  iiuNiesrao  e  a  tua  virtute  il  dei. 

Chi  è  che  con  lai  passi  al  soglio  vada  ? 

Nel  di  che  Tosli  eletto. 

Voto  Turtuna  a  tuo  favor  non  diede. 

Non  palliala  lede. 

Non  timor  cieco  ;  ma  verace  aflètto, 

Ma  vero  morto  e  schietto. 

Fatto  aveaii  tue  prodezze  occulto  pnito 

Col  regno;  e  fosti  re  pria  d'enser  fatto. 
Ma  che?  stiasi  lo  scettro  ora  io  disparte  : 

Non  io  col  fasto  del  tuo  regio  trono, 

Teco  bensì  ragiono; 

Né  ammiro  in  tu  quel  che  anco  ad  nitri  è  dato. 

Dir  ben  può  quante  in  mar  le  arene  sono 

Chi  può,  di  rime  armato, 

Dir  quante  in  guerra  e  quante  in  paco  hai  sparte, 

Opre  ammirande,  in  cui  non  ha  l'alalo 

Vecchio  ragion  veruna  ? 

Qual  è  alle  vie  del  sol  si  ascosa  piaggia, 

Che  contezza  non  aggi» 

Di  tue  vittorie,  u  dove  il  «iorno  ha  cuna. 

0  dove  l'aere  imbruna, 

0  dove  Sirio  latra,  o  dove  scuole 

Il  pigro  dorso  a'  suoi  destricr  Boote? 
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Stillo  il  SArmala  infido,  e  sallo  il  crudo 

Usurpator  di  Grecia  :  il  dicon  rarmi 

Appese  ai  sacri  marmi, 

E  tante  a  lui  rapile  Insegne  e  spoglie. 

Atto  (toggello  di  non  Imssi  rarmi. 

Non  mai  costà  le  solatie 

S'aprir  di  Giano,  die  tn  spada  e  ftcudo 

Dell'Europa  non  fossi.  Or  chi  mi  toglie. 

Tue  palme  antiche  e  nuove 

Dar  tutte  in  suardia  alle  castalie  Dive? 

Fiacca  è  la  man  che  scrive  ; 

Forte  è  lo  spirto  che  a  più  alte  prove 

Oiinor  la  instiga  e  muove  : 

E  quei  che  a'  venti  le  grand*  ulc  impenna. 

Quei  la  spada  a  te  regge,  a  me  la  penna. 
Svenni  e  gelai  {mh*  anzi,  allor  eh'  io  vidi 

Oste  si  orrenda  tult'i  fonti  e  lutti 

Quasi  dell'  Islro  ì  flutti 

Seccar  col  labbro,  e  non  bastare  a  quella 

Del  frigio  suolo  e  dell'egìzio  i  frutti. 

Oimc!  vid'  io  la  bella 

Real  donna  dell'Austria  invan  di  6dì 

Rijiari  armarsi;  e,  poco  men  che  ancella  . 

Porger  nel  caso  estremo 

A  indegno  ferro  il  piede.  Il  sacro  busto 

Del  grande  impero  augusto 

Parea  tronco  giacer  del  capo  «cerno  , 

E  'I  cenere  supremo 

Volar  d*  intorno,  e  gran  rìitadì,  e  ville 

Tulle  Tamar  di  barbare  faville. 
Dall' ime  sedi  vacillar  già  tutta 

Pareami  Vienna^  e  in  panni  oscuri  e«J  adri 

l.e  spaventate  madri 

Correre  al  tempio;  e  df>teslar  degli  anni 

1/  ingiurioso  dono  i  vecchi  padri , 

L'onte  mirando  e  i  danni 

Della  mìsera  patria  arsa  e  distrutta, 

Nel  comnn  lutto  e  nei  comuni  alTannì. 

Ma  se  miserie  estreme 

E  incendi  e  sangue  e  gemiti  e  ruine 


»*'>  CAKIONI 

Esser  «Inveano  alfine . 

Invitto  Re,  di  lue  vittorie  il  seme: 

Di  tante  accolte  insieme 

Fnrie,  end'  ebbe  a  crollar  dell'Austria  il  soglio . 

(  Soffra  eh'  io  1  dira  il  Ciel  ]  più  non  mi  doglio. 
Della  tua  spada  al  riverito  lampo 

Abbagliata  già  cade  e  già  s'appanna 

L'empia  luna  odoraanna. 

Ecco  rompi  Irinciore:  ecco  l'avventi  ; 

E,  qual  fiero  Icun  cbe  atterra  e  scanna 

Gl'impauriti  armenti  ; 

Tal  fai  macello  «nlTorribil  campo  , 

Che  '1  suol  ne  trema,  F.'abL>altnle  genti 

Ecco  spergi  e  fal|)osli  ; 

Ecco  8pu|,;lie  e  bandiere  a  un  tempo  logli  . 

E  '1  duro  a.>:sedio  sciogli  : 

Ond*  è  eh*  io  grido  e  griderò:  Gingnesli , 

Guerreggiasti,  vincesti. 

SI  si  vincesti,  o  campion  Torte  e  pio; 

Per  Dio  vincesti,  e  per  le  vinse  Iddio. 
Se  là  dunque,  ove  d' inni  allo  concento 

A  Lui  si  porge,  spaventosa  e  atroce 

Kon  tuona  araba  voce  ; 

Se  colà  non  atterra  impeto  folle 

Altari  e  torri,  e  se  irapiela  feroce 

Dai  sepolcri  non  lolle 

U  cener  sacro,  e  non  lo  sparge  al  ^enlo  ; 

Sbigoltitn  aralor  da  «ccelso  colle 

Se  diroccate  eil  arse 

Moli  e  ròcche  giacer  tra  sterpi  e  ilunai  ; 

Se  correr  san^uc  i  fiumi  ; 

Se  d'abbattuti  eserciti  e  di  sparse 

Ossa  gran  munii  alzarsc 

Non  vede  intorno,  e  se  dell*  Islro  in  riva 

Vienna  in  Vienna  non  cerca;  a  te  s'ascriva. 
S'ascrìva  a  le,  se  'I  pargoletto  in  seno 

Alla  svenala  genitrice  esangue 

f^tte  non  bee  col  sangue  : 

S'ascriva  a  te,  se  inviolate  e  casto 

Vergini  e  spose,  né  da  morso  d'angue 
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Violator  .son  gua.sto  , 

Né  in  8è  puniscon  l'alimi  fallo  osceno. 

Per  le  suo  Taci  AleUo  e  t-uc  ceraste 

Laiigi  dal  Ken  Irasporta  : 

Per  te,  di  sanlo  amor  pegni  veraci  * 

Si  danno  amplefi»i  e  baci 

Cfiustixia  e  Pace;  e  la  eia  spenta  e  morta 

Speme  è  |M.*r  le  risorta  ; 

E,  tua  mercè,  l' insanguinato  solco 

Senta  lema,  o  poriiflio  ara  il  bifolco. 
Teiu|)o  verrà,  se  lanlo  lunge  io  scorgo  . 

Che  fm  colà  ne*  secoli  remoti 

Mostrar  gli  avi  ai  nipoti 

Vorranno  il  campo  alla  tenzon  prescrii  lo. 

Mostreran  Inr,  donde  per  calli  ignoti 

Scendesti  al  sran  connìllo  ; 

Ove  paioiasti;  ove  in  sani^uii^no  gor^o 

L'Alia  immergesti.  Qui,  diran,  1*  invillo 

Re  polono  acc^miKissi  : 

Là  ruppe  il  vallo;  e  qaa  le  schiere  a|)crse  * 

Vinse,  abbaile,  disperse: 

Qiia  monti  e  valli,  e  lA  torrenti  e  foasi 

Feo  d'uman  sangue  rossi: 

Qui  ri|K)sc  la  spada,  e  qui  s'astenne 

Dall'ampie  stragi,  e  '1  gran  dcslrier  ritenne, 
i'he  diran  |>oi,  quando  napran  che  i  fianchi 

D'accìar  vestisti  non  [>cr  tema,  o  sde^o  , 

Non  per  accrescer  reuiìo  , 

Non  perché  eterno  inchiostro  a  le  lavori 

Fama  eterna,  e  per  te  sudi  ogn'  ingegno  ; 

Ma  perché  Iddio  s'onori . 

E  al  suo  uran  nome  adorator  non  manchi  ? 

Quando  sapran,  che  d'ogni  esempio  fuori . 

Con  profondo  consiglio , 

Per  salvar  l'altrui  regno  il  tao  laaciasU  ; 

Che  'I  capo  Ino  donasti 

Per  la  fé,  p<>r  l'onore  al  ^ran  (leriglio  ; 

E  'I  figlio  islesso,  il  figlio, 

Oella  gloria  e  del  rischio  a  te  consorte  , 

Teco  menasti  ad  affrontar  la  Morte  ? 
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Secoli  che  verrete,  io  mi  protesto 

r.he  al  ver  fo  in^iu^iIl,  e  meo  del  vero  è  quello 

C.h'  io  ne  scrivo  e  TaveUo. 

Chi  crederà  l'eroico  dìaprcffio 

Di  prudenza  e  Hi  te,  che  a*<sai  più  bello 

Fa  di  tue  palme  il  pregio  ? 

Chi  crederà  che  n  le  niedesmo  infesto 

E  a  te  negando  il  iQaestc\ol  regio 

Tito),  dì  mano  in  ninno 

Sia  tu  in  battaglia  ai  maggior  rischi  acciaio  ; 

Non  dagli  altri  dislinlo  , 

Che  nel  vigor  del  senno  e  della  mano  ; 

Nel  comandar  sovrano , 

Nell'eseguir  compagno,  e  del  possente 

Forte  esercito  (uo  (iran  braccio  e  mente  ? 
Ma  in  quel  eh'  io  scrivo,  d'altri  allòr  la  fronte 

Tu  cingi,  e  nuove  soUo  ferreo  arnese 

Tenti  e  più  chiare  imprese. 

Or  dà  fede  al  mio  dir.  Non  io  Tascreo  . 

tlhn  già  la  sele  i^iovenil  m'accese  . 

Torbido  fonte  beo  : 

Mia  Clio  la  Croce,  e  mio  Parnaso  è  'I  monte  , 

Quel  monte  in  cui  la  crande  Oslia  radeu. 

Se  per  la  fé  c^tmbalti  , 

Va,  puftna  e  vinci:  suU'odrisia  terra 

Ròcche  e  cittadi  atterra  ; 

E  gli  empi  a  un  tempo  o  l'empietade  abbatti. 

Eserrili  disfalli 

Vedrni;  vedrai  (  |>e*  luoi  yran  fatti  il  giuro  ) 

Cader  di  Buda  e  di  Bizanicio  il  muro. 
Su  su,  fatai  Gnorriero:  a  le  s'aspetta 

Trar  di  cop[»i  1'  Kuropa,  e  'I  sacro  ovile 

Stender  da  Baltro  a  Tile. 

Qual  mai  di  starti  a  fronte  avrà  balia 

Vasla  bensì,  mn  vecchia,  inferma  e  vile 

Cadente  monarchia  . 

Dal  proprio  peso  a  ruinar  costretta  ? 

.Se  *1  ver  mi  dice  un'  alta  fantasia  . 

Te  l'usurpata  sede 

Greca,  le  '1  greco  inconsolabil  suolo 
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Chiama:  te  chiama  solo , 
Te  sospira  il  Giordano:  a  le  sol  chiede 
La  Galilea  mercotJe  : 
A  le  Betlemme,  a  le  Sion  si  prostra; 
E  piange  e  prc4;a,  e  '1  servo  piò  ti  mostra. 
Vanne  dunque,  Signor.  Se  In  L'raii  Tomba 
Scrìtto  è  lassù  che  in  poter  nosLro  tornì , 
Che  al  SDO  pastor  ritorni 
La  greggia,  e  tulli  al  buon  |H)pol  dì  Cristo 
Corran  dell'uno  e  l'allru  polo  i  idiomi  : 
Del  memorando  acquisto 
A  te  l'onor  si  serba.  Odi  la  tromba 
Che  in  suon  d'orrore  e  di  leti£ia  misto 
Strage  alla  Siria  intima. 
Mira  come  or  dal  cielo  in  Terrea  vesto 
Per  te  campion  celeste 
Scenda*  d'empie  falanìfi  urli  e  reprìma  . 
Rompa,  sbaragli,  opprima. 
Oh  qual  trionfo  a  te  moslr'  io  dipìnto  1 
Vanne.  Signor:  se  in  Dio  confidi,  hai  vinto. 


Bui  ritorno  dette  galere  Toioane  dalla  Morea. 


lu  un  pcnsier  proronda 
LDnfa!a  stagioa  mi  tacqui,  e  lacquor  mero 
Le  sTortunatc  corde 
Che  un  tempo  in  suon  concorde 
Al  mesto  suon  de'  mìci  sospìr  fean  eco. 
Ma  quando  archi  e  saetto  il  Re  del  mondo 
lese  e  scoccò  sul  popol  dell'aurora , 
AUor  mi  acossi,  allora 
Voci  alzai  d'alto  applauso,  e  sciolse  airelra 
Sue  lingue  d' òr  mia  taciturna  cetra. 
Tal  se  d'Austro  sonora 
Ferve  ì>al  mar  tempesta,  al  ciel  s'estolle 
Il  mar  comowsso.  f  aoch'ei  risuona  e  bollo. 
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Ma  se  già  i  nomi  o  l'opre 

Eternai  col  mìo  caiiÌo.  or  l'opre  e  i  nomi 

Faccian,  del  Tompo  .1  «tcherno, 

Qupslo  naiocanlo  eterno  ; 

E  '1  Vecchio  alalo  doraator  si  domi 

Con  quello  slil  ch'ombra  d'obbtìo  non  cuoprc 

Cinti  d'allAr.  ^ìa  dall'argiva  Teli 

Rieduno  i  loschi  ahelì  ; 

4jià  Kià  la  fama  sii  precorre,  e  usciti 

Par  che  gì'  incontrin  fuor  del  lito  i  liti. 

Dunque  chi  fìa  che  vieti, 

O  nicchi  al  crin  de'  gucrrier  forti  e  prodi 

Serio  non  vii  di  non  caduche  lodi  ? 
0  tu  che  all'Arno  iiupuri , 

Alto  Signor,  dello  cui  glorie  il  lume 

Con  tenebroso  inchiostro 

Invan  dipingo  e  morirò  ; 

Se  dir  di  le  liiimua  niorlal  presume , 

Perdona,  e  sofl'ri  che  i  tuoi  fatti  alteri 

Prefttin  lampi  al  mio  stil.  Kocmi  ancor  fia 

Che  qual.  se  sculta  sia 

i.ucldij^^ima  i^emma,  a  dcbìl  luce 

Più  distinto  il  suo  pregio  altrui  riluce  : 

Tale  ali»  dehìi  mia 

Luce,  che  tua  pur  è,  meglio  hì  scuopra 

In  queste  rime  ogni  tuo  pregio,  ogni  opra. 
Ma  non  io  ;^ià  la  lun^a 

Storia  tesser  vo'  qui  di  quel  che  i  sensi 

Ed  il  pensiero  eccede  , 

E  toglie  al  ver  la  fede: 

Arte  con  le  diversa  usar  conviensi. 

Narrisi  un  fallo  S4»l;  né  al  ver  s'aggiunga 

Fregio  alc^un.  rhe  l'adorni.  Ah  po(e<4s'  id 

Sacllar  si  l'ol^blio 

Coll'arco  d'or,  come  tu  l'empie  schiere 

Col  ferro  apristi  I  ah  poless'  io  lo  fiere 

Stragi  del  po^iol  rio 

Ritrae  roii  [lenna,  e  te  nei  versi  miei 

S\  eccelso  far,  come  ìn  le  slesso  il  sei  1 


Giace  (ia  noi  ben  lunge 

Penisola  famosa,  il  cui  contorno 

Trìplice  mar  circonda  ; 

Penisola  feconda  > 

Cui,  (li  Demetrio  e  di  Nerone  a  scorna  . 

Angusta  terra  al  greco  auoI  congiunge. 

Qua  l'alto  impero  a  ricovrar  perduto  . 

Granile  opportuno  aiuto 

Mandasti  tn  di  cavalier  feroci , 

Che  al  mar  d'Abido,  e  alle  nemiche  foci 

Dell' Ebro  iroiìor  tributo 

Parean  col  guardo  altero.  Or,  che  faranno 

So  ìmpugnan  l'armi,  e  giungon  danno  a  danno  7 
Già  ìmpugnan  l'armi;  e  '1  forte 

Tuo  bracrio  oh  quanto  impiagar  dee  da  presso  , 

Se  s\  da  ìun^e  impiaga  ! 

Orrida  insieme  e  vaga 

Vista  è  't  mirar  come  tua  un  tempo  istesso 

Reggi  in  pace  1'  Etruria^  e  guerra  e  morte 

Portando  in  Grecia,  qua  col  ferro  affronti 

Barbare  squadre,  e  monti 

Alzi  cob'i  d'eserciti  disfatti  ; 

Qua  de' due  Navarin  l'orrendo  abbatti 

Alle  orgogliose  fronli  ; 

Hodòn  là  cade;  e  nel  cader,  mercede 

Napoli  qua  di  Romania  ti  chiede. 
Cosi  con  ferma  pace. 

Mentre  che  i  giorni  a  suo  piacer  gorerna 

In  cielo  il  sole,  in  terra 

Or  muove  all'ombre  guerra  , 

Or  pon  le  nebbie  in  fuga,  or  quando  verna 

<^ol  gel  coml>atte  ,  ed  or  lo  strugge  e  sfare. 

Ma  qual  di  gloria,  o  qual  d' imperio  speme  , 

Toscano  Re,  fu  il  seme 

De*  tuoi  trionfi?  ah  fu  V  onor  di  Cristo 

L'onor  tuo  solo,  ed  il  tuo  solo  acquisto. 

Quanto  di  gloria  scorno 

Le  glorio  son  d'un  vincilor,  s'et  moue 

Per  terrena  cagion  l'armi  e  le  posse  I 
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lu  per  la  Fé  pugnando. 

Nulla  per  te,  (ulto  per  lei  rtncesU. 

Il  crederanno  ap|K>na 

1  posteri;  ma  piena 

Gli  daran  fo'  quando  adiran  che  il  fet^ti  : 

]1  (enti  tu ,  che  oicnor  itran  cose  oprando , 

Gli  altri  a  le  slesso  con  veloci  passi 

Ad  or  a<l  or  trapassi. 

Oh  le  dunque  felice,  a  cni  si  raro 

Prci^io  col  (tansue  i  tuoi  goerrier  comprato  ; 

E  di  cui  dir  potrassi  : 

Gran  cose  oprando,  in  tanta  fama  ci  crebbe  , 

Che  sembianza  di  vero  il  ver  non  ebbel 
Alla  naval  Kran  leua 

Qual  tu  |H>]so  Tiun  desti  ?  e  sovra  ffli  empi 

Qual  da  braccio  toscano 

SccRe  mai  colpo  invano  ? 

Qaal  bomba  mai,  qual  macchina  più  scempi 

Feo.  che  t' «etnisca?  Ecco  al  tuo  pie  sì  piega 

La  vincitrice  schiera  ,  e  a  te  davanti 

Le  tanto  rùrrhe  e  i  tanti 

l'ojKtl  vinti  racconta,  e  qnai  le  mine 

E  quai  Ter  le  carcasse  ampie  ruine  , 

Quiii  fur  glia.s<>al[i  e  quanti. 

Tu  l'alte  imprese  iu  ascoltando  applaudi  ; 

K  adorni  poi  col  guìderdon  le  laudi. 
Ma  là  sul  lito  acheo 

Mentre  st^mìni  lu  slrakti  e  spavento  * 

Qua  dal^u^^a^o  i^uolo 

Liete  novelle  a  volo 

Ne  portan  l'aure  messaggiere;  e  sento 

Che  dell'Austria  il  terror  Buda  cadeo . 

L'invitta  Buda;  né  l'orribil  muro 

Né  roslinalo  e  duro 

Sforzo  fiiovó  dei  difens»r.  né  schermo 

Feo  la  grand'ostc  al  di  lei  fianco  infermo. 

Dio  rimirolla,  e  furo 

Folmin  gli  sffuardi;  onde  se  in  lei  m'affiso  . 

Nella  gran  pìasa  il  Ferilor  ravviso. 
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E  se  chiave  di  senso 

Può  giammai  disserrar  la  Terrea  porta 

Degli  eventi  fntnrì  ; 

Se  penetrar  gli  oscorì 

Del  fato  abissi  a  nostra  inferma  e  corta 

Vista  mortai  mai  si  concede;  io  penso 

(  E  la  credula  speme  anco  mei  dice  ), 

Penso  che  V  ira  ultricc 

Dell'offeso  gran  Dio  delle  vendette , 

Tutte  insieme  a  spiantar  V  indegne  sette  , 

E  a  sver  dalla  radice 

GÌ'  infami  tronchi  a  inaridir  vicini , 

Leopoldo  in  terra,  e  Cosmo  in  mar  destini. 
Canzon  j  che  un  fatto  solo 

Narri*di  Cosmo,  e  taci  gli  altri,  oh  quanto 

Più  veggio  in  quei  che  celi , 

Che  in  questo  che  al  mio  sguardo  apri  e  disveli  ! 

Qui  credo  al  senso,  e  qui  vegg*  io  sol  tanto  , 

Tanto  sol  veggio,  qaant'  io  qui  rimiro; 

Kà  più  m' inoltro,  e  quanto  penso ,  io  miro. 
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Italia^  Italia,  o  ta  cai  Teo  la  sorte 
Dono  infeUce  di  bellezza,  OQd'  hai 
Fnnesta  dote  d' infiniti  goal 
Che  in  fronte  scritti  per  gran  doglia  porte  ; 

Deh  fossi  tu  men  bella,  o  almen  più  forte, 
Onde  assai  più  ti  paventasse,  o  assai 
T' amasse  men  chi  del  tao  bello  a  i  rai 
Par  che  si  strugga,  e  par  ti  sfida  a  morte  I 

Ch'  or  giù  dall'Alpi  non  vedrei  torrenti 
Scender  d'armati,  e  del  tao  sangue  tinta 
Bever  Tonda  del  Po  gallici  armenti; 

Né  te  vedrei,  del  non  tao  ferro  cinta, 
Pugnar  col  braccio  di  straniere  genti. 
Per  servir  sempre  o  vincitrice  o  vìnta. 
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II 


Bullo  «lesio  argomesto. 


Duv'é,  Italia .  il  luo  braccio  f  e  a  che  li  servi 
Tu  (lell'aUrui  ?  Non  è,  a'  io  scorgo  il  vero. 
Di  chi  t' oflcnde  il  difensor  meo  fero  : 
Ambo  nemici  sono,  arabo  Tur  !»ervi. 

Coì>i  dunque  l'onor,  rosi  conservi 
Gli  avanzi  tu  del  gloriosa  impero? 
<'.OBi  al  valor,  cosi  al  valor  primiero 
Che  a  le  fede  giurò,  la  fede  osservi  ? 

Or  va  ;  repudia  il  valor  prisco»  e  sposa 

f/ozio  ;  e  fra  il  sangue,  i  gemiti  e  Is  strida 
Nel  |>erÌKlìo  maggior  dormi  e  riposa  : 

Dormi,  adultera  vii,  fin  che  omicida 
Spada  ullrìce  ti  svegli,  e  sonnacchiosa 
E  nuda  in  braccio  al  tuo  fedel  t'uccida. 
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Sullo  «(«ISO  «rgomento. 

Vanno  a  on  termine  sol  con  passi  eguali 

Del  verno.  Malia,  e  di  tua  vita  l'ore: 

Nò  ancor  sai  {|uante  di  sua  man  lavwe. 

A  luo  danno  il  deslìn  saette  e  strali. 
AIh  quul  per  sotterranei  canali 

Scorre  'I  Nilo,  e  improvviso  esce  poi  fuore; 

Tai.  schiuso  il  fonte  del  natio  furore. 

Tulle  in  te  sboccheran  l'acque  dei  mali  : 
E  vedrai  tosto  in  si  turbata  e  Oera 

Onda,  naufraghe  andar  tema  gelosa. 

Prudenza  inerme,  e  vanitale  altera  : 
Vedrai  che  imperio  disunito  posa 

Sempre  in  falso;  e  che  parie  indarno  «pera 

Salvar,  chi  tulio  di  salvar  non  osa. 
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S«llo  «ItMO  Argo«nmto. 

80UO4  llalia.  per  te  diacordia  e  morte 
In  due  homi  ana  rosa  ;  e  a  kI  ffran  nnle 
In  mal  &'  jistfiusne  non  minor,  rhe  fra(e 
Nou  se'abhahlanza,  né  abbastanza  forCe. 

Id  tale  «lalOt  in  così  dubbia  sorte 
r.edor  non  piace,  e  contrastar  non  vale  : 
Onde,  come  a  mezz'aria  impennan  l'ale. 
R  a  fiera  pu^na  i  venti  apron  le  porte; 

fra  'I  frale  e  'I  forte  tuo  non  allrimenli 
IVascon  quasi  a  mezz'  aria,  e  anerra  fanno 
D' ira,  invidia  e  timor  turbini  e  venti  ; 

E  tai  piovono  in  ie  nembi  d'atEhnoo, 
Cbe  se  speri  o  disperi,  osi  o  paventi. 
Diverso  è  'I  rischio  e  sempre  u^ual  fia  'I  danno. 


Bnllo  »t«t»0  «TfOCBfBlO. 


(Quando  i;iu  dai  vran  monti  bruna  bruna 
Cade  l'ombra,  un  pensiero  a  dir  mi  sforza  : 
S'acceoUe  altrove  il  di,  se  qui  si  smorza; 
Né  lutto  A  uu  tempo  l'universo  imbruna. 

Indi  esclamo  :  Qnal  notte  atra  im|>ortuna 
Tulle  l'ampie  lue  glorie  a  un  Iratlo  ammorza 
Glorie  (li  senno,  di  valor,  di  fona 
Vt\h  mille  avesti  ;  or  non  bai  tu  por  una. 

!^  in  cosi  buie  tenebre  non  >edì 
L'alto  incendio  di  guerra,  onde  lult*  ardi  f 
E  non  credi  al  tuo  mal,  é^c  agli  occhi  credi  T 

Ma  se  tue  straui  col  soffrir  rilardi, 
SolTri,  misera,  solfri  ;  indi  a  le  chiedi 
Se  sia  forse  vittoria  il  perder  lardi. 
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Ballo  «te»«o  «rgoaieiito» 

Soffri,  niìs«r»,  solTrì.  Ecco  ni  tuo  foco 
Temprali  l' inverno  i  Franchi  ;  e  s' interpone 
Sol  fra'  tuoi  scempi  e  le  la  rea  stagione 
Che  oroai  s'  avanxa,  e  al  nuovo  aprii  Aà  loeo. 

Ma  pria  che  Iromlm  mlcidial  col  fioco 
Suo  canto  accenda  la  fatai  tenzone. 
Oli  ciò  che  in  tuo  danno  il  ciel  disftone. 
Estremo  é  il  danno  ;  e  '1  prenderai  tu  a  eiuco  7 

Freme  il  nemico,  e  li  \uol  tnuda;  e  yiura. 
Giura  di  far,  pria  che  'I  lerren  verdeggi, 
1/ infausta  mcs.se  de'  tu»*  guai  matura. 

Non  oscuro  è  il  lin^uam^io  :  ancnr  non  legsi 
Nelle  minacce  sue  la  tua  sciagura  ? 
O  servirò,  o  morir.  Pensa,  ed  eleggL 


VII 


La  Divina  Prowidenaa. 


(Jual  madre  i  figli  con  pietoso  affetto 
Mira,  e  d'amor  si  strugge  a  lor  davante, 
E  un  bacia  in  fronte,  ed  un  sì  stringe  al  [>clto, 
L'no  tìen  su  i  ginocchi,  un  sulle  piante; 

E  mentre  agli  alti,  ai  gemiti,  all'aspetto 
Lor  voglie  intende  si  diverse  e  tante. 
A  questi  un  guardo,  a  quei  dispensa  un  detto; 
E  se  ride,  o  s'adira,  è  sempre  amante  : 

Tal  per  noi  Provvidenza  alla  infinita 

Veglia,  e  questi  confurla,  e  quei  provvede, 
E  lutti  ascolla,  e  porge  a  tulli  aita. 

E  se  niega  talor  Krazia,  o  mercede, 
O  niega  sol  perché  a  pregar  ne  invila, 
O  negar  Unge,  o  nel  negar  concede. 
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Nacque  a  Pavia  nel  1650.  All'età  di  30  anni,  essendo 
a  Parma  alla  corte  di  Ranuccio  11,  pubblicò  un  dramma 
intitolalo  Amalamnta  ir  lialia  ,  e  alcune  poesie  liriche 
nelle  quali  è  genio  e  ispirazione ,  ma  non  quel  buon  gu- 
sto cbe  egli  acquistò  poi  a  Roma ,  quando  alla  corte 
della  regina  Cristina  di  Svezia  e  di  Clemente  \1 ,  unitosi 
ad  altri  egregi  poeti .  si  dette  a  richiamar  la  poesia  ita- 
liana alle  regole  che  alla  sua  indole  sono  convenienti. 
Era  appassionato  amatore  di  Pindaro ,  e  si  studiò  di  Tog- 
ciarc  le  sue  poesie  a  quella  ardita  maniera. 

Rese  bel  servigio  alla  patria  allorché,  da  essa  richia- 
mato perchè  trattasse  con  Eugenio  governalore  della 
Lombardia  la  diminuzione  delle  imposte .  egli  agi  si 
destramente  che  ottenne  refTetlo  desiderato.  I  Pavesi  in 
ricompensa  di  questo  beneRcio  lo  ascrissero  al  ruolo 
de*  patrizi.  Bel  modo  di  pagare  ì  benefizi  con  piccola 
«pesa  I  Mori  a  Frascati  nel   1712. 
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11  Guidi  è  certamente  ano  de'  più  noiiiiì  e  arditi  Urid 
die  Tanti  l' Italia  :  e  non  eidie  a'  sooì  ten^i^  dice  il  Fo- 
•colo ,  altro  oHnpetitare  nelle  caniooi  di  stile  sobline 
foordiè  il  senator  Filicaia ,  fiorentino  :  il  Gnidi  è  pia 
imaginoeo ,  e  il  Filicaia  più  ^oftmdo  nell'  arto  :  ma  il 
soo  stile  si  risente  di  certa  goafiona. 


Atto  Vanrucgi. 


CANZONI 


Alla  FortunA. 


Una  (iuniia  superba  al  par  <Ji  Giulio 
Con  le  trecce  dorale  a  l'aura  sparse  , 
E  co'  begli  occhi  di  coralea  Iure. 
Ne  la  capanna  mia  poc'anii  apparse: 
E  come  suole  ornarlo 
In  su  r  EuTratc  barbara  reina , 
Di  bisso  e  d'oslro  si  copria  le  membra  ; 
Né  venie  lauro,  o  fiori . 
Ma  it'  indico  smeraldo  alti  splendori 
Le  feaii  ghirlanda  al  crine  : 

In  SI  rigido  fasto,  ed  uso  altero 

Di  bellezza  e  d' impero 

Dolci  lusinghe  scinlillaro  aIGne  . 

E  da  r  interno  !<eno 

LWiro  allor  maravìgliosi  accenti , 

Che  tulli  erano  inlenli 

A  tòrsi  in  mano  di  mia  mente  il  freno. 
Ponmi,  disse,  la  destra  entro  la  chioma  . 

E  vedrai  d'oflin'  intorno 

Liete  e  belle  venture 

Venir  con  aureo  piede  al  tuo  «uiegiorno 

Allor  vedrai  eh'  io  Mino 
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Fifclìa  <li  Giove;  e  che  germana  al  Fato 

Sovra  il  trono  immortale 

A  luì  mi  siedo  a  lato: 

A  le  mie  voglie  t'orean  commise 

Il  gran  Nelluno.  e  indarno 

TeiiUin  r  Indo  e  il  Brilunno 

Di  doppie  ancore  o  vele  armar  le  navi 

S' io  non  governo  le  volanli  antenne . 

Sedendo  in  su  le  penne 

De'  miei  spirti  soavi. 
Io  manilo  a  la  lor  sede 

Le  sonanti  procelle  « 

E  lor  sto  sopra  col  ì«reuo  piede  : 

Entro  l'eolie  rupi 

Lego  l'ali  de' venti, 

E  soglio  di  mia  mano 

De'  turbini  spezzar  le  roto  ardenti , 

E  dentro  i  propri  Tonti 

Spegno  le  fiamme  orribili,  inquiete  , 

Avvezze  in  cielo  a  colorir  comete. 
Questa  è  la  man  elio  fabbricò  sol  Gange 

I  ragni  a  gì'  Indi,  e  su  l' Oroote  avvolse 

Le  regie  bende  de  l'Assiria  ai  crJni  : 

Pose  le  gemme  a  Babilonia  in  fronte  . 

RecA  sul  TiRri  le  corone  al  Perso  . 

Espose  al  pie  di  Macedonia  ì  troni  : 

Del  mio  poter  fur  doni 

1  trionfali  fjrldi 

Che  al  Giovane  Pelleu  s'alzaro  intorno . 

Quando  de  VAsìù  ci  corse . 

Qual  fero  turbo,  i  lidi; 

E  corse  meco  vincilor  sin  dove 

Stende  gli  i*unardì  il  &0I0  : 

AUor  dinanzi  a  lui  tacque  la  terra  . 

E  fé'  l'alto  monarca 

Fede  a  gli  nomini  allor  d'esser  celeste  . 

E  con  eccelse  ed  amrairabii  prove 

S'aggiunse  ai  Numi,  e  sì  fé' gloria  a  Giove. 
Circondaro  fiiù  volte 

I  miei  geni  reab 
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Dì  KoDia  i  vran  natali  ; 
E  l'aquile  superbe 

Sola  in  prima  avvezzai  di  Marie  al  lume 
Ond'allo  in  su  le  piume 
Cominciaro  a  sprezzar  l'aure  vicine , 
E  lp  palate  sabine  : 
lo  senato  di  re^i 
Su  i  selle  colli  apersi  : 
Me  ne  gli  alti  perigli 
Ebbero  scorta  e  duce 
I  romani  consigli  : 
lo  coronai  d'allori 
Di  Fabio  le  dimore  , 
E  dì  Marcello  i  violenti  ardori  : 
Africa  trasAi  in  <tnl  Tarpco  cattiva  , 
E  per  Die  corse  il  Nil  sollo  lo  Icfigi 
Del  ijran  fiume  latino  : 
Né  si  schermirò  i  Parli 
Di  fabbricar  trofei 
Di  lor  faretre  ed  archi  : 
In  su  le  ferree  i>orle  infransi  i  Daci  ; 
Al  Caucaso  ed  al  Tauro  il  giogo  imposi  ; 
Allin  tulle  de'  venti 
Le  patrie  vinsi  ;  e  quando 
Ebbi  sotto  a'  miei  piedi 
Tutta  la  terra  doma  , 
Del  vinto  mondo  feì  gran  dono  a  Roma. 
So  che  ne'  tuoi  pensieri 
Altre  nulle  di  tìiov^ 
Ragionano  d' imperi , 
E  de  le  voglie  tue  fansi  reine  : 
Da  lor  speri  venture  alle  e  divine  : 
Spcran  per  loro  ì  tuoi  superbì  CArmi 
Arbitrio  eterno  in  su  TelÀ  lontane  : 
E  giàf  del  loro  ardore 
Infiammata  tua  mente. 
Si  crede  e«ser  possente 
Dì  destrieri  o  di  vele 
Sovra  la  (erra  e  Tonde , 
Quando  tu  giaci  in  pastorale  albergo 
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Dontro  l'inopia  e  soUo  pelli  ir»Qle  ; 

Né  v'ò  chi  a  lua  salute 

Pori^a  iMH-t:orsu:  io  »oU 

Te  chiamo  a  nuovo  e  glorioso  sialo  : 

Seguimi  dunque,  e  l' aiuta 

Col  pensier  non  contrasti  a  Unlo  invito  ; 

Che  neghittoso  o  lento 

Già  non  può  star  su  l'ale  il  srau  inomento. 
Una  felice  donna  eit  itiiniortale , 

Che  da  la  niente  é  nata  de  gli  Dei . 

(  Allor  risiHisi  a  tei  ) 

Il  sommo  impero  del  mìo  cor  si  tiene; 

E  questa  i  miei  pensieri  allo  sostiene. 

E  gli  avvolgo  |>er  entro  il  muo  ttran  lume , 

Che  tulli  i  tuoi  splendori  adombra  e  preme 

£  se  ben  non  presume 

Meritare  il  mio  crin  le  tue  corone  t 

Pur  Ru  l'alma  i'  mi  sento 

Per  lei  doni  magi^iori 

Di  latti  i  regni  tuoi  ; 

Né  tu  recarli,  nò  rapirli  puoi. 

E  come  non  comprende  il  mìo  pensiero 

Le  splendide  venture , 

Cosi  il  pallido  aspetto  ancor  non  scorge 

De  le  misere  cure: 

L*  orror  di  queste  spoglie  « 

E  di  questa  capanna  ancor  non  vede  : 

Vive  fra  l'auree  Muse  ; 

E  i  favoriti  tuoi  fi^Ii  superbì 

Allor  sarian  felici , 

Se  avesser  merlo  d'ascoltarsi  un  giorno 

L'eterno  suono  do'  miei  versi  intorno. 
Arse  a' mici  detti,  e  tìammeiiiiió,  siccome 

Suole  slelUi  crudol  ch'abbia  disciolto 

l.c  sanguinose  chiome: 

ludi  pn>ruppe  in  minaccovol  suono: 

Me  teme  il  Daco,  e  me  l'errante  Scita. 

Me  de'  barbari  regi 
Paventan  l'aspre  madri  ; 

E  stanno  in  mezzo  a  l'aste 
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per  me  in  tìmidi  aflannì, 

I  purfHim  (ìraiiiii  : 
E  npulelto  piì^ior  d'Arcadia  lenta 
Fare  insin  (lL'*rDÌoi  doni  anco  riflutof 

II  mìo  Turur  non  è  dn  luì  lL*mu(o  ? 
Son  forse  l'opre  de*  mìci  sdetcni  ignote  T 
Sé  ancor  sì  sa  che  rOrìcnle  corsi 
Co'  piedi  irati ,  e  a  le  Provincie  impressi 
U  pedo  dì  profonde  orme  di  morie  T 
Squarciai  le  bende  imperiali  e  il  crine 
A  Ire  gran  donne  in  fronte  , 
E  le  commisi  a  le  Mxgion  funeste  : 
Ben  mi  sovvìen,  che  il  temerario  Serse 
Cercò  iìo  l'Asia  con  la  dcxlra  armala 
Sul  forniidabil  ponte 
De  l'Europa  aflerrnr  la  man  tremante; 
Ma  sul  gran  di  de  le  halta^Iin  il  ffiunsi , 
E  con  le  stragi  de  lo  turt>e  l*er^ 
Tingeodo  al  mar  di  Snlamina  il  volto  , 
Che  ancor  s'ammira  san^inoso  e  bmnn. 
Io  vendicai  l' insulto 
Fatto  sa  V  Ellesponto  al  gran  .Setluno 

Corsi  sul  Nilo,  e  de  l'egizia  donna 
Al  bel  collo  appressai  l'aspre  riloile, 

LE  gemino  veleno 
Implacabile  porsi 
AI  bel  candido  seno  : 
E  |>rìa  ne  l'antro  avea 
Gonibatlulci  e  confusa 
L'africana  vìrtutc, 
E  al  Punico  feroce 
Rcratc  di  mia  man  l'atre  cicute. 
Per  me  Roma  avventò  le  fiamme  in  itrembo 
A  l'emula  Cartairo. 
Ch'  andò  errando  per  Libia  ombra  BdeijData  , 
Sinché  per  ino  poi  vide 
Trasformai;!  l' immano 
t)e  la  sua  gran  nemica  : 
E  allor  placò  i  dcì^iri 
De  ta  feroce  sua  vendetta  «uIìcìi  ; 


CANZONI 

E  trasse  anco  i  sospiri 

Sovra  l'ampia  ruina 

Do  l'odiala  maestà  latina. 
Rammentar  non  vogl'  io  l'orrida  spada 

Con  cui  fui  sopra  al  cavalier  tradito 

Sul  menfitico  ìito  : 

Né  la  crudel,  che  il  darò  Cato  qccìm  , 

Né  il  ferro r  che  de'  Cesari  le  membra 

Cominciò  a  violar  per  man  di  Bruto. 

Teco  non  (raltorò  l'alto  furore, 

Slerminalor  de'  regni  ; 

Che  capace  non  sci  de'  miei  ^mn  sdegni 

Como  non  fosti  de  lo  gran  venture  : 

Avrai  de  V  ira  mia  piccioli  «leRni: 

Farò  che  il  suono  altero 

De'  tuoi  fervidi  carmi 

Lento  e  roco  rimlwmbe  , 

E  che  Tumil  siringhe 

Or  sembrino  uguagliare  anco  le  trombe, 
indi  levos^ì  furiosa  a  volo , 

E,  chiamati  da  lei, 

Su  la  capanna  mia  vennero  i  nembi  : 

Venner  turbini  e  tuoni , 

K  con  ciglio  sei'eno 

Da  le  grandini  irate  allora  i'  vìilr 

Infra  baleni  e  lampi 

Divorarsi  la  speme 

De' miei  poveri  campi. 


Per  l'uriM  eretta  oelU  Batilic*  Vaticana  «Ile  ceneri 


di  Cristina  re 


gtna 


di  Svesia. 


Benché  tu  spazi  nel  gran  giorno  eterno , 
E  la  lua  mente  infra  i  piacer  dot  ciclo 
A  tuo  senno  rendaci,  alla  rcina  : 
Pur  lalor  de  la  luco  apri  il  bel  velo  , 
E  non  lì  rechi  a  scherno 
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Volger  lo  suianrdo  a  la  città  latina  : 

Che  il  luo  pensiero  vulenlicri  inclnii;i 

Di  veder  lei  che  ti  compose  l'ali  . 

Onde  lieta  salisti  ai  soinroì  giri: 

E,  se  fra  noi  qui  miri 

Chiuse  in  nudo  lerrcu  l'ossa  reali , 

Non  disde^no5a  il  tao  sereno  otTendi . 

Contenta  di  vciler  l'estinte  ftpoglìe 

Entro  l'auguste  so^lief 

Che  ancora  in  riel  di  venerare  intendi  ; 

Però  che  la  erand'oinbra  ivi  s'accoKlie 

[>e' campioni  di  Dio,  che  tu  sesuisti , 

E  che  splender  fur  visti 

Sovra  strade  di  sangue  e  di  martiro , 

Allor  che  il  varco  a  nostra  Fede  aprirò. 
Quando  giungesse  in  ciel  cura  mortale, 

lo  temerei  non  ti  destasse  a  sdegno 

L'urna,  che  al  ccner  tuo  Homa  prepara. 

Se  Kià  schernisti  la  fortuna  e  il  regno  . 

E  l'aura  trionfale , 

Come  fM»mpa  di  marmi  or  li  fia  caraT 

E,  se  tua  virita  a  misurare  impara 

Cuti  altri  .Huuurdi  oiigi  il  cammin  del  sole . 

Ed  orahra  il  suolo  e  l'occan  ti  sembra  ; 

Con  quai  sembianti  e  membra 

T'apparirà  questa  novella  molo? 

E  poiché  il  mondo  e  sua  figura  parte  . 

E  sai  che  morte  estinguerà  Taurora . 

E  il  tempo  stesso  ancora 

VcdrA  sue  penne  incenerite  e  sparle  , 

E  tu  presso  il  gran  Dio  farai  dimora 

Entro  gli  abissi  d' immorlal  sereno  ; 

l^ome,  di  gloria  pieno. 

Non  mirerai  con  «ioco  e  con  sorriso 

Ne' nostri  bronzi  il  tuo  gran  nome  inciso  ? 
Pur,  se  appressarsi  al  tuo  stellante  trono 

Fosse  concesso  a  le  innocenti  Muse . 

tlhe  un  tempo  Tur  tra  tuo  ilclizie  in  l^rra , 

Né  Icniesser  cader  vinte  **  confus** 

De  l'alte  sfere  al  suono  . 
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Eli  al  fulgoi  rho  il  vullo  (uu  diserra  ;*'                                 ^| 

Forse  dirtan,  che  itiaspetlata  Rucrra                                     W^ 

Movi  al  tempio  di  Pier,  che  (aiilo  onori  : 

E  rhe.  sehl>en  di  i^iloriosi  fa^lì 

Il  Valicai)  frcKÌasli . 

Ora  ili  parlo  gli  adumltri  i  Auoi  splendori  ; 

V.hè  mcnlrc  in  cìei  ripui^ni  al  bel  pensiero 

Ch'cRli  ha  d'ornnr  T  incenerilo  manto  ; 

A  lui  si  toglie  il  valilo                                                               I 

O'flff^iuni^er  lurn  al  suo  Telicc  impero  : 

Che  Roma  cnrca  dì  sospiri  intanto 

La  nobii  guancia  dì  rossor  si  tinge  , 

E  in  suo  cor  si  dipinse 

l.e  querele  d"  Europa,  e  già  si  senle 

Sonar  Tania  <r  inuralu  entro  la  niente. 

Ma  tu,  rcina,  solfcrir  non  devi 

r.he  sorga  insin  iKi  le  rìmutc  arene 

Vore  rhe  porti  a  la  tri;i  Itonin  oltraggio. 

Pornir  gli  estremi  ullu-i  a  lei  conviene  : 

Or  lu  Turna  ricevi , 

E  lu  raccogli  con  sereno  raggio  :                                             \ 

E  già  che  dal  inorlale  aspro  viaggio                                         1 

Sei  giunta  in  parte  ove  col  ver  li  siedi  ,                                ^L 

E  puoi  fìssare  e  sostenere  il  ciglio                                         ^M 

Entro  il  divJn  consiglio  ,                                                        ^M 

In  cui  i'iirdiri  del  mondo  impresso  vedi  ;                              ^H 

Tu  segui  il  corso  del  t-eleMc  lume,                                        ^ff 

t'ho  dal  suo  grentho  al  Quiriiial  discende  ; 

E  vHrai  rome  accen<le 

Nel  sovrano  paslor  voglie  e  cosluiuc. 

L'onor  de*  iDarmi  che  innalzarti  inlendL*                             ^m 

Oggi  Innocenzo,  concepir  le  stelle  .                                     ^H 

E  sun  ludo  le  belle                                                                 ^H 

Opre,  di  cui  Roma  s'adorna  e  veste»                                 ^M 

Figlie  di  lui,  d'origine  celeste.                                             ^M 

Già  senle  a  tergo  i  corridor  veloci                                            ^M 

De  la  novella  etalc  il  secol  nostro  ,                                       ^M 

E  già  iiensa  a  deporre  il  Tren  <le  l'ore  :                               ^M 

E  già  di  gigli  inghirlandata  e  d'ostro,                                  ^M 

1 
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Allentiti  la  bell'alba  il  novo  onore: 
K  quegli  inconlra  il  suo  falale  orrore  ; 
E  intrepido  »osUenc  il  grande  ediUo  . 
Che  anco  caJcnilo  eternerà  uè  stesso  ; 
PorA  ch'ei  porta  impresso 
Ne  la  sua  fruntc  il  tuo  gran  nomo  invillo; 
K  quollu  che  sul  Gau^e  a!  corso  è  desta 
Sorgeri  lieta  al  grand' uflzin  inlenta, 
Sol  dì  mirar  contenta 
L'urna  re:il  che  al  cencr  tuo  s'appresta. 
Non  è,  non  è  tua  bella  luce  spenta  ; 
Che  ì  tuoi  gran  geni  ai  sacri  marmi  intorno 
Faranno  anco  soggiorno  : 
EcJ  oh  quante  faville  ancor  feconde 
L>'alU  pictA  la  bella  polve  asconde  ! 
Verran  sul  l'ebro  gli  Etiopi  e  gì*  Indi . 
Ef  di  barbare  bende  avvolti  I  crini, 

I  re  de  l'Asia  a  la  bell'urna  innanzi  : 
Da  lei  spirar  vcdran  lampi  divini , 

£  nove  cure,  e  quindi 

Sorgere  il  vero  da' tuoi  sacri  avanzi. 

II  mondo  avrà»  che  sospirò  poc'anzi, 
Insìn  dall'ombra  tua  nuovo  intelletto  ; 
E  quel  the  soggiornasti  orrido  iogauoo , 
Avrà  il  secondo  aflaniio , 

O  Ta  tua  luc«  accoglierà  nel  petto. 

Dcporran  l'aste  e  i  sanguinosi  acciari 

A*  pie  de  la  grand' urna  i  ro  guerrieri , 

E  i  feroci  pensieri 

Di  dar  freno  a  le  terre,  e  logico  ai  mari  : 

Non  mircran  ne'  sopirati  imperi 

Più  l'antiche  lusinghe,  e  il  primo  volto: 

Che  da'  tuoi  raggi  accollo 

Il  ior  desio  prenderà  a  sdegno  il  suolo. 

K  spiegherà  sul  per  le  «-Ielle  il  volo. 


Caikxoxi 
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Nel  pul>blic«rki  le  leggi  d«irAcc«<l«icni*  degli  Arcadi 


lo  non  adombro  il  vero 

Con  lu^inghiori  accenti  : 

La  heWa.  cU\  do  Toro  unqua  non  vcnnr. 

Nacqui!  da  iiOi>lre  mciili 

Kniro  il  vaRo  pensiero, 

E  nel  nnslro  desjo  rhiara  ilìvennn  ; 

Spiec<>  ftcmprn  le  fteniir 

La  uran  niinislra  alala 

A  i  forili  d'  Etna  intorno; 

Ove,  per  provveder  l'ira  ili  Oiove 

Sempre  di  flammo  novfì, 

Stancò  1  giganti  iqnudi 

Su  le  fatali  incudi, 

E  per  le  vie  del  ciel  corso  e  ricorse 

Inlenla  sempre  a'  suoi  severi  uffici  : 

Or,  so  del  Tato  infra  i  li^sor  rdicì 

)l  secol  d'Or  s't  i»crba  ; 

Certo  so  ben,  che  non  apparve  .incora 

Vn  lampo  sol  de  la  sua  prima  aiir<»ra. 
Chiude  nusLtti  natura 

In  mente  gli  aurei  semi. 

Onde  sorver  pntrian  l'ett'i  IhìhIc  ; 

Ma  il  suo  dc'.sir,  che  ò  cieco, 

E  incontro  al  ben  a'  indura  * 

Da  ro>ìl  bel  pensiero  la  diparte. 

Vedete  come  in  carte 

Si  ragiona  di  lei  che  in  seno  nccoglio 

Tanle  feroci  voglie, 

E  col  loro  piacer  mA  si  consiglia  : 

Vedele  come  a  sé  !<emprc  »iumii:lia, 

E  come  spira  a  l' intiocerua  in  peUo 
Lampi  e  faville  di  vendetta  e  d'ira. 
E  come  [K>scia  lesso  alroci  inganni 
Velando  di  virlute  anco  i  tiranni. 
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lo  non  in\an  hu  quuslu  colle  islcssu 
Al  popol  <li  Quirino 
L'q  gìovanclto  Cesare  ranimonto  : 
Quei,  che  si  vide  impreij'io 
Del  l>ot  genio  Ialino. 
E  ohe  un  lufilro  Tca,nò  placido  e  lento  : 
Quegli,  v,\ìQ  poscia  spense 
Ouni  sua  bella  luce,  e  il  Terrn  mise 
Enlro  il  nialcrno  seno, 
E  tinardó  le  ferite,  e  no  sorrìse  : 
Quei,  cEie  la  palria  inTra  le  fiamme  uccìse. 
Sicché  squallido  il  Tobro  usci  da  l'onde, 
E  di  Koma  in  veder  l'orrida  immago 
Slesa  per  l'ampia  valle. 
Sospirando  gridò:  giunto  è  Anniballe 
Tulio  di  sangue  e  di  mine  vago 
Sii  i  selle  colli  a  vendicar  CarlaKO. 

Non  i>erch6  il  viver  nostro 

Giace  lontan  da  le  ciUà  superbe, 

E  siede  a  le  l)Clt'uinbrc,  e  in  riva  ni  lunli. 

E  non  ancor  si  è  mitslro 

Caldo  de  r  ire  acerbe, 

E  non  cerca  frcffiar  d'oro  le  fronti. 

Già  noi  sarem  iiien  pronti, 

O  impotenti  a  turbar  nostro  costume. 

E  qua]  pastor  Tra  noi  tanto  presume. 

Che  pensi  di  poter  dentro  le  selvo 

Menare  i  giorni  suoi  lieti  e  rìdenti  ■ 

Come  le  antiche  favoloM  genti  ? 

(.hiel  soave  talento 
Che  si  ad  amar  ne  accende, 

10  credo  ben  che  scenda  tla  le  niello; 
Vien  da  quei  santi  lumi 

In  cui  sfavilla  e  splende 

11  chiaro  lieme  de  le  voi^lie  belle  : 
Ma  giunto  in  quella  parie  ove  riMle 
Porza  s*  infiamma,  ed  a  ravion  conlruklj. 
I. 'origine  celeste 

A  r  innocente  ardoc  sola  non  b»!»ta  : 
Nomi  ilcbia  ii  vestOt 


cauzohi 

Ove  si  alberga  e  vive  : 

Così  lalor  vìrtute. 

Se  pon  no'  leUi  de'  liranni  ti  piedo, 

Senza  sua  clnria  e  lìtiert.^  sen  giace^ 

Ch'  ivi  cangia  ru^lunK?,  d  pur  ^osgiace. 

Il  violento  e  l«rliÌtlo  tsospcUo 
Anco  ili  noi  lìesla  i  suoi  ifonsier  feroci. 
Che  si  veiJriìU)  ili  fianguc  e  il*  ira  tinti; 
Se  non  che  scillo  mansuete  voci, 
Veian  le  fiamme  In  petto. 
Perù  che  povertà  gli  tiene  avvinti  : 
Ma  da  soverihio  anloi  polrìan  sospinti 
Anco  recarsi  in  itiaiin  il  Terrò  e  il  IoscOt 
E  funestare  il  bobco  : 
E,  se  Fortuna  con  sereni  auffurl 
Per  le  nostre  campagne  un  di  passasele, 
E  lampeggiando  entrasse 
Lieta  ne'  nostri  iJovcri  tuuurl, 
Avrian  da  noi  (chi  'I  crederla?)  rtllutct 
Le  pastorali  Muse;  e  quel  diletto 
Che  abbiamo  in  acquislar  gloria  dai  carmi 
Sorgerebbe  da  Tarmi; 
E  divi^rrcblie^  del  canoro  ingegno 
Tutto  Tardore,  allo  desio  di  regno. 

Fu  pur  Rornolu  anch'  ei  paslor  del  Lazio. 
E  come  noi  reggeva  armenti  e  gregge, 
E  si  vcslia  dì  queste  s|K>glie  irsute; 
Quando  de'  lH>schì  sazio 
Mosse  l'aratro  a  quel  tcrribii  solco 
l>oijd<!  Tur  le  gran  mura  uscir  vedute. 
Allor  la  mansueta  sua  virlute 
Cangiò  sopirlo  e  colore  ; 
E  tanto  bcbbe  del  fraterno  sangue. 
Ed  orma  tale  di  furore  im[ires*io. 
Che  l'acerba  memoria  ancor  non  (angue, 
E  ancora  olTende  e  oscura 
Il  gran  natal  de  lo  romane  mura. 
Or  voi  recalo  il  freno, 
O  sanie  leugl,  a  le  nascenti  voglie. 
E  gli  arcadi  pai^tor  per  man  prendel<> 
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Voi  (li  natura  illuminar  potete 

Ln  fosca  e  dubbia  luce  : 

Se  voi  non  foste  in  nostra  guardia  d^tic, 

No.<lra  niente  faria  sempre  viaggio 

In  su  lo  vie  funeste; 

Ed  Arcadia  vedreste 

Piena  solo  de  l' opre  orrende  antiche  ; 

Or  voi  splendete  at  viver  nostro  amiclie 

Chc«  se  indugiasse  il  Fitto 

A  recamo  i  felici  imperi  vostri. 

(ìoverno  avrian  di  noi  furori  e  mostri. 
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SONETTI 


Per  la  morte  di  O.  Loigi  delle  Cerda. 


Bran  lo  Dee  del  mar  liete  e  giocondo 
Intorno  al  pin  del  giovinetto  ibcro 
E  rìder  sì  vedean  le  vìe  profonde 
Sotto  la  prora  del  bel  leeno  altero. 

Chi  sotto  l'elmo  Tauree  chiome  bionde 
Frodava,  e  chi  'I  rcal  ciglio  guerriero  : 
Solo  Proteo  non  sur^e  allor  rie  Tonde. 
Che  de*  Tali  scorcea  l'aspro  pensiero. 

K  ben  tosto  apparir  d' Ibcria  i  danni, 
K  sembianza  cangiar  Tonde  iramiuillc, 
Visio  troncar  da  morto  i  suoi  Im^Iì  anni. 

Sentirò  di  pietatc  alte  faville 

Le  vie  del  mare,  e  ne'  materni  alTanni 
leti  tornò;  cbè  rummeutn>sì  Arhille. 
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Non  è  costei  de  la  piA  bella  idea 

Che  lassa  splenda  a  DOt  discesa  in  terra  ; 

Ma  tutto  il  bel  che  nel  sao  volto  serra 

Sol  dal  mio  forte  imaginar  si  crea, 
io  la  cinsi  di  gloria  e  fatta  ho  dea, 

E  in  gaiderdon  le  mie  sperarne  atterra  ; 

Lei  posi  in  regno,  e  me  rivolge  in  guerra, 

E  di  mio  pianto  e  di  mia  morte  è  rea. 
Tal  fona  acquista  un  amoroso  inganno  ; 

E  amar  convtemmi,  ed  odiar  dovrei. 

Come  il  popolo  oppresso  odia  il  tiranno. 
Tutta  mìa  colpa  è  il  crudo  oprar  di  lei  : 

Or  conosco  l'errore  e  piango  il  danno. 

Arte  infelice  è  il  fabbricarsi  i  Dei. 


FULVIO  TESTI 


Kulvio  Tcsli  uacquG  iu  Ferrara  addi  23  agosto  1593 
da  uno  speziale  diventalo  maggiordomo  del  duca  Al- 
Tonso  11.  Falli  ì  primi  studi  a  .Modena,  in  età  di  13  anni 
fu  invialo  air  università  di  Bologna  ,  ove  ,  malgrado  la 
sua  giovinezza,  meritò  di  essere  ammesso  nell'Accade- 
mia degli  Ardenti.  Tornato  fra'  suoi  ottenne  un  piccolo 
impiego  air  uffizio  di  Cesare  d'  Estc.  Per  distrarsi  dalle 
noie  di  quest'impiego  compose  versi  lodatissimi,  ne'quali. 
in  mezzo  a'  difetti  del  secolo  si  scorge  un  vigore  di  stile 
che  indarno  si  cerca  ne*  suoi  contemporanei. 

Un  poemetto  dedicalo  a  Carlo  Emanuele  di  Savoja  , 
nel  quale  rappresentava  1*  infelice  slato  dell*  Italia  sotto 
il  dominio  spagnuolo,  gli  valse,  per  opera  del  governalor 
di  Milano,  persecuzioni,  e  poi  Tesiglio.  Ma  il  Testi,  privo 
di  quella  fermezza  di  caraltcre  p(*r  cui  gli  animi  grandi 
nella  sventura  s*  ingagliardiscono  ,  si  penti  ,  scese  nel 
fango,  scrisse: 
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Semplice  é  queirerror  nou  fatto  ad  arie 
Testimonio  la  letra,  e  il  ciel  ac  sia; 
Or  vergherò,  sìguor,  bea  mille  carte 
Dell'  Ispaniche  lodi ,  e,  s'  uopo  sia, 
Soli  d'Austria  gli  onor,  soli  i  trofei 
Saran  nobiL  materia  a*  versi  miei. 


E  riebbe  cosi  Titupercvolmenlc  la  patria;  ove,  reduce, 
fu  CJiro  all'adulato  Alfonso  clie  gli  die  incombenza  di 
fondare  mi' aa*udemiu,  il  fece  suo  Bibliotecario  accordan- 
dogli il  titolo  di  virtuoso  di  camera:  mentre  Carlo  Ema- 
nuele di  Savoja  aveagli  di  propria  mano  conferito  le 
insegne  dell'ordine  de' SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Questi 
onori  non  fecero  che  risvegliare  T  ambizione  del  Testi, 
il  quale  poi  non  isdcgnò  di  scendere  a  mezzi  bassi  e 
talvolta  infami  per  salir  più  alto.  E  salK  Fu  ambasciatore 
del  duca  Alfonso  a  Madrid,  segrelario  di  stalo,  e  copri 
altri  onorevoli  impiej^hi.  Ma  vittima  dell'invidia  ch'avcan- 
gli  suscitala  non  nifino  che  ì  suoi  meriti,  i  suoi  modi  or- 
gogliosi e  superbi,  morì  in  carcere  il  ^  agosto  iii'*G, 

Vuoisi  il  Testi  considerare  come  uno  de' più  illustri 
poeti  del  secolo  Wll.  Dotato  d'un'imaginazionc  ardente 
e  d'un  carattere  indomito  sdegnò  seguire  l'esempio  del 
Marini ,  e  brillò  fra'  suoi  emuli  per  la  forza  de'  pensieri  e 
por  il  vigore  del  colorito.  S'esercitò  in  tutti  i  generi,  ma 
non  riuscì  grande  che  nella  lirica.  È  più  dolcc^zza  nel 
Chiabrera ,  più  pompa  nel  (iuidi ,  più  entusiasmo  nei 
Filic^ja  ;  ma  fra' poeti  di  quel  scado  non  c'è  chi  abbia 
al  par  del  Testi  accoppiato  alla  elevatezza  di  siile  più 
grandezza  d' imagini. 


I 
I 


CANZONI 


A  Raimoodo  Moattfouocolì. 

Ruffcclletlu  orgoglioso, 

Ch*  ignotiil  fifflìo  Hi  non  chiara  fonie  . 

Il  naial  tenebroso 

Avesti  in  Tra  ^lì  orror  d' ìspido  raonlt' . 

E  Kià  con  lenii  passi 

Povero  (l'arque  islì  lambendo  i  mmì  ; 
Non  slrepilar  colanlo  ; 

Non  u[ir  si  torvo  a  flagellar  la  sponda  ; 

Che*  l>enrhé  macinio  alquanto 

ri  lìqueratto  gel  t'acrresca  l'onda  , 

Sopravverrà  ben  tosto. 

Essiccalor  di  lue  Konfìcziet  agoato. 
Placido  in  seno  a  Teli 

Gran  re  de'  fiumi  il  Po  discioglie  il  corso  : 

Ma  di  velati  Hlteti 

Macrbine  eccelse  ngnor  soslien  sul  dorso  ; 

Né  |ier  arsura  estiva 

In  più  breve  confìn  siringe  suA  riva. 
Tu,  le  gregge  e  i  paslorì 

Minacciando,  per  vìa  spunti  e  ribolli . 
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E  di  non  propri  umori 

Possossor  momcitlaneo  il  corno  eMulli 

Torliido,  ol>hli(iuu;  e  (|ue<ito 

Del  tu»  sol  hai;  liiUo  alieiMi  è  il  resto. 
Mn  fprme/za  non  ticnt' 

Riso  di  cielo,  e  sue  vicende  ha  l'iinnu  : 

In  nude  oridc  arene 

A  lerniinar  i  luoi  diluvi  andrarimi . 

E  con  ascìitUi)  piede 

Un  giorno  ancor  di  calpef^larli  ho  fislo. 
So  che  rac(|ue  son  sorde , 

Raimondo,  e  eh' é  follia  garrir  tul  rio  ; 

Ma  sovra  aonic  conle 

Dì  si  cantar  taior  dileUo  ha  Clio . 

E  in  misliche  prirole 

Alti  sensi  a]  vii  volgo  asconder  suole. 
Sotto  del  non  Innlnno 

Pur  dianzi  intumidir  torrente  io  vidi . 

Che,  di  tropp'acque  insano, 

Uapiva  i  ho^irht,  e  divorava  i  lidi . 

E  Rircredeadel  pari 

Per  non  duralnl  (tiuna  ni  più  j;;ran  mari, 
lu.  dal  fraKorc  orrendo 

Lungi  t  ni'assiM  a  romit'alpe  in  cima  * 

In  mio  cor  rivolgendo 

Qual  era  il  fiume  allora,  e  qual  fu  prima; 

Qunl  face»  nel  passaggio 

Con  non  lei^iltitn'onda  ai  campi  oltraggio. 
Ed  ecco,  it  crin  vagante 

Coronalo  di  lauro  e  più  di  lume  , 

Apparirmi  davniile 

Di  Cìrra  il  hiondo  re,  Febo^  il  mio  nume, 

K  dir:  mortale  orROulio 

Lubrico  ha  il  rcuno,  e  ruiiioso  d  su«lio. 
Mutar  vicende  e  voglie 

D' instabile  Torluna  ò.  slatiìrarle  : 

Presto  da,  presto  toglie , 

Viene  e  l'abbraccili;  indi  l'abhorn».  e  parie; 

Ma  quanto  sa  si  can^e  : 

Saggio  cor  poco  ride,  e  t,mwo  piange. 
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Prode  è  il  nocchier  che  jl  legno 

Salva  tra  fiera  aquilonar  lf*mpesta  ; 

Ma  (l'cf^al  lode  è  ilci^no 

Quel  ch'a  placido  mar  fivle  non  preittM, 

E  rie  l'aura  inredele 

Scema  la  lurRìdezza  in  scarse  vele. 
Sovra  oKni  prisco  eroe 

lo  del  srande  A^atoclc  il  nomo  onoro , 

Che  de  le  vene  Eoe 

Iten  su  le  mense  ei  Folgorar  To' l'oro; 

Ma  per  Icmprame  il  lampo  , 

A  la  creta  paterna  anco  àie  campn. 
Parlo  vii  de  la  terra  , 

La  bassezza  occultar  de'  suol  natali 

Non  pnò  Tireo;  pur  guerra 

Move  a  l'alte  del  riel  soglie  immortali. 

Che  fia?  solt'  Etna  colto, 

Prima  che  morto,  ivi  rìman  sepolto. 
Ej^ual  lìiiRersi  t^nta 

Salmoneo  a  Giove  allor  che  tuona  ed  arde 

Fabbrica  nubi,  inventa 

Simulati  frai^or,  fiamme  biigtanlo  ; 

Kulininatar  mendace. 

Fulminato  da  senno  a  terra  giaco. 
Mentre  l'orecchio  io  porgo 

Ktibro  di  meraviglia  al  Dio  facondo , 

Giro  lo  sguardu,  e  scorgo 

Del  rio  superbo  inaridito  il  fondo  ; 

E  conculcar  per  rabbia 

Ogni  armento  più  vii  la  «ecca  sabbia. 
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Amaate  tr*Uenuto  dalla  tua  donna,  mealr'era  par  partire. 

Già  caduta  del  cielo  era  ogni  stella  , 

S4*  non  quella  d'Amor,  ch'ai  giorno  é  scoria  , 

E  già  l'aurata  porta 

Disserrava  a  Piroo  l'illui  novella  ; 

41 


t>d4  CANZONI 

Quaml'  L«i,  l'ol  primo  .•jdIc  ;iI  mar  vicino. 

(^oslrc'lto  a  "ijiiarlir  presi  il  cunniino. 
per  le  vie  ili  Gìunon  |>uro  e  sere»** 

Batlea  phifìili  v.-tiiiii  .lura  scrollila: 

Tran(|ulllìs.>«inia  l'oiiifa 

Bariava,  e  [h)Ì  Tu^^ia  rumidc  aronr; 

E,  impa/ìpntf  ornai  d'oirni  dimora,* 

Chiedeva  libertà  l'avvinla  prora. 
E^l  ceto  Cintia  in  su  l'eslrcmo  lidt» 

rrellolnsa  vèr  me  volger  le  piante: 

lidia  d'Amor  haccantc, 

lì  ciel  feria  con  lacrimoso  uiidu  ; 

Nuda  it  sen^  sciolto  il  crin*  doppio  tesoro 

Quincii  e  ipiindi  soopria  d'avorio  e  tl'oro. 
Che  non  fé'?  che  non  disse?  Aì  prìcghi.  ai  pianti 

Rimproveri  mischiò,  minacce  ed  onte  ; 

L'acque  e  l'aure,  che  pronto 

Ella  vcdca,  la  nave  e  i  navittanli , 

EsccrtV.  maledi;  chiamò  importuno 

Eolo  |)ìi]  volte,  e  pcrfìdo  Nettuno. 
Io  che  pur  dianzi  al  piede  avea  le  penne  . 

Ritardo  i  pas£i^  e  dj  partir  mi  pento. 

iìtà  mi  parea  che  il  vento 

Spirasse  avverso  a  le  velale  anteiiiu'  : 

E  in  veder  mihilo^o  il  volln  amato  , 

Fosro  semhrmimii  il  cielo,  e  M  mar  turbalo. 
Ah  che  di  selce  e  di  fcrriijno  smalto 

L'anima  «tcahra  e  il  duro  core  ha  cìnto 

Chi  non  si  dà  per  vinto 

Di  due  begli  occhi  a  un  lagrimoso  agallo. 

Di*  che  pianKa  Calipso,  e  il  suo  viaggio 

Fermerà  neghittoso  Ulisse  il  saggio. 
Lai  né  fermar  ron  magici  stromenli 

Circe  poteo,  né  per  tardar  sua  via 

Con  l'usata  armonia 

Le  Sirene  trovar  note  possenti  ; 

Sospinto  dal  furor  d'Austro  rrudele 

Cala  in  0^i^ia  al  fin  l'erranti  \ele. 
Cortese  qui  de  l'Orean  la  lii^lin 

L' ispido  vei  IMI  a  ri|ioMir  l' iiiviUi  . 
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E  de  la  prua  sdruiM-'ìU 

Le  piaghe  risarcir  dolce  il  congiglia. 

Ei,  cui  lancio  amoroso  il  cor  ^ià  Icgn  . 

L'ancora  fonda,  e  di  restar  non  nega. 
Ma  di  nuuv'crlM!  e  nuovi  fior  ros|>arle 

Già  rìdevan  le  piagge  al  sol  d'aprile  : 

Conira  rubalo  stile 

Vari  induci  egli  ordisce,  e  mai  non  parte 

Ora  il  verno,  ora  il  maro  Ulisse  incolpa  . 

Mentre  di  suo  iltmore  Amore  è  colpa. 
Pur  lento  di  partir;  ma  quando  scoriìc 

KuKiadosì  di  pianto  t  rai  divini, 

Pìei;6  gli  sparsi  lini , 

Torse  il  tìmon*  sospese  i  remi  e  corse , 

Corse  a  la  t>L'iralllitla,  o  in  v:iric  guise 

Seco  Tavoleiz^iandu  al  fin  s' assise. 
Ella,  iH^nrhè  più  volle  udito  avesse 

l/itLta  sciagura  del  troiano  impero 

Dal  facondo  guerriero , 

Più  volte  richiedea  le  storie  stesse  ; 

Ed  ei  lo  slesse  a  raccontar  pur  torna , 

E  in  mille  uio<li  un  sol  successo  adorna. 
Costà,  dicea,  con  (orreggianti  mura, 

Suflordi  duo  gran  numi.  Ilio  sorgea  : 

Quivi  il  Xanto  scorrea  , 

Queste  fur  le  mie  tende:  e  con  la  dura 

Cima  de  l'asta  in  su  l'arene  intanto 

Le  mura  disegnò,  le  tende  e  '1  Xanlo. 
Quelle  di  Tracia  [  ed  a  sinistra  il  sito 

Lievemente  ombreggiai  fur  le  Irìncierc  ; 

Fra  r  indomite  schiere 

Io  quinci  entrai  con  Diomede  ardito  ; 

E  spento  il  duce  lor,  per  V  aer  cieco 

Trassi  i  corsier  fatali  al  campi»  greco. 
Seguiva  il  cavalicr  su  l'erma  sponda 

Altri  successi  a  tratteggiar  rivolto  ; 

Ma  del  mar,  che  non  molto 

Mormorava  lontan.  f^i  crehlK'  l'onda. 

Ch'  intcrrup|>e  i  disegni:  e  Troia  giacque 

Prcila  prima  del  foco,  e  (»oi  de  Tacque. 


Stt» 


ft.-ifi 


CAMXOnt 


MI 

Serenata  ■  Cinti*. 


Cintìa,  la  doglia  mia  cresce  con  l'umbra  . 

E  »  te  lue  mura  inlorno 

Vit  |>ur  girando  il  f>ié  nolturno  amaule: 

TuiTalo  il  carro  ha  n'ìk  nel  mar  d'Allanlo 

11  coniloUicr  dd  glioma, 

E  calìgine  iteiisa  il  cielo  adombra  ; 

Alto  silenzio  irmoinbra 

La  terra  lutla,  e  ne  l'orror  profondo 

Stanco  da  l'opre  ornai  ri{>u!Ki  il  momlo. 
lo  sol  non  p060 ,  e  la  mia  dura  sorte 

Su  queste  soglie  amale 

Ne  l'altrui  pace  a  tagrimar  mi  mena. 

Tu  pur  odi  il  mio  daal,  sai  la  mia  pena  ; 

Apri ,  deb  1  per  piotate 

Aprì,  Cintìa  cortese,  apri  lo  (wrle. 

Sonno  tenace  e  forte 

De  la  vecchia  custode  occupa  i  sensi  ; 

Apri,  Cintia^  apri,  bolla;  oimè,  che  pen9i  ? 
\  uoi  tu  dunque,  crude),  ch'io  qui  mi  mora, 

Mentre  più  incrudelisce 

La  ^elid'aria  del  nolLurno  cielo  ? 

D' ispide  brine  irla  è  la  chioma;  il  ^elo 

Le  memt>ra  istupidisce  ; 

Qual  foglia  io  tremo,  e  (u  ooii  m'aprì  ancora  Y 

Durissima  dimora  I 

Ma  tu  dormi  fors'auco,  e  '1  mio  tormento 

Non  ode  altri  che  l'ombra,  altri  che  'I  vento. 
O  Sonno,  o  de'  mortali  amico  nume  , 

Sopìtor  de'  penRÌori , 

Sollevalor  d'ogni  atTannalo  core  . 

Deh  fi'eitli  è  ver  eh'  ardessi  unqua  d'amore , 

Da  que'  begli  occhi  atteri , 

Che  stan  chiusi  al  mio  mali  «piega  le  pìunte  ; 

Tornerai  pria  ch'aJlumfi 
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La  bell'aurora  il  elei;  vanne  i»ol(aulo 
ChcCintia  oda  il  mio  duol,  scnU  il  niiu  |>ianlu. 
Vanne.  Sonno  Renlil,  vattene  ornai  ; 
Cu.^i  luce  nemica , 

0  slrc'piln  imiMirlun  mai  non  li  svegli  ; 
Co8) ,  d'onda  Icloa  sp.irsa  1  capegli* 

La  lua  leggiadra  amica 
Ti  dormii  in  seno,  e  non  sen  parta  mai. 
Sonno,  ancor  non  tcn  vai  ? 
Dimmif  nume  insensato,  iniquo  Dio  . 
Oimmi,  Sonno  crudel,  che  t'ho  Tatt'  io? 
Tu  (le  r  Èrebo  figlio,  e  de  l'oscura 
Morte  Tratel ,  non  puoi 
Maniere  usar,  «;e  non  atroci  ed  empie. 
Possanli  inaridire  in  su  le  tempie 

1  papaveri  tuoi , 

E  siati  Pasitea  sempre  più  dura  ; 

E  per  maimior  sciaiiara 

VÌKÌlla  eterna  o^nor  t'opprima  e  stanchi 

SI,  eh' a  gli  occhi  del  Sonno  il  sonno  manchi. 
Porto,  ma  voi,  voi  non  v'aprite:  ah  fiera 

Chi  da  l'alpine  balze 

Trasse  per  voi  formar  la  quercia  e  'I  cerre.: 

Cingasi  iHjr  d*  ines(Kigaabil  ferro  , 

E  vallo  e  mura  innalze 

CittA,  ch'oppressa  è  da  nimica  schiera  -, 

Ma  se  tromba  guerriera 

Qua  non  giunge  col  suono,  or  qitai  sospetll 

Munir  ci  fan  con  tanta  cara  i  tetti  ? 
Oh  mille  volte  e  mille  età  beata  , 

Quando  a  l'ombra  de' faggi 

l>onnian  senza  timor  le  prische  genti  I 

Ricco  allora  il  pastor  di  pochi  armenti» 

Non  paventava  oltraggi 

Di  ladro  occulto,  o  di  falange  armata  : 

Avarizia  mal  nata 

Fu  che  pose  ai  tcsor  guardie  e  custodi. 

E  mostrò  i  furti,  ed  insegnò  le  frodi. 
Porte,  sorde  a  gli  amanti,  adunque  in  vano 

Di  giacinti  odorvr^i 
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Ilo  Unte  volte  a  voi  ghirlande  inles(c  ? 

O  venti,  D  pioggic,  n  rulminìt  o  temperie . 

S(enile(c  iiupeluusi , 

Stendete  voi  le  dure  porte  al  piano  : 

E  tu,  lenlii  mia  mano , 

Invendicata  ancor  l'ore  len  passi  ? 

Se  ti  mancai]  le  fiamme,  eccoli  i  rasisi. 
La5S0,  ma  che  vancgi;ioT  In  ciel  già  rare 

Scintillano  le  stelle  ; 

(jià  s*  intreccia  di  flor  l'Alba  le  chiome 

Santi  numi  dot  ciel,  s' in  voìitro  nome 

D'odorale  lìanumelle 

Arder  Tee'  io  più  d'un  divoto  altare  « 

De  le  mìe  pene  amare 

Pietà  vi  ponga,  e  se  giusliiia  ha  il  polo . 

Levatemi  di  senso,  ovvor  di  duolo. 
Voi  che  mutate  a  l'uom  seiubianle  e  spogUa  . 

rji'iiltri  volar  |>er  l'etra. 

Altri  Tato  vaa;ar  dtfictoUo  in  onda  ; 

Voi  che  Narciso  in  fior,  che  Dafne  iu  frond* 

tJanf^iaslo,  in  dura  pietra 

Me  Irasrorm^le  ancor  ^u  questa  ^^lia. 

Cesserà  la  mìa  doglia  , 

E  godrò  ch'ai  mattino,  ove  si  desìi , 

Cintia  col  piò  mi  prema  e  mi  calpesti. 


IV 


Si  celebra  la  oootìoenxa  del  principe  AIIodio  d'  Cile. 


iVìii  de  la  Maga  amante 

1/  incaiitaUi  magion  lasciala  avca , 
A  più  degni  pcnsicr  ftìiialdo  inteso  ; 
E  su  pino  volante 
De  r  indico  Orean  l'ondn  correa  , 
A  luH'altrt  nocchtcr  cammin  conteso  : 
Ma  de  1*  incendio  acceso 
Restava  ancor  ne  Tagitula  mente 
Pel  ravalfcr  itualchc  reliquia  ardenti'. 
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Ei  nu  l'amala  riva  ^ 

Cht;  ili  lonlan  fugi^ìa,  non  senza  afliinn». 

Tenca  la  si;uardn  immofiilmcnle  ^ifllso. 

Di  colei,  che  raal  viva 

Abbanilanù  pur  dianzi,  auwr  (iranno 

Gli  flgurava  ognur  presente  ÌI  viso: 

Onde  a  luì  che  conquiso 

Per  Jesio«  per  pietà  sì  venia  meno. 

più  d'un  caldo  sos|>iro  uscia  dal  seno. 
Ma,  con  ricordi  egregi 

Ben  losto  incominciò  del  cor  lurhalo, 

L'areico  Cbaldu,  a  tranquillargli  i  sensi  : 

0  progenio  di  regi  i 

Terror  de!  Trace,  a  cui  riserba  il  fnln 

Tutti  d'Asia  i  trorei,  che  Tai  ?  clic  pen.si  ? 

Frena  quei  maracccnsi 

Sospir,  che  versi  ;  e  pria  eh'  acquisti  Forza 

La  fiamma  rinascente  allallo  ammorza. 
Se  credi  al  vulgo  insano 

Amore  è  gentil  fallo  io  cor  guerriero  . 

E  gran  scusa  a  peccar  è  gran  bellezza  ; 

Ma  consiglio  più  sano 

Somministra  virlulo  :  ella  il  pensiero 

€fln  rigor  saggio  a  più  «legn'opre  avvezzn. 

Non  é  minor  fortezza 

Il  rintuzzar  di  due  begli  occhi  il  lBm|H> , 

Che  il  debellar  di  mille  squadre  un  cam|M>. 
Che  vai  condur  davanti 

Al  rarro  trionfante  in  lunga  schiera 

Incatenate  le  provincic  e  i  regni  , 

Mentre  che  ribellanti 

S'usurpino  del  cor  la  reggia  intera  . 

Mal  grado  di  ragione,  affetti  indegni? 

S' in  le  stesso  non  regni . 

Se  soggetta  non  rendi  a  te  luti  voglia  . 

(ìuerrier  non  sci  se  non  di  nome  e  spoglia. 
Sovra  il  luciilo  argento 

De  le  porle  «u|ierbe  impresse  Armida  , 

Di  famoMi  r.ampion  l'arme  e  uli  amori . 


JMIO 
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Con  renio  legni  e  cento 

Pende  il  Leucadio  seno,  e  non  diffida 

Piantar  in  riva  al  Tebro  egizi  alluri  ; 

Ma  Tra  i  bellici  orrori , 

In  poppa,  che  di  gemme  e  d'or  riluce  , 

L'adorata  bella  seco  conduce. 
Con  l'armata  Ialina 

Cozzan  del  Nilo  i  coraggiosi  abeti  : 

Pari  è  il  valor,  e  la  vittoria  é  incerta. 

Ma  la  bella  reina  , 

Ch'atro  mira  di  gangue  il  seno  a  Teli , 

Volge  i  lini  tremanti  a  Tuga  aperta  , 

E  dietro  a  l' inpsperta 

E  timida  compagna  Antonio  vola  ; 

E  r  imperio  del  mondo  Amor  gì'  invola. 
Or,  qual  darli  poss'  io 

Di  traviato  cor  più  vivo  esempio , 

Di  quel,  ch'a  te  l' idoi  tuo  atesao  eiprosse  ? 

Te  cerca  il  popol  pio , 

Te  chiama  a  liberar  dal  llrann' empio 

La  sacra  Tomba,  e  le  provmcie  oppre.ue  ; 

E ,  quaai  in  obblio  messe 

La. rè,  la  gloria,  in  vìi  magion  «estolto  , 

Tu  refìleraì,  idolatrando  un  volto? 
Aspra,  Rinaldo,  alpeslra 

É  la  via  di  vJrtù>  da'  regni  suoi 

Vezzi,  Rcherxi,  e  lascivie  han  bando  eterno. 

Accoppia  a  forte  destra 

Anima  continente,  e  i  prischi  eroi 

Scerai  di  gloria  ìn  tuo  paraggio  i'  scerno: 

Queirè  valor  superno , 

Ch'  in  privata  tenzon  col  proprio  nirctlu 

Sa,  combattendo,  esercitare  un  petto. 
0  de  gli  Espéri  scettri , 

Alfonso,  onor  priniier,  divola  musa 

Con  queste  voci  a  tua  virtutc  applaudo. 

Vile  è  il  suon  di  quei  ptellri  . 

Ch'adulatrice  man  dì  trattar  usa  , 

Né  cetra  lusinghiera  ò  senza  Traudì  ; 
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Ma  se  con  vera  laude 

De  01  onor  tuoi  rnia  (tenna  i  fogli  verifa . 

D'ambrusie  sUlIc  eleriiìla  gli  asjH-rgu. 

Amori  cui  chiama  il  raotido 
Arciero  oniiipotento,  in  sua  Tarelra 
Kintuxtalo  per  le  trova  oi^ui  sirale. 
Che  nou  fa  d'un  crin  biondo 
Il  lascivo  lesor?  qual  sen  non  sfmlra 
Di  duo  be^li  occhi  il  TuImiDar  Tutalo  f 
Te  sol  non  niuov«';  e  quale 
Il  Tessalico  Olimpo,  indarno  a'  jiiedi 
I  tuoni  di  bella  Tremcr  ti  vedi. 

Qual  nuova  meraviglia  [ 
Cinla  d'aureo  diadema  in  rcal  chioslro 
Trionfar  continenza  oggi  vodrassi  ? 
So,  che  de  l'ozio  ^  figlia  , 
E  che  nudrita  in  fra  le  gemine  e  l'ostro . 
Ne  gli  alberghi  de  i  re  lascivia  litussi  : 
Come  mai  fermò  ì  passi 
La  pudicìzia  in  corte,  e  chi  poleo 
Erger  tra  '1  lusso  a  la  virtù  troreo? 

l>a  te  quest'opre  ammira 
Slapido  il  mondo,  e  perchè  in  loro  io  TÌva 
A  V&ik  nuove,  or  lo  descrivo  in  rarte: 
Ben  »u  l'eburnea  lira , 

tCh'a  l'Aufido  ora,  ed  or  a  Dirce  in  riva 
Trattar  Clio  m*  insegnò  con  musir'artc . 
Mill'allre  in  te  cosparte 
Giurie  direi  ;  ma  sol  quest'ima  i'sccgliu  . 
E  di  quest'una  ad  ogni  re  to  speglio. 
Poe 
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Cootro  gli  eocc»i  del  tosto. 

Poco  spazio  di  terra 
Lascian  ornai  l'ambiziose  moli 
A  le  rustiche  marre,  a  ì  curvi  aratri 
Quasi  che  mover  guerra 
Del  cìei  si  voglia  a  gli  stellati  poli . 
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S'ergono  mausolei  >  s'alzan  (eatri  : 

E  si  loran  sotterra  , 

Fin  ^u  le  soglie  de  Io  morte  genti . 

De  lo  macchine  eccelse  i  rundaracnti. 
Per  Tar  di  travi  Ì£;iiote 

Odorati  sostegni  a  i  letti  d'oro  , 

Si  conj^uman  d'Arabia  i  boschi  interi; 

Di  marini  ornili  soii  vote 

Le  li^u^lichc  vene,  e  t  Nasìii  loro 

Men  belli  son,  perchè  non  son  stranieri  ; 

Fama  han  le  più  rimote 

Rupi  cotà  do  l'Africa  diserta  , 

Perché  lodo  maugiorc  il  prezzo  merla. 
Kucide,  e  sontuose 

Splendori  le  mura  si,  che  veri;ogiiarsi 

Fan  di  lor  p^nertà  l'opre  votaste  : 

D'agate  preziose , 

Di  sardoniche  pietre  ora  !>on  sparsi 

I  pavimenti  de  lu  louge  auguste: 

Toner  le  ({emme  ascose 

Son  mendiche  ricchezze  e  vili  onori  ; 

Si  calcniiu  col  piede  ora  i  tesori. 
Cedon  gli  olmi  e  le  viti 

All'Edrc,  a  i  lauri,  o  fan  selvagge  (rondi 

A  le  pallide  ulivo  indegni  oltraggi: 

Sol  cari,  e  sol  graditi 

Son  gli  ombrosi  cipressi,  e  gl'infecondi 

Platani^  e  i  miiì  non  maritali  faggi  : 

Da  ^\t  arenosi  lìdi 

Trapianlani^ì  ì  ginepri  inspìdi  il  crine; 

ChÈ  le  delizio  ancor  tìtan  ne  le  8pinB. 
il  campo,  ove  matura 

BiundcgQ;iava  la  messe,  or  lutto  6  pieno 

Di  rose  e  gigli,  di  violo  e  mirti  ; 

La  feconda  pianura 

Si  fa  nuovo  deserto,  e  il  prato  ameno 

Boschi  a  forza  produce  orridi  ed  irti  ; 

Cangia  il  loco  natura; 

E  del  moderno  ciel  tal  è  l' influsso. 

t'he  la  sterilità  clìvenla  lusso. 
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Non  son,  non  son  già  queste 
Di  Romolo  le  lefigi,  e  non  Tur  lalì, 
0  ile'  Fabrizi,  o  de'  Cnl^tii  kIì  esemiili. 
Ben  voi  freeiali  avesle, 

0  (le  l'alma  citlà  numi  irnmortali, 

Qual  f-'t  dovea,  d'oro  e  di  cemme  i  lcm|»li  : 

Ma  di  vii  oaiina  Inloste 

rp  cape  furo,  onde  con  chiome  incolle 

1  consoli  di  Roma  uscir  più  volle. 
Oh  qijiinlo  più  cnnienlo 

Vive  lo  Sfila,  a  cui  nalin  cosluine 

Insegna  d'abitar  città  vantanti  ! 

Van  col  fecondo  armento 

Ove  più  fresca  è  l'erba  e  chiaro  il  fiunii' 

hi  tiele  piamole  i  cìUadJni  erranti  ; 

Dan  renio  tende  a  cento 

Popoli  alborso,  ed  ò  delizio  immensa 

Succhiar  rustico  latte  a  parca  merita. 

Noi,  di  barbara  (lenle 
Più  barbari  e  più  follia  a  giusto  sdesnn 
[>a  natura  moviamo,  il  mondo  e  Dio  ; 
K  ne  l'olio  presente 
Istupidito  è  si  V  incauto  ingegno. 
Che  lutto  ha  t'avvenir  posto  in  obblio  ; 
ijuasi  che  riverente 
I,unKÌ  da  i  tetti  d'or  Morie  pasraitgi, 
E  il  ciet  con  noi  d'eterniti  patteggi. 

E  pur,  Giuseppe,  è  vero, 
Che  di  fragile  setro  é  nostra  vita, 
Che  più  si  spezza  allor,  che  più  risplendc 
Tardo  si,  ma  severo 
Punisce  il  ciel  gli  orsouli^  e  la  Terila 
Che  da  lui  viene  iimspeUata  otTemle. 
Non  con  stit  menzoi;neru 
Aniicbe  fole  ora  mi  so^no,  o  fingo  * 
I.e  B^iuslizie  di  Dio  qui  ti  dipingo. 

In  aureo  Irono  assiso, 

Coronato  di  jzemme  a  nien^iii  altera, 
Stava  de  r.\sia  il  re  Kuperim  e  tolle  : 


U  crin,  d'odori  intrìso, 
Piovea  sul  volto  cflemìnato,  od  era 
Pìen  di  Tasto  e  lascivia  il  vestir  molle  : 
Mille  di  vago  vi^o 

PaKì;i  vcdeaniii,  a  un  wlo  ufTìcio  intmili. 
Ministrar  lauti  cibi  in  terni  argenti. 
Tutto  riA,  che  di  raro 

In  del  vola,  in  mar  nuizza,  in  (erra  viv*. 

Del  convito  reni  ì^i  t)<>elsc  a  gli  ufi . 

Vini,  che  (agriiaaro 

Te  viti  eia  su  le  Crolensi  rive. 

Fur  con  prodiga  raan  sparsi  e  dìfTasi  ; 

Né  soave,  né  caro 

Il  frutto  fu,  cui  non  Hiuguesse  crìdo, 

0  contraria  stagione,  o  stranio  lido. 
Scaltro  crarzane  intanto, 

Per  cmidire  il  piarer  de  la  Rran  cena* 

Temprò  con  sagijin  roano  arpa  dorala; 

E  si  soave  il  canto 

Indi  spiefr^t  cbe  in  Elicona  .1  pena 

Febo  formar  può  melodia  piti  grata. 

Ver  lui  sorrise  aIi|uanlo 

f/or&offitnsn  tiranno,  e  mentre  disse. 

Non  fu  chi  battess' occhio,  0  bocca  aprisse. 
Oh  beala,  oh  felice. 

La  vita  di  colui,  che  il  fato  elesso 

A  refmer  scettri,  a  sostener  diademi  ! 

Vita  post^editrice 

Di  tutt'  il  ben ,  che  no  le  sfere  stesse. 

Godon  lassù  gli  ahitator  supremi. 

Ciò  ch'a  Giove  in  ciel  lice, 

Lìce  anche  in  ternt  al  re  :  con  e^ual  sorte 

Ambo  pon  dar  la  vita,  ambo  la  morte. 
5e  regolali  muovo 

1  suoi  viaggi  il  Sol;  se  l'ampio  ciclo 
Con  molo  eterno  ognor  si  volve  e  gira: 
Se  rugiadoso  piove; 

S' irato  freme,  0  senza  nube  e  velo 
Di  lucido  seren  splenrler  si  mira . 


Ot  rCLVIO  TRSTl 

Opra  sol' è  di  Giove: 

Queir  è  suo  regno,  e  Iribularìe  o  belle 

A  lo  sguardo  divin  corron  le  slclle. 

Ma  se  di  Monde  vene 
Gravidi  i  monti  sono,  e  ne  di  gemme 
Rirche  ha  1*  India  felice  anlri  e  spelonche  ; 
Se  da  le  sa\»e  arene 
Spuntan  coralli,  e  ne  V  Eoe  maremme 
Partoriscono  perle  argenlec  conche, 
Son  lue,  Signor:  non  tiene 
Giove  imperio  quaggiù  ;  quesla  è  la  legger 
Il  mondo  é  in  tao  poter,  il  cielo  ei  regge. 

Su  dunfine,  o  forlonati 
De  l'Asia  abitatori,  al  nome  vostro 
Viltime  oiTrite,  e  consacrale  altari  : 
Fumino  d'odorali 

Incensi  i  sacri  templi,  o  'I  secol  nostro 
Terreno  Giove  a  riverire  impari  : 
E  tu ,  mentre  prostrati 
Qui  t'adoriam,  Signor,  de'  tuoi  divati 
Avvezzati  a  gradir  le  preci  e  i  voli. 

Lusingava  in  tal  guiM 
Questi  il  tiranno,  e  fcsleggianli  e  liete 
D'ogn'  intorno  applaudean  le  turbe  ignare; 
Quando  mano  improvvisa 
Apparve,  i'  non  so  come,  e  la  parete 
Scrìtta  lasciò  dì  queste  note  amare  : 
Tu,  che  fra  canti  e  risa. 
Fra  lascìvie  e  piaceri  ora  ti  stai. 
Superbissimo  re,  doman  morrai. 

Tal  fu  '1  duro  messaggio. 
Né  guari  andò,  che  da  l'ondoso  vetro 
Usci  Febo  a  cacciar  l'ombra  notturna. 
Infelice  passaggio 
Da  reni  trono  ire  a  mortai  feretro, 
Dal  pranzo  al  rogo,  e  da  le  tazze  a  l'ama  I 
Cosi  va  chi  mal  saggio. 
Volgendo  il  tergo  al  ciel,  sua  9i>cme  fonda 
Ne'lieni  di  quaggiù  lievi  qual  fronda, 
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La  virtù,  più  ohe  la  nobillA,  fa  l'uomo  raaguardevolv. 


Superba  navn  a  rahhricare  intoniti 

ìhi\  Lilmiio  (Miorato  i  CLNlri  (oli^a 

Indui^lio  rahtm).  fì  sciolga 

Lucida  wÌA  ili  Icìtsuto  arcenlo; 

Seriche  sian  le  runi.  e  con  rilorlo 

Donle.  l'aiicara  il'òr  s'aflondi  in  |>orlo: 
Non  per  lanln  avverrà  che  meno  ondoso 

Trovi  le  vie  de'  lcni(>estùsi  regni . 

E  a'  preziosi  je^ni 

Le  prncolfe  del  mar  sian  più  pietose  ; 

Né  che  furia  m;ii;KÌiir  l'artientec  vrlc 

Abbian  coniro  il  furor  d'Au><lio  crudele. 
Che  giovH  alTuoniu  vantar  per  anni  e  lusLri 

Degli  avi  (;enpro.«i  il  sangue  e  'i  merlo  , 

£  in  lun^'online  e  rcrlo 

Mostrar  sculli  o  dipinti  i  volti  illustri  . 

Se  'I  nulvilc  e  'I  plebeci  c-on  oij;ua]  sorte 

Apirt-mia  ai  liti  dell'oscura  Morie  ? 
Là  dove  i  neri  campi  di  (ioUerra 

Slige  con  zolfo  UqucfalLo  inonda  , 

E  con  ]a  retid'onda 

Dell'  inferna  ciUa  J'adilo  serra  , 

Slassi  nocchier  che  con  sdru.Hciln  barca 

La  niorla  genie  all'allra  spnnHa  varca. 
Ivi  il  iiucrrier  del  rilucente  acciaro 

Si  H|M)i;lin;  ivi  il  tiranno  umil  dcpooe 

Gli  scellri  e  le  corono  , 

E  l'amalo  tesor  lascia  ravarm: 

Che  'I  passegKier  della  fatai  palude 

Nc;t;a  partir  se  non  con  l'onilire  ic;nude. 
()  iu,  qualunque  se',  che  gonlio  or  vai 

Più  dculi  allrut  che  de'  tuoi  fretti  adi^tuu  , 

Dopo  l'estremo  giorno 

Più  cortese  nocchier  già  non  avrai  ; 


DI  rULYlO  TB9T1 

Ma  nuilo  $|>irlo,  ombra  mendica  e  tucsUi . 

Varcar  ti  converrà  l'onda  rimesta. 
Orifoulioso  pavone,  a  chfi  li  vanle 

Del  ricco  oiiur  delle  Keiiiiiialc  piume? 

<jira  più  basso  il  lume 

De'  tuoi  Tastosi  rai;  mira  le  piante  : 

Coprirai)  breve  sasso,  annusla  Tos^a 

Le  lue  superbe  si,  roa  Tracid'ossa. 
Da  preziosa  fonie  il  Taso  lisrentlo, 

Semina  i  campi  dì  dornla  arena  ; 

Ha  qtial  rusccl,  eh' a  pena 

Va^fa  con  poche  slille  il  suol  lambendo  . 

Sen  corre  al  mar;  né  più  fra  i  salsi  umori 

Ra^ì^urar  si  pon  gli  ampi  tesori. 
Dei  tiranni  alle  reftgtc,  ed  a' tuguri 

De'rnixi  apricoUor  con  giusta  mano 

Picchia  la  Morte.  Insano 

È  chi  tipera  sottrarsi  ai  cotpì  duri. 

(ìraml'urna  i  nomi  nostri  ai{ila  e  i;ìra. 

£  cieca  &  quella  man  che  Tuor  li  lira. 
Sol  la  virtù,  del  li'm|H)  ìiivido  a  scherno  , 

Toglie  l'uom  d;d  sepolcro,  e  '1  serba  in  vita- 

Con  memoria  diradila 

Vive  del  i;raude  Alcide  il  nome  eterno . 

Non  già  porche  figliuol  fosse  di  (iio^e , 

Ma  per  mille  ch'ei  fece  illustri  prove. 
Eì,  |j;iovinelto  ancor,  in  doppio  calle 

Sotto  il  piò  si  mirò  partir  la  via  ; 

A  sinislra  s'apria 

Agevole  il  sentier  giù  |>er  la  valle  ; 

Fiorile  eraa  le  spondo,  e  rochi  e  lenti 

Quinci  e  quindi  sc^rrean  liquidi  argenti. 
Ripida  l'altra  via,  scoscesa,  alpestra 

Salia  su  per  un  monte,  e  bronchi  e  sassi 

Rilardavano  i  passi. 

Generoso  le  piante  ei  volse  a  destra  . 

£  ritrovò  il  sentier  dell'erto  ct»Ile  . 

Quanto  più  s*  inoltrava,  ognor  più  molle. 
Onda  fresca,  erba  verde,  aura  soave 

(ìodean  l'eccelse  o  fortunale  cime  ; 
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Quivi  tcnipi«t  Hublimc , 
Sacro  air  ElerntU.  con  aurea  chinati 
Vjrlù  gli  B|>rfo:  quindi  spiega  le  pcDTk«  « 
E  luogo  in  ciel  fra  gli  altri  Numi  oU^niip. 
Enea,  d'allfl  splendor  iJe^ii  avi  ^Rrei^i 
Di  (uà  propria  vìrLule  angiugni  il  ra^^ìu  , 
Al  paterno  Telaggio 
Accrescerai  di  gloria  incliti  fregi, 
lo  da  lungi  t'apiilaudo,  e  nverenl<: 
Adoro  del  luo  cHn  l'ostro  nascente. 


POETI 
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SECOLO     XVlll 


Ar 


{,.  R.  FBLICK  ZAPi'l 


FAUSTINA  MAItAHI  ZAPPI 


4Jìo.  Ualt.  Felice  Zappi  nacque  a  Imola  nel  1667, 
studiò  a  Boldgaa,  e  a'  13  anni  vi  fu  laureato  in  dìrillo. 
Visse  poi  sempre  a  Roma,  ove  fu  assessore  al  Tribunale 
dell* agricoltura,  e  fìscalc  in  quello  delle  strade,  i-olà 
scrisse  e  pubblicò  i  suoi  versi  che  lo  fecero  illustre  ed 
amato  da  molli  e  t>ersng]io  air  amara  critica  del  Barctti 
che  seri vea  di  lui:  ><  il  Zappi,  il  mio  lezioso,  il  mio  ga- 
lante, il  mio  inzucclieralissimo  Zappi,  ù  il  poeta  favorito 
di  tulle  le  nobili  damigelle  che  si  fanno  s^kisc.  che  tutte 

10  l(*ggono  un  mese  prima  e  un  mese  dopo  le  nozze  loro. 

11  nome  dello  Zappi  galleggerà  un  gran  tempo  nel  (lume 
di  Lete,  e  non  s' afTonderà  sinché  non  cessa  in  Italia  il 
gusto  della  pot^sia  eunuca.  Oh  cari  que'  suoi  smascolinnti 
snneltìni ,  pargoletti,  piccinini,  lutti  pieni  d'amorini!  » 
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Ebbe  a  moglie  Faustina  Maralti,  figlia  del  celebre  piU 
lore  Carlo  Maratli  di  Camerino.  La  natura  Tavea  for- 
mala bellìssjjiia  della  pcr^tia,  le  avea  dalo  tali  ornamenti 
d' ingegno  che  la  renderano  la  delizia  di  tutti.  0n  Duca 
Ccsarini,  brulalissimo  uomo,  lenendosi  da  lei  dispr<?giato» 
ÌG  fece  unu  sfregio  nel  volto  che  la  resi;  bruttissima.  Ma 
il  celebre  Vitali,  dello  T Anonimo,  con  molta  brav'ura 
seppe  riaprirle  e  rìunirk  la  ferita ,  e  farle  rifiorire  nel 
viso  tanta  bellezza  che  il  Manfredi  ebbe  a  dire  di  lei  : 
9  lo  non  ho  veduto  cosa  più  bella  dt  Uoma ,  ma  né  in 
Homa,  nò  fuori  dì  essa  ho  veduto,  né  spero  di  vedere» 
cosa  più  bella  della  signora  Faustina  v.  (Lettere  bolo- 
fnesi). 

1  sonetti  della  Maratti,  che  per  lo  più  sì  raggirano 
sulle  sue  sveutuft: ,  sono  assai  belli  per  Uì  stile  e  assai 
afTettuosi'  Sì  trovano  quasi  sempre  uniti  a  quelli  di  suo 
marito.  —  Mori  nel  17i0. 
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SONFTTI 


Gìuditu. 


Alftn  coli  leschio  d'alro  sangue  inlrisu 
Tornò  la  gran  Giudilla,  e  o^nun  dioca. 
Viva  TeroGi  nulla  rli  donna  avea  , 
Fuorché  il  le^itulo  inganno,  e  'I  vago  vi«o. 

Corser  le  verginelle  al  lictu  avviiw; 
Chi  'I  piò»  eh'  il  manto  tlì  haciar  godea  . 
La  desìra  no,  ch'ognun  di  \vi  tornea 
Per  la  memoria  di  quel  nioslro  ucciso. 

Cento  profeti  alla  gran  dunna  intorno  . 
Andra,  dicean,  chiara  di  (e  memoria 
Kinchò  il  sol  porli,  a  ovunipie  }K>rli  il  giorno. 

Forte  ella  fu  ncll'  immorlal  vlUoria  : 
Ma  Tu  più  forte  allor  che  fc*  ritorno. 
Slavasi  lutla  umile  in  lanlA  ^lo^ia. 


SONETTI 


II 
Un  ftogm». 

Sot^nai  sul  far  itt'II'alba,  e  mi  pnrea 
Ch'io  Tossi  (rasrunnalo ili  cai;iioleUo: 
Sognai  che  al  colln  un  vago  laccio  avoa  . 
£  una  fllrii^ria  eh  iicvo  in  mezzo  al  petto. 

Era  ili  un  pralìoello,  ove  sedea 
Glori  di  iitnfo  in  un  boi  curo  eletto; 
lo  (Pella,  ella  ili  me  prcmJea  dìlello  ; 
Oicea:  corri^  l^csbino;  eiì  io  correa. 

Seguia:  dove  lasciasti,  ove  scn  i<io. 
Tirsi  mio,  Tirsi  tuo,  che  fa,  che  fai  f 
io  gin  lalranilo^  e  volea  dir:  son  io. 

M'accolse  in  KTcrnho,  in  duo  piedi  m'alzai , 
Inchinò  il  8U0  bel  labbro  ul  labbro  mio: 
Quando  volea  baciarmi,  io  mi  svegliai. 


Ili 
Gli  amori  e  Glori. 


fi'nto  vezzosi  pargoletti  Amori 

Slavano  un  di  scherzando  in  riso  e  in  gioco 
Un  di  lor  cominciò:  si  voli  un  poco: 
Dove?  un  rispose:  ed  egli:  in  volto  a  ('lori. 

Disse,  e  volarmi  lutti  al  mio  bel  foco  , 
Qual  nuvoi  d'api  al  piò  ycntil  de'  ilori  : 
l-hi  'I  criii  ohi  1  latibro  luiniJello  in  fuori , 
E  chi  qucsin  si  prese,  e  chi  quel  loco. 

Itel  vedere  il  mio  ben  d'Amori  pieno  1 
Due  con  le  faci  eran  riealì  occhi,  e  dui 
Sedcan  coji  l'arco  in  sul  ciglio  sereno. 

Era  tra  questi  tm  Amorino,  a  cui 

Mancò  la  cola  e  't  labbro,  e  cadde  in  &eno. 
Disse  a  ijli  altri:  chi  sia  meglio  di  uui  t 


hi  G.  B.  rSUCC  ZAPPI 
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IV 


Sopr«  due  b«Uv. 

lìuc  tLÌnrc  eroulc  al  vollo  e  nlla  ravella  , 
Muavon  <lcl  pari  il  |hc,  muovono  il  calilo: 
Vaghe  cusl,  che  l'ima  alTaUra  arcatilo 
Rosa  con  nisa  par,  BteM:i  con  sl(!ll;i. 

Non  sai  so  quella  u  ijucsla.  o  qucsla  a  quella 
Toglla,  0  non  loclia  di  holtade  il  vanto; 
K  puoi  tton  dir;  nuH'allra  è  bella  tanlo  ; 
Ala  non  pu4>i  dir  lor:  que^ila  è  più  bulla. 

Se  ìiinauzi  ni  pajikircllo  in  Ida  assiso 
Siinìl  coppia  giu^nca.  Vener  non  fura 
La  vìnrilrice  al  paragon  del  vìfut. 

Ma  qual  di  quesk-  avreblt«!  vinto  allora? 
\on  so:  Paride  il  notla  avrìa  iliviso, 
0  la  gran  lite  penderelilM»  anrora. 


Sui  ritratto  di  iUfTaello. 


QuMli  è  il  Kran  Raflaello.  Beco  l' idea 

Del  nuhil  genio  e  del  bel  rollo,  in  rnì 

Tanto  natura  de' suoi  don  ponca  , 

Quanto  egli  lobe  a  lei  de*  preui  sui. 
Un  giorno  ei  qui,  che  preso  a  sdegno  avea 

Sempre  Tar  sulle  tele  eterno  altrui , 

Pinsc  né  Blesso,  e  pin^er  non  polca 

Prodigio  rhe  maggior  fusìic  dì  lui. 
Quando  poi  morte  il  doppio  volto  e  vago 

Vide,  so»|)es4)  il  neuro  arco  falale , 

Qual,  d)Sì.e,  è  il  fìnto,  o  il  vero  *  e  quale  impiago? 
Impiaija  questo  ìnulil  manto  e  Trale , 

I.'alina  rispo<jc,  e  non  toccar  l' imiuago  : 

1  Ciascuna  di  noi  due  nacque  iminorlale. 


VI 


II  Moie  dtl  Buoaarroti. 

Chi  é  costui  che  in  si  gran  pietra  «evito 
Siede  Rigante,  e  le  più  illustri  e  conte 
Opre  dell'arto  avanza,  e  ha  vive  e  pronte 
Le  labbra  si.  rhe  le  parole  ascolto  ? 

Questi  é  Mo$è.  Ben  mei  diceva  il  folto 
Onor  del  nf>cnto,  e  'I  doppio  raggio  in  fronte 
Questi  è  Mosè,  quando  iirendea  dal  monto . 
K  gran  parte  dei  Nume  avea  nel  volto. 

Tal  era  aIJor,  quando  con  pÌL^  non  lasso 
Scorse  ì  lunghi  diserti;  e  tal  ne  l'ora 
Che  aperse  i  mari,  e  poi  ne  chiù»;  il  passo. 

Qual  oggi  assiso  in  macstA  s'onora  , 
Tal  era  il  duce:  e  qual  scolpito  è  in  sasso  « 
Tal  era  il  cor  di  Faraone  allora. 


VII 


La  gloria  r  1'  invidia. 


Quand'io  mcn  vo  verso  Tascrea  montagna  * 

Mi  s'accoppia  la  gloria  al  destro  fianco  : 

Ella  dà  spirlo  al  cor,  forta  al  pie  stanco  ; 

E  dice:  Andinm,  eh'  io  ti  sarò  compagna. 
Ma  per  la  lunga  inuspita  campagna 

Mi  si  aggiunge  l' invidia  al  lato  manco  ; 

E  dice:  Anch'  io  son  teco.  Al  labbro  bianco 

Veggo  il  velon  che  nel  suo  cuor  si  stagna. 
Che  far  degg'  io  ?  Se  indietro  io  volgo  i  passi , 

So  clic  invidia  mi  lassa  e  m'abbandona; 

Ma  poi  fìa  che  la  gloria  ancor  mi  lassi. 
Con  ambe  andar  risolvo  alla  suprema 

Cima  del  monte.  Una  mi  dia  corona; 

E  l'altra  il  vegga,  e  si  contorca  e  frema. 


DI  e.  B.  rELlCK  ikVVl 
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In  quella  etù  che  misurar  dolca 
Me  col  mìo  capro,  e  il  capro  era  maggiore , 
lo  amava  Glori,  che  insino  da  queir  ore 
Maraviglia  o  uon  iloiiua  a  me  parea. 

Un  di  le  dissi,  io  l'amo;  e  i  disse  il  core, 
Perché  lanto  la  lingua  non  sapea  ; 
Ed  ella  un  bacio  diemmi,  e  mi  dicea  : 
Parifolelto,  ah  non  sai  che  cosa  è  amore  I 

Ella  d'altri  s'acce.se.  atlri  di  lei  : 
lo  poi  giunsi  aU'otà,  ch'iiom  s' innamora , 
L'età  degli  infelici  affanni  miei  : 

Glori  or  mi  sprezza,  io  l'amo  infin  d'allora: 
Non  si  ricorda  del  mio  amor  costei  ; 
lo  mi  ricordo  di  quel  bacio  ancora. 


MADRIGALE 


Gli  ocolii  d'aoiorc. 


Ptllide  al  fiuo  pastore  : 
Perchè  senz'occhi  amore T 
E  il  suo  pastore  a  lei  : 
Perchè  quegli  occhi  bei , 
(Ch'esser  doveano  i  suoi . 
Bella,  gli  avete  voi? 
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FAUSTINA  MABATTI  ZAFFI 


AU' 


Poiché  il  volo  dell'aquila  Ialina 
Fece  al  corso  del  sol  contraria  via  « 
Posando  in  Oriente  :  Italia  mia , 
Fosti  ai  barbari  re  scherno  e  rapina. 

Ma  non  è  ver  che  nella  tna  mina 
Tatto  perdesti  lo  a^eodor  di  pria  : 
Veggio  che  dell'antica  signoria 
Serbi  gran  parte  ancora,  e  sei  reina. 

Veggio  reroe  dell'Alpi,  il  tao  gran  figlio , 
Stender  lo  scettro  sovra  il  mar  sicano , 
Acquisto  di  valore  e  di  consiglio. 

E  reggio  poi  che  k^OecIdeate  oaora 
Altra  taa  figlia  nel  gran  soglio  ispano  : 
Italia,  Italia,  sei  reina  ancora. 


EUSTACHIO  MAIVFREDI 


Nacque  in  Bologna  a' 20  Sedombre  del  t67i  di  padre 
originario  dì  Lugo,  e  riuscì  uno  dp'p''*  diiari  ornamenti 
d'Italia^  come  pocla,  come  filosofo  e  come  matenjalico. 
All'  età  di  sctlc  anni  componeva  de*  versi  «  a  tredici  era 
ripetitore  di  GlosoOa,  e  a  rentisei  professore  di  matema- 
tiche nel  patrio  liceo.  Vago  poi  di  darsi  agli  htudt  astro- 
nomici ,  trovò  nel  marchese  fiian  Gioseffo  Orsi  un  protet- 
tore generoso  il  quale  gli  somministrò  ì  mozzi  necessari 
ad  attendervi.  Diralli  egli  riuscì  tale,  che  la  scienza  ne  fu 
molto  avvantaggiala.  La  sua  opera  sulle  macchie  golari 
pubblicata  nel  1703,  lo  Effemeridi,  nei  calcoli  delle  quali 
Jo  aiutarono  le  sue  sorelle  Teresa  e  Maddalena  da  lui 
istruite,  e  altri  lavori  d'astronomia  e  d'idrostatica  gli 
meritarono  di  essere  ascritto  alle  accademie  di  Parigi  e 
di  Londra,  e  gli  dettero  fama  immortale.  Dalla  sua  scuola 
uscirono  molti  valentuomini,  fra  i  quali  è  bello  ricordare 
i  due  Zanotti ,  Francesco  Maria  ed  Eustachio  .  e  Fran- 
cesco Algarotti. 


Anche  oome  poeta  il  Manfredi  ha  meritamente  nome 
Ghiariwimo,  perchè  seppe  ftiggire  il  contagio  del  tempo 
ano ,  e  formarsi  nno  stile  pnrgatissimo  dietro  l'esemplo 
de'  grandi  maestri.  I  sooi  Sonetti ,  nei  qnali  per  lo  più 
cantò  di  Ginlia  Vendi,  gioranetta  che  ^li  amò  ardete 
mente  e  che  poi  si  rese  monaca ',  sono  aAttoosi,  1^881^ 
dri  t  armoniosi  e  pieni  di  sentimenti  bellissimi ,  e  d' ima- 
gini  sommamoite  poetiche.  La  soa  camene  die  comincia: 

Donna ,  negli  occhi  rostri ,  ec. 

appaia  oomparre  alla  Inoe ,  fa  ammirata  e  lodata  per 
lottar  Italia. 

Anche  in  prosa  fn  scrittore  elegante.  Morì  a'  15  Feb- 
braio ,  1739.  Gian  Pietro  Zanetti ,  amico  suo ,  ne  scrisse 
un  bellissimo  elogio»  nel  quale  lo  dice  nomo  al 
liberale,  e  il  più  amabile  del  mondo. 


CANZONE 


Per  Giulia  CaUrin»  V«Bdi  i|iMado  ■■  6oe  monaos. 


DoijiiHf  negli  occhi  vostri 

TanU  e  s)  chiara  artica 

MaraviuUosa  altera  luce  onesta, 

riie  aeevolmenle  uoni  ravvisar  iK)(ea 

(Quanta  parte  di  ciclo  in  voi  «i  chiude. 

E  ^co  dir  :  non  mortai  cosa  è  questa. 

Ora  $i  manircsta 

Qucircccelsa  virimle 

Nel  bel  consiglio  che  vi  guida  ai  chiostri  ; 

Ila  perchè  ì  sensi  nostri 

Son  cicchi  incontro  al  vero. 

Non  lesse  uman  pAnslem 

Ciò  che  dicean  que*  santi  lumi  accesi. 

Io  li  vidi,  e  gl'intesi. 

Mercè  di  chi  ìnalzoromi  ;  e  dirò  cose 

Note  a  me  solo,  e  al  valim  ignaro  ascnsf*. 
Quando  piacque  n  Natura 

Di  far  sue  prove  cslrciiic 

Ncll'ordir  di  vo^tr'alma  il  casto  ammanto. 

Ella  eil  Amor  si  consìeiiarn  insieme. 

Siccome  in  opra  di  comune  onore, 

Maravigliando  pur  di  poter  (anio. 

Crescea  il  lavoro  intanto 

Di  lor  speme  maggiore. 

43* 


col  lainro  a)  pu  cre»ret  U  curi» 

rhe  l'ahJi  raiton 
iar<|De  nU'anina  aiura. 
fMl  |tfvoU  e  logpK» 

ncniglìea  per  ria, 
Dì  fi  il  <^ra 

Ca»rli'anlr  «li  pia  |flr*ÌB€^ 
T««to<^«>ifeiliMn4» 

piAè,  Il  gitani  ^li  ipon 
Ktra;  cmliMto 

$m  flÉ  ««He  e  Tifi. 

rw  fèl  MfCMS  «  |ùù  t(iui:undi>. 
A  ml^  cai  1  poadu 


\^  H»rw*<ia  W  ifaviUir  ét^  voeki  ; 

^\mA  vmmm  «Mie 
INk««  «n%tM»l»  «  Mreoi , 
b  jbtv  mira«4»  m  oui  U  itA  viduUj  ■ 
\  v^M  ^«ii«U  iMceiza  «  itfmui»  (amih 
1V"U9M>  Mk  t^««k  |>rlto  a  k«  t*«oUu. 
C  «(Ha  «Mf4n,  •  ironche  ««<>i  «  mulv  -. 

'  Orateti  ltv«tW>  a)  bel  voUu, 
On  bcKtMin^K^  il  chiaro  KguarA»  arOwuto. 
Ora  mv^mt^nto 
EiYoIgWMktU»  Am 
Contro  ilcll'itUrui  >mt. 
Quaff't  rol  «111-  :  MiraU*.  alme,  ■•***• 
III  me  che  liia  txMlntn  ; 
Che  \xst  guida  di  \oi  scolla  mii  im> 
R  a  hon  »e«uinni  rondurrovvi  in  IV^ 


r"^  DI  RCSTACHIO  MAHPUOI 

Qua]  iu  mi  ressi  allora, 
QuaniJo  il  leggiadro  aspello 
l'idi  d'i  sua  luco  agli  occhi  miei  s'ofTrio, 
Amor,  lu  '1  sai,  che  il  debile  inlcllello 
Al  piacer  coiiforlando,  in  lei  mi  resit 
Veder  rio  che  vedem'  lu  solo  ed  io, 
E  additasti  al  cor  mio 

lu  quai  modi  colesli 

Costei  Taime  solleva  e  le  innamora  ; 

Ma  più  d'Amore  ancora 

Ben  voi  slesì»o  il  sapete, 

Luci  beate  e  liete, 

t!b'  io  vidi  or,  sovra  me  volgendo  altere, 

Guardar  vostro  potere, 

Or  di  piclale  in  dolce  atto  Tar  mostra. 

Senza  discender  dalla  gloria  vostra. 
O  lenta,  e  male  avvezza 

In  allo  a  spieitar  l'ale, 

Umaua  vista  !  o  sensi  inrermi  e  tardi  ! 

Ouanto  sopra  del  voslro  esser  mortale  • 

Alzar  (Kiteavi  ben  inleso  un  solo 

Di  quv'  soavi  innamorati  sguardi  ! 

Ma  il  gran  piacer  riHlardi 

Vi  fece  al  nobii  volo, 

Che  avvicinar  poteavi  a  Unta  allezia; 

Che  n^  altrove  bellezza 

Ma^'isior  sperar  poteste, 

Folli  [  e  Ira  voi  dicoste, 

Quella  mirando  allor  presente  e  uova  : 

Qui  di  posar  ne  giova, 

Seuza  seguir  la  scorta  del  bel  raggio  ; 

Qual  chi  [>er  buon  soggiorno  obhlia  il  viaggio. 
Vedete  or  come  acc4;sa 

D*alme  faville  e  nove 

CoMei  corre  a  compir  l'alto  diseiKno  ! 

Vetli,  Amor,  quauta  in  lei  dolcezza  piove. 

Qual  SI  fa  il  Paradijto,  e  qual  ne  resta 

Il  basso  mondo,  che  di  lei  Tu  indegno; 

Vedi  il  boato  regno 

Qual  luogo  alto  Io  appresta, 


V8S 


5H<  CAKZONt 

E  in  lei  dal  cielo  ogni  pupilla  inlesa 
Conrortarla  All'  impresa  ; 
Odi  gli  spirti  casti 
Gridarle  :  assai  tardasti , 
Ascendi,  o  fra  dì  uai  tanto  aspcdala. 
Felice  alma  ben  nata. 
Si  volge  ella  a  dir  pur,  ch'altri  la  siegua 
Poi  si  mesce  fra  ì  lampi  e  si  <iilegua* 
r.anzoDi  8c  d'ardir  Iroppo  alcun  ti  stirida. 
Digli  che  a  le  non  creda. 
Ma  venRa  ìnfìnchè  paote  ei^li  e  la  veda. 


SONETTI 


ir*  la  nobiltà,  all'Autore  d'un  libro  kO  questo  argomento. 

Dietro  la  scorta  de'tuoi  rhi.iri  passi , 
Signor,  ne  venso  d'una  in  altra  elate  . 
Tra'  nostri  avi  a  cercar  di  nohillalc 
l.c  insegne,  onde  (alor  si  altero  stasici. 

Ma  più  che  in  quel  raraminn  addietro  sHsa't . 
Scorgo  la  rozza  antica  poverlate  , 
Semplici  mense  in  umìl  foggia  ornale , 
E  schiette  vestì,  e  tutti  oscuri  e  bassi: 

Inlìn  rhe  alle  capanne  ed  alle  ghiande 
Mi  veggo  addutto.  o  al  prisco  stalo  umile  . 
K  il  mesrhin  trovo  pareggiato  al  grande. 

i^  nobiltà,  com'  è  negletta  n  vile 

L'origin  tuii.  se  in  te  suoi  rai  non  spande 
Viriti,  che  sola  pnò  farti  gentile. 


DI  RL'STACHIO  MANFRCDI 

u 

Per  la  morte  di  Cristo. 

Voi  pure,  orridi  monti,  e  roi,  petrose 
Alpestri  balze,  il  duro  fianco  aprislc . 
E  pei  riposti  ftcnì  e  per  le  ascose 
Vostro  spelonche  in  suon  rauco  muggiste  : 

K  già  presso  at  cader  le  minaccioso 
Grao  fronti  vostre  vacillar  Tur  viste  ; 
E  Tdran  oggi  le  crealo  cose 
Tutte,  qual  pria,  tra  lor  confuse  e  miste  ; 

Se  non  se  quinci  densa  nube  oscura 
Veder  vi  tolse  il  sacro  corpo,  ed  entro 
Un  mesto  vel  la  luce  aurea  coprissi  : 

E  quindi  intanto  luminosa  e  pura 

l.a  grand*  alma  miraste  iufin  nel  centro 
Gir  trionfando  a  raUct^rar  ali  abissi. 

Ili 

A  ruic. 

Il  primo  albòr  non  appariva  ancora  . 
Ed  io  stava  con  ^ille  al  pie  d'un  orno , 
Ora  ascoltando  i  dolci  accenti,  ed  ora 
Chiedendo  al  eie!  per  vaghegi^tarla  il  giorno. 

Vedrai,  mia  Fille,  io  le  dicea,  l'aurora 
Come  bella  a  noi  fa  dal  mar  ritorno . 
E  come  all'apparir  turba  e  scolora 
[,e  tante  slellc  oud'  ò  l'Olimpo  adorno  ; 

E  vedrai  poscia  il  sole,  incontro  a  cui 
Spariran.  da  lui  vinte,  e  questa  e  quelle; 
Tanta  è  la  luce  de'  bei  raggi  sui. 

Ma  non  ve<trai  quel  eh'  io  vedrò,  lo  bolle 
Tuo  pupille  scoprirsi,  e  far  di  lui 
Quel  eh*  ei  fa  dell'aurora  e  delle  stelle. 


SONBTTI 


IV 


la  lode  di  FMiituM  Mar  Atti. 

Pur  con  quest'occhi  alfìn  visto  ho  Tallero 

Miracol  dì  bellezza  e  d'onestat)^, 

Cui  sol  per  .'idnmhrar  mille  UMt* 

Olire  Amo  ed  Appennin  spinlo  hu  il  pcnKÌeio. 
K  pur  con  queste  orecchie  udito  ho  il  vero 

Pregio,  e  il  vivo  slu|>or  di  nostra  elate. 

Or  gli  uni  e  l'altre  ornai  paghi  e  beale 

Chiudansi  pur,  ch'altro  da  lor  non  rhero. 
Né  lu  i  gran  templi  e  i  simulacri  tuoi 

Vantarmi  hiEatli  ancor  dal  tempo  edace, 

Né  l'ampie  spoglie  della  terra  doma: 
Che  gloria  anlica  e  nuova  alita  non  puoi 

Mostrar  pari  a  costei  :  sia  con  tua  pace. 

Bella,  invitta,  superba,  augusta  Homa. 


Per  la  wiioìta  del  Principe  di  PiemoDte 


Vidi  r  Italia  col  crin  sparso  incolto. 

Colà  dove  la  Dora  in  Po  declina, 

Che  sede»  mesla,  e  avca  negli  occhi  accolto 

Quasi  un  orror  di  servitù  vicina. 
Né  l'altera  piangea  ;  serbava  un  volto 

Di  dolente  bensì,  ma  di  reina  : 

Tal  forse  apparve  allor  eh*  il  pie  disciolto 

A'  cepfti  oflfn  la  libertà  Ialina. 
Poi  surger  lieta  in  un  balen  la  vidi. 

K  Tera  ricomporsi  al  faslu  usato , 

E  quinci  e  quindi  minacciar  più  lidi. 
E  s'udia  TAppennin  per  ogni  lato 

Suonar  tl'applausi  e  di  Teslosì  gridi  : 

Italia,  Italia,  il  tun  soccorro  è  nato. 


P40L0  AIVTONH)  ROlll 


Paolu  AdLouìo  HoUi  uacque  a  Todi  Tanno  1687.  Fatti 
i  suoi  primi  studi  a  Uoma,  divenne  uno  degli  allievi  del 
celebre  Gravina ,  che  prese  special  cura  a  coltivare  la 
sua  inclinazione  per  la  poesia.  Il  suo  ingegno,  il  suo 
^sto  e  la  sua  coltura  gli  meritarono  ben  tosto  insignì 
protettori.  Fu  condotto  da  lord  Sembuch  a  Londra ,  ove 
die  lezioni  di  letteratura  italiana  al  principe  di  datlcs,  la 
cui  bontà  il  determinò  a  rimanersi  in  Inghilterra.  l.!ola 
tradusse  in  versi  sciolti  il  Paradiso  perduto  e  diresse  pre- 
giate edizioni  d'alcuni  de'nostri  classici.  Quando  l'età  gli 
rese  necessario  un  clima  più  dolce,  tornò  in  Italia  e  lissò 
la  sua  dimora  in  Koma.  dove  mori  noi  1767. 

Il  Rolli  pare  abbia  preso  a  modello  Anacreonte  e 
Otnllo.  Parecchie  delle  sue  canzoni  non  sono  indegne 
del  poeta  di  Teo,  ed  i  suoi  endecasillabi  hanno  tutta  la 
graxia  e  la  Tacilità  di  quelli  dell'  amante  di  Lesbia. 
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La  Primavera. 


Tornasti,  o  primavera  . 
E  l'erbe  verdi  e  i  fìori 
E  i  giovanili  amori 
Tornarono  con  le  ; 

E  il  mio  relice  slato, 
Tecu  una  volta  nato . 
Col  dolce  tuo  rinascere 
Tornò  più  dolce  a  nte. 

Sulla  nalivu  spina 
Aspetta  già  la  rusft 
Che  l'alba  rugiadosa 
Tempri  il  suo  bel  color. 

8on  nati  ì  bei  ^iaci^ti  ■ 
lìti  anemoni  dipinti , 
Le  mammole,  i  ranuncoli 
E  oi^n'altro  amabil  fior. 

Già  pria  dell'altre  frutta 
Spuntò  sulla  collina 
La  verde  mandolina  , 
Sollecita  a  fiorir; 

E  la  cerasa  anch'ella  , 
Che  fìori  dopo  quella  , 
iVìiì  la  sua  veste  pallida 
Comincia  a  colorir. 
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Con  queste  prime  fronde , 
Con  quesli  prìmi  flori 
Nacque,  vezzosa  Dori , 
Il  nostro  fido  amor: 

E  non  fo  già  qua!  fiore 
Che,  nato  appena,  muore  ; 
Né  il  sol,  che  lo  fé' sorgere , 
Fé*  perdergli  'I  vigor. 

Sull'erbe  già  fiorite 
11  pralìcel  ne  aspetta 
Presso  alla  collinetta 
Con  quella  fonie  al  pie. 
Vieni  :  più  bel  riposo , 
Del  tufo  suo  muscoso 
Che  le  circonda  il  margine  , 
Nel  nostro  suol  non  v^  è. 

Vedremo  lungo  intorno , 
E  il  pallido  terreno  , 
Poìcliò  recise  in  seno 
1,0  stoppie  vi  restar  ; 

E  in  seminali  solchi , 
S|»cranza  de'  bifolchi , 
Della  messe  giovine 
Le  foglie  verdeggiar. 

Vedrem  quai  riposati 
Campì  l'aralro  fende , 
E  il  vomero  che  splende 
Sovra  il  lavor  che  fa. 

Sì  le  gramigne  ingrate 
UrcìderA  la  stale , 
E  più  nudrìta  e  predilla 
La  messe  crescerà. 

Or  dal  varcato  maro 
.\ppcna  sì  riposa 
I.a  quaglia  numerosa , 
Che  accendesi  dì  amor  : 

Fiutando  il  can  da  lunac 
La  siegue,  la  raggiunge  . 
E  con  la  zampa  in  aria 
Fa  cenno  a!  cacriator. 
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Udremo  I*  usignolo , 
r.on  l'allro  che  risponda , 
All'ombra  delle  Tronde 
Un  bel  concenCo  far; 

E  la  pronlissioi'  Eco  , 
Vìitile  nel  ^uo  speco , 
Delle  lor  nolo  llebili 
L'estreme  replicar. 

Dei  geli  dell'  inverno 
A  compensarne  il  danno 
Riniiìoveniftce  l'anno. 
Toma  ogni  bel  piacer  ; 

Ma  oh  quanto  pochi  sono , 
Che  lai  cele.Hle  duuo 
Al  par  di  noi  conoM'auu , 
E  il  sappiano  goder  ! 

L'ambizione,  il  fatalo, 
l/a\Jda  brama  avara 
Non  san  che  sia  la  rara 
Campestre  libcrla. 

L'error,  che  (anli  inaanna 
Ha  in  odio  uroil  capanna  ; 
Ama  le  turbe,  ed  abita 
Le  reggie  e  le  ciiià. 


11 

L' Inverno. 


1^  neve  ò  alla  moulaicna  , 

L' inverno  s'avvicina  ; 

BellisMina  Ncrina . 

Che  mai  sarà  di  me? 
i  giorni  brevi  e  rigidi. 

Le  nolli  a<>pre  e  lunghissime 

Come  potrò  mai  vivere  , 

Cara,  lontao  da  le? 
O  U  noiosa  pioggia . 

0  l'aer  freddo  ingrato. 
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Dì  gire  al  colle  e  b\  pralo  . 

Mio  Ben.  t' impedirà: 
E  il  mìo  desir.  che  pa<^ce<ii 

Sol  di  lua  vi£(a  amabile . 

Dove  mirar  solevati. 

Invali  mi  guiderà, 
f^uel  rainiKio,  cheUnCaria 

Co'  verdi  rami  iuuombra  , 

E  tati  lo  suol  con  t'ombra , 

Le  Trondì  perde  irìà  : 
L'ore  soavi  e  rapide  , 

Ch'ei  ne  copri  dal  fervido 

Altisiiimo  meriggio , 

Sol  ne  rammenterà. 
La  selva,  oh  cieli  la  selva  . 

Che  si  £ipesso  ne  accolse 

Quando  per  noi  si  volse 

Bel  Icmpo  di  piacer  . 
O  delle  nevi  carica 

VeiJrerao  curva  gemere , 

[y  d'aquilone  l' ìmpeto 

Appena  sostener. 
Oh  su  la  mìa  capanna 

In  qualche  di  restoso 

l'oies.'^e  dar  riposo 

Al  luo  leitaiadra  pie  ! 
D'alghe  lessula  e  vimini . 

Sia  pur  campestre  e  rustica  ; 

Non  vi  6aria  delìzia 

Altra  maggior  per  me. 
Perchè  dal  freddo  acuto 

Non  fossero  toccate 

Tue  membra  dìlicaie , 

Tutte  spiranti  amor; 
Porrei  sul  caldo  cenere 

Aride  legna  ad  ardere  . 

Con  rami  di  giunipero 

E  piante  d'altro  odor. 
M'accorsi  ove  sta  un  lepre 

Nel  cespo  d'una  balza  , 
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All'alito  rhe  s'alza 

Qual  nebbia  &ul  matlin  : 
So  come  vivo  prenderio , 

K  ch'ami  di  scrbaiielo  : 

Si  poless'  io  far  cambio 

Del  mio  col  suo  destio. 
Dn  candido  caprcllo , 

Cbe  sogge  latle  ancora , 

Farò  svenar  allora , 

E  cuocer  lutto  intier  : 
Entro  a  schidion  di  frassino 

Sovra  le  brarc  ,i  volgerlo 

VA  penserà  Ma&silio . 

Dì  capre  condullier. 
Angusta  bolle  ho  piena 

Di  vino  u;encroBo  , 

Amabile,  odoroso , 

E  vuo'  forarla  nllor  ; 
E  di  radice  d'acero 

Ilo  due  Iten  fatte  ciottolo. 

Che  a  nuova  sete  invitano 

Labbra  già  sazie  ancor. 
Ninfa  o  pastore  a<l  esse 

Non  appressa  la  bocca  : 

S'una  la  tua  ne  tocca , 

La  prima  ella  sarà. 
E>eir  altra  il  dono  accettane  ; 

Queir  una  io  vo'  serbarmela  . 

Né  ad  altri  che  a  me  proftri» 

I  labbri  bagnerà. 
Snave  condimento 

Daran  la  tua  Iwllezza , 
Le  grazie  e  la  dolcezza 
A  quanlo  io  possa  dar  : 

£  i  Nomi  allor,  che  gustano 
In  ciel  l'ambrosia  e  il  uetlare 

II  desco  e  il  mio  tugurio 
Potranno  invidiar. 
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III 


M  Viaggio. 


Nel  i^arlir  Jal  patrio  stiolo 
Con  Amor,  par  mero  viene 
La  memoria  de)  mi»  tiene. 
Che  in*  è  forza  abbandonar. 
A  Parleiiope  rnen  volo^ 
ludi  solco  il  mar  Tirreno  ; 
E  all'errando  il  Tnson  seno . 
Rendo  fi^razie  a'  Dei  del  mar. 
Varco  i  gelidi  Appennini. 
Adria  scorro  e  il  snol  lombardo 
E  dovunque  o  penso  o  guardo, 
Ve«KÌo  e  sento  Amor  con  me. 
Ma  l'orror  de' eioghi  alpini 
Lo  sgomenta  e  lo  ritiene: 
Ka  memoria  del  mio  bene 
Vien.  ma  seco  Amor  non  ^. 
Disgravato  il  core  oRbso 
Tel  gran  pondo  di  fiua  penti. 
Lieto  è  si.  che  stenle  appena 
L'orridezza  del  senlier. 
Uom  cosi  per  grave  poso 
Lunu;a  »la  curvando  il  fianco, 
Se  il  depone,  ancorché  slauco. 
Pur  vft  lìbero  e  leggteT. 
Vaghe  ninfe  manierose 
Veggo  in  riva  ai  galli  fiumi  ; 
Vive,  «IleBrc,  nere  i  lumi. 
Lusinghiere,  e  tutte  .irdir  : 
Colorile^  spiritose. 
Movon  l'animo  a  vaghezsa  : 
Ma  d'amor  non  va  la  Trezza 
Dove  nascono  i  sospir. 
Il  Tamigi  bellicoso 
È  una  meta  al  lungo  giro 
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Dove  in  pl.irido  ritiro 

SlBDDu  Indiislria  e  Lilwrtà. 
Qual  mai  scello  e  numcrujiii 

Staol  vegs'  io  di  ninfe  belle  I 

Oh  quai  vezzi  ammiro  in  quelle 

D'avvenenza  e  di  bella  t 
Vanno  acconcie  i  corti  crini 

Con  tal  arie,  che  par  senza  : 

Venturosa  nesliffenza  t 

Vie  più  Iwllo  il  bello  fa. 
Abbigliale  in  sete  e  in  lini 

D'una  «templico  ricchezza  : 

Quanto  adorna  è  mai  boUezia 

Da  gentil  semplicità  1 
[>o'  capelli  al  manco  lato 

Tremol  flore  a  fior  s*  innesta 

Che  leggiero  della  testa 

Secondando  i  moli  va  : 
Tal  si  pinge  il  crine  ornalo 

Alla  dolce  Primavera^ 

Cai  scherzosa  nuda  schieni 

D'Amorini  intorno  »il3. 
Non  superbe,  ma  severe. 

Cuntegno<:f*  n  $nrrìdenli. 

Apparir  sempre  innocenti 

Fan  gli  sguardi,  e  onesto  il  cor. 
Snelle  i  fianchi,  ì  pie  leggiere. 

A  passeggi  e  a  danze  vanno. 

Dove  seco  sempre  stanno 
Leggiadria,  modestia,  ouor. 
Sciolto  ormai  da'  primi  nodi. 
Tal  restar,  cor  mio,  tu  speri 
Ne'  tuoi  creduli  pensieri 
Di  sicura  libertà  : 
E  ti  vanti  che  la  godi  ; 
Ma  non  fuggi  dal  periglio. 
Pensa...  ahi  invan  ti  do  consÌgli« 
A  servir  ronsenli  gii. 
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Il  regno  d'Amore. 

M'appressai  d'Amore  al  regno. 
Dubbio  e  lento  per  timor  ; 
M'avean  dello  che  lo  sdeeuo 
S' iucuQtrava  ed  il  rigor. 

Qual  ranciullo  tiniidello , 
Che  in  oscuro  ponga  il  pie  . 
V'entrai  pieno  di  sospetto 
D'ogni  L'osa  clic  non  v'é. 

La  speranza  sul  confine 
ruBinKhier.1  m'invitò: 
Occhi  axzurri,  biondo  crine, 
Mi  ferirò,  m'annoilo. 

Dolce  sguardo,  bel  sorriso , 
N'obli  cor.  Kenlìl  virtù  . 
Bella  man,  bel  sen,  boi  vis«i 
Fan  bramar  la  servitù. 

Stella  amica  arrise  in  cuna 
A  chi  sie^ue  iltustre  amor  ; 
Nacque  in  odio  alla  Fortuna 
Chi  lo  fu^i^e  per  IJRiur. 

Molle  cure,  4jran  tormento 
CoMa^  é  vero,  il  suo  gioir; 
Ma  poi  vale  quel  momento 
Mille  giorni  dì  sotipir. 


Le  memorie. 


Solitariti  bu<>ci>  oniliroso. 
A  te  viene  afDitlocor* 
Per  trovar  qualche  riposo 
Fra  i  fcilenxi  in  quesl'urror. 
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Ogni  oasetlo  ch'altrui  piace  . 

Per  mi»  lielo  pirt  non  (^  : 

Ho  perduta  la  mia  pare  , 

Sun  lo  .stirss»  in  odio  a  me. 
La  mia  Fìlle.  il  mio  bel  foco . 

DilCt  o  piante,  è  forse  qui  ? 

Ahi!  la  cerco  in  opmi  loco; 

E  par  M  ch'ella  parli. 
Quante  volte,  o  fronde  grate  , 

La  voslr'omhra  ne  coprì  : 

Corso  d'ore  si  Iteate 

Quanto  rapido  Tuael  ! 
Dite  almeno,  amiche  fronde, 

Se  il  mio  Ben  più  rivedrei  : 

Ah  !  che  l'eco  mi  risponde , 

E  mi  par  che  dica  no. 
Senio  an  dolce  mormorio; 

L'n  eospir  forse  sarà  : 

Un  so«pir  dell'  idol  mio . 

Che  mi  dice:  tornerà. 
Ah  !  eh*  è  il  foion  del  rio  che  frange 

Tra  quei  mssì  il  fresco  umor  ; 

E  non  mormora,  ma  piange 

Per  pielà  ilei  mio  dolor. 
Ma  se  torna,  vano  e  tardo 

Il  ritorno,  u  Deil  sarà  ; 

Che  pietoso  il  dolce  s^uardo 

Sai  mio  cenor  pianijerA. 
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La  loataoanxa. 


Una  hr«v6  lontananza 
Dall' Oli  i{el  lo  del  dentr . 
Con  l'aiuto  dì  speranaa* 
lo  credea  poter  soffrir. 

Noi  credetti  vran  martire, 
Vaaa  Lesbia.  $ai  ()erch*  f 


H\)H 


CAN70M 

r.hi  |>oii>uir  può  all'avvenire 
(^uand'eì  sia  pres^enle  a  le  ? 

Ahi  t  che  ì  meglio  del  coulenlo , 
Fin  ch'ei  parie  non  si  sa  ; 
Ah  !  che  '1  peggio  del  tormento 
Si  conosce  quando  t»*  ha. 

Presso  al  corso  dei  bramare, 
Quanto  han  l'idre  tardo  il  pie  1 
Pochi  giorni  d'a&|>ettare 
Sono  secoli  per  ine. 

Bei  conviti ,  dolci  canti 
Che  mi  vai  cercar  talor  ? 
Tu  non  vieni,  tu  non  canti , 
Non  han  forza  sul  mio  cor. 

Un  conforto  sol  m'alletta  , 
Che  dicendo  all'alma  va  : 
L' impazienza  di  chi  aspetta 
Più  it  ritorno  amabil  fa. 

Vola,  AmorCf  a  dirle:  E  quando 
Quando  affretti  il  tuo  venir  ? 
Di'  che  incontro  già  le  mando 
Tutti  tutti  i  miei  sospir. 
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La  p«rt«ni«. 


Oeuli  Antori  con  la  schiera  , 
Coronata  d'erbe  e  fior , 
Tu  ritorni ,  Primavera  , 
Nuova  ^iuia  d'oi^ni  cor; 

Ma  f>cr  me  no.  tu  non  (orni  > 
Dolce  tempo  di  eioir  ; 
E  il  diletto  de*  tuoi  (giorni 
Sol  rinnova  il  mio  martir. 

Chi  diceami:  o  cara,  o  bella  . 
Se  non  m'ami ,  io  morirò  ; 
Com'  io  più  non  rosHÌ  quella. 
Infedeli  m'abbandonò. 
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Sol  mi  dice,  quando  parte: 
Deh!  sollieva  il  (uo  dolor; 
Per  vii  allori  wil  dì  Marie 
Lascio  i  mirli  dcll'Amur. 

Una  vila  sotizd  «loria 
Non  lì  merita,  mìo  B<^n  : 
Degno  più  della  \ìtlt>ria 
Tornerò  nel  tuo  bel  sen. 

Bel  desio  d' illuslre  fama 
*)r  m'invita  a  ctuerreggiar. 
Ah  cnidelel  rjoando  s'ama, 
Non  si  pensa  che  ad  amar. 

Dissi,  evenni;  ed  il  crudele 
Pur  mi  volle  abbandonar  : 
Mi  riebbi  e  a  u;onfìc  vele 
Vidi  'I  lef|;nu  in  allo  mar. 
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A  Venere  oeircte. 


<)  bella  Venere,  Ggliadel  Giorno, 
Destami  affetti  pori  nell'animo  . 
E  un  :;oardo  voisrimi  <lal  tuo  soi^giorno. 

Te  non  accuUero  da' fluiti  infidi , 
Naia  dall'atro  sangue  saturnio , 
Di  (iipro  fertile  gì'  inrami  lidi  ; 

A  te  non  fumano  l'are  in  Citerà  , 
\è  ti  circonda  con  le  Bassaridi 
De'  Fauni  o  Satiri  impura  schiera. 

Dell'astro  fulgido,  che  riconduce 
Dall'  inde  arene  i  di  che  ricdono. 
Scintilli  splendida  nell'aurea  luce  : 

Solo  dal  candido  tuo  sen  fecondo 
Vicn  quel  sottile  soave  spirito . 
Dolt'}  f£rand'anima,  che  avviva  il  mondo. 

I.e  sagKe  Favole  sull'onde  chiare 
Posphi  'n  vaua  ronca  cerulea, 
A  lìor  del  tremulo  (r.inquillo  mAre  . 
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Perchè  M  tuo  vivido  spirlo  sovrano 
Penetra  e  scorre  negli  umor  Haiilì , 
Che  patire  rendono  l'ampio  Oceano  ; 

Il  qunl  con  l'umide  ramose  braccia 

Lo  porta  e  infonde  nel  gromho  uU'ande 
Cose,  che  molano  colore  e  Taccia  ; 

K  in  lor  principi  tornan  poi  tulle  « 

Com'  uom  le  mira  converse  in  cenere , 
In  sale,  e  in  semplice  linfa  ridutte. 

Tti,  quando  ì  tiepidi  venti  amorosi 
Il  duro  ghiaccio  sui  monti  sciolino, 
K  i  fiumi  a  Telide  vanno  orfiouliosi . 

Tratta  du' rapidi  luui  hianchi  augelli 
Scendi  nel  suolo  che  i^r  le  germina 
Erbette  tenore  e  fior  novelli. 

Tu  rendi  agli  alberi  e  frutto  e  fronda  : 
Per  te  gli  arali  campi  verdeggiano  ^ 
E  cresce  prodiga  la  messe  bionda  : 

Per  te  di  pampini  veston  le  viti . 
E  il  raro  peso  de'folli  grappoli 
Per  te  sostengono  gli  olmi  mariti. 

Sei  della  nobile  fìalia  del  Ciclo  , 
Perché  conservi  di  qu;inlo  generi 
Il  vigor  vegeto  fra  il  caldo  e  il  gelo  ; 

E  ancor  purissima  del  Di  sei  prole , 
Perché  nel  suolo  dal  sen  di  Cinlia  t 
E  in  seno  a  Cintia  scendi  dal  Sole. 

Sei  diva  amabile  della  bellezza  . 

Perchè  alle  parli  ciunle  in  bell'ordine 
Dai  l'alio  pregio  delta  vaghezza. 

E  nudo  e  docile  è  11  tuo  bel  Tiglio , 
Né  d'aspri  dardi  gli  suonan  gli  omeri  ; 
La  fronte  ha  placida,  sbendalo  il  ciglio  : 

Sempre  l'accolgono  nel  casto  petto 
Matrone  gravi,  pudiche  vergini , 
t^ual  fonte  limpido  di  ver  diletto. 

O  fìglia  Venere  del  tliel.  del  Oiorno  . 
Desiami  atTetll  puri  nell'animo  : 
Volgi  a  me  un  k;uardu,  quando  il  bollissimo 

Figlio  e  le  grasie  casle  hai  d' inlomo. 
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IX 

Al  Duca  di  Beloì. 

Di  vaMp  fabbriche  Rwlegno  allero . 
Marmi  e  colonne  i^recì  ed  Cfl[ixi(*, 
Grandi  reliquie  d'unico  ini|>ero  , 

Spiranti  inimai;ini  di  dive  e  numi . 
E  di  que'  forti  che  tulli  al  Tevere 
Fer  tributari  lì  mari  e  i  fìuroi  , 

Signor,  puoi  scorgere  colà  di  Marie 
Nel  patrio  campo,  e  ogn'aitro  s|)lendidii 
Ne*  nostri  secoli  parlo  dell'arte  ; 

Ma  tante  candide,  di  bionda  chioma  , 
Snelle,  leggiadre,  vezzose  giovani . 
No,  non  k' incontrano  nell'alma  Runi.i  ; 

E  si  l)eiroj>cre,  che  fa  natura  . 
Sornionlan  lutti  quc*  numi  e  consoli 
Con  tot  magnifirho  temute  mura. 

Or  che  qiij  splendono  di  Innuo  giorno 
Gli  esiivi  raggi,  ma  non  ^\  torridi 
Che  l'erbe  uccidano  in  bel  soggiorno . 

Quanto  è  piacevole  gire  a  distorto 
Entro  al  regale  gìardìn  di  Kensingtnn 
Quando  già  il  termine  del  giorno  é  corlo  ! 

Su  folte,  morbide,  minute  erbette , 
Di  giovinezza  il  fior  passeggiavi 
Al  ^loffio  placido  di  fresche  aurelte  : 

Frammisti  i  giovani .  franchi,  amorosi . 
Van  Ira  le  ninfe,  che  or  liete,  or  serie  , 
Saluti  rendono  dolci  vezzosi. 

Han  d'ogni  vario  color  gioconda 
Teggiora  vesta,  e  il  drappo  serico 
Con  lieve  sibilo  l'andar  t^econda  ; 

Altre  favellano  co'  lor  segnici . 
E,  vagheggiate,  altre  sorridono: 
Altre  s' inconlraiH»  cou  rÌM>  e  ban  . 


Cintosi 


l'jii  mciitrr  i  fervidi  garzoni  appiedo 
Voltiou  IntvtTsi  Kuardi  d'invidia  , 
Kllc  ne  ridono  nel  lem|H)  ii^lesso. 

Oh  i\\rM  delizia  la  ^niii  riviera 
r.hc  Ilenia  e  cresce  cui  vasto  oceano 
t,  quanilo  Cintia  risplende  intiera  ! 

Adorne  in  varia  foggia  e  dorate 
Più  navicelle  l'onda  or  ne  flolcnnn  , 
(irato  e  il  pio  nohìie  piacer  d'efflale  : 

Allre  \ele^K■^I>'^^  come  guerriere 
D'alto roiredo  navi  britanniche, 
Sfioglicndo  a'  zcrtìri  plnte  bandiere; 

l)':dlrc  al  remìgio  s|>oitliala  inarra 
l.a  ciurma  il  dorso,  cui  huKo  domile 
l.'ar^pie  i^urt^ugliano,  gente  la  barca. 

Venga  dall'  indiche  ricche  iiiaremine 
Av\enliirosa  per  vento  prospero 
(iran  nave  carica  d'oro  e  di  i^omme  ; 

Perder;'!  il  predio  con  (|ne5te  rare 
Navicellellp.  che  il  meello  portano 
IH  quanto  genera  la  terra  e  il  imire: 

le  bette  portano  ninfe  ili  qùe^a 
Sii|M'rha  riva,  che  tulle  s  ornano 
Di  lìori  tremoli  la  bionda  testa. 

Del  siilliliR-%imn  liito,  che  asconde 
Del  rapo  il  sommo,  due  Iltde  ^cendono 
Mos^e  siigli  omeri  dall'aura  in  onde. 

I. 'ariette  c.nnlano  il'  Italia  bella  : 
K  in  così  dolci  labbra  dolcissima 
Fassi  la  musica  e  la  favella. 

Kcco  preparasi  d'un  elcuante 
iivtép  '''  riif^nsa,  e  de'  più  nobiK 
f^rlij  appai ecchìasi  rena  prestante'. 

l'er  lor  vendcnrmiano  ì  colli  iberi  . 
1  ualli.  i  loschi;  e  i  vini  l»rillan» 
NeMurenlissimi  angli  bicchieri. 

Or  chi  r.imnirnlasi  più  il  campidogli», 
l/ano  ili  Tito,  e  il  cirro  massimo  y 
Con  quanto  restavi  d'antico  nri^oglio? 


m  pini.o  kvroMO  iioi.i.i 

Ma  la  tua  immatEÌnc  sempre  ho  nt^l  core  . 

Prcncipc  illu»[re.  e  il  Ino  bell'uniino  . 

Picii  d'ainÌL-|zia  u  di  valore. 
E  quella  liLora^  Jodo  del  Ttclo  . 

Anima  gr<inde*  che  di^nlro  al  tticido 

Astro  ili  Venero  prese  il  bel  veto. 
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Alla  bocca  6'  una  B0IU. 


Sede  alle  Grazie,  nido  auli  Amori  . 

Conca  di  perle.  t>occ:a.  onde  stillagli 

Dolcezze,  e  spirano  soavi  (hìoiì  , 
Amor  composcli  quel  lumidcllo 

Vivace  labbro  sotto  al  l>ellÌ!>5tmo  . 

Gentil,  sensibile,  naso  i)erreUo. 
K  disse  :i  Venere:  per  >i  bel  l.nbro 

Prendo  il  rao<lello  dell'arco  proprio; 

Sopra  poi  spiirjjovi  divin  cinabro. 
Ove  rossc«iiian<i  d'almi  dilclli 

fiamme  cbe  accendono  in  |>etlo  nobile 

Irresistibile  desio  d^itTullì. 
tiià  dalla  fal^ìdu  va^a  tua  »>tella 

Felice  nascila  ^rli  l'altr'alma. 

Per  cui  rìserbasi  bocca  si  bella: 
E  por  reciproca  maggior  fortuna  , 

Dono  rarissimo  I  conosceranno 

Ambe  ogni  pregio  che  in  lor  s'aduna. 
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Di  Felice  Trapassi  di  Assisi  e  di  Francesca  Ualaslri  bo 
lofnesc  a'  3  Gennaio  del  1698  nacque  in  Uoma  un  fanciullu 
cui  fu  posto  il  nome  di  Pietro,  e  che  in  età  ancora  mollo 
tenera  fu  messo  alPorefice.  onde  colTnpera  delle  sue  mani 
si  ^ada^assc  la  vita.  Il  fanciullettn ,  seguitando  T  im- 
pulso del  suo  genio,  talvolta  e  nella  bottega  delTonifo  e 
per  le  contrade  di  Roma,  si  dava  a  cantar  versi  improv- 
visi che  facevano  mar.nvjgiiare  gli  ascoltanti.  Tra  quelli 
che  sì  abbatterono  ad  ascoltarlo  fuvvi  una  volta  il  dottis- 
simo (ììo.  Vincenzo  Oravìnn ,  il  quale  maravigliato  più 
d'opni  altro  di  questo  fenomeno,  concepì  alte  speranze  del 
giovinetto;  e  desideroso  che  il  sui»  fervido  ingegno  fosse 
nutrito  degli  ottimi  studi,  lo  chiese  ai  parenti,  lo  accolse 
in  sua  casa,  gli  cambiò  il  nome  di  Trapassi  in  quello 
greio  di  Metastasio,  e  gli  dette  modo  di  dedicarsi  lutto 
alle  Iclterc.  Pietro  corrispose  si  bene  alle  speranze  conce- 
pite di  luì,  clu'  a*  14  anni  composi*  una  tragedia  intitolata 
(iiuslino,  nella  quale  il  proletlr»re  non  trovò  da  riprendere 
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allro  che  un*  imitazione  Iroppo  servile  degli  antichi, 
questo  era  difetto  che  presto  T esperienza  e  lo  studio  do- 
vean  cancellare.  Quando  il  Mctastasio  ^unsc  a  20  anni,  ■ 
vide  togliersi  dalla  morte  il  suo  protettore,  il  quale  rad- 
doppiando in  generosità,  lo  avea  lascialo  erede  di  quindici- 
mila  scudi  romani.  Trovatosi  rìcco,  si  delle  a  vita  volultuii-  B 
sa«  e  consumò  tutta  la  sua  fortuna.  Poi  nel  1721  si  recò  a 
Napoli,  e  vi  conobbe  la  Himosa  attrice  e  cantante  Marianna 
Bulgarelli ,  delta  la  Romaniua  ,  la  quale  riordinò  le  sue  fl 
cose  domestiche,  e  si  legò  a  lui  di  tale  amicizia,  che  alla 
morte  lo  lasciò  crede  del  suo  patrimonio,  il  quale  egli 
bensì  ricusò  a  favore  del  marito  di  lei.  In  questo  tempo,  fl 
tra  gli  altri  suoi  drammi,  avea  composto  la  Bidone  abban- 
donala^ la  quale  rappresentatasi  la  prima  volta  nel  172^, 
destò  un  grandissimo  entusiasmo,  e  fece  famoso  il  suo  ■ 
nome  in  tutta  Italia  e  in  altre  parti  d*Europ;i.  In  cunse- 
guon/a  dì  ciò  invitato  alla  corte  di  Vienna  a  sostenervi  il 
carico  di  poeta  cesareo,  egli  vi  si  recò  e  vi  stette  per  tutta 
la  vita ,  che  durò  fino  al  12  aprile  1782,  attendendo  a  com- 
porre i  melodrammi  e  1**  altre  sue  opere. 

«  La  vivacità  della  fantasia,  dice  Francesco  Ambroso)i«i 
la  l'orba  dell' ingegno  e  la  facilità  del  verw^ijtriare  potrvan 
condurre  il  Molaslasio  a  una  meta  gloriosa,  quulunt|ue 
fosse  la  strada  che  avesse  scelta:  ma,  per  buona  ventura, ■ 
dandosi  al  melodramma,  elesse  quella  appimtit  |K»r  la 
quale  può  dirsi  che  la  naiura  lo  aveva  fatlt».  Il  Itinuccini 
nei  primi  anni  del  secolo  Wll ,  e  più  tardi  Apostolo  /enu, 
avevano  già  recato  molto  allo  questo  genere  di  poesia: 
egli  poi  lo  rese  perfetto  ». 

Atto  Vanxicci. 
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La  Priinavora. 


(lià  ricdt'  iVimavera 

Col  suo  lìorilo  ii9|»eUo  ; 

Gin  il  urato  zeflìroUu 

Srhcria  fra  r«rbn  v.  i  liur. 
ToniHii  le  rruiuti  aicli  ìiIImtì 

l/crbede  al  prato  loniatiu  : 

Sol  non  rilonia  a  me 

l.a  pan»  ilei  min  cor. 
Kcbo  t'ot  punv  rauii^ìo 

Sui  iiimitt  il  kcI  disrioglic. 

E  quei  Ir  verdi  spualic 

VeiiKonsi  rivestir. 
E  il  liumicol.  (he  pUcido 

Fra  le  suo  >|tonilo  moritmia. 

Vii  rol  (lìsriitllo  umor 

il  inarL;ii)c  linrir. 
I. '(irrido  querce  aiinn!ìi* 

Sulle  |tendi(-i  alpino 

liìà  ilal  ramoso  rrinc 

Sruntono  il  (arilo  u«I. 

A  unra  i  rnm|M  adornano 

Mille  norelli  tremuli. 

Non  violali  ancor 

|l«  vofiterp  rnidel. 
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Al  caro  anlico  nido 

Fin  «lairegizic  arene 

La  rondinella  viene. 

Che  11»  valicalo  il  mar; 
Che,  mentre  il  volu  accelera. 

Non  vede  il  laccio  pendere, 

E  va  del  caccialor 

L'insidie  ad  iucoulrar. 
L'amante  pastoreUat 

{j'ìà  piii  serena  in  fronte. 

Corre  aU'ij^i^ala  Tonte 

A  ricomporsi  il  crin. 
Escori  le  gregge  ai  paM-oli; 

D'abbandonar  s'aflreUano 

Le  iireiie  il  pcscator. 

I. 'alberai)  il  (lellegrin. 
Fin  quel  nocchier  dolente 

Che  sul  pjiierno  lido. 

Scherno  del  (ludo  inlido, 

Naufrago  ritornò. 
Nel  rivederlo  placido 

Lieto  discìuailio  l'ancore, 

K  ranijuenlar  non  sa 

L'orror  che  in  lui  trovò. 
E  tu  non  curi  intanlo. 

Fille,  di  darmi  alla. 

Come  la  mia  ferita 

Colpj  non  sia  di  le. 
Ma  se  riloruo  libero 

Gli  antichi  lacci  a  sciogliere, 

No,  che  non  slriui^en'» 

Più  fra  catene  il  pie. 
Del  tuo  bel  nome  amato. 

Cinto  del  verde  alloro. 

S|>e9S0  le  corde  d'oro 

Ho  fallo  risonar. 
Or,  se  mi  sei  più  rii;ida, 

Vo'  che  i  ntiei  sdegni  ap|>rendtino 

Del  ThIo  mio  servir 

tili  oltraggi  a  vendicar. 
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Ah  no.  Ben  mio,  pArduiia 
Questi  sdegnosi  acreiili  ; 
Che  sono  ì  mici  lamenti 
Segui  d'un  vero  amor. 

S'è  tuo  piacer,  gradiscimi  ; 
Se  cosi  vuoi,  dispreizami  : 
O  pietosa  o  crudel. 
Sei  l'alma  ilei  mio  cor. 


Il 
L'  EtUk«. 


Or  che  niesa  Ì  doni  suoi 
La  stHgion  dei  fiori  amica  , 
Cinta  il  crin  di  bionda  spicu 
Volge  a  noi  -  r  Estate  il  pie  ; 

E  già  sotto  il  raggio  ardente 
Cosk  bullono  le  arene , 
Che  alla  barbara  Cirene 
Più  cocente  -  il  sol  non  é. 

Più  non  hanno  i  primi  albóri 
Le  lor  Kelide  rugiade  : 
Più  dal  ciel  pioggia  non  cade  . 
Che  ristori  -e  l'erba  e  'I  fior. 

Alimento  il  Tonte,  il  rio 
Al  terren  più  non  comi>arle . 
Che  si  fende  in  ogni  parte. 
Per  desio  -  di  nuovo  umor. 

Polveroso  al  sole  in  faccia 
Si  scolora  il  verde  faugio . 
t^he  di  frondi  al  nuovo  maggio 
Le  sue  braccia  -  rivesti  ; 
Eiì  ingrato  al  suol  natio 
Fuor  del  tronco  ombra  non  >teni|t* 
Né  dal  sol  r  acque  ilìfendc 
Di  quel  rio-  die  lo  nutrì. 
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Molle  il  volto,  il  ftpii  bagnalo . 
Dorme  slcso  in  slriina  guisa 
Sulla  messe  sìa  recisa 
l/alT;iiiiKt!o-  mictìtor  ; 

E  con  m.in  piiUosc  e  pronte 
Va  (or^enijoiflì  l<t  li«ll;i 
Amorosa  vitlanclla 
Dalla  fronte-  il  suo  suJor. 
I,à  sull'arido  termno  ^ 
Scemo  il  ran  d'  ogni  vigore  . 
Lnngue  acraiilo  al  suo  signore  , 
E  iicmmotio  -  oshI  lalriir; 

Ma  tramanda  al  seno  oppresso 
Per  le  ranci  inririciile  , 
Nuove  sempre  aure  uradile 
€on  lo  sposso  -  respirar. 
QupI  lorel  che  innamorava 
Del  suo  ardir  ninfe  p  paslori  . 
Se  ne*  tronchi  degli  allori 
S'avvezzava  -a  ben  ferir  ; 

Del  ruscello  or  sulle  jìjiondit 
Lento  ^tHcCf  e  niu^^e,  e  ^uatit 
Ka  giovenca  Innamorala  . 
Che  risponde  -  al  guo  muggir. 
Per  (ìnior  de]  caldo  rag;{io 
l/aut'ellin  non  ballo  l'ale; 
Alle  slridule  cicale 
Cede  il  faggio  -  Tusignuol. 

MoMran  a'tk  spoelie  novelle 
l.e  macchiale  anlirhe  serpi . 
Che  ravvolte  a*  nudi  sterpi 
Si  fan  belle  -  in  faccia  al  sul. 
Al  ralor  del  luii^o  ulorno 
Scnlon  là  ne'  saltai  umori 
Anche  ì  muli  abilnlorì 
Che  il  soggiorno  -  intiepuli . 

K  da'  loro  antri  nujscosi 
Pili  non  van  scorrendo  il  mate  : 
Mn  fra' sassi  e  l'alghe  amari* 
Stanno  ascosi  -  a'  raì  del  di. 
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Pur  l'cslale  tonnenlosa  * 
S'io  rimiro,  amata  fille  , 
\.c  tue  |)l;ici(Jc  pupille,. 
Si  |H'tiusii  -  n  me  non  t. 

Mi  conduca  il  cieco  Dio 
Fra'  Numidi,  o  al  mar  ^elalo  . 
lo  sarò  sempre  bealo , 
IduI  mio.  -  vicino  a  te 
Benché  adusta  abt>ia  la  fronte  . 
Con  lo  curve  opposte  spalle 
Un'ombrosa  opaca  valle 
r.ela  il  monte  •  al  caldo  sol. 

Là  dall'alto,  in  ti'iù  cadendo  , 
Ser{>c  un  rio  limpido  e  vafio  . 
Che,  raccolto  in  picciol  la^;o  . 
Va  nutrenilo  -  il  verde  suol- 
ila del  sol  dubbia  è  la  luce  , 
Come  suol  nutlunia  luna  : 
Né  pastor  greggia  importuna 
\ì  conduce  -  a  pa.<icolar  ; 

K  so  v'  enira  il  «tol  Turtivo  . 
Ve^li  l'ombra  delle  piante 
Al  variar  d' aura  inco«ilan(e 
Dentro  il  rivo  -  tremolar. 
I.x,  mia  vita,  uniti  andiamo  ; 
Là.  cantando,  il  di  a'  incarnii . 
Per  timor  di  nuovi  atlanni 
Non  lasciamo  -  di  eioir  : 

Che  raddoppia  i  «tuoi  tormenti 
Chi  con  f>cchio  mal  sicuro 
Tra  la  nebbia  del  futuro 
Va  sii  eventi  -  a  prevenir. 
Me  non  .«deani  il  biondo  Dio  . 
Me  con  Fìlic  unisca  Amore  : 
E  poi  sfoLthi  il  suo  rigore 
Falò  rio,  -  nemico  elei  : 

Ch^  il  defiio  non  nii  tormctila 
O  di  fasto,  o  di  ricchezza , 
Né  d' incomoda  vecchiezzn 
Mi  «(paventa  -  il  fiiitro  gel. 
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Curvo  il  Icrgo  e  bianco  il  monfo 
Toccherò  lo  corde  usale  , 
F  allo  corde  mal  teinpraf(> 
Roco  iiccento  -  accop|>ieri>  ; 

K  a  que'  rai  lum  più  vìvaci 
Rivoldendomì  lalora , 
Sulla  man.  che  ni'  iniiamitra  . 
Freddi  liaci  -  imprimerò. 

fiiuslì  Dei,  chu  riiKisalc 
Pbrìdissimi  suU'etia  , 
La  mia  Fillc  e  In  mia  cetra 
neh  serbate  -  per  picià  t 
Fili  [>oi  la  Parca  avara 
I  miei  di  mill'.mni  e  mille  ; 
Ln  mia  cetra  e  la  mia  Fille 
S*»mfiire  rara  -  a  me  «ari. 


Ili 

La  libertà  •  Nice. 


rirazie  a^r  inganni  tuoi , 
Alfin  respiro,  n  Nire  ; 
Alfìo  d'  un  inrclice 
Ehlier  kIì  Dei  pielà  : 

Senio  <la' birci  .suoi , 
Senio  L'Iir  l'alma  è  scìolla  ; 
Non  sogno  questa  rolla  . 
Non  so^no  lìberlA. 

Mancò  r  antico  ardore  , 
E  »)n  tranquillo  a  se^mi . 
Che  in  me  non  Irovn  sdegno 
Per  mascherarsi  amor. 

Non  eaoi{io  più  colore 
Quando  il  tuo  nome  ascollo: 
Quando  li  miro  in  volto 
Più  non  mi  balle  il  (!ur. 
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SoRno,  ma  te  non  miro 

Sempre  ne'  so^ni  miei  : 

Mi  (JcDlo.  e  tu  nun  sei 

Il  primo  mio  [lonsier. 
Kunui  da  lo  m'aimtm . 

Senzn  bramarti  mai  ; 

Soli  leco,  e  non  mi  fai 

N*»  jiona,  né  piarer. 
Di  tua  heltà  rasiono. 

ìNc  intenerir  mi  sento  ; 

I  torli  miei  rammento  , 
E  non  mi  no  sdeunar. 

r.oufiiso  più  non  Mino 
ijii.iiiifn  mi  vii-ni  apprpfl!>o; 
Ol  mia  rivale  islencn 
l'osso  di  te  parlar. 
Voluimi  il  miardn  alieni . 
Parlami  in  volio  umano  ; 

II  tuo  di.tipreizo  ^  vano  , 
È  ^ano  il  tuo  Tavor: 

Thè  più  l'uTiAlo  imiterò 
<Juoi  lalihri  in  me  non  hanno 
QueKli  ocrlii  piti  non  .«anno 
l.a  via  di  quello  cor. 

Quel  rhe  or  m'alletta,  o  «piace. 
Se  lieto*  o  inetto  or  sona . 
Già  non  é  più  tuo  dono. 
Già  colpa  tua  non  ^  : 

Che  senza  ti*  mi  pìaco 
La  selva,  il  colle,  il  prato  : 
Ogni  «oeeinrno  inerato 
M'annoia  ancor  con  te. 

Odi,  «t*  io  Min  sincero: 
Ancor  mi  »oml)ri  bella  : 
Ma  non  mi  «emliri  quella 
Che  para9on  nun  ha  : 

E  (  non  l' offenda  il  vero  ' 
Nel  tao  leggiadro  appetta 
Or  vedo  alcun  difetto. 
Che  mi  |>area  beltà. 


<n 
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Oliando  lo  slral  6|>pzzai . 
(  Confesso  il  mio  rossore  ) 
Sf>oz7.nr  m' ìnlesi  il  core. 
Mi  parve  di  morir. 

Ma  per  u^cir  di  guai  , 
Per  non  vedersi  oppresso 
Per  racquìs1-ir  sé  stesso 
Tulto  si  piH^  «offrir. 

Nel  VÌ6C0,  in  cui  s'avvenne 
Quetl'au^elliii  (alora  « 
Latti-j.i  lo  ponile  ancora  , 
Ma  torna  in  libertà  : 

Poi  le  perflute  penne 
In  porhi  di  rinnova  ; 
Cauto  divìen  per  prova» 
Né  pili  tradir  sì  Ta. 

So  che  non  credi  eslinln 
In  me  1*  incendio  antico  , 
Perchè  si  spesso  il  dico , 
Perchè  tacer  nun  so  : 

Quel  naturale  islinlo . 
Nice,  a  parlar  mi  sprona  , 
Per  cui  ciascun  rasciona 
De'  rischi  che  passò. 

Dopo  il  crudc'l  cimcnlo 
Narra  I  passati  sdegni  : 
Di  >ne  Terite  i  se^nt 
Mostra  il  guerricr  cosi. 
Mostra  cosi  contento 
Schia>o,  che  usci  di  pena 
La  barbara  catena 
Che  slrascinnva  un  dt. 

Parlo  T  tua  sol  parlando 
Me  soddisfar  procuro  ; 
Parlo,  ma  nulla  io  curo 
Che  tu  mi  presti  U:  ; 

Parlo,  ma  non  dimando 
Se  approvi  i  delti  miei , 
Né  se  tranquilla  sei 
Nel  raitionar  di  me. 


IH  riemo  M£Tik»TAsti> 


Ain 


In  Ijiscio  un'  incosUnlc  , 
Tu  |}crdi  un  cor  sincero  : 
Nun  M>  di  noi  priinieru 
Ubi  s'abbia  a  coD:*olar. 

So  che  un  si  fiilu  ainAiiU* 
Nun  liHverji  più  N'ite  ; 
Che  un'altra  ingannatrice 
È  Tacile  a  trovar. 


IV 


Pslinodi*  •  Nice. 


Placa  gli  silesiiì  tuoi  : 
Penìoiio.  amala  Nìco  : 
L'error  d'un  inrelitc 
d  dcgnu  (li  pielà. 

t  ver,  da' lacci  suoi 
Vantai  che  l'alma  i^  M-ioUa 
Ma  fia  l'eslroma  volU 
Ch'  io  vanti  libertà: 

È  ver,  l'antico  ardore 
Celar  prelesi  a  bettno  . 
Che  maccherai  lo  sdegno 
Per  non  scoprir  l'aiuur  : 
Ha  canKÌ  o  no  colore* , 
Se  nominar  l'aiKolto, 
Ognun  mi  legge  in  volto 
Como  si  sta  nel  cor. 

Pur  dciftu  ognor  ti  miro , 
Non  che  ne'  wnini  mici  ; 
Che  ovunque  tu  non  $ei 
Ti  pini^e  il  mio  pensier. 

Tu.  su  con  te  m' aggiro. 
Tu,  se  lì  luM'io  mai . 
Tu  delirar  mi  fai 
Di  pena,  o  dì  piacer. 
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Di  te  s' ìu  non  ragiuno  . 

Infastidir  mi  «ento; 

Di  nulla  mi  rammento, 

Tutto  mi  fa  tuleanar. 
A  iiuiniuarti  io  tiouu 

Si  awetio  a  chi  m'appres^M, 

Che  al  mio  rivale  iste^so 

Soglio  di  le  [tarlar. 
Da  un  sol  tuo  «i^uurdo  altero  . 

Da  ttn  sol  tuo  dello  umanu 

lo  mi  difendo  invano , 

Sia  sprexzo,  o  6Ìa  favor. 

Fuor  che  il  tuo  dolce  Ìin[)ero 

Altro  destin  non  hanno. 

Che  secondar  non  sanno  , 

1  moti  del  miu  cor. 
Ogni  piacer  mi  opiace  , 

Se  grato  a  le  non  sono  ; 

Ciò  che  non  è  tuo  dono  , 

Conlcntn  mio  non  è. 
Tutto  con  lo  mi  piace  , 

Sili  colle,  0  iielva,  o  pralu  : 

Tutto  è  soggiorno  in&iratu 

Lungi,  Ben  mio,  da  te. 
Or  parlen*)  sincero  : 

Non  »ol  mi  sembri  iiella  . 

Non  sol  mi  semliri  quella 

Che  paragon  non  ha  ; 
Ma  H|>eiitfo,  ingiutjlo  al  verOi 

Condanno  uiiui  altro  aspetto: 

Tutto  mi  par  difetto  , 

Fuor  che  la  Ina  lieltà. 
Lo  Htral  già  non  speziai  ; 

Che  ìuvan.  [ter  mìo  roMore. 

Trarlo  tentai  dal  coro  , 

E  ne  credei  morir. 
Ahi  |>er  uscir  di  guai . 

più  me  ne  vidi  oppresso  : 

Ahi  ili  tentar  l' isle^so 

Più  non  potrei  soffrir. 


DI  PIETRO  M£TAbT*!tlO 
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Nel  VJ8C0,  io  cui  s'avvenne 
Queir  (lugellin  Uilura , 
SriKilc  le  p4*iiiio  ancora  . 
Corraiulu  libertà; 

Ma  in  agìlar  le  penne 
Gr  impacci  suoi  rinnova  ; 
Più  i]i  Togglr  Ta  prova  . 
Più  prìgionier  si  fa. 
So  eh'  io  non  bramo  estinto 
il  raro  incendio  antico  ; 
Quanto  più  spe&so  il  dico , 
Menu  bramar  lo  so. 

Sai  che  uu  loquace  istinto 
(■li  amanti  ai  detti  5|H'ona  ; 
Ma  fin  che  sì  ragiona , 
La  fiamma  non  passò. 
Biasraa  noi  rio  cimento 
Di  Marte  ounor  gli  sdegni , 
E  ognor  di  Marte  ai  se^^ni 
Torna  il  guerrler  cosi. 
Torna  cosi  conlento 
Schiavo,  che  usci  di  pena . 
Per  uso  alla  cilena 
Che  detestava  un  di. 
Parlo,  ma  oguor  parlando 
Di  le  parlar  procuro  ; 
Ma  nuovo  amor  non  curo  . 
Non  so  cambiar  di  iè  : 

Parlo,  ma  (toi  domando 
Pietà  dei  delti  mici  ; 
Parlo,  ma  sol  tu  sei 
L'arbitra  ognor  di  loc. 
Un  cor  non  incostante  . 
Un  reo  cosi  sincero  t 
Ahi  l'amor  luo  primiero 
Kilomi  a  consolar. 

Nel  suo  (tentilo  amanita 
Aliiien  la  beltà  Nice 
tn'  alma  insannalriru 
Sa  I  he  non  pu»  tio\ai . 


4A* 


ClXZWiETTK 


Se  mi  (lai  <li  pace  un  peffoo , 
Se  mi  rendi,  o  Nice,  il  cor. 
(^ujtito  già  cantai  di  sdegno  , 
KicahUr  vogl*  io  d'amor. 


La  PiirCcDia. 


Ecco  quel  Itero  istante  ; 

Nic«,  mia  Nice,  addio  : 

Como  vivrò.  Ben  itiio, 

Cosi  lontan  da  te? 

lo  vivrò  (tempre  in  pene. 

lo  non  avrò  più  bene  ; 

E  tu  rhi  sa  se  mai 

Ti  sovverrai  di  me  ! 
ììolTri  rhe  in  Iraccia  iilnieuu 

Vi  mia  perduta  pace 

Vena»  il  peiisicr  seguace 

Sull'orme  dol  tuo  pie. 

Sempre  nel  tuo  cammino. 

Sempre  m'iw  mi  vicino; 

E  tu  chi  Sii  se  mai 

Ti  sovverrai  di  me  1 
lo  fra  remote  s|>onde 

Mesto  volgendo  i  passi, 

AndrA  chiedendo  ai  saaai  : 

La  niuTa  rnia  dov'è? 
I>all*una  all'altra  aurora 

Te  aiiilrù  chiamando  ognora 

E  tu  chi  sa  se  mai 

Ti  sovverrai  ili  me  ! 
lo  rivedn'i  ^iovenh* 

f.c  amene  piauue,  o  Nico, 

Dovi!  vivea  felicLv 

Quando  vivea  con  le. 


DI  Pirrno  muta^ìtasiu 


A  me  saran  tormento 
Cento  memorie  e  cento  : 
G  tu  chi  sa  tiC  mai 
Ti  sovverrai  di  me  I 
EccOf  diri),  quel  fonte. 
Dove  avvampò  di  lìdcuuu  ; 
Ma  ()oi,  di  pace  in  pegno. 
La  Mia  man  mi  die. 

Qui  si  vivea  di  speme. 
Là  si  languida  insieme; 
E  tu  chi  sa  so  mai 
Ti  sovverrai  di  me  ! 
Quanti  vedrai  giunscndo 
Al  nuovo  tuo  soggiorno. 
Quanti  venirti  inlornu 
A  offrirli  amore  e  fé  ! 

Oh  Dio!  chi  sa  fra  tanti 
Teneri  oroagui  e  pianti. 
Oh  Dio  !  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me  t 
Pensa  qual  dolce  strale» 
Cara,  mi  laM-i  in  seno  ; 
Pensa  che  amo  Fileno 
Senza  sjwrar  mercè. 

Pensa,  mia  vita,  u  quenlo 
Barbaro  addio  Tunoslo  ; 
Pensa. ..  Ah  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me  t 


SONITTr 


Sulle  fiutoni  poetiob*. 


Sogni  e  favole  io  fingo;  e  pure  in  carte 
Mentre  favole  e  sogni  orno  e  disegno , 
In  lor,  folle  eh'  io  soni  prendo  lai  parlo . 
Che  del  mal  che  inventai  piango  e  mi  sdeuiio. 

Ma  forse  allor  che  non  m*  inganna  l'arte 
Più  saggio  sono?  £  Tagitato  ingegno 
Forse  allor  più  tranqaillo?  0  forse  partp 
Da  più  salda  cagion  l'amor,  lo  sdegno? 

Ahi  che  non  sol  quelle  eh'  io  canto,  o  scrivo. 
Favole  son;  ma  quanto  temo  e  spero  , 
Tutto  è  menxogna,  e  delirandolo  vivo. 

Sogno  della  mia  vita  é  il  corso  intero. 
Dehl  tu,  Signor,  quando  a  destarmi  nrrixt» 
Fa  eh*  io  (rovi  riposo  in  sen  del  vero. 


Ul  PIKTKU  METAftTASin 
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Ali»  forlun*. 


Ilbe  Speri,  instabil  Dei,  <li  ausi  e  spine 

liiKOffobrando  a* miei  |>assi  ogni  sentiero? 

Ch*  io  tremi  forse  a  un  guardo  tuo  Moverò? 

Cli'  io  sudi  forse  a  impriuionarli  il  crine? 
Serba  queste  ruìnarce  alk*  meschine 

Alme  soggette  al  tuo  fnllace  imjtero  , 

Ch'  io  saprei,  se  cadesse  il  momlo  intero. 

Intrepido  aspettar  le  sue  rodine. 
Non  son  nuove  |>er  me  queste  contese  : 

Pugnammo,  il  sai,  gran  tempo;  e  più  valenin 

Con  agitarmi  il  tuo  furor  mi  rese. 
Chi!'  dalla  ruota  e  dal  marlol  cadente 

Mentre  soffre  Tacciar  colpi  ud  ofUìse  , 

E  più  (ino  diventa  e  più  lucente. 
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CARLO  INKOCEKZO  FRUCONI 


Nacque  in  Cicnova  a' 13  Novembre  1692.  e  fu  ccrla- 
mrnle  uno  degl'  ingegni  più  grandi  H«»'  U-mpi  su*»i. 

n  Coltivando  la  poesia  ,  alla  quale  pu<>  dirsi  chr  la 
n»(ur>i  lo  avesse  crealo,  conobbe  i  vizi  de'secenlisti  *" 
seppe  evitarli:  ma  non  seppe  eleggere  poi  una  strada 
molto  migliore.  La  poesia  frugoniana  è  passala  quasi  in 
proverbio  per  significare  una  poesia  dov't*  j;rande  il  rini- 
bomlxi  dtUle  parole  e  dei  versi ,  e  scarso  il  numero  delle 
imagini  e  presso  che  nulla  la  sostanza  de'  pensieri.  Questo 
rimprovero,  chi  ben  considera  ,  appartiene  ai  seguaci  del 
Frugoni  piuttosto  che  a  lui  ;  e  non  è  senza  qualrlM>  esa- 
gerazione e  ingiustizia  quello  che  molti  scrissero  (co- 
minciandosi dal  Daretti  i  contro  un  uomo  di  cosi  spIcQf 
dida  fiinlasia.  Raccomandarlo  alla  gioventù .  quando 
non  aliliia  consolidato  per  anco  il  suo  gusto,  sarebbe 
forse  pericoloso:  condannarlo  all'oblio  ,  mentre  si  lodano 
a  cieli!  tanti  magri  ripetitori  di  antiche  eleganze,  è  una 
delle  molle  ingiustizie  che  più  forse  d'ogni  cattivo  escm- 
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pio  han  nociuto  alla  vera  poesìa  u.  i  Ambro&oli 
della  letteratura  italiana,  voi.  IV,  png.  316). 

Il  Frugoni  nella  prima  gioventù  era  entrato  fra  ì  Ge- 
suiti ;  ma  poi,  non  piarendogli  quel  modo  di  vìvere. 
per  le  cure  del  cardinal  Bentivoglio  suo  amico  potò 
avere  la  grazia  di  essere  sciolto  dai  legami  raonaslici . 
e  vìvere  da  prete  secolare.  Lascialo  il  chiostro,  insegnò 
le  umane  lettere  a  Brescia ,  a  Genova  ,  a  Bologna  ,  a 
Roma ,  e  alla  line  andò  alla  corte  dì  Parma ,  ove  stem- 
però tutto  il  suo  ingegno  piH^tico  in  un  numero  inOnito 
di  versi  in  lode  dì  quelli  che  gli  davano  pano.  Mori 
il  20  Dicembre  1768. 

Nel  1779  il  Bodoni  foce  una  magnifìca  edizione  in 
nove  grossi  volumi  di  (ulte  le  poesìe  del  Frugoni.  Ivi 
SODO  elegie  ,  capitoli ,  epistole  ,  egloghe  ,  stanze ,  endecasil- 
laòi,  canzoni ,  eanzonette ,  il  più  delle  volte  i>er  faustis- 
sime e  serenissime  nozze ,  per  monacazioni .  per  lauree, 
per  mascherate ,  per  cagnolino ,  per  gatti ,  per  galli  di 
galanti  signore,  per  predicatori,  per  messe  novelle:  in 
lode  dì  Olorì ,  di  I>ori ,  di  Fileno,  dì  Nigella,  di  Nico. 
dì  Filtìde  ,  e  di  altri  ed  altri  personaggi  ragguardevolis- 
simi al  pari  di  Nigella  e  di  Nice.  Fra  i  sonetti ,  dei 
quali  compose  molte  centinaia  in  lode  d'  ogni  maniera 
di  persone  e  dì  cose,  traggono  importanza  dal  soggetto 
quelli  in  cui  cantò  i  più  celebri  personagjri  dell'  anti- 
chità. E  ad  alcuni  dì  questi  diamo  luogo  nella  nostra 
raccolta.  È  ammirabile  nelle  odi  in  cui  celebra  la  presa 
di  Orano,  quella  dì  Bitonlo ,  e  quando  loda  qualche  per- 
sonaggio degno  dì  altissime  lodi ,  come   il  (^.ondìllac ,  e 

pochi  altri.  * 

Atto  VAN?«rc.ci. 
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Per  la  conquista  di  Orano  fatta  dal  ooiHe  di  Moot^mar,  a 
Filippo  V  re  fletle  Spagne,  e  ad  Elitabetta  Fame**' 
regina. 


Non  osai  fti  suranno 

Tariti  e  rholi  ali  aniimMÌ  Cirroi, 

Ok4(Ì.,  che  all'aria  vanno 

Grida,  rhc  Vodtm  Hmar  guerre  ed  armi. 

A  ilestar  in  mia  mente 

Voci  serbate  al  solo  oprar  de'  Prodi 

Erro  mi  appar  repente 

11  Ttenin  amico  de'siihlirni  Versi. 

Fabbro  felice  di  ammirate  lodi* 

Coi  le  immagini  1h>IIc 

Seijtiono  in  volli  d'alma  gratta  aspersi. 

A  voi  rot>chr  verro  d'AITrica  ardente 

fieni  i  al  Veri)  nilielle. 

E  su  lo  |<.|ianc  «intorino. 

(ilio  alVrcltata  vittoria  orna  e  corona. 

Hraiint  auzei  |K>rloró  su  larghe  peniw 

Ko  $pli'ii(bir  d  Elicona. 
Spe^u  malnato  «inliri.' 

riiunur  rnn  lardu  pie  vindice  peaa; 

E  le  magnnniro'ire 
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*   Talor  petto  real  nia(ur;i  v.  frena. 

Bieco  (l'uruoglJo  insiiDu, 

Dandosi  vanto  di  traiiquìHu  iniperu. 

|,a  debellala  Orano 

Kmpìo  Oppressor  da  lunK»  eia  preroea. 

Più  non  pensando  al  boon  valore  llHiru. 

Delie  antiche  ruìne 

l/aspra  memoria  d'alto  obblio  sparge». 

Armava  d'asta  rcseciabii  mano, 

E  il  cresjo  e  nero  crine 

Di  grand'clmo  lunato; 

Ma  non  sapeu  ({uuli  improvvise  e  preste 

Sorgean  dall'agitata  urna  del  Tato 

Ore  per  lui  Tunesle. 
Dì  metalli  tonanti 

Ecxu  in  (ripliev  giro  il  Itanm  armate 

Solcan  le  vie  spumanti 

l'rore  d'U)erÌa  a  trionfare  usate- 
Ai  t;Ioriuso  incarco 

Par  lieta  soggiacer  l'onda  fedele. 

E  dar  facile  il  varco 

Dei  t;uurrier  rostri  all'otifìralo  corso. 

Servir  sembrali  superbe  all'ampie  vele 

L'amiche  aure  seguaci. 

Esercitando  l'in^lancabil  dorso. 

Ride  e  sfavilla  il  ciel  di  nubi  scarco. 

niello  i  pini  fu;;aci 

Doppio  sluol  di  Tritoni 

Nuota,  e  sveglia  del  mar  l'ime  ••pelonche, 

Spirando  inusitati  equorei  «iiioni 

Per  le  ritorte  conche. 
Il  Irioulu  iinmortnlo 

Sopra  il  legno  maggior,  che  Tacque  fende. 

Invisibile  l'ale 

<^on  le  ffhirlande  in  mano  aitila  e  stende . 

E  di  villrice  fronda 

(iiiì  il  vessillo  leal.  che  al  vento  ondes;(;ia. 

Per  via  vela  e  circonda. 

E  in  armi,  che  IcmprA  fatalti  inrurfe, 

D'impenelrahil  oro  arde  e  lampe;;:;in. 
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Or  rhi  Ji  voi  la  fuote 

De'grandt  accenti.  etcrnL*  Dee,  uii  schiudi.'? 

Veggio  apparir  la  tiellicosA  sponda. 

Ove  indumita  fronte 

Erge,  e  franco  si  tìcuc 

Il  barbaro  iirdimcnto.  Orano  v  <iue»(a. 

Oh  quanta  guerra  in  su  le  prime  aren« 

Mal  con.siiilia(a  apprestai 
Coiiip  l'auuel  di  Giove, 

Porlator della  folfforc  temuta. 

Rapido  a  romper  movo 

Stuol  di  minori  ausei  vou  l'unghia  acuta  - 

l'osi  odiando  dimore 

Lascia  ibora  virtù  di  jftiune  amica 

Le  torreupiaoti  prore. 

E  fermo  pie  «^ul  runtraslalu  lito 

Mette  e  corre  a  sfidar  Tira  uemìca. 

Sta  9u  i  folti  destrieri 

Il  Pof>oI  hruno  ai  primi  incontri  ardilo. 

Dall'occuftato  mar  foco  e  terrore 

Spandon  bronzi  suerrieri, 

E  par  che  l'onda  avvampi. 

Atro  mlfureo  fumo  e  den.sa  [Hklve 

Già  in  larahe  rote  i  voti  aerei  campi 

E  l'aureo  uiorno  iovolve. 
Sonan  percossi  acciari; 

E  r  iberica  destra  ovunque  cade 

Di  predatori  avari 

Mietono  vite  le  fulminee  spade. 

r.be  vai  furore  atroce 

indocile  di  leggo  e  di  consìglio. 

Che  a  cominciar  veloce 

Aspra  tenzon  di  Marte,  il  dorso  mofrlra 

Al  duro  aspetto  del  maggior  peri^lìo? 

Dov'è,  pavido  armento. 

Fupffenli  schiere,  la  fortczu  voulra 

E  il  cor,  che  acuuai:!!  il  minacciar  fen>ce? 

[)i?>fieraio  H(>avenl" 

Pallido  incalza  e  preme 

l.e  vostre  terga  in  fuga  volto  e  dome . 
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E  'litHru  i  Her  i-Hvalli  uluU  e  fremf^ 

Erlu  l'orritlp  chinnM*. 
Quale  a  lorrentf*  nnd(i«o 

Cciioii  II*  l'olk'  u  le  inarate  pia^^«. 

Ctaìc  il  hiHiCit  IruiiiKiso  , 

Che  via  ro'troitrhi  il  Hiillo  alllf^r  «i  trdtfgr; 

Tal  c^cle  il  YuUt.  r  nnle 

Ai  vlhi!itur  l'ahtiaitdonato  muro. 

E  (|uella  ch'allu  biede 

Vicina  Rócca  t  ove  dal  brandu  invitto 

11  Po|H)l  reo  neppur  si  Iten  secnro. 

Ferve,  ma  pili  non  Uova 

NohiI  contrasli)  il  Iriunful  ronflilln. 

E  di  j«è  do^na  alLru  invaii  ccrcu  o  rhirde 

Sudala  illustre  prova. 

Per  nude  vie  va'^aiitf! 

L'int|>elo  fero  dR'rnri^ier  (iai;liardi 

Trasdurrei  e  calca  con  ferrale  ^anle 

Lune,  e  rotti  stendardi. 
Su  l'espugnato  cimo 

L'Ispanico  vessillo  ergevi  e  regna. 

E  ondeggiando  ^ultlilue 

Fede  ai  malvagi  e  rìvereuiea  insegna. 

Fama  ibrida  dintorno 

La  sollecita  palnu  a  il  presto  alloro  . 

Di  che  lo  rendi  adorno, 

Inriilo  MiMJlemar,  lirarcio  di  Marie, 

Che  Iriir  '^odì  in  ciilutie  il  vinto  Mon». 

E  tu  pr»ssinia  Toili, 

E  i  ne^ri  abeli  u  le  rapaci  sarte 

Kaccouli  in  portu,  e  il  minaccimu  ramo 

Conscia  d'onta  e  di  frodi, 

Timida  Alaicri,  abbaiasi, 

E  a.siielli  giò,  che  malconlentu  anrora 

Di  sue  conquiste  sul  tuo  lido  [>aKSÌ 

I/Eroe,  die  il  lUìli  onora. 
Vcrran,  si,  TaUc  Navi, 

Empia,  verranno  Hul  cfudel  Ino  hcokIIo 

l>'iL«;prH  vendetta  ^ravi 

A  fulniinar  vul  detestato  orgogliu. 


IM  C4KI.0  lltnOCKRZO  rilttOJd 


rio  più  robusta  cetra 
(ììà  rhìoi::;ìo  a  Febo,  e  aìii  ni'ingvmmu  il  llttnco 
IH  più  ricca  faretra. 
Ondo  degl'inni  al  tuo  roller  dovuti 
Mai  l'aureo  saettar  non  veuRit  manco, 
£  lue  Pindaro  novo 
t^areu  d'Ispane  gesta  il  mar  «aiuti. 
Sta  scritto  il  bel  presai^io  in  biauca  pie! t ti. 
Parole  invan  non  moro. 
Maj^naniraa  reìna, 

Sommo  de'  tuoi  Farnesi  ultimo  vanto, 
j  Por  gran  cor.  per  i^ran  mente  ai  l)eì  virtnii. 

h  Tu  sai  se  il  vcnt  io  ranlo. 

K  ()uale  e  a  le  arcano  ascoso 

H^  Dcll'altu  Ke,  cui  provvidenza  «iflidii 

^m  II  freno  qlnrìoso. 

^B  t^hc  tanto  mondo  «lenoreKi^ìa  e  auida? 

^M  Felice  re,  che  in  sorte 

^r  Donna  si  chiara  e  aeneroya  avc!>ti  ! 

IVr  le  l'aurale  porte 

Schiude  d  favor  de*  Numi,  e  nel  lun  rami»' 
Moyon  candido  pie  grazie  celesti. 
Non  [Hiù  torbido  obbho 
Tenebrar  di  tua  gloria  il  vivo  lampo, 
Né  i  gran  disegni  tuoi  turbar  può  iurte. 
Vero  carapion  di  Dio. 
Te  la  paterna  Senna, 

Te  il  biondo  Tebro,  te  il  Danubio  ammira, 
E  del  tuo  nome,  che  ^^an  volo  impenna  - 
Libia  pavé  e  i^ospira. 
€he  più  manca  u'  tuoi  presti? 

Per  te  riapre,  |»er  lo  Orano  adorna 

Templi  al  i:ran  Hr  di''  Ke^i  ; 

B  il  santo  cullo,  e  sue  ragion  eli  loriM 

Mira  in  fulifido  velo 

Ver  la  domala  piaccia  ardenti  rMe 

Hallo  driiezar  dal  cielo 

I. 'eterna  inviUa  fede,  e  H[jiirt;er  luce, 

V.hv  l'iilTricano  ciror  strii^ue  o  |>ert*ole. 
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Mirala  in  rampo  ui«cUa 

[)i  lue  bandiere  insuperabil  ilucc 

t'arsi.  0  in  sua  mente  liaramci^giar  di  zelo. 

Poi  quando  amor  riovita, 

Kiconrorta,  se  vuoi, 

Di  rara  risia  il  faticato  ingegno, 

K  il  rev:a1  Arno  sia  de'  jt^uardi  loot 

Giocondo  amabìl  sorro. 
Carlo,  che  in  rliiome  bionde 

Col  rollo  auuiiijto  Italia  orna  e  ricrea- 

Vetlrai  lunizo  quell'onde, 

Che  scettro  Mediceo  modera  e  bea  . 

Egb  la  t»ella  impresa 

Ode,  ed  oh  quante  di  valor  faville 

Volve  ncll'atma  accesa  1 

Tale  in  Ti*<>saKlia  ardea  del  gran  Pelèo 

Udendo  l'opre  l'immaturo  Achille. 

Che  poi  l'asta  Ireinenda 

Sull'Asia  a  terra  i^parsa  alzar  poièo. 

Virtù  col  «tanque  in  nobil  cor  discesa 

Korza  è  cbe  fuor  risplenda: 

K  da^li  esempi  mussa. 

h'tiiza  è.  che  di  bei  moli  e  bei  denìri. 

Come  da  presto  acciar  felce  pereosM. 

Foliforep^iar  si  miri. 
H  mi  piace  bearli, 

Inviliti  re,  d'altro  «tpeltacol  caro. 

Po>so  i  lidi  moiiìlrarlì. 

Che  al  Ino  trionfo  ornano  Trebbia  e  Taro. 

Colà  d'arabi  odori 

Van  «rate  nubi  al  cial:  delubri  ed  are 

Si  coronali  di  fiori; 

E  fra  fiplendida  |H>in[Mi  in  liclu  asfiello 

1,'alla  Sofia  fra  il  pojK)!  lieto  .ipp;trr. 

Faci  Iremole  e  vive, 

Mentre  ìnelTabil  gioia  arde  oi^ni  jiello. 

Pincon  il' allegra  luce  i  muli  orrori. 

Deb!  nìì  ipieiralnic  rive 

C.arto,  or  fatica  ilbi?tlre 


DI  CARLO  IMKOrKNZO  rRUGONI 

Dcll'Avula  inimorlal.  venga,  e  oiiiai  reitni. 
Nò  Teilel  ceda  di  buon  Cigno  induslrc 
Cara  agli  croi  disdegni. 
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Per  !•  TÌUoria  dì   Bìloalo  .  al  Coote  dì   Mootemar. 


Grido  d'alia  vittoria. 

Celesti  Muse,  per  Italia  venne; 

Ed  io  su  Piixlu  ne  farò  ineniuria. 

Senlilv  il  tiuunu  ilclle  larghe  penne. 

Che  rama  t^pjinde  :  udite  l'aurea  tromba. 

Che  il  cuuiliHllulo  e  iluuiìlo  Germano. 

E  l'animoso  Monteinar  rimbomba. 

<ìt;i  celebralo  espuifiialor  d'Orano. 
Sciouliam  liu^ua  di  Carmi, 

Che  l'opra  eguagli,  ed  ollreoiar  rihoni. 

E  iilteramente  di  run(|ui*>le  e  d'armi 

Col  iftandc  Ispano  rciznalor  ragioni. 

Non  tornò  in  KlcRra  rotti  fiero  e  pronto 

Su  i  ribellati  Unii  della  terra 

Giove,  com'ur  su  la  U\\n\  Bitonto 

Piombò  r  Utero  fulmine  di  guerra. 
(jueMo.  o  senti,  è  valore. 

Cui  non  fé'  !«Ui}£ion  rea.  non  luuica  strada 

Inarate  ai  forti  meditar  dimore. 

Tardando  i  colpì  dell'ultricc  itpada. 

tatuai  »eco  non  avea  «ta^aio  ardioicnln. 

Che  usar  Iwn  seppe  nel  IcrribiI  uiornn 

Della  felirc  puunu  il  Krao  momento. 

Che  dÌ8prezxato  più  non  fa  ritorno? 
(lià  profimo  rretloa 

Il  Germanico  ardir  Marsi  steruio. 

l>o\e  fa\or  d'arte  e  di  hieo  eriiea 

Innanzi  a  Ini  ipia^i  iii\incdiìl  niitio. 

E  le  reliquie  della  .speme  ari'rba 

Kidava  al  lom|>o.  rhe  Ir  aRlilIr  e  dome 


6J2 


CAMION! 


Forze  ffià  res«  a  Fabio,  e  atifor  n<»  w»rtM 
Viva  quel  tiuol  la  rituemliranxa  «  il  nomi*. 

Ma  il  Punico  AnniliaUe 
Non  torna,  anzi  sdci^nala  ombra  fero4'e 
Ancor  di  Canne,  alla  Irememla  Vallo 
Pensando,  freme  fui  la  nera  foce. 
Dicìani,  Cautalie  Dee,  come  ììì  mosso 
Per  rapido  senticr  d'aspra  fatica. 
K  il  rhiu^o  rampo  Montemar  perrosse. 
Di  dubhiost^  tardanze  alma  nimica. 

Kcco,  nudali)  il  brando, 
Van  seco  al  duro  audare  assalto  i  forti. 
Ch'ove  calle  non  è,  l'apron  cercando 
Illustri  piaghe  e  kIotìom  morti, 
(^adon  rc[iente  i  superati  inciampi. 
Che  ai  mas;uanìmi  indamo  oppon  fortuna  : 
Tuunan  le  de<itre.  e  par  che  Tana  avvampi 
£  denso  forno  il  sole  e  il  giorno  imbruna. 

Hisrhio  non  ffìrina  i  fieri, 
Non  disperato  oj^lil  furor,  che  in  petto 
(iti  ultimi  ornai  di  libertà  pensieri 
Volge,  0  a  morire,  od  a  pugnar  lostrello. 
Dove  più  r  ira  e  il  foco  arde  e  minaccia  , 
K  r  ingiusto  It^rren  più  ai  vinti  serve  . 
Ivi  più  ardila  a  rontni^lar  s'atTaccia 
1/  Itterica  Viriate,  i\i  più  ferve. 

r.be  fu,  «luando  rq>ente 
Selle  Kiierriere  fronti  irata  stese  , 
E  tulla  a  un  tralto  su  ropirnsla  centc 
lw|)elnoHa  indomita  discese? 
Non  tal  con  si'llc  Imcche  ampio-stmanle 
V  irriuator  de'  solchi  egizio  liiinH» 
In  mar  prorumpe,  che  con  l'onde  infrante 
Ode.  e  tiianchcgsia  di  frementi  6punie. 

Parve,  che  im  arder  solo 

I  i^i'heru^i  petti  oltre  spi^^ei<se  ; 
1^  non  sì  Insto  urtA  r,ivverso  stuolo  , 
r.hequal  procella  di  valor  l'oppresse. 
Fui;i;ian  squadre  e  destrieri,  e  ricoprendo 
Ih  folta  straue  il  debellato  (^anipn 


DI  C&IILO  INNOCENZO  Pllli(;o?tl 

Tiivano  indarno  al  vicin  mar  chietlenilti 
Lti  vie  euardate  del  vietalo  «campo. 

Courorde  ftara  cslrenia 

Bronzi  «  B:indJrre«  Timpani,  Slemliidi 
Hallo  predar  c;odea,  t|ua8i  avor  lenta 
Il  ineii  prettiato  unur  di  vinL'er  lardi , 
E  il  (KKo  avanzo,  che  volKcndu  il  dor»it 
r.nn  l'Aquile  rubate  alfìn  fl'asco&p  , 
Del  celere  trionfo  al  Tausln  rorso 
l.e  Bìlnntiiic  lorri  invanu  up|>u:^. 

Tulio  cesse,  e  radèii  : 
Che  al  par  di  ferro  o  di  ragiono  arinalti 
Col  braccio  de^li  Eroi  c^^i  polèo 
Veloce  trionfar  il'  Iberia  il  falò: 
E  vcl  vedete,  u  voi  d' invidia  degno 
I>i  Brias  e  Btmaiuur  ombre  nnorale  , 
Che  forse  intorno  alle  vitlrìci  ln!>e|£no 
Di  bel  ««anuue  stillanti  iincorn  errate. 

E  tu  $u  l'alte  soglie  , 

Parienope,  difendi  ornala  il  crine . 
Come  Roma,  qualor  carchc  di  9|M>glie 
Gemean  le  rute  ^  le  vie  Ialine. 
Munlcniar  vincitore  ecco  a  te  viene 
Ba^nalo  ancor  de'  bei  sixlor  di  Marte  . 
Che  fa  belle  de'  Vìnti  le  cilene  , 
Nò  il  ijiuslo  orgoglio  da  pielà  diparte. 

Con  trionfali  &rida  , 

pnirhò  per  Ini  «»k  avventnroM  or  nei . 
Precedi  l'orme  sue:  menlr'ecli  «uìda 
l>ol  Uio  gran  Carlo  a'  piA  fialine  e  trofei 
Indi  tua  voce  oltre  Pacbin  si  stenda  . 
E  alla  Keina  de'  Trinacri  Mari 
Di',  che  sopra  i  suoi  lidi  ornai  l'aKenda 
E  da  Bilonlo  il  amo  destino  ini(>art. 


»J4 


SO?iKTTI 


Morte  dì  Dìdone. 


O  caro,  JiiGn  che  il  roiiscnlir  gli  Dei . 
S|)oglie,  (luosfcero  niÌo  spirto  accogliete 
E  me  (la  rrmli  alTanni  oiiiai  i'cio^lietc  . 
Glie  di  mia  Diurle  e  di  mio  mal  sou  ruì. 

Vissi,  e  il  mio  corso  ed  il  mio  di  compiei , 
Come  volle  Forlunn:  or  alle  ohetc 
Rive  rimma^ìi)  mia  n'andrà  di  Lele  : 
E  l'alta  riUà  vidi,  e  i  re^ni  miei. 

Vemlicnio  lo  s(h>»o.  e  1'  empio  infido 
Germaii  fuKato.  oh  Iroppn  avvcnhirosa  . 
Se  (eucra  prora  non  lotrava  il  lido  I 

Disse:  e  col  ferro  aper.-e  Kan&innor«a 
Piaga  nel  pello  l' ind'elii'e  Dido, 
E  se  n'andò  soUcrra,  ombra  sdegnosa. 


in  cknvn  i^NotKKXo  rnnanM 
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Annibale  giovanetto,  indotto  dal  pftdrc  a  girare  perpettu 
aimioixia  ai  Bonuuiì* 

Del  primo  pelo  appena  ombrato  il  mento 
Avea  l'ardente;  ^Movane  nfrrìfano , 
Quando  su)  .sarro  aitar  posta  l>i  ninitn  , 
Proferiva  l'orriliil  ^iummonlo; 

K  cenili  deità  chiamava  e  renio 

Sull'altu  si^cmpiu  dt'l  valor  romano; 
Sebhen  li  ^iusli  Dei  lasciato  ìu  vano 
L'atroce  volo,  e  dierlo  in  prciju  al  vento: 

Ma  se  veduto  avesse  il  torvo  e  crudo 
Volto,  eil  udilo  il  parlar  duro  e  franco 
Di  lui  che  ancor  non  appendca  lo  ^rudn 

Al  ltrac4:io,  o  il  fatai  brando  al  lato  manro. 
Roma  temuto  avria,  come  £>c  ignudo 
Già  vedesse  il  tsran  ferro  aprirle  il  lìanro. 


Ut 

Aftn itale  •ttlie  Alpi. 

Frrot^enienle  la  visiera  bruna 
Allò  rall'Alpe  Tairrirau  vunrriero . 
t^ui  la  villrice  militar  fortuna 
Ridea  »u|ierha  nel  s(*mbiante  altero. 

Himirò  Italia:  e  qaal  chi  in  petto  aduna 
ti  «iuralo  sull'ara  odio  primiero  . 
Maligno  ri5e,  non  creilendo  alcuna 
Parie  secura  del  nemìc*»  ìiii{rt>i. 

E  poi  col  b»rte  ininiticmar  rìvotlo 
Alle  voiiture  memorande  imprese. 
Tarilo  p  in  !<U!>  pen.«irr  tutto  rarrallo  , 

S«ttfucnd»  il  Oeniu.  che  per  man  lo  prrsr  , 
Coir  ire  ullrici  e  le  minarre  in  \ollu  , 
Terror  d'Aasonia  e  drl  T»nw«-  tli«ec«. 
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IV 


Fabio  MaiiiiBOt 

Poche  reliquie  eit  a  pugritir  mal  pronlL* 
Pi  Roma  seco  il  dillalore  avca . 
t'Mc  dopo  Canne  i  danui  ^slrcmi  e  l'onli' 
S.1UKÌ0  tardando,  riparar  dovea. 

Qu.l1  iiubp  errando  suU'o|i|H>sto  monte 
l.'aUo  disegno  nel  i^ran  cor  prcuiea  . 
Mcnlre  il  fiero  AfTrican  V  inraula  fronte 
Spni{liar  dcirdnio  Ira  i  piacer  vedea  : 

R  quando  scòrse  dalle  lunghe  ofTc^^  » 
Ne'  suoi  risorta  la  virtù  laliiui , 
Che  del  vicino  suo  cader  sì  iloisc  . 

(^ual  di  uuerra  Talal  nemlKi  discese, 
E  nella  mcmoralùle  rovina 
Il  vincitore  e  le  viUorie  involse. 


L*  oMr*oiftHU>  dì  Soipione. 


Quando  il  gran  Scipio  dall'  insrala  terra 
Che  gli  fu  f^lria  e  il  c^ner  suo  non  ebl>c  , 
Esule  egregio  si  parila,  qual  debhe 
(Jom  che  in  suo  cuor  maschio  valor  rinserra 

Quei  che,  seco  pugnando,  andar  sotterra  . 
Ombre  ramose,  onde  si  Italia  crebbe , 
Arser  di  sdegno,  e  il  duro  esempio  increhlie 
Ai  geni  della  pace  e  della  guerra  ; 

E  segairlo  tur  viste  in  allo  altero , 
Suir  indegna  frenicndo  olfesa  atroce , 
l.c  virtù  antiche  ilei  latino  impero: 

E  là  ili  Slìge  sulla  nera  Toce  , 
Di  lui  che  l'Alpi  superò  primiero 
Risc  l' invendicata  Ombra  Teroce. 


DI  Cknto  innih:r:>ì<o  fk^got^i 
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Pompeo* 

Poirh'  ehhfi  vìncìlor  cort»c  le  ondosa 
Vie  (lell'iiUo  oceAn.  e  in  fuifa  «ipìntr 
Le  iirmnic  n.ivì,  in  rrudollà  rnmaftì'  . 
Ite'  fiori  predalor  disperse  e  vinte  : 

E  puicbò  il  Kioi;o,  d*oslil  sanuue  lìnle 
Le  fnuslc  terre.  atToricntc  impuse  . 
E  in  sul  Tnrpoo  le  genti  ni  carro  avvinte 
Trasse,  nell'occidcnle  alUmo  abrase  ; 

All'empia  i^orle  e  ai  duri  Tali  piacque 
Campar  dal  lungo,  aspro,  ctvil  ronflillo 
p4Hnpeo  per  riserbarlo  a  maggior  pena: 

flh'ei  poi  per  man  del  Iradimenlo  giacque  , 
Klerno  oMirohio  dell'  infame  EkìIIo  . 
Inonaralo  tronco  «lull*  arena. 
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LODOVICO  SAVIOLI 


Nacque  a  Bologna  il  2*2  .igosto  del  1729,   e  vi  mori 

primo  Sptlemhre    <lcl    180^.    Allevato    alla   scuola    di 

Francesco  Maria  /anotli ,  di    Ferdinando   Ghedini   e  di 

Uri  valonluomini  di  cui  ni  onorava  Bologna  ,  potè  dar«^ 

Itile  pascolo  al  sui»  ingegno  che  da  natura  aveva  «yortilo 

rcgliatissimo ,  e  renderlo  atto  a  produrre  durevoli  frutti. 

Jcuui  esperimenti  podici  di  circoslansa  gli  dettero  una 

riputazione  che  non  potrchbem  dare   al    prosonlc .   e   In 

Invogliarono  a  studi  maggiori.    Le    canzonette    intitolala 

[li  Amori,    che   in  parte  Turono  pubblicato   a    Venezia 

lel  1758,  ebbt^ro  lodi,   imitazioni  e  versioni    in   latino. 

pregi  di  esse  sono  facilità ,  grazia  ,    leggiadria .    e  &a- 

»re  di  greca  e  latina  eleganza.  1  difetti  :  soverchia  pro- 

isioue  di    mitologia .  o  spesso    uncho   trt>ppa    niollezia. 

/  autore  ebbe  il  nome  di  felsineo  Anacreonte. 

Ad  opera  di  maggior  lena  e  mollo  più  utile  alla  pa- 
'ia  si  volse,  allorché  cominciti  a  scrivere  eli  Annali  bo- 
meù  die  dall'  anno  3tì3  di  Koma  nmdusse    solamenle 
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Uno  all'auQO  1220  Ucirera  volgare,  perchè  Degli  ultiiut 
tempi  le  viceode  polìliche  Io  distolsero   dagli    studi  :  )i^È 
cause  medesime  non  gli  permisero  di   recare   a  (ermÌDC 
anche  la  traduzione  di  Tacito,  di  cui  pubblicò  solamculo 
il  primo  libro. 

Il  Saviolì  serri  la  patria  finché  credette  di  poi 
operare  il  l>eiie.  Oealo  senatore  ,  esercitò  quella  caru 
fiuchi>  ì  suoi  principi  glielo  permisero:  ma  si  ritirò 
quando  vide  che  avrebbe  dovuto  tener  mano  ad  opere 
ohe  credeva  dannose  al  suo  paese.  Nel  1791  fu  eletto  a 
professore  di  storia  nella  patria  università^  e  alla  venuta 
de' Trancesi  in  Italia,  innamoratosi  delle  dottrine  repub- 
blicane, sedè  tra  gli  amministratori  dei  pubblici  affari  : 
andò  a  Parigi  deputato  delLi  Hepubblica  cispadana  peni 
Iraltare  col  Direttori*» ,  e  in  appresso  fu  a'  comizi  di" 
Lione  ,  nei  quali  fu  dichiarato  elettore  nel  collegio 
de'doUi  della  Repubblica  italiana.  In  ultimo  fu  membn 
del  l^orpo  Icgisltitivo  e  delT  Islituto  nazionale  per  la 
zìonc  di  lettere. 


TANZON 


A  V«o*i 


I.RKKiadni  oiior  ttell'acquo. 
(Vr  cui  te  Graiie  apparvero  ■ 
K  1  riiw  al  mondo  nacque  ; 

<t  luuile  Deii,  (li  nivitlu 
Fabbro  gelttjta  cura, 
0  del  tigliuol  di  Ciniro 
Beala  un  di  vonlura  ; 

Tccu  il  tìarzon.  rui  temono 
Per  la  f^ran  face  eterna. 
UbbidìentA  e  im|>erìo 
Soavemente  alterna. 

Accese  a  te  le  tenere 
Fanciulle  alian  la  nuinn  : 
Sole  ritrose  invocano 
Le  antiche  raudri  invano. 

Te  sulle  corde  eolie 
SalTo  invitar  solea. 
Quando  a  quiete  i  languidi 
Begli  occhi  Amor  toftliea. 

K  tu  richiesta,  u  Venere» 
Sovcule  a  lei  aceodesti; 
Poitta  in  ohblio  rambrosiv 
B  i  tetti  aurei  celagli. 
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Il  gentil  carru  ìJalìo, 
Ch'or  le  colombe  addoppia. 
Lieve  Iraea  di  paAseri 
Nera  amorosa  coppia. 

K  mciilrc  udir  propizia 
Solevi  il  flebil  canto, 
Tergean  le  dita  rosee 
Della  fanciulla  il  pianto. 

K  a  noi  pur  anco  insolito 
Ricerca  il  petto  ardore, 
E  a  noi  l'esperia  celerà 
LKiIce  risuona  amore. 

.Se  lu  m'aiisislì,  io  Pailade 
Abbia,  se  vuol,  nimica  : 
l'eco  ella  innanzi  a  Parid« 
Perde  la  lite  antica. 

G  che  valer  pu^  ]'Efiida> 
Se  'I  filmilo  tuo  percolef 
Quel  che  i  $iioì  dardi  possono, 
L'asta  itumorlal  non  puole. 

Meco  t  morirli  iiniaizmo 
Solo  al  luo  nome  aliar!  - 
Citerà  tua  divengano 
Il  riel,  le  terre,  i  mari. 


H 


Il  Ma  II  ino. 


Già  col  meriggio  accelera 
L'ora  compagna  il  piede. 
K  già  l'incalza  e  slìmola 
Nova ,  che  a  lei  succede. 

Entra  la  luce,  e  rapida 
Ernpie  le  stanze  intorno  : 
11  pigro  sonno  involisi , 
Apri  i  begli  orchi  al  gioron, 

Cinese  lazza  eserciti 
Beata  il  tuo  costume. 
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E  il  roseo  labbro  oscurino 
Le  americane  spume. 
S'erge  segreto  un  Icmpio 
nell'ampie  coltri  a  lato  : 
ì.à  lue  bellezze  aspettano 
Il  sacrifizio  usato. 
Vieni.  Sia  fautla  Venere  ; 
Gli  utlizi  Amor  comparta; 
Le  Grazie  in  piedi  a«f<>Ì8tano 
Tu  cederai  la  quarta. 
Forse  al  (Usar  sollecita 
Nel  chiaro  specchio  il  volta, 
Ti  parrà  meno  amabile 
Sol  perché  men  fia  colto. 
Pur.  se  dal  tuo  giudizio 
Dissento,  il  porla  in  pace: 
NeRlelto  «  senza  studio . 
Più  il  vino  tuo  mi  piace. 
Tal  da'  $u|>erbi  talami 
Dell'ampia  reusia  achea. 
Sciolta  dal  caro  Pelo|>«*. 
Ippodamla  sorgea. 
l'ai  dallo  !*peco  Emonio. 
Ove  a  Peleo  «fos^iacipie, 
Madre  tornò  del  Tersalo 
L'azzurra  Dea  dell'acque. 
Ma  già  tuo  dolce  imperio 
La  fida  ancella  invita  : 
Ella  s'appressa,  e  all'uperj 
Stende  la  destra  ardila. 
Già  dal  nollurno  carcere 
1  crini  aurei  sprii^ioua. 
Ed  ulI'etHimeo  |>ellinr 
Gl'indocili  abbandona. 
Segui.  0  fra  quanle  rurou<* 
Illustri  ancelle  esperta  : 
Felice  (e!  la  grazia 
Della  Ina  donna  é  oeria. 
(e  nulla  turbi,  e  riaido 
l'fiiardt  silenzi"  ti  loro  , 
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Solo  ^ar^ìsca  rindìcu 
Verde  amalor  del  croco. 

Oh  quante  volle  il  Kri(iio. 
Caio  alla  (ìrecn  altera, 
Tacque,  e  con  lui  di  Priamo 
Tacque  la  roKgia  intera  ! 

Ella  fraltaiilo  oruavasi 
Pari  all'eterne  Dive, 
E  il  caldo  Terrò  iliac<» 
Torcea  le  chìorac  argive. 

ArM^r  d'amara  invidia 
Poi  le  dardanie  spose  : 
Arse  d'amor  Deifobo, 
Ma  'I  foro  inresto  ascose. 

M'inganno?  o  'I  sacriQzio 
11  chiesto  Tuie  or  tocca. 
Né  ancora  il  Sol  coi  fervidi 
Cavalli  in  mnr  Irahnrca? 

Grazie  ai^li  Dei  :  sfavillano 
Le  (lemme  oltre  l'avviso  : 
1  rosei  panni  accrescono 
Bellezza  al  caro  viso. 

Altri  color  non  ornano 
La  giovinetta  Aurora 
Quando,  Titon  scordandosi. 
L'oscuro  riel  colora. 

Tutto  è  compiuto:  or  libero 
Ftìmanua  ai  v»li  il  luogo: 
Voi,  che  qui  i  Pali  guidano, 
OlTril^*  il  collo  al  giogo. 


III 


La    Solitudine. 


Lascia  i  sognati  demoni 
Di  Kalerina  e  .\rmida  : 
porgi  l'orecchin  a  storia 
Più  antica,  e  meno  infida. 
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S|Mrlu  t  severo  o»pizìo 
Di  rigida  virtuilc, 
TrsMe  a  loltnr  le  vergini 
Id  sull'arena  ignudc. 

Non  di  russur  ai  videro 
Conlaniiiiar  la  gota: 
È  la  \ergoiina  Inutile, 
Dove  la  colpa  é  ÌKiiota. 

tra  |iadri  Huslcri  ininiobilr 
La  fiìoveiilù  sedea, 
E  sconosciulo  incendio 
Per  gli  occhi  il  cor  bevea. 

Ma  d'oro,  o  d'arti  indebite 
Preda  bella  non  era; 
Sacre  alla  patria,  distro: 
Per  lei  combatti,  e  spera. 

Grecia  Iremo:  Vittoria 
Oe'rhicsH  umor  fu  lieta; 
IVeroio  sii  oslinti  nltonnern 
Di  lacrima  seKreta. 

Cbi  v'ha  rapito,  o  secoli 
Degni  d'eterna  lode? 
Tulio  svanì  :  trionTano 
l''a»lo,  avarìzia  e  frode. 

FuKKìamo,  o  cara  ;  involali 
Dalla  città  fallace: 
Meco  ne'  boschi  annidati  « 
Che  sol  ne'  boschi  è  pace. 

Remolo  nllicrgo  spazia 
Su  i  colli,  e  al  rìel  lorreggia: 
Certo  invecchiò  Penelope 
In  men  superba  re^igia. 

I.à  CiparisA'j  ad  Eccito 
Sacro  le  rime  innalza  : 
l.à  densi  abeti  crescono, 
Ombre  d'opposta  balza. 

I.'nrbore,  ond'arse  in  Frigia 
La  l»orecintia  Diva» 
Contrasta  »1  vento  :  ei  mormora 
E  ì  irin  parlanti  avviva. 
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Un  Anlro  AolUarìo 
Nel  luto  apriron  l'acque  : 
Forse  rlip  a  d)  più  semplici 
Fu  rozzu.  0  ruzio  piacque. 

Il  vide  arte,  e  «ollecìla 
Vi  MConHò  natura; 
leti  di  suH  dovizia 
Vesti  le  opache  raura. 

Onde  argentine  in  copia 
Dalla  muscosa  conca 
Ver<ia  tranquilla  Xaiade. 
Custode  alla  spelonca. 

Spesso  la  cipria  Venere 
Ne*  spechi  ermi  s'assise 
Quando,  del  ciel  dimentica. 
Seiiuia  pei  monti  Auchise. 

11  vidci  amollo,  e  supplice 
Furtive  nozze  offerse  : 
Fornir  l'erlx-'tle  il  talamo. 
Un  elee  il  ricoperse. 

Sili  i^iot{hi  idalii  crebbero 
Cento  vergale  piante. 
E  le  fortune  apparvero 
Dell'  indificrt^to  amante. 

Ahi  sedi  gioia  insolila 
Ì\  frutto  un  tanto  orrore, 
Ricusi  iillc  mie  lacrime 
(jli  l'slremi  doni  Amore. 

Vieni'  te  vuoti  aspetlano 
Da  curo  i  di  beati  ; 
Tp  pure  notU  e  placide. 
Madri  di  sos^ni  aurati. 

Se  i  tuoi  desir  secondano 
Le  facili  s|«ranze  , , , . 
Ma  taci?  oimè!  tu  mediti 
Veglie,  teatri  e  danze. 
O  Gallo,  0  tu  di  Druidi, 
Un  tempo  orrendo  i;ioco. 
Esca  inTclice  e  credula 
D'un  esecrato  foco. 
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Tu  regni  >  e  ai  cicchi  popoli 
È  legge  'I  (uo  coslome: 
Cangi,  e  a  lua  voglia  raugiano 
In  lui  le  l>elle  un  Nume. 

Ha,  tua  niercòt  l'imperio 
So  i  cor  ragion  perduto. 
Per  Tarli  lue  l*ro»erplna 
Saria  rapila  a  Plulo. 
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IV 


11    Tpatro. 


Et-co  Dicembre;  avanzano 
Le  Fredde  notti  ingrate; 
Licie  ai  teatri  assistono 
Cogb  amalor  le  amale. 

romponi  i  crini;  adornali, 
E  il  fido  specchi»  ascolta: 
Non  t'affrettar;  sollecita 
Esser  non  dei,  ma  colta. 

Tarda  ai  roman  spettacoli 
L'allcra  (ìiulia  venne; 
Ma  ì  primi  onor  del  Lazio 
SiUraltre  belle  ottenne. 

Vanne  e  trionfa:  invidia 
Impallidisca  e  taccia: 
Godi  beala,  e  assiditi; 
lo  aederotti  io  faccia. 

Acquisterà  mie  li^grìme 
La  tua  pleiade  a  Dido: 
Se  a  (e  dispiace,  in  odio 
Sarammi  il  Teucro  infido. 

I  sonni  miei  non  turbano 
Sdegnali  il  Padre  e  Giove: 
Me,  come  Enea,  non  chiamano 
Regni  a  merrarmi  altrove. 

Pur  fosse  ciò.  non  T abbiano 
I  taldi  fati  a  sdegno  : 
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Tu  mi  saresti  Italia. 

Tu  gloria  a  me,  tu  rCKno. 

Ma  qual  lerror  colpevole 
Ali  agghiacciar  mi  ^rorza  * 
Ahi  gelosia,  che  ostf>rci(M 
111  me  Tanlica  forzai 

t'hiuilcan  l'acribia  Danae 
Torri  (li  ilo|>iiio  acciaro: 
(jiove  la  vide,  e  d*aura 
Colinone  il  seno  avaro. 

To  ne' teatri,  e  lìbera 
Potrò  sperar  sicura, 
Se  a  tanto  un  dt  non  valsero , 
Lasso  I  le  ferree  mura? 

Oh  ai  tempi  almi  di  Tazio 
Beata  età  latina  I 
Oh,  in  predio  allor,  difficilo 
Rusticità  sabina  I 

Essa,  che  i  tempi  ahborrono. 
Da  lo  pertS  non  chieggio: 
Tu  mal  proineltcrestiln; 
La  manterresti  |)OKgio. 

Leggi  io  tlarò  più  facili  ; 
Queste  a  serbar  con«enli: 
Odile;  e  non  le  portino 
Seco  per  l'aria  i  venti; 

Rendi  i  saluti;  il  vogliono 
Gìusti/ìa  e  cortesia: 
Ma  il  lun  saluto  augurio 
Felice  altrui  non  sia. 

Abuso  ]  baci  or  (oliera 
Sulla  reraminea  mano: 
Cbiesla  una  volta,  ottengasi  : 
Si  chiegga  un'altra  invano. 

Né  ai  baci  n  freddi  o  fervìill 
Riso  gentil  risponda  ; 
E  loderò  che  l'iovido 
Guanto  le  mani  asconda. 

Sv  mai,  che  i  Dii  noi  sofliano . 
Vicino  alcun  ti  siede  , 
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J.e  vesti  lue  noi  roprano  , 
E  a  te  raccogli  il  piede. 

Può  foree  a  donn.i  inrrei^icere 
Se  bella  altri  la  chiama. 
E  ite  leguiaUro  uiovane 
Sente  a  giurar  che  l'amaf 

polche  il  vietarlo  *•  inulile  . 
Io  !»olTrirò  che  accolli  ; 
Ma  il  tuo  ventaglio  asconder** 
Non  voitlia  ad  ainlM  I  volli. 

E^ìx  sarebbe  un  (acito 
A  pronli  furti  invile*: 
Amore  al  cor  fa  intenderlo. 
E  rende  all'opra  ardito. 

Ciuaì  &e  qui  manchi  t  e  misem 
Mi  fanno  i  casi  e  l'uso  : 
Sai  che  in  furor  degenera 
Soverchio  amor  deluso. 

Non  al  wcuru  ApoUine 
Solo  Pilon  fwggiarque  ' 
SpecKÌnra  al  Din,  (Coronide 
Provai  ali  >tlrali,  e  giacque. 


V 
L«  G«loftM. 


gli  Dii  mi  tolgano 
An*o<liata  vista. 
Il  crederai  ?  per  lagrime 
Forza  il  mio  !(dcgno  orquit^la. 

Tuo  mi  chiedeNti.  Arrisero 
Gli  avverai  fati  :  il  sono. 
Gtvli,  se  puoi,  rallenrati 
Di  ft\  funesto  dono. 

l.a.4$o  t  rosi  celavasi 
Sotto  al  le!4salic'auro 
Il  sangue  infausto  ad  Ercole 
Del  Iraditor  Onlaaro. 
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emioni 

Ardo:  un  gelato  incendio 

Pel  virilo  cor  s'aggira. 

Se  non  è  quelita,  ahi  misero  ! 

Qu.il  drll'Èrìnni  è  l' ira  t 
O  gli  occhi  luoi  rivolgere 

Soavi  in  sire  io  veda. 

Fremo  :  tu  sei  colpevolo 

Di  ricercata  preda. 
O  i  neri  crin  soggiacciano 

A  leggi  estranie  e  nove  : 

Ohimè  1  dì  Leda  piacquero 

I  neri  crini  a  Giove. 
Tremo  se  ignote  graxie 

Offtenta  il  petto  e  'I  vi»o  ; 

A  impallidir  condannami 

lina  p:irola,  un  riso. 
Parlin  segrete,  accrescono 

Le  ancelle  t  miei  timori  : 

Guai  se  il  tuo  seno  adornaAt 

Di  sconosciuti  fiori  1 
M' è  grave  il  d\\  le  tenebre 

Sul  mio  dolor  non  ponoo  ; 

E  indarno  gli  occhi  invocano 

II  ruggitilo  sonno. 
Egli  non  ode,  o  il  seguita 

D'omtirc  drappel  nefando, 
E  i  souni  a  me  presentano 
Quel  rh'  IO  (eniea  vegliando  ; 

E  un  freddo  orror  la  torbida 
Quiete  inTetta  e  scioalie. 
Lascio  le  piume,  e  rapido 
Accorro  allp  tue  soglie. 

Taccìoii  le  porle  immobili  ; 
Reuna  profonda  pace  ; 
Ma  nel  comun  iiilenzio 
11  mio  terror  non  tace. 

E  .scintillar  Lucifero 
Sul  pallid'as<«  io  vedo: 
E  l'alba  afTretto,  e  ai  talanu 
Gridando  il  moI  preceiUv 
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^^y           Ivan  smarrii»  e  allonifa 

Rtvvik'i  al  rido  i  lumi  , 

E  chiiimi  in  tcslimonio 

l>eiriniii>cenza  i  Numi. 

In  te  di  colpa  indizio 

l.a  mìa  ragion  non  trova  ; 

Il  vegKÌo,  il  sento;  e  crederli 

Spergiura  e  rea  mi  itiova. 

D'offni  più  nera  istoria 

Gli  esempi  in  le  pavento. 

Inorridisci:  io  Biblide  ^ 

lo  Pclopea  rammento. 

Ahi  ni*»t>handona.  e  lanciami 

pretta  ai  rimorsi  miei  : 

No,  lu  con  me  dividere 

Lo  strazio  mio  non  dei. 

Ahi  !  questo  di  mede^^iroo . 

lo  barbaro,  io  profano ,                                               i 

In  te            commellere                             ^^^^^^1 

La  srellerala                                                  ^^^^^^1 

Degni  dell'opra  il  Tartaro                            ^^^^^^1 

Supplizi           non  pnote                           ^^^^^^1 

Non  l'urne  infami  ballano  .                           ^^^^^| 

Non  d'  I»6Ìon  le                                               ^^^^| 

Né  tuggìT  e  in  me  s'afllsanu                              ^^^^| 

Pietosi  i  langui<rorchi ,                                 ^^^^B 

E  piangi,  e  supplichevole                              ^^^^B 

Abbracci  i  miei  finocchi  f                             ^^^^B 

Cewa  :  del        fi|iellacolo                                   ^^^^H 

Tallo              comprendo.                               ^^^^H 

Cesw.  Tu  seguir  Ah.  Furie                          ^^^H 

l/abi»60  aprile:      scendo.                           ^^^^| 
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VI 


All'Amioii  ìoledele. 


Or^ixieagli  [>ii:  nioslrarono 
Palese  i  (empi  il  vero  ; 
Per  Inro  ebbe  giudizio 
Ka  nostra  lile  intero. 

In  i^T  luo  «ledo  inviabile 
Chiudeva  ainia  numida  . 
più  innbile  di  zefiro  . 
Più  d'  oceano  infida. 

Pur  Tamafor  d'Orlzia 
Ce<lé  sei  volle  a  Flora  : 
Mancò  sei  volte  agli  arbori 
La  chioma,  e  t'amo  ancora. 

Dì  lunffo  amor  duveasi 
Frullo  aspeltar  si  amaro  T 
Dillo:  il  rofisor  lu  supera  , 
Se  il  tuo  delitto  hai  caro. 

Non  aspetlur  eh'  io  debole 
La  roda  fé  ricurdi  ; 
Non  che  la  terra  e  l'aria 
De' miei  liiraenli  assordi. 

Dì  quel  che  ì  fati  diedero 
Abbin  il  Luo  orf^o^lio  assai  : 
Ma  non  almeno  ignobile 
Di  niL'  IrionTo  avrai. 

A  Menelao  che  valsero 
I  larghi  pianti  insani? 
Che  del  tradito  ospìzio 
Dolersi  ai  Dii  spartani  ? 

Suiralta  poppa  immemore 
Sedca  la  lìreca  infida  . 
Voti  offerendo  a  Venere , 
<^hfì  lei  promise  in  Ida  ; 
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E  tu  canlavt,  o  Proteo, 

Grecia  e  'I  superbo  Ai'hille  ; 
Ma  lieti  i  pin  tìolcavano 
Le  amictte  onflr>  Iranquitle. 

Vanne:  di  cure  insolite 
I  nuovi  lari  altriiiita; 
Reca  perpetue  lagrime 
In  (Jole  a  chi  t'  acquista, 

lo,  M!  coll'alra  Nemesi 
I  t(iri»li  preghi  han  loco, 

10  l'esecrale  Eumcnidi 
A  te  propizie  invoco. 

Sian  (eco,  e  leco  ingombrinu 

Gli  aurali  cocchi  osceno  ; 

Sian  lece,  e  a  le  mìnìslrioo 

Contaminale  cene. 
Veglili  con  e»^  ai  lalaiut 

Ombre  al  furor  devole  ; 

Danzin  uefaDde,  e  turbino 

Le  piume  al  sonno  ignote. 
Ohimè,  rhe  siterò?  lo  pregoti 

Le  Dire  ultrici  invano: 

Son  meco,  e  'I  cor  mi  serrano 

Colla  gelata  mano. 
Pace,  o  tremende  Vergini . 

Prime  ne*  regni  iuternì  ; 

pace  e  perdono:  ascondasi 

L*  ira  de*  serpi  eterni. 
Le  mense  mìe  non  viderv 

lourrtdir  Tieste; 

I  fati  in  me  non  weiCTO 

Del  parricida  Oreste. 
Salvi,  se  il  può,  stuiittKÌa 

Me  dal  furor  temuto  : 

S' io  sono,  0  Dee,  colpevole  . 

11  son  d'amor  {H-rdutu. 
So  che  rammento  incognito 

A'  vofilri  volt  old>ielto  , 
Che  onni|M»A.44'nlc  <>  l'odio 
NHI*  agghiarciato  petto, 

II»' 


CàMZONI 

Por  ei  Ulor  ne'  torbidi 
Abissi  Amor  discese  : 
Ivi  la  noUe  ed  Èrebo , 
Perchè  nasceste,  accese^ 


SONETTI 


Sui  Sepolcro  di  D*iil*  a  K«TenB*. 

E  qui  lontano  dalln  patria  inarata  . 
Onde  concittadino  odio  l' escluse, 
(jiaci  straniero  peso.  Alla  getnta 
Pietra  anttust.i  mi  prostro,  che  ti  chiuse. 

Ma  deh  I  nell'ardua  via  per  te  •^esnaU  , 
Deh  !  primo  nlunno  delle  tosche  mune. 
Dimmi:  è  pur  ver  che  Beatrice  Jinala 
Fu  In  tua  si^ort^ .  e  'I  dolce  stil  l*  infuse  ? 

E  se  è  pur  vero,  o  padre,  e  e'  io  disccnio 
Chiaro  ne'  carmi  il  Ino  bel  Toro  antico. 
Colei  qual'era.  e 4 un  qual  forza  am.i«(ti  ? 

Ardo  anch'io  tla  mult'anni:  o:?«etlo  ai  casti 
Voli  è  una  Dea;  ma  con  chi  pinntco  e  dico? 
Dorme  il  cenere  sacro  un  sonno  eterno. 
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Il  Bogno. 


Sollevava  rial  Gaiisc  il  roseo  pollo 
Dell'alra  iiolle  l'iiwcrsaria  aniicn, 
Qu.inrlo  un  sonno  inquielo  al  giovinetto 
Chiusu  i  molli  di  pianto  orchi  a  falira. 

Ed  ecco  ti  pie  del  solitario  letlu 
Starsi  r  imatto  dell'estinta  amira  . 
E  al  raro  afflitto  in  un  pietoso  a5|>ctlu 
Terger  la  ituancia  colla  m<tn  pudica. 

Abbi  pace,  diceva:  al  vero  in  faccia 
Beata  io  vivo,  e  »enza  il  terreo  manto 
Nulla  t>  che.  hior  del  tuo  dolor,  mi  ^piaccia. 

Ahi  I  dileguava  il  sonno:  ed  egli  intanto 
Stendeva  alla  futtgeote  ombra  le  braccia 
Alto  gridando;  e  raddoppìnssi  il  pianto 
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Parmigiano:  nacqac  a' 16  Novembre  1741,  ultimo 
de*  ventìquallro  Ggli  di  Orazio  Mazia.  Studiò  uni  collegio 
<ti  Rciggio.  ove  molto  profittò  in  tutti  s^U  studi,  e  dette 
saggio  di  vivacissimo  ingegno  con  due  toneiti  pubblicati 
nel  1761,  i  quali  gli  meritarono  le  congratulazioni  di 
Pcllpgrino  Sniandri.  Di  qui  passò  a  Padova  a  studiarvi 
le  scienze,  e  sopra  d*ogni  altra  cosa  si  dilettò  delle  le- 
zioni di  Iacopo  Stellìni.  Ma,  in  mezzo  alle  gravi  occupa- 
zioni della  scienza ,  non  trascurava  la  poesia  a  cui  la 
natura  lo  aveva  potentemente  chiamato.  Sedevano  allora 
maestri  dell'arie  Frugoni  e  Osarolli:  Tuno  ardito  rifor- 
matore, l'altro  stranamente  ventoso.  11  giovine  poeta 
dapprima  imitò  la  loro  maniera,  e  ne  dette  maggio  con 
un  poemetto  originale ,  e  colla  traduzione  dei  friacert 
tUiV armonia  di  Akenside  (1764):  ma,  rimproveralo  di 
molli  diretti  dagli  amici  e  dai  critici,  abbandono  quella 
maniera  ;  o  messosi  lutti»  nello  studio  di  Haute  e  degli 
altri  classici,  si  apri  nuova  ria,  e  con  V Aura  armonica ^ 
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coi  canti  sui  dolori  di  Maria  Vergine  ,  col  Talamo 
Notte,  oc,  sì  mostrò  sublime  e  originale  poeta.  > 
netti  e  nelle  odi  sulla  musica  e  sopra  Santa  Cecilia  n'ose 
veramenle  mirabile  :  anche  i  più  sommi  gli  furono  Lmrft 
di  lodi  :  e  la  nazione  lo  chiamò  ora  il  Pindaro  italiane 
ora  il  cantore  delC  armonia. 

Nelle  poesie  di  lui,  dice  il  Pezzana,  s'ammira  la 
ingegno  vasto  che  può  abbracciare  le  cose  più  dispartite 
una  fantasia  che  sa  idoleggiare  gli  esseri  piti  remoli  dj 
sensi;  un  entusiasmo  prepotente  che  lo  inalza  a  vedere 
a  sentire  cose  inusitate  e  mirabili;  un'anima  aflelluos 
che  si  commove  a*  tocchi  non  meno  forti  che  dclicau 
benché,  per  grande  sciagura,  rado  corresse  Ja  via  dcgl 
affetti;  uua  signoria  delle  malerie  più  astruse,  una  rie 
chczza  di  lingua,  una  vigoria  di  siile,  una  vivacità  d 
versi  che  incanta.  Egli  è  il  primo,  dopo  Dante,  t^ 
poeti  fìlosotìci  e  sacri.  |H 

Fu  segretario,  e  professore  di  lettere  greche  neirCttI 
versila  di  Parma,  e  mori  nel  1817. 


CANZONI 


L'A 


ura   armoaiea 


O  Kraiiosa  e  piai  i da 

Aura,  che  qui  t'aggiri. 

E  di  fragranzp  eteree 

Soaveraenle  «ipiri  : 
O  de)  più  vayu  leftro 

\li(furaUi  fistia. 

O  nata  solo  a  movere 

t'Amaluntea  tonchiglia; 
Diiuniì,  onde  vieni,  e  garml» 

Perché  d'inlorno  aleggi. 

F  di  mia  cetra  eburnea 

Il  tremolar  \ettegKÌT 
Forse  dal  colle  idalìo 

O  da  Pafo  movejtlif 

D' lilla,  d' Imello  i  liquidi 

Soavi  odor  In^esli, 
Per  istillar  nell'animo 

Di  Giovine  cantore 

Molli  sensi,  che  imparino 

A  sospirar  d'amore? 
Ovver  tu  sei  del  novero 

Di  quelle,  aura  giuliva. 

Che  sotto  il  cocchio  nndegifian* 

Deiracidalia  Diva, 
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Quando  l<«  «iova  scendere 
Ne'  verdi  antri  capaci, 
E  cu)  fi&liuol  di  Cinira 
Mesrp  sitspirl  e  baci? 

Qualp  tu  .sii,  sorridati 
II  cìei  !^;nipre  sereno  ; 
Lnnsi  da  me  cui  premono 
Gelide  cure  il  seno. 

OLblio  tenace  l'anima 
D'ogni  letizia  beo, 
Poiché  rapina  il  vortice 
Di  perturbale  idee. 

Toma  al  bel  colle  idalio, 
Torna  di  Pafo  ai  liti  ; 
Picloi<a  al  canto  mormora 
DI  Filomena  e  d'Iti. 

Ami  per  le  dìsciogliere. 
Flebiipmenle  varia, 
1  moribondi  gemili 
Colomba  solitaria  ; 

Per  te  l'augel  dolcissimo, 
Che  sovra  ogii'aìlro  albeu^i* 
L'estremo  fato  moduli, 
A  cui  Meandro  eebcijgia  : 

£  se  gioiosa  celerà 
Pure  animar  ti  piace. 
Va  dove  solo  albergano 
Amor,  letizia  e  (tace. 

Grecia  te  inviti,  e  calamti 
Greco  (>er  te  si  tenti, 
Amabjl  aura,  artefice 
Di  ItisìiLghieri  acconti. 

Dchl  rhè  non  torni  a  nas4'ere, 
Onor  t]  'a^re^sle  musa, 
<>  l>occa  delle  grazie, 
Paslor  di  Siracusa? 

E  tu  di  mirto  patio 
Cinto  la  crespa  fronte. 
Molle  testor  di  veneri. 
Festivo  Anacreonte? 
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Eh.  taci,  (hIo  rÌs|K>nflere. 

Giovili  ranlor  ;  t'accheta  : 

0<)io  i  iirofani  numeri 

Di  menzo^iipr  |KM>t.i. 
l'cnfta  qual  d'alma  Vernine 

Nome  quasìuiù  s'onora. 

Che  in  ciel  dall'arpe  angotichc* 

È  salutato  ancora. 
L'Aura  son  io»  che  6naerp 

Voce  |H>lei  gradita 

Sotto  il  candor  versatile 

[>elle  vertiinee  diU  : 
L'Aura  non  io,  che  Buggere 

Godea  le  note  sante, 

Che  di  Dio  piene  uscivano 

Da  quel  bel  labbro  amaote; 
E  del  Signor  ile*  socolì 

lo  le  recava  al  trono  : 

M'aprirò  il  varco  e  tacquero 

E  le  tempeste  e  il  tuono. 
Es!;o  il  buon  Dio  raugiavamt 

D'un  inefTabil  riso: 

Rollo  per  me.  slrìsciavasi 

Alla  donzella  in  viso; 
E,  lutla  amor,  sfaceasì 

Quella  bell'alma  intanto; 

E  le  parale  tenere 

liitcrrompea  cui  pianto. 
Eterna  a  quel  nettareo 

Snono  giurai  la  Tede  : 

De'  zcfìrctti  invidia. 

Bella  n'ebb'in  mercette. 
Fra  le  boH'aure  mistiche 

A  me  volar  fu  dato  : 

Scherani  fra  i  cedri  e  ì  platani 

Del  Libano  odorato. 
Anche  al  cultor  «li  tìerico 

Baciai  la  casta  rnmic* 

E  susarrai  sul  marKÌne 

Del  sigillato  fonte. 
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Oell'orlo  inacce5sihile 
Mi  c^nsocrò  l'oleiio  ; 
Né  di  germoglio  i^obile 
Conlaminomroi  il  lezzo. 

io  (l'ispirarti  cupida 
La  reira  (uà  svefflìai  ; 
Che  Ira  mondane  imagini 
Tu  vaneiiKÌaslì  assai. 

Or  vo'  tue  labbra  tergere; 
Vo'  che  ac^li  elntti  rtpirli 
Salga  odoroso  cantico 
D'altro  cbe  rose  e  mirti. 

E  'I  buon  drappello  armoniro, 
A  Cecilia  diletto, 
Oda  per  te  qoal  debbast 
A  mu^ic'  aura  o^l;etlo. 

Esj^a  a  VÌI  cosa  labile 
Non  doni  t  modi  sui  : 
Iddio  spirolla  ai;li  nomini. 
Perchè  ritorni  a  Kui. 

Né  più  s'ascolti  lab  tolgasi 
Il  detestato  esempio!) 
I/ìnvereronda  musica 
Lussureggiar  nel  tempio, 

£  1  salmeeigiar  davìdico 
K  'i  devoto  lamento 
Il  prisco  onor  rivestano 
Dell' id'mieo  concento. 

Tacci,  e  ricerca  insolito 
Tremor  l'arguta  lira. 
Commosso  il  labbro  palpili 
Segui.  bell'Aura,  e  spira. 


1)1  AKfiClO  M*2i* 
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BelleiB*  «riBoaìcia  ìdvttU 


Re  buon  la%or  tì\  cetra. 

Cui  tempra  il  vero,  al  rigido 

Vea;lio  sia  «tallio  come  al  vento  piHra. 

prendi  quest'inno,  o  rounìco 

lìeoio,  rbe  vola  disioso  a  te. 
E  &iA  le  revolubili 

Slagion  cinque  fìate  in  sé  (ornarono. 

Ch'io  ti  fo  »egno  a'  delfìci 

Strali  che  ai  saggi  suonano, 

Onde  a  me  Dircc  la  Tarotra  empi^. 
I*ensier  di  senno  armati. 

Idee  che  il  senso  ruugouo. 

Fur  penne  che  m'alzaro  in  grembo  ai  fati. 

lo  ressi  airirielTabile 

Splendore  dell'archetipa  betta. 
lo  di  lucenti  ima^ini 

Effigiai  le  in6gurale  armoniche 

Forme  elenie,  che  creano 

L'ordin  concorde  e  vario, 

In  cui  natura  si  governa  e  sta. 
A  me  di  Tele  impura 

Dar  voce  osi  di  biasimo 

Bocca  di  volao  che  virtù  non  cura. 

Sogno  pur  chiami  i  mistici 

Sensi  che  il  primo  Vero  a  me  iipir6. 
Dunque  fia  !>ogno  e  favola 

l.a  sovrana  belU^.  perché  le  tenebre. 

Che  de*  profani  all'anima 

istupidita  raddoppia. 

Con  riuìmorlal  !tuo  raggio  aprir  noa  pu^T 
Quegli  coh\,  cui  fiede 

Buio  natale,  il  limpido 

Aureo  liquor  del  di  meuzugna  creda  : 
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Né  IWl^ur  sa  che  pinzasi 

Naiura  tli  vivaci  almi  color. 

Ma  il  saoto,  il  mare  e  Teiere 

S'ornau  ilei  manlu  che  confusi  inlessono 

1/ ìgneo  piropo,  e  *l  rerulo 

Zafiiro,  e  quel  che  l'Iride 

Bep  dall'opposto  Sol^  vario  tesor. 
Deb!  il  simulacro  altero. 

Che  in  cieche  menti  indocili 

Pirrone  alzò,  sconoticìlor  del  verOf 

Alfiii  dia  loco  ;  e  splendere 

Nell'tiom,  raggio  dì  Dio,  tornì  ragion. 

Torni,  e  dal  dubbio  emergere 

Vedrassi  il  bello  de'  sonori  noiaeri, 

E  di.4parir  l'inutile 

Capriccio  e  *l  i^enio  instabile, 

Prole  di  malveggente  opinion. 
Verace  eterna  Idea 

£  la  bellezza  armonica, 

Che  fa  paga  rasion,  rorocchio  l»ea. 

Se  in  ben  adatti  avvolgasi 

Modi,  che  son  quaggiù  lingua  del  Ciel. 
Essa  leggiadre  e  varie 

prende  sembianze,  e  la  dissimil  Uidule 
Muove  di  quanti  pascono 

La  vilal  aura  eterea 
Dall'  ignea  Calpe  all'iporborco  gel. 
Essa  nel  lume  splende , 
Del  Sole  inestinguibile , 
Che  di  suo  raggio  ogni  bellezza  ncccndc  ; 
Che  a'  desir  nostri  afl'acciosi , 
MinÌ!itra  di  bontà,  nunzia  del  ver. 
Bella,  ae  lei  somiglia  . 
L'arie  che  regge  il  Iremolar  melodico  ; 
Bolla,  se  a  ipiol  durabile 
Splendor  colora  i  numeri 
Che  tanto  sopra  l'unm  hanno  (lolcr. 
Comr  diit  curvo  k'reinbo 
Slilla  d'erraole  nuvula 
Fecondo,  irrigalor.  placido  nenilio  , 


DI  ANsitto  Hiax* 

Che  l'arse  valli  e  i  vt^lovi 
Poi^ffì  ravviva  di  he'  Trulli  o  lìur  : 

Tal  per  la  via  che  provìd» 
Natura  a|>crsc,  »u8urrundn  all'animo 
Musical  aura  i  docili 
Semi  ricerca  od  aitila 
Dì  Ijonla,  di  virtù,  di  (tace  e  amor. 
(Inmini  fcOf  di  belve 
Che  in  uman  volto  erravano  , 
Il  Vate  che  col  suou  Iraiise  le  selve  ; 
Prese  dolcezza  i  Terrei 
Pelli,  e  alla  gioia  social  gli  apri. 

Per  dissipar  la  gelida 
r.ura  d'A verno,  onde  Saul  rodcasi, 
Mi^mIuIù  l'arpa  Isaida  ; 
R  vinflo  il  cor  Timoteo 
Di  lui.  che  accompagni,  vincoiido,  il  dì. 


ni 


Musica  dirtttlrice  del  ootutne. 


Non  è  di  lucnlc  achea 

Favoleiii^ialA  imagine 

La  cultrice  dell'uom  mutìit-a  Idea  ; 

Scese  dal  ciel,  quand'ebbero 

Forma  le  cohc,  in  compagnia  d'Amor. 
Dell'uinan  cocchio  presero 

Ambo  il  governo:  l'uu  d'ambruoia  e  nelUr^ 

Pasce  i  destrieri  inducili  ; 

l/allra  di  quelli  a  reggere 

Indegna  al  condottivr  l' innano  anlor. 
In  lui  concordi  tempre 

D>»S3  al  |»oler  Te  providn 

Man  di  Natura;  e  a  ravvivar  mai  i«nmpr#t 

IVeseMi  il  di&io  nioUiplicG 

A|vi  |i*alni  il'ogiii  canto  e  suon  : 
Soavi  attgci  dal  li<|uidu 
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Gorgheiigiu,  e  leue  gorgogliar  dì  rivoli . 
Cheto  sospirili  Zcfìro . 
Allo  Tragor  di  Borea, 
Muggir  (li  mare,  e  rimbombar  di  Inon. 
1,'uom,  che  a  imitar  pur  nacque , 
L'armonia  beve  altonllo 
Che  fan  l'aero  fra  lur,  la  terra  e  l'acque  ; 
O  rìda  il  cielo,  o  rompano 
Orridi  nembi  il  placido  »eren  ; 

Ovvcr  HuH'arco  lucido 
Spieghi  la  vcslc  ruaiadoMi  e  tremoli 
Di  Taumante  la  figlia  , 
bel  genial  seltomplice 
Digradante  color  Urlala  il  sen. 
Musica  all'uomo  t  norma 
Di  bei  cosluniì;  e  prendono 
Da  lei  gli  alTetli  consonanza  e  forma. 
Nasce  dai  suon  dissimili 
Concento  che  a  virtù  specchio  si  fa. 

Se  gl'ineguali  numeri 
Vaga  proporzion  adegua  in  tempera  , 
Fiorisce  il  luono  ,  e  germina 
Quinci  l'accordo,  e  spandcsi 
La  colica  ondosa  musical  liellA. 
Tal  nell'umane  menti 
Sorge  ammirabil  ordine . 
Quando  ragione  a'procellotfi  ardenti 
Impeli  d'ira  il  languido 
Tenor  di  voluttà  pnole  accordar  ; 
Onde,  nativi  e  facili  , 
Come  da  fonie,  i  bei  desir  rampollano. 
Che  la  civil  socievole 
ViLa  fan  bella  e  varia 
D'opre  che  |ionno  l'uom  sole  bear. 
N'idelo  il  Saugio.  a  cui 
Dalla  fabbrile  incudine 
Armonia  volse  i  primi  accenti  «ni. 
Duno  del  caM  artcfìre  , 
IVii'hè  altero  nien  vada  ingeuno  uman  ; 
Ki  che  già  lìsst*  l'animo 


I>l  *?IGIL0  Malta 
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Nel  ronrenlo  c|crii<il  che  gli  astri  letDprann, 
Mentre  il  tranquillo  oroanu 
Dell' inlìnilo  spazio 
Cui  doppio  molo  roisuranUo  van. 
O  alle  marine  spume 
Traesse  il  cocchio,  o  all'etere 
Miralor  d'oi^nl  cosa,  il  Dio  del  Jume. 
Lieto  s'udia  Pilta^ora 
Chiudere  e  aprire,  armonioso,  il  dt. 

Cosi  di  bei  fanlasirai 
I  miti  sogni  a  lui  si  coloravano  : 
A  lui   ne* sensi  vinili 
Scorrca  di  modo  e  d'ordine 
IJinptda  vena,  che  dal  cielo  twel. 
Ben  a  risponder  sorde 
Son  di  color  le  orecchie  , 
Ch'ha  in  ira  il  Ciel,  alle  vocali  corde  ; 
O  >tolu  in  lor  risvegliano , 
Malnate  passion  .  odio  e  furor. 

M'oda  Ti  reo.  che  or  agita 
Sotto  r£tna  nival  il  fianco  indomilu, 
E  fumo  versa  e  vortici 
Di  procella  liammirerH . 
Delle  campasne  sicule  terrnr. 
Di  \ìiìiiia  luci.*  il  sole 
Possa  quest'occhi  pascere . 
Per  Tar,  musica  Dea,  di  le  parole  ! 
Di  tua  possanza  i  st.'coli , 
Che  ^ii^  varcarti ,  interroi^ar  saprò. 

<Jual  non  daran  memoria  . 
Ch'  io  f»oi  consc^fni  all'avienir  lardisfiiruof 
l>c;i ,  tu  re;tt;esli  al  nascere  , 
Tu  il  mondo  serbi  e  moderi . 
Che  il  disordino  rio  turbar  not  può. 
E  quando  fìa  sepolta 
Neil'  ultimo  sttcnEÌo 
Natura  ,  dallo  sue  ceneri  involta  ; 
E  sfile  e  stelle  e  orenno 
Nel  caos  .  concisa  mole ,  arsi  cadran 

Tu  d' inaudilo  «Irepitn 
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Lo  lube  animerai  del  falò  grnvidn 
Che  (j'  onde  emerse  il  rapido 
Tem|)0,  nel  seno  immobile 
D'clernilate  ricader  Taran. 


IV 


Mviìea  mioistra  dplla  Rcligiooe. 


Se  degli  l>eì  nell'  are 

Le  ahirlande  fiorissero  « 

Di  che  s'orii.i  Armonia .  di  lei  meu  chiare 

Al  paragon  s;irehl>ono 

Quai  sono  nrli  più  belle  in  Taccia  al  ver. 
Kcli^io^c  è  limpida 

Fonte  di  laude,  e  lume  allo  ìncOabile  ; 

Co.sn^  che  d'esso  ìmprìmesi , 

Scema  d' ogni  allra  il  pregio  : 

Colai  voce  mi  suona  entro  al  pensier. 
!»uona  t  e  con  lei  trasvulu 

Le  vie  che  a' prischi  secoli 

Seirnò  del  Tempo  l'inviRÌbil  volo; 

E  i  ijiorni  cììc  di^tparvcru, 

Neirimaeiiic  mia  veglio  apparir. 

Quanto  il  Sol  mira  e  abbraccia 
Comodo  al  voi  l' innavigabil  acre 
Scorro  ,  trapasso  :  agevole 

Spirto  di  suono,  e  rapida 

Luce  rnc  indarno  proverian  geguir. 
tu  non  riiicoiiitro  spiaggia  ^ 
Ove  Armonia  nou  abbia 
Fatta  KcntiiR  ogni  nnima  selvasifia. 
Dnll'actiue  esperie  itH'indiche, 
Dat  Trepido  Arturo  all' abbronzalo  suol. 

Cosi  sublimt'  s|»azia 
Pe'df*serli  sRnlier  del  liquid'  etere  . 
E  di  valor  prolìfico 
Tulle  le  oosfì  irrudla  , 
Re  delle  stelle .  alma  del  mondo ,  il  Sol. 
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DI  ANOKLO  MAZXA 


A  lue  lesor  di  carmi 

Senio  in  passar  che  chieggono 

Eroi  che  già  Tur  vivi  'n  bronzi  e  'n  iiiarnii  ; 

Ma  i  bronzi  e  i  marmi  cessero 

liei  (oinpo  all'  ira  ,  che  su  lor  passi». 
Nomi  degni  dì  vìvere 

Già  farOf  e  ancor  non  era  Achille  ed  Bllunv 

Ma  gli  avvolse  ne'  lividi 

Stagni  leleo  silenzio , 

Da  cui  salvarli  boon  canlor  fol  |iuò. 
€enlo  superbi  iro|>cri  , 

Or  nuda  voce  e  polvere  , 

H  cento  eroi  da'  (remoli  cimieri . 

<jià  di  battaglia  fulKori , 

Sorgono  al  fuoco  che  balena  in  me. 
Così  di  lutli  ì  secoli 

Apparvcr  l'ombre  alia  sicana  Vergine  . 

Quando  la  lolse  al  roseo 

Sol ,  per  bear  suo  talamo  , 

Pluto  ,  de'  looghi  inferni  arbitro  e  r«. 
Dritto  di  voi  governo 

Faccia  ,  i*  rispondo ,  o  barbari , 

Prezzo  al  vostro  furor  ,  silenzio  eterno  . 

Se  a  voi  dinanzi  tacquero 

La  terra  desolata  e  '1  vinto  mar. 

D' allro  che  d' arme  a'  poslftri 

Per  me  Holennc  varcherà  memoria  ; 

Me  suo  cantor  eleggere 

Volle  una  Dea  ,  che  scevera 

Può  dalle  stragi  alli  trionfi  (»prar. 
Dov'  è  colui  che  primo  , 

Quello  che  udir  non  \aglìono 

L'anime  fitte  net  terrestre  limo  . 

Armonizzar  d'  uleree 

Hnotc  ascoltò ,  siccome  i  Uii  lasjMi  f 
Dalla  caligìn  tacita 

Spirti  sorgete  armoniosi  ;  un  aureo 

Verso  i*  saetto  a  fendere 

1/  inonorata  nebbia, 

r.he  tanta  involve  musical  virtii. 


ntw 
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CAMIORI 


A  ^oì  il'cifmo  suono 
Ondeggerà  mia  ceicra; 

E  i  dk  che  in  voi  far  chiari ,  e  più  non  son* 

Hilorncranno  a  scorrere , 

Vivido  esempio  de'non  naii  ancor. 

Lode  del  merlo  è  premio  ; 

E  r  arbitro  canlor  dì  spregio  e  gloria 

I  nomi  copre ,  e  al  pallido 

Obblìo  consegna  e  toglie 

I  Agli  dell'ignavia  e  dcironor. 
D*  Iside  il  tempio  suona 

D'cì;ìzì  sistri  arcnnlei  : 

A  Giove  ,  che  lasi^ù  folnora  e  tuona . 

I.p  an;ivc  bocche  inneci^iano  ^ 

Re  dell'  Olimpo  ,  nllissìmo  .  nival. 

Presso  l' acque  gangutiche 

Canore  buili  ode  l'Aorora;  e  in  candid» 

Veste  il  buon  Perso  all'  igneo 

Mitra  un  inno  i^orgnsilia 

Tra  'I  rumo  e  'I  crepitar  di  gomma  austraL 
Dove  fan  l'alpi  e  Tonde 

Divisione  e  cerchio , 

Stuol  di  Druidi  curvalo  nlxa  e  diflbndr 

Religioso  fremilo , 

Che  air  immane  Toulato  incanlo  (a. 
Dove  nevando  Borea 

Rende  un  aspetto  in  o^ni  parte,  inospiti 

Spelonche  0<iln  rimlK)nibano  ; 

E  «1  guerrier  ballo  e  a'  canlici 

De' Salii  Es|>eria  rispondendo  va. 
Questi  io  vorrei  dì  luce 

Immortalmente  cìni^ere; 

Ma  gr^indi'Kcìar  su  tutti  ceco  il  gran  Diict* 

Che  dJ  Iptizin  fremere 

Fa  r  idunieo  pnlmifero  Giordan. 

Quiinlu  ricerca  e  miKitda 

Il  decacordo  armoniiil  salterio  . 

Pendon  rapile  in  giubilo 

l.':ilmc  figlie  di  Solima 

Dai  modi  arcani  del  canlor  itivran. 


DI  àKGEIt>  Mà/7ft 
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l.ielamenle  feroce 

Ecco  insullando  a  SJ«nrn 

Levar  Dcborn  ,  in  Diu  sahìà ,  sua  V9ce. 

C!arri  e  destrìcr  che  valsero  , 

Se  per  Dio  fin  le  stelle ,  empio  ,  pugnar  ? 
Giù  pel  Ci»onne ,  ondisono 

Torrenle .  i  corpi  eslinli  or  si  Iratulvonu: 

Dalla  forata  tempia 

Jahél  seppe  alfin  1*  cbria 

Di  M>|H)ro5o  Ulte  alma  cacciar. 
Ben  può  labbro  mortale 

Vigor  d'accenti  scioalierf  ; 

Se  non  impenna  lor  Musica  l'ale  . 

Net  Yolu  aer  si  perdono  , 

Sé  alcuna  parte  ne  riceve  il  cicl, 

OndV  che  i  luoì  là  volano. 

Vcrsin  melodiosa  .  eletti  numeri , 

Seco  traenilo  l'anima 

Di  chi  l'ascolln,  immemore 

Del  paino  ni<lo  e  del  corporeo  vel. 


SONETTI 


Per  8«at«  Cvoilia. 


rullo  I'oiIm!  è  armonia:  l'Olimpo  è  cetra 

Cbr  Uè)  Tabtiru  divìn  le  laudi  suona; 

Cclra  é  II  ll.immiitito  viaggìator  dclPclra 

Co'  vari  ninnai  che  rIì  Tan  corona, 
f.ptera  è  l' Orpan,  se  f>oi(j?Ìa  e  arretra  . 

E  scogli  e  spefrhi,  allo  mugghiando,  inlrona: 

Celerò  è  l'aer  che  iljit  foco  impetra 

Voce  or  J'auBtro,  or  di  horoa.  e  in  fulmin  tuonai 
E  quanto  i^aizia,  arniesi^ia  e  va  sull'ale 

PIhidJì.*  alla  man  che  lu  nutrica  e  bea  : 

Nolte  n»  parla  al  di  die  smonta  e  sale. 
E  r  uom ,  <!emhìanza  ileireterna  iiloa  , 

Sovran  deiruniverso,  alma  immortale . 

I.a  tua  gloria,  o  SiRnor,  tacer  [wtea? 


IH  ASQRI  O  MAZZA 
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II 


Per  !■  medeiin&a. 

Noti  tacque:  diiror  la  sacra  aurn  sìudea 
Piena  è  del  r^nlo  del  pastor  srellrnlo  : 
E  la  Fida  a  MoHè  spìa^^ìa  eritrea 
Suona  l'esizio  rocinorabil  Tato. 

Non  tacque:  e  del  futuro  il  vel  fendcvt 
D'inni  ccle.<di  *l  valictnio  alalo, 
A  cui  dinanzi  in  Ineid'ombre  arde» 
Il  mistero  da'  secoli  velalo. 

Oliai  deMin  Te'  ribelle  arie  a  natura  ? 
Chi  l'un  senio  dall'altro og^i  ha  difillo 
Che  il  fatlor  s'obliò  per  la  fattura? 

La  vergine  diren:  stavate  in  viso 
l/anima  oflesa  della  rea  venlura  . 
l/nnimn  armonizzala  in  parailìxo. 


Ili 
Preghiera  m  laata  Cerili*- 


Dopo  \v  tante  visilate  e  sparle 
Rime  che  stanco  avriaii  forse  l' inuegno 
Qual  r  pili  destro  [ht  salire  al  scìeiki 
Ond'uoni  da  volgar  turba  sì  iliparte  ; 

S' iu  meritai  di  le,  sacrando  in  carie 
Arduo  lavoro  di  memoria  de^no  , 
Versine,  e  rorsi  di  lue  laudi  il  roKiio  , 
Quello  correndo  della  music'arle  : 

beh  quando,  aporto  il  rarrer  che  mi  ^»e^r.1  . 
VHroiiimi  sotto  il  pie  Cirra,  Klicona 
E  'I  livor  macro  eh'  ivi  a'  buon  fa  iiiierra; 

Dammi  ascoltar  la  meloilla  rlie  simna 
In  ciel  lU  dolce,  e.  qual  non  bramo  in  terra 
Quivi  d'eterni  rat  cinirer  rorona. 

4\ 


IV 

AirArtntmia* 

AiKurr.i  i^li  ot'ibi,  e  i  ciiii  luM'oro.  <<  ìu  niniilu 

TuKu  'l'atcaiii  nutiicri  «tollJilo  , 

Ujitt'aliKTuu  (IÌM*i?st?  arduo  dt'l  Tatù 

Ihuiiia,  anzi  iliva>  e  mi  si  |h>sc-  a  calilo  , 
K  ilììtsp:  Ttii  che  inffnKli^i'ili.cri  '1  canto 

bi  furim*  niiovu,  di  duUrina  armato  , 

Abbili  qucÀlu  colassu  lr»i|>rfilu 

Sol  \HìT  i|uell'uri.  chf  m  bc'U  rìtriirmi  ha  vaiilv. 
E  diemmi  un  plcllro.  tipra  coloslt.',  ov'cr.i 

Sculla  un'  irido,  un  :i.«lro  e  una  sirfiia 

Rivoluìtrice  deirt'IfTiia  sfera. 
Hoichò  ili.tparvf ,  V  aiwllirit'a  vena 

SgorKomnii  airaljiia  ilei  l>el  dono  allora  . 

E  coree  al  labliro  d'armonia  ripiena. 


Hopra  U  maiioa  r  i  nmaioi  •nlìchi. 

Oh  ne'tu'ì  lìiorni  della  culla  Aleno  . 

MuRÌra  delle  belle  alme  ornamcnlo  ; 

l^uando  vìilii  col  Iranico  lamenln 

Dal  (eatrn  echcuigiava  e  dalle  Mtene  ! 
!>(*'  ^ravi  padri  alle  prodolle  cene 

(■ìunL'ea  decoro  il  dorico  slrurneittu  : 

Né  a  ninviii  cor  (ivri^liu  era  e  Iwrincnlti 

Il  iiutluritM  apparir  d'empie  sirene 
Al:1ì  iininìni  il  canlnr  Mero,  eil  a' iiutnt 

Caro,  le  argivc  discorrea  contra*Ie  . 

UpIIu  lesiti  cusUnle  e  de'  coMumi. 
(ìli  omleuiziavaii  di  popolo  le  strade  , 

|*oc(t  mcn  ratte  dì  letizia  fìitmì. 

Oh  aurei  giorni  !  oh  lralii;nata  eindv  i 


DI  4N0EI.O  UAJTà 
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Il  bello  mufioo  id«ale. 

Oual  paosf^i  pjù  fwi  inCclletlo  d'Ar(c . 

E  'li  natura  clic  ik'll'.irU'  è  «luco  . 

Nell'armoniche  formo,  mule  le  rnrlc 

Tu  ^tcunì,  l'iileal  MIA  riluco. 
Htil  ^*CDio  naie  e  da  ragion  cosparle 

Muvon  flìlctlo,  rhc  dal  vero  ha  luce  : 

Scevra  dai  sensi  la  divina  parie  . 

F.  all'nriffinc  sua  la  rirnndure. 
(iho  se  in  labbro,  in  melano^  in  Ih>^so.  in  cordj 

(/allo  ronccllo  da  s(>  «desso  scorna  . 

Perchè  a  risponder  la  maleria  è  snrila  ; 
<:hi  drillo Cflima,  non  ò  men  suprema 

l/opra  che  al  sommo  dell'  idea  s'accorda 

fuor  di  voce  che  allenta,  e  man  che  trema. 


VII 


Gia*«ppe  Tartini,   osiia  l'eaprruiour  dal  nuono. 


O  fionoro  ondeggiar  d'aere,  che  vuoi  ? 
Da  qual  vena  muoverli,  ed  a  qual  vassi 
Termin  «'o*  varii  rovohihil  tuoi 
(ìuizzi  orienti,  or  veloci,  or  aitt,  or  Iiaaai  ? 

Fama  ragiona  che  cotanto  puoi , 
Che  le  sitrelle  in  preaio  arti  Irapat»!  : 
Che  fiirmali  [lor  Ir  surst-ro  croi  ' 
r.he  sei{uari  ti  fiirn  arbori  e  sasii 

■Junl  roncctln  o  roslume  n  quale  iromasn 
Po'  tuoi  numeri  espretiisa  npiiar,  Bt  rh*  m 
Suvh  noi  lenca  inHeu»alo,  iucuilo  o  \a^ù* 

Il  tfAllii-n  Kuciaii  disse:  l'udio 

(.'ausonio  Lino,  e  'I  dimantlar  (c'paeo 
Om  »|ueirarro  che  vin!»e  ouni  desìo. 


fi7l> 


Ml.tBTTl 


Vili 
A  B  eoe  detto  BS«rcella. 


Pieno  il'aUk'he  idee,  d'ilalo  ingegno 
(Quando,  Marcello,  con  tue  note  cspriim 
i  santi  alTanni  del  cantor  più  degno  . 
E  al  par  d'Atene  in  grido  Adria  Bubtinvi  ; 

E  intanto  ag^iu^nì  a  non  usato  segno 
Con  tal  lavor  che  il  lOJnpo  indarno  limi  . 
E  un  se^^io  acquisti  d'armonia  nel  regno 
Maauiur  fra  i  grandi,  e  non  secondo  ai  prinxi 

Parmi  ve<lcr  nelle  lue  carte  amore. 
L'amor  rh'  ha  di  lassù  forma  e  misura  , 
Prender  empiti  e  tempre  ignote  al  core-: 

K  (|ucbto,  menlre  a  se  i^tesso  si  fura  , 
Fra  la  ^iuiu  divÌM)  e  Tra  'I  dolore  . 
(Juasi  dell'arto  ingelosir  natura. 


r.mSEPPE  PARINI 


Dopo  un'infinita  turba  di  Ictlrrali  che  ciarlavano  nelle 
lemie  per  ozio  e  meschino  Irnslullo,  vennero  duo 
uomini  grandissimi,  i  quali  segnando  i  dettami  della  l»e- 
nctìca  filosofìa  del  loro  tempo,  usarono  le  lellere  come 
.strumento  dì  civiltà,  e  rivolsero  l'ingegno  polente  a  ri- 
temprare di  nuova  energia  gli  animi  itiiliani,  e  a  riscal- 
darli deir amore  della  libertà  e  della  patria.  Questi  due 
irrandissimi  uomini  furono  il  Parini  e  f  Alfieri.  Il  Panni 
nac<iue  a' 22  maggio  1729  a  Itosisìo,  terra  del  milaiK^ 
se .  sul  lagi>  di  Pusiano ,  ove  nacque  anche  il  cidehre 
Appiani.  Ka  natura  lu  chiamava  alle  arti  del  l)elln  e 
Kpecialmente  alla  poesia  ;  ma  la  necessità  lo  coslrinsc 
raettertii  a  copiar  cose  forensi ,  a  studiar  la  teologia  e' 
quindi  ad  abbracciare  il  jtacerdozìa  Non  oi^tanle,  fu  quasi 
S(*nipre  perseguitato  dalla  mis4TÌa  .  e  in  tal  iiuhIo,  chr 
dovetl4'  l'are  tla  |K'daKi>go  |K*r  mantener  m'  e  In  sua  po- 
MTa  madn*  : 


fi7H 


Gii'9ftrpE  rAKiftì 


La  mìa  poverti  muitre  (luii  ha  pane. 
Se  non  da  me,  cri  io  non  ho  diitiuro 
Da  nianlonerla  almeno  per  dfiiiinne. 


I 


I 


Ma»  sebbene  fosse  necessilalo  ad  occupazioni  ralrruh 
•spegner  V  ingegno  più  che  ad  eccitarlo,  ogii  seppe  lrtii<) 
tempo  per  nutrirsi  di  robusti  e  fecondi  si  udii ,  dei  quii 
dette  un  saggio  con  alcuni  versi  pubblicati  a  Ltuiiin 
nel  1732.  A  questi  tenne  dietro  nel  Ì763  il  ^r^/ono,  prii 
eipiu  del  suo  poema  satirico  intitolalo  il  Giorno^  tt 
quale  spiegò  tutta  la  forza  del  suo  ingegno  come  poeta 
e  de*  suoi  principii  come  cittadina.  tJnmdì  furono  ali  ap 
plausi  a  questo  maraviglioso  lavoro,  e  1' .lutore  rbhcii 
premio  di  essere  eh*tto  a  professore  di  bolle  lettere  noli 
scuole  palatine*  e  poi  di  eloquenza  nel  irinnasio  di  Bron 
Nell'esercizio  di  questi  uffizii  fu  ili  grandissimo  po« 
mento  a  Milano ,  perchè  la  rivolse  a  quelli  sludìi  dio 
tempi  e  la  ragiono  chiedevano. 

QuaiKio  vide  le  riforme  di  lìiuseppr  II  si  volse  col 
lutto  r  animo  alle  cose  della  politica ,  perdici  slava  ù 
cima  ri'ofrni  suo  pensiero  il  ben  pubblico.  Quindi  aitch» 
dalla  stU|M'n'la  rivoluzione  di  Francia  prese  augurii  d 
l>elle  .speranze,  le  quali  poi  per  T  infelicissima  doMtI 
patria  furono  vane. 

"  Venuti  in  Italia  i  Francesi,  dice  T  U^onì,  Tu  cletU 
al  municipio  dì  Milano.  Durò  nella  magistratura  fiochi 
potè  o|)erare  il  hon  pubblico ,  che  si  era  pn)posto  unioó 
.scopo  a  quL'l  sm»  novello  iirrin^t».  Però  vi  stette  poco,  i 
scioltosene ,  fece  segretamente  distribuire  a*  poveri  Tiiv 
lero  stipendio  che  n'avrà  rìtradu.  A'I.'i  agosto  drll' ani 


no  17{M).   sotlantpsimo  itcìr  iHà  sua  .  mi>ri 


poveri»  n»Hi 


visse.  V  fc' rhiarocoi  suit  esempio  quanto  sia  caÌ(tnBÌ( 


CII^KITK  PAIIIM 


rt/i» 


rnpiaionc  di  coloro*  i  qnali  dicniio  tulli  i  p.irliiziant 
della  pubblicai  IÌI>oH.^  essere  parliffi.ini  ilrl  propri<»  inU'- 
rrsav  ».  (Ugom,  DeWi  letteratura  italiana  nella  seconda 
mela  del  secolo  XVIII,  \ 

L'opora,  per  la  quale  il  Patini  si  n^se  niuioso  e  per 
la  quale  vivrà  luriffaniente.  r  il  suo  piioma  iniìtoliilo  il 
Giorno  in  cui ,  rome  dice  il   Foscolo . 

Il  lombanlo  pungea  SnrdnnApalo  , 
Cui  solo  è  dolce  il  muggito  de*  buoi 
Che  dagli  nnlri  .il>duani  e  dal  Ticino 
Lo  fan  d'ozii  bealo  e  di  vivande. 


Scrisse  anche  varie  Odi,  nelle  quali ,  lasciamlo  da  parie 
gli  argomenti  o  immorali  ,  o  sciocchi ,  o  puerili  seguili 
da  mille  altri  poeti  *  intese  sempre  a  racllcro  srn»ì  gra- 
vissimi negli  animi  de*Iellori.  a  correggere  i  depnoad 
costumi ,  a  svegliare  il  suo  secolo  dal  letargo  che  Top- 
primeva  ;  in  somma  a  fare  de*  buoni  cittadini.  Le  più 
famuM*  sono:  rimpnxtura:  mhI  rrMirr  alla  ghii/lmltìna  : 
la  caduta:  ilpericoh:  Veducatione:  ti  me$safjgio:  tn  morte 
del  maestro  Sacckini. 

Per  la  parte  dello  slib»,  in  nii  sempre  è  casligalìs- 
simo,  viene  talvolta  accusato  di  certa  dure/za:  ma  dì 
rìA  sarà  di  leggieri  scusato  da  chi  consideri  che  t^li  si 
rra  pn>poslo  di  dar  bando  alla  insofTrihtle  sdolcinatura 
V  midlezza  degli  Arcadi.  FH^IIe  ai  versi  sciolti  nuovo  e 
bello  andAmcnlo ,  per  cui  se  ne  può  leggere  anche  un 
yran  numem  stMiza  rimanere  stancati.  E  pen-iò  lo  «ìI<^m» 
Fruconi  ,  che  pun*  ffli  u>eva  resi  migliori  ,  quando  vide 
H  Mattino  csclam*'t  :  Poffardio  !  tonosca  ora  di  non  aoer^ 
mai  gapHto  fare  rcrti  rcioltì ,  henrhf  me  ne  reputassi  gran 
tnacytm. 
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amum  fauni 


Nelle  prtm,  sebboie  non  giugneMe  a  quella 
lenia  che  nella  poesia,  è  sempre  corretto  ed  efogante. 

Se  Tao!  conoscere  compì  oUunente  il  Parìni  leggi  II  di- 
scorso che  ultimamente  [Fìrenie,  presso  Le  Monnwr  IMfi) 
ne  scrisse  Giuseppe  Giusti.  Ninno  me^ìo  del  Giastìp  ar- 
guUssimo  scrittore  di  satire,  poterà  sentire  la  granieni 
del  Perini  :  ed  eì  Io  ritrasse  e  lo  giodicò  da  pai 


Atto  Vanudcci. 


DUI 


La  Val*  ru«li««. 


Perchè  liirbarmì  t'tmima . 
O  d'oro  p  il'onnr  brame  . 
Se  (i«l  luiu  vivtfi  Alropo 
Presso  è  a  Iruntrjir  lo  ittiine. 
E  cìh  por  me  sì  pìetj.i 
Sul  remo  il  Norchier  lirtiuK 
Colà,  ilonJe  si  nìega 
Che  più  rilornì  alcuno  T 

Queste,  che  ancor  oc  avanzHuo 
Ore  ruaaci  e  me^te  , 
Belle  ne  renda  e  amaliili 
La  lilierUde  aitrestc, 
Qui  Cerere  ne  manda 
l.e  biade,  e  Bacco  il  vin  : 
Qui  di  fior  s' inghirlauda 
Bella  Innof-enzail  (-riii. 

So  che  relice  Miina^i 
11  iHiBsesaur  d' un'  ami , 
Che  PluUi  abbia  prupiuo 
Di  uran  lesoro  rana  ; 
Ma  fto  ancor  che  al  polente 
Palpila  oppresso  il  cor 
Sollo  la  man  «vovenle 
Del  gelalo  timor. 


nsì 


ODI 


Mr,  non  nati»  n  |>crcolcrfì 

l.c  dure  illuslri  porte. 

Sw\o  accorrA,  ma  libero. 

Il  retino  della  morte. 

No.  ricchezza,  né  onori* 

Con  frode  <i  con  viltà 

Il  secol  venditore 

Mercar  non  mi  vedrA. 
Cnllì  beali  v  plaridj  , 

Che  il  vago  Eupili  {I]  min 

Cintele  con  dolcissimo 

Insensibìl  pendìo, 

Dal  bel  rapirmi  .«^ento 

Che  nalurti  vi  dio; 

Ed  esule  contenlo 

A  voi  rivolgo  il  pie. 
Vi'ìh  h  quiete,  adii  uomini 

SI  sconosciuta,  in  seno 

Delle  vustr' ombre  apprestami 

Caro  albergo  sereno  : 

E  le  cure  e  sii  alTanni 

Quindi  lunce  volar 

Scorno,  e  gire  i  tiranni 

Su|>erbi  ad  auiiar. 
Iiivan  TOM  corcbio  orribile . 

*}un^s\  cnnipo  di  biade  , 

I  lor  palaui  attorniano 
Tcniule  lance  e  spaile  ; 
Perù  i-b'cnlro  ni  lor  peti» 
l'ennlM  nondimen 

II  trepido  sospetto, 
.\rniato  <lì  vulen. 

(,)ual  porteranno  invidia 
A  me,  che  di  fior  cinto  . 
Tra  In  ramiftlìa  rustica  . 
A  nessun  ^i^^o  avvinto  . 
Come  Kolca  in  Anfriso 
Febo  paslor,  vivrA; 


(0  Anli'o  nome  dfl  laeo  di  Pii<(iino 
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b  serufire  con  un  visu 
La  evira  sonerò  I 
Non  fila  d'uro  nobili  , 
D' illusi  re  fabbro  cura  , 
Io  scolrrù,  ina  .tpnipliri . 
E  rare  alla  natura. 
<JuclU'  abbia  il  vati*,  esperto 
Noll'adulazion  ; 
Che  la  virtuile  e  il  merlo 
Daran  legge  al  mio  suon. 
Inni  dal  («Ko  supplice 
Alzerò  spesso  ai  cieli  ; 
Sì  che  luntan  si  volgano 
I  turbini  crudeli  : 
E  da  noi  longc  av  rampi 
L'aspro  adegno  guerrìer , 
Né  ci  calpesti  i  campi 
L' inimico  dcstrier. 
E  perchè  ai  numi  il  fulmin«' 
Di  man  più  faril  rada, 
Pinzerò  lor  la  misera 
Sassonica  contrada. 
Che  vide  arse  sue  .«piche 
In  un  momento  sol , 
E  i[ir  mille  ralirbe 
Col  tetro  fumo  a  voi. 
£  le,  vìllau  sollecito  . 
Che  |«r  nuov'orme  il  tralcio 
Saprai  guidar,  rrenanduli* 
Col  pieifhevole  salcio  ; 
E  te,  che  ftlerii  parte 
Del  tuo  lerren ,  di  più 
Ken'lcr  tarai,  con  arie 
41he  ii^nuta  al  padre  fu  : 
Te  co'  miei  carmi  ai  iH>s|eri 
Fatò  palliar  rolice  ; 
Di  le  parlar  più  tteruli 
S*  udirai  la  {«iidice  : 
E  sotto  l'alle  piante 
Vodran«i  a  riverir 


Olfl 

Le  ((uHe  ossii  eonipÌ2inl<* 
I  |K>Mprì  venir. 
'\a\p  a  HIP  |>ur  conreda»! 
Chiuilcr,  campi  Iteali , 
Nel  voslro  almo  liirtivero 
I  giorni  rorliinali. 
Ah  quella  e  vera  l'amu 
D'uoni,  rfac  lasciar  può  t|ui 
Lunga  iiDCor  di  m*  Urama 
I>4>|N»  rullimo  ili  l 
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La   salubrit*  dell*  atta. 


Oh  beato  terreno 
Del  vago  Eupìli  mio. 
Ecco  alfin  nel  Ino  neno 
M'arcogli;  e  del  uatì*- 
Aere  mi  circondi, 
E  il  [letlo  avido  inondi  t 

(lià  nel  polmon  rapare 
Urla  se  stesso;  e  scende 
Quest'etere  vivace. 
Che  gli  egri  spirti  acccndt 
E  le  forze  rìnlegra, 
E  l'aniino  ralleitra; 

PenS  rh'Au'ilro  scortese 
Qui  suoi  vapor  non  romia; 
E  uuarda  il  bel  paese 
Alla  di  monti  schiena, 
Cui  sormontar  non  vat« 
Borea  con  rigid'ale. 

\^  qui  \i.'iacc'n)n  paludi. 
Che  ditllo  impuro  letto 
Mandino  ai  capi  ignudi 
Nuvul  di  morbi  inrello; 
K  il  merioiKie  n'l>eì  rolli 
Asciuga  i  dorsi  molli. 
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Péra  colui .  cho  primo 

Alle  triste,  ozVose 

Ar(|iie,  e  al  felidn  liniu 

l.a  mia  ritfnde  pspose; 

E  iHsr  lucro  ebU*  a  vitt* 

La  salute  civile  t 
Certo  colui  «lei  fìuiuo 

Di  Stiite  ora  B'iriipaccia 

Tra  l'orrìbil  bitume; 

Onde,  alzando  la  faccia. 

Bestemmia  il  fanuio  e  l'acque 

Che  radunar  gli  piacque. 
Mira  dipinti  in  viso 

Di  mortali  pallori 

Entro  ul  niHl  iiatu  rìso 

I  languenti  cultori; 

E  trema,  o  ciUadino. 

Cbe  a  te  il  soffri  vicino. 
lo  de'mici  colli  ameni 

Nel  bel  clima  innoceulf 

Pasu^erù  i  di  sereni 

Tra  la  l>eata  uente. 

Che.  di  fatiche  oniuila, 

t  vegeta  e  robusta. 
Qui  con  la  menle  ^gooibra. 

Di  pure  linfe  asterso. 

Sollo  ad  una  fresc'ombra 

t'elebrerò  col  verso 

I  villan  vispi  e  sciolti. 

Sparsi  per  li  ricolti; 
E  i  membri,  non  mai  stanchi 

Dietro  al  cre*rei»le  |>ane: 

E  i  baldanzosi  fianchi 

Delle  ardile  villane; 

E  il  bel  volto  ^iocond0 
Fra  il  bruno  e  il  rubicxxiilo. 
Dicendo:  Oh  furlunale 

Genti,  che  in  dolci  tempre 

Quest'aura  respirale, 
Rotta  e  purgata  sempre 
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Da  vcoli  ruggitivi. 
E  da  tirupìdi  ^i^il 
BtMi  larga  ancoT  natura 
Fu  alla  cìlU  superba 
Di  cielo  e  d'aria  pura; 
Ma  chi  i  bei  doni  or  sertui 
Fra  il  lusso  e  l'avariiia, 
E  la  Atolla  pigrizia? 
Ahit  uon  basiù  che  intorno 
Putridi  slajoii  avesse; 
Anzi  a  turbarne  il  giorno 
Sotto  alle  mura  nlesse 
Trasse  ^li  scelerati 
Kivi  a  marcir  sui  prati: 
la  coniun  salute 
Sagrificossi  al  pasto 
D'ambiziose  mute. 
Che  |H>i  con  crudu  fasto 
t'.alchin  per  l'ampie  strade 
Il  popolo  che  cade. 
A  voi  il  timo  e  il  croco, 
H  la  menta  selvaggia 
L'aere  per  ogni  loco 
De'vari  aromi  irraggia, 
Che  con  soavi  e  cari 
Sensi  pungon  le  nari. 
Ma  al  pie  de'gran  palaci 
Là  il  rimo  alto  rermenta: 
E  dt  sali  malvagi 
Ammorba  l'aria  lenta, 
r.he  a  stagnar  si  rimase 
Tra  le  sublimi  case. 
f)uì\\  i  lari  plebei 
Dalle  spregiate  crete 
D'umor  fracidi  e  rei 
Versan  fonti  indiscrete; 
Onde  il  vapor  s'aggira. 
E  col  fìnto  s'inspira. 
Spenti  animai,  ridotti 
Pf!r  le  riequenli  vie, 
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Deitli  aliti  rorroUi 
Eropiun  l'eslivo  die: 
S(K>lUrolo  deforme 
i^ì  ciUadiii  sull'oriue  [1)1 

Né  apfjona  cadde  il  »iole. 
Che  vaganti  latrine 
t'on  Fipalanrato  gole 
I.Dstran  oi^ni  confine 
Della  città,  che  tìe»Ui 
Beve  l'aura  molesta. 

(■ridan  le  leggi,  é  vero; 
E  Temi  bieco  guata: 
Ma  sol  di  &è  pensiero 
Ila  l'inerzia  privala. 
Stultol  E  mirar  non  %uim 
Ne'comun  danni  i  tuoi? 

Ma  dove,  ahil  corro  e  vAgu 
Lontano  dalle  belle 
Colline,  e  dal  bel  lago 
E  dalle  villanelle, 
A  cui  si  vivo  e  schietto 
Aere  ondeui^ìar  fa  il  pellu? 

Va  per  negletta  via 
Ognor  Tutii  cercando 
La  calda  faulasÌA, 
(^he  sol  felice  è  quando 
L'utile  unir  può  al  vanlo 
Di  losìntthevol  cinto. 


it)S'iillude  a  certe  sozze  costumaiue  chVraua  in  Milano,  qwuMtoj 
Al  MJiilla  quest'Ode,  verso  il  4759 . 


L*  inacito  del  tbìdoIo  (|)a 


O  Genovese  (2j,  ove  ne  vai?  Qual  riggiu 

Brilla  ili  speme  6uUe  audaci  antenne? 

i\on  temi,  ohimè I  le  penne  , 

Non  anco  esjwrle ,  dogi'  ignoti  venti  t 

Qual  ti  affida  coraKgio 

All'  intculato  piano 

Dello  immenso  oceAno  ? 

Senti  le  beffe  dell'  Europa  ;  senti 

Come  deride  i  tuoi  sperali  eventi. 
Ma  tu  il  vulgo  di»prci;ia.  Erra  chi  dice 

ChR  natura  i>oiies»c  all'uom  confine 

Di  vaste  acque  marine  , 

Se  gli  die  mento  onde  lor  freno  imporre 

E  dall'alta  pendice 

Insegnòjzli  a  !B;ui(Ìaro 

I  gran  Ironchi  8ul  mare, 

E  in  poderoso  cana^te  raccorrò 

I  venti,  onde  sull'acque  ardito  scorre. 
Cosi  Teroc  nocchìer  pensa,  ed  abbatte 

I  paventati  d*  Ercole  pilastri  : 

Saluta  novelli  astri , 

E  di  nuove  tempeste  ode  il  ruggito. 

Veggon  le  stupefatte 

Genti  doU'orbc  ascoso 

Lo  stranicr  portentoso. 

Ei  riedc;  e  mostra  i  suoi  teM>ri  ardito 

All'  Europa,  che  il  beffa  ancor  sul  lito. 
più  dell'oro,  Bicetti,  all'uomo  è  cara 

Questa  del  viver  suo  tunica  speranza: 


[i]  Al  dottor  Giammaria  Bicettl  dR'Bullinont  ,    ìt  quale    lu  uno 
da'  primi  in  Lombardia  a  pubblicare  le  Oukrtaiioki  icll'  Imnaro  dkl 

VAIITOLO. 

(%)  Cristoforo  ColombQ. 
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Più  dell'oro  (w^anza 

Supra  uli  animi  umani  ha  la  bellezz.i. 

E  pur  Uì  (urha  ignara 

Or  condanna  il  cimento  , 

Or  rc^islc  all'evento 

Di  chi  '1  (loppio  tc»ur  le  reca  ;  e  8pri*2/.« 

I  novi  mondi  al  prisco  inondo  avvezza. 
Come  biada  orao^liosa  in  campo  estivo , 

Cresce  di  santi  abbracciamenti  il  frullo 

Rini^iovanìftce  tutto 

Ncll'aspetlo  de'  figli  il  caro  padre; 

E  denirn  al  cor  giulivo  . 

Contemplando  la  speme 

Dolio  sue  ore  estreme  . 

ifià  cultori  apparecchia,  artieri  e  »quadn' 

Alla  iKilrìa,  d'eroi  famof>a  madre. 
Crescete,  o  parsololti:  un  di  sarete. 

Tu,  forte  ap|>oagio  delle  |Hitrie  munì; 

E  tu,  soave  cura 

K  lusinuhevol  esca  ai  casti  cori. 

Ma,  oh  dio!  qaal  falce  miete 

IMIa  rìdente  messe 

Le  si  dolci  promesse  T 

O  qoai  d'atroce  Kraudlne  furori 

Ne  sfregiano  il  bel  verde  e  i  primi  (lori  ? 
Fra  le  tenere  membra  orrihìl  si»Ie 

Tacito  seme;  e  d' improvviso  il  desta 

lina  furia  fiinesla  , 

L>ella  stirpe  degli  uomiui  Dagellu. 

Urta  al  di  dentro,  e  Piede 

Con  lievito  moriate; 

K  la  marrhina  frale 

(>  .il  latto  abbatte,  o  te  rapisce  il  MI»  , 

Ouasi  a  statua  d'enie  rivai  scarpello 
lutti  la  furia  indomiLi  vorace  . 

Tutti  una  volta  assale  ai  |)iii  veni' anni; 

K  le  strida  e  gli  alfanni 

l>ai  tuguri  conduce  a'  resi  letti  ; 

K  con  la  mnn  rapace 

Nelle  tombe  condensa 

5S* 
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Prole  J'uumiai  inuneiisa. 

Sfugge  lakino,  è  vero,  iti  guardi  inreld  : 

Uà  palpitando  ppggìor  fulo  appetii. 
Oh  miseri  l  che  vai  di  niedic'arle 

Né  studi  oprar,  né  farmachi ,  nò  inani  ? 

Tulli  i  sudur  SOM  vani 

Quando  il  morlio  nemico  è  frulla  porla  ; 

E  vigor  gli  ctìmparto 

Della  sorpresa  salma 

La  non  (H^rfella  calma. 

Oh  debii  arte,  oh  mal  secura  scorta , 

Che  il  male  attendi,  e  no  'I  previeni  accorta  I 
Olà  non  l'allendu  in  Orìeute  il  Tolto 

Popol,  che  noi  rhianùam  barl>aro  e  rude  : 

Ma  sagace  delude 

Il  fiero  inevitaliìlc  demòne. 

Poi  che  il  byun  jiunto  ha  còllo 

Onde  il  moslro  rontiuida  • 

rorapifioMi  lo  fifidn  ; 

E  lo  astringe  ad  usar  nella  tenzone 

L'armi  che  ottuse  Ira  le  man  gli  pone. 
Del  regnante  veli^n  <tpont:ineo  elegge 

Quel  rh'iV  men  tristo;  e  macolar  ne  suole 

La  ben  amata  prole  . 

I^he,  non  più  p;eiiliva,  in  salvo  torna. 

Però  d'  amano  gregge 

Va  Pochino  coperto; 

E  di  femmineo  mcrto 

Tesoreggia  il  Circasso,  e  i  chioi»lri  adtirna 

Ove  la  Dea  di  Cipri  orba  .soggiorna. 
O  Montegù  (1).  qual  peregrina  nave  , 

Barbare  terre  mìsiurando  o  mah  , 

E  di  popoli  vari 

Disseppellendo  antiqui  regni  e  vasti , 

E  a  noi  lurnanilo  grave 

Di  strana  gemma  e  d' auro , 

Portò  si  gran  Icsanro, 


{i)  Lady  Uaria  Worlley  MonUiguc  ,  In  prima  .  rhc  iti  Tomi 
portò  In  Inghilterra  il  melodo  e  I'umi  dell' innecdi  dfl  viIudIm 
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H  Cbc  a  parcKUÌare  non  che  a  vìncer  basii 

H  Quei  che  lu  ilaU'  Eussinu  a  nui  rccasli  Y 

H  Rise  l'An^lia,  la  Francia,  lUlìa  rìse 

H  Al  rammentar  del  Tavoloso  Innoslo  ; 

H  E  il  ^iuiJi/.io  molesto 

H  Ik'lta  Talsa  ragione  iiiconlro  alaosse. 

H  Invan  l'effHlo  arrise 

H  Alle  imprese  leniate  ; 

■  Ohe  la  fal-$a  pictalc 

Contro  al  suo  bene  e  contro  al  ver  si  moiM, 

E  di  lamento  lemminile  armw^se. 
Ben  Tur  prpste  a  rarcor  kI'  inrausli  doni 

Che,  attraversando  l'oceano  aprico, 

l.or  condusse  Americo  ; 

E  ad  ambe  man  li  lran^U[{ìaron  (ironie. 

IH  lacerali  troni 

()li  avanzi  sanzumitsi 

K  i  Trulli  >eÌenosi 

Strinser  liiuiendM;  e  dallo  stesso  fonte 

Della  vita  succhiar  spasimi  ed  onte. 
Tal  del  ToIIp  morlal.  lale  è  la  sorte  : 

f'.nntra  rauione  or  di  natura  abusa  . 

Or  di  rai:iun  mal  usa 

r.ontra  natura,  che  i  suoi  don  eli  |H>rue. 

<^>ne»ta  a  schifar  la  morte 

tnseunò,  madre  amanle. 

A  un  po(K>lo  ianorantc; 

E  il  |to[>ol  colto,  che  Iropp'nllo  scorge  . 

Contro  ai  consigli  di  tal  madre  insortic. 
Sempre  il  novo  eh*  e  grande,  appar  mcn/o^titi , 

Mio  niceltì.  al  volgar  debile  ini;c&nii  : 

Ma  imperlurbato  il  retino 

De'  sagci  dietro  all'utile  s'ostina. 
K  Minaccia  né  vorsouna 

H  No  'I  frena,  no  *l  rimove  ; 

^1  Prove  accumula  a  prove  ; 

^M  Del  (topnlare  rrror  l' idoi  rovina  . 

^M  E  la  salute  ai  |K»steri  dcslin;i. 

H  Cosi  l'AnKlia.  la  Francia,  Italia  vide 

^1  ()rap|>cl  di  sassi  c^mlm  al  vulgo  armarse. 


Wl 


«a 


Lor  zelo  ìmloroii'  artiP  , 

E  'li  l'opolo  Jn  jH>{M»la  s'acrew. 

Contro  airarijii  omicide 

Non  più  dlcbole  v  nudo  , 

Ma  9otlo  a  certo  sciitlo 

Il  tenero  garzon  cauto  disctìse , 

E  il  fiilo  inesorabile  sorprese. 
Tu  sulfornie  di  quelli  ardilo  corri , 

Tu  pur,  Bicelli;  e  di  comliiitler  (enU 

Ìj3.  pictA  vvoipnia 

Che  aliti  ìnsuìiriche  madri  il  eure  iroplicL 

L'uninnìlii  soccorri  : 

S[»regì:i  l'ingiusto  soglio  « 

live  s'armiin  d'orRoglio 

La  .«ujieihliiion ,  del  ver  nemica  . 

E  roslitialn  folle  scola  antica. 
Quanta  [i;irle  maggior  d'almi  nipiiti 

t^.oltiverà  nostri  felici  campi  1 

K  quanta  fìa  che  avvampi 

V  industria  in  pace  o  di  coraggio  iu  guerra 

t^uanUi  i  soavi  moti 

Prupnuherà  d'amore  , 

E  desterà  il  lanstuore 

Del  pigro  Imene,  che  infecondo  ur  erra 

Contro  jill'utìl  comun  di  terra  in  terra  1 
Le  giovinette  con  le  man  di  rosa 

Idalio  mirto  coglieranno  un  giorno  : 

All'alia  quercia  intorno 

I  giuvint'lli  froudo  coglieranno; 
E  olla  lua  chiuraa  annosa  . 

Cui  per  doppila  decoro 
Ciià  circonda  l'alloro, 
Entrecccran  ghirlande,  e  canteranno  : 
Questi  a  morie  ne  loUe.  o  a  lungo  danno. 
Tale  il  nobile  plellro  infra  le  dita 
Mi  proreleu;i2Ìa  armonioso  e  dolce; 
Nohil  plettro,  che  molce 

II  duro  8afìKo  dell'uinana  mente; 
E  da  iunge  lo  invita 

l',nn  liisinghevol  Miono 


DI  GI119EPPR  PASINI 

Verffo  il  ver ,  vento  il  buone  ; 

Né  mai  con  laude  bcHlemmìò  niN'enlo 

U  il  Tal^o  in  Irnnu .  o  la  vilUi  |Hilenle. 
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L'ìmpoftara. 

Venerabile  Imiimldra, 
lo  nel  lempio  almo,  a  le  sacro, 
Vo  lenton  |ter  l'aria  oscura; 
E  al  tao  santo  «timulacro» 
Cui  gran  folla  urta  tli  zenle. 
GiA  mi  prostro  umilemente. 

Tu  (ìv\;\\  uomini  maestra 
SolA  <tci.  Qaalor  tu  disili 
Nella  comoda  palestra 
I  dolcissimi  precelti. 
Tu  il  discorso  volgi  amiro 
Al  monarca  ed  al  mendico. 

l/un  per  via  piagato  reiiei  ; 
K  fui  si  che  in  gridi  strani 
Sua  miiteria  giganteggi; 
Onde  poi  non  culti  pani 
A  lui  renili  la  semenza 
Della  flebile  eloquenza: 

Tu  dell'altro  a  lato  al  trom> 
Con  la  Iperbole  ti  pósi; 
E  fra  i  turbini  e  fra  il  tuono 
Dc'^an  titoli  fastosi, 
Le  vergogne  a  lui  celalp 
Della  nuda  umairitatc. 

(ìià  con  Numa  in  sul  Tarpeu 
Désti  al  Tebro  i  riti  santi. 
Onde  rancure  poteo 
Co' suoi  voli  e  rq'guoi  canti 
Soagiogar  le  alliTO  menti. 
Domatrici  delle  genti. 

Del  Mace<lone  a  te  piacque 
Pare  un  dio.  dinanzi  -a  cut 
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Pavcritaiidu  l'orbe  tacque; 
E  nell'Asia  i  doni  tul 
Fur  che  l'Aralm  ProfeU 
Sollevaro  a  b\  i^ran  meta. 

Ave,  Dea.  Tu,  come  il  sole, 
Giri  e  scaldi  l'universo  : 
Tfì  suo  nume  onora  e  cole 
Og^i  il  popolo  diverso: 
E  Fortuna,  a  le  devola. 
Diede  .1  volger  la  sua  rota. 

I  suoi  dritti  il  merlo  cede 
Alla  Lua  divinìladc. 
E  virili  la  sua  mercede. 
Or.  so  tanta  potesladc 
Hai  quaifgiù,  col  tuo  favori' 
Che  non  Twi  pur  me  impostore? 

Mcnle  pronta,  e  ogiior  feraci.' 
D'opportune  utili  fole 
Have  il  tuo  degno  M^t;uace  : 
Ha  pte^hevuli  parole; 
Ma  It-narc,  e,  quasi  monte. 
Incrollabile  la  fronte. 

Sopra  lutto  ei  non  oblia 
Che  si  fermo  il  tuo  colosso 
Nel  gran  tempio  non  starla, 
Se,  qua]  base,  ognor  col  doKS4> 
Non  regKcsseKii  il  costante 
Veri8in»ile  le  piante. 

t-on  quell'arte  Cluvieno, 

t'be  al  bel  sesso  ora  è  il  più  caro 
Fra  ì  si'Kuaci  di  Galeno, 
S\  fa  ricco  e  ai  fa  chiaro; 
Ed  amar  fa.  tanto  ei  vale, 
Alle  hflle  egre  il  lor  male. 

Ma  Cluvirn  dal  mio  destino 
D'imilar  non  m'è  concesso. 
Deiripocrita  Crispino 
Vo'neifuir  l'orme  da  presso 
Tu  mi  guida,  o  Dea  cortese, 
Per  lo  inroguilo  paese. 


DI  GIUSKPPC  PASINI 

Di  tua  man  lu  il  coUo  alquanto 

Sul  mane* omero  mi  premi; 

Tu  una  stilla  ognor  di  pianto 

Da  mie  luci  arìdu  spremi; 

K  mi  faccia  casto  ombrello 

Sopra  il  viso  ampio  cappello. 
Qual  fìa  ullor  si  inlallo  (figlio, 

<)h'io  non  macchi  e  ch'io  non  sfrondi. 

Dalle  forche  e  dall'esialio 

Sempre  salvo?  A  me  fecondi 

Di  quant'oro  flcn  gli  strilli 

De'dienti  e  de'pupilli  ! 
Ma  qnal  arde  amahil  lume? 

Ahi  ti  veugio  ancor  lontano, 

Verità.  mio»olo  nume. 

Che  m'accenni  con  la  roano, 

E  m'inviti  al  latte  schietto 

Ch'ognor  bevvi  al  tuo  bel  peli*. 
hch  perduual  Errai,  se^nendo 

l'ropiH)  il  fervido  pensierc. 

1  tuoi  rai.  del  mostro  orrendo 

Scopron  or  le  zanno  fiere. 

Tu  [ter  sempre  a  lui  mi  loglio 

K  me  nudo  nuda  accogli. 


V 

Il  Bitogno  (f), 


Oh  tiranno  signore 
De'  miseri  mortali  ■ 
Oh  male,  oh  persuasore 
Orribile  di  mali , 
Ui^ottno.  e  che  non  spezxa 
Tua  indomita  fierezza  Y 


t  Al  Mg.  Witl/,  pteloretml  t763  per  U  Repubblica  lilvetica, 
ti  (pi.)l<»  arquticlOft>^i  «omnia  lode  nel lUmmi Distra zi<^n^  d*'ll.i  t:iu>Uiiii 
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Di  valli  adamantini 
Cin^u  i  cor  la  virluiJo  ; 
Ma  lu  t£lì  urti  e  rovini  . 
E  lutto  a  le  sì  «(chiude  : 
Entri,  e  i  nobili  afleUì 
<)  strozzi  od  aaftogKttUì. 

Oltre  corri,  e  fremealG 
Strappi  Ragion  dal  soglio  ; 
E  il  regno  della  mente 
Occupi  pien  d'orgoglio  ; 
E  II  [Ktnl  a  Aedere 
Tiranno  del  pensiere. 

Con  le  rol^ori  in  mano 
La  le^ge  alto  minaccia  ; 
Ma  il  periglio  lontano 
Non  scolora  la  faccia 
Ui  chi  sema  soccorso 
Ha  il  tuo  peso  »ul  dorso. 

AI  misero  mortale 
Ogni  lume  s'ammorza  ; 
Vèr  la  scesa  del  male 
Tu  lo  strascini  a  Torza  ; 
KJ,  ih  so  stesso  in  bando  . 
Va  giù  precipitando. 

Ahil  r  infelice  allora 
I  coruun  patti  rompe  : 
Ogni  confìne  ignora  ; 
Ne'  beni  altrui  prorompe 
Mangia  i  rapiti  pani 
Con  sanguinose  mani. 

Ma  quali  odo  lamenti , 
E  slrJdor  di  catene  ; 
E  ingegnosi  sLromenli 
Veggo  d'atroci  pene 
Tà  per  quegli  antri  oscuri  , 
Cinti  d'orridi  muri  ? 
ColA  Temide  armata 
Tien  giudizi  lutiesti 
Sulla  turba  affannata 
Che  tu  persuadesti 
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A  romper  a,\\  altrui  tlrilli  . 
0  patire  di  dfìlìlli. 
Meco  vieni  al  cospetto 

Del  nume  rhn  vi  siede. 

No.  non  avrà  difipello 

Che  lu  V*  inoltri  il  piede. 

Db  lui  ron  liolo  volto 

Anco  il  Bisoffno  è  accollo. 
O  ministri  di  Temi , 

Le  spade  soApendtìte  : 

Dai  pulpiti  t)upremi 

Qua  l'orecchio  volgete. 

r,hi  è  che  pietà  niega 

Al  Bisogno  che  prega  T 
Perdon,  die*  ei,  perdono 

Ai  miseri  cruciali. 

lo  9on  r  autore ,  io  sono 

De'  lor  primi  peccali  : 

Sia  contro  a  me  direllii 

La  pubblica  veudetla. 
Ma  quale  a  tai  parole 

Giudice  ai  commove  T 

QubI  d(*ir  umana  prole 

A  pietade  sì  move  f 

Tu,  Wirtz,  uom  saeKÌo  e  eìu»to 

.Se  dai  l'esempio  augusto  : 
Tu,  cui  si  spessa  vinse 

Dolor  degl'  inFelìcì 

Che  il  Bisogno  sospinse 

A  por  le  rapiirici 

Mani  nell'altrui  {mrte 

O  per  forxa  o  per  arie  ; 
K  il  carcere  temuto 

Lor  lieto  spalancasti  ; 

E ,  dando  oro  ed  aiuto  « 

Generoso  insegnasti 

Como  «lenza  le  pene 

11  fallo  si  previene. 
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L*  Edaoaaionr. 


l'iHhA  a  fiorir  \a  rosa  . 
Chfì  pur  dianzi  languin  : 
E  molle  M  riposa 
Sopra  ì  xi^lì  (li  pria. 
Brillano  le  pupillo 
Di  vivaci  'u^intillf. 

r.i  RuaiirÌR  risoraentp 
Tondei^uia  sul  bel  viso  ; 
K,  quatti  lampo  ardeiile. 
Va  salletlaniJo  il  ri<io 
Tra  i  niii<«ofìli  ilei  labro . 
Ove  riede  il  cinabro. 

I  rrin,  che  in  reto  accolli 
Lunga  stagione,  ahi!  Tòro. 
Suir  omero  Hiscìalti  , 
Qual  rusroHedo  c1*oni, 
Forma  attendali  novclln 
D'aiiiUf^iose  anella. 

ViRor  nuovo  con  Torta 
t/  irr(.*quieln  piede  : 
Natura  i>*co  ecco  il  porla 
Sì,  che  al  stento  non  coijf  . 
Fra  kI>  Dldi  Iraslidli 
he'  vezzosi  ranrrulli. 

t»  mio  tenero  verso  , 
L>i  chi  piirlando  vai  . 
riie  studii  os^or  più  terso 
K  polito  che  inni  ? 
Parli  del  ^iovincllo, 
Mia  cura  o  mìo  dileltn? 

r^4ir  or  cessi')  l'alTanno 
Del  morbo,  ond' eì  fu  «rave 
O^gi  ruiMlecìnranno 
tiii  porta  il  Sol.  ^oave 
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Sc;il(tiiri(lo  can  sua  lt?<1a 

I  liglìiinli  (lì  Leda. 
Simili  or  ituTiquo  a  dolce 

Mi'lo  ili  favi  iblèi . 
Che  lento  i  jiciii  molcc , 
Scendete,  o  versi  miei , 
S«i|ira  r  ali  !»onur« 
hrl  uiovìiicUo  al  core. 

u  |iiaiila  dì  buon  <winc . 
Al  suolo*  al  cielo  aiitira  , 
ilhe  a  coronar  la  fl|temG 
Cresci  di  mia  Tatica  , 
Salve  in  sì  fausto  giorno 
Di  pura  luce  adorno. 

Vorrei  di  geniali 
Doni  c;ran  pregio  offrirli  ; 
Ma  rhì  die  liberali 
Essere  ai  sacri  spirti  ? 
Fuor  che  la  cetra,  i\  Ioni 
Non  venne  altro  Icsom. 

Deh!  perchè  non  ^omìelio 
A)  Tessalo  niactlnt 
Che  di  Telide  il  Aglio 
Guidò  sul  cammin  destro? 
Ben  io  ti  Tarei  doni 
più  che  d'oro  e  canzoni. 

V%ìh  con  medica  mano 
Ouel  Cenlaaro  ìngegnosti 
Kendea  feroce  e  sano 

II  suo  alunno  famoso  , 

Ma,  non  men  che  nWa.  ^^\mt^ 
Porgea  vigore  all'almn. 
lui,  che  ifli  sedea 
Sopra  la  irsuta  schiena  ■ 
Chiron  sì  rivolgea 
Con  la  fronte  serena  , 
Tentando  in  svila  lira 
Stion  che  virtude  inspira. 
Sforrea  con  tiiovanilc 
Man  pel  sc'lvo^o  menin 
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Del  precetlor  gentile  : 
E  con  l'orecchio  inlenlu 
D'  Earide  la  prole 
Bevea  queste  parole  : 
Oarzon,  nato  al  soccorso 
Di  Grecia,  or  li  rimembra 
Perchè  alla  lotta  e  al  corso 

10  ('educai  le  membra. 
Che  non  può  un'alma  iinlila 
Se  in  forti  membri  ha  vita  ? 

Ben  buì  robusto  fianco 
Stai;  ben  stendi  deli'arco 

11  nervo  al  lato  manc4>  ; 
Onde  al  segno  eh'  io  mare»  . 
Va  stridendo  lo  strale 
Dalla  cocca  fatale. 

Ma  ìnvan,  se  il  resto  oblio  . 
Ti  avrò  possanza  infuno. 
Non  sai  qual  contro  a  Dio 
Fé'  di  sue  forze  abuso 
Con  temeraria  fronte 
Chi  monte  impose  a  munte  ? 

Dì  Tedi  odi,o  figlinolo, 
Il  ver  che  a  te  si  6co|)rc. 
Dall'alma  urigin  solo 
Han  le  loJevol'  opre  : 
Mal  H^ìova  illustre  sanifue 
Ad  animo  che  langue. 

D'  Eaco  e  di  Peloo 
Col  seme  in  le  non  scese 
Il  valor  che  Teseo 
Chiari  e  Tirinlio  rese  : 
So]  da  noi  si  ^uada^na  . 
E  con  noi  s'accompagna. 

Gran  prole  era  di  Giove 
li  niai;uanimo  Alcide  : 
Ala  quante  egli  fa  prove 
E  quanti  moj^tri  ancidn. 
Onde  s' innalzi  poi 
Al  seggio  degli  eroi  7 
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Altri  le  altere  cune 
Lascia,  o  K<)r£oii,  che  pregi  - 
Te  superbe  Torlune 
t>cl  vile  aoci  lion  frepi. 
Chi  (lolla  gtoriu  è  xatto  . 
Sol  «li  virUi  »b  pan». 

Onora,  u  fìgliu.  il  .Numr 
Che  (tall'aUo  li  guìinlii . 
Ma  solo  a  lui  non  lume 
Incenso,  u  villim'diiLt 
f,  d'uo|>u.  AcItillL'i  iiUìuc 
Veli' alma  il  {iriuiu  aliare. 

(tiuHiizJa  pnliH  ,tl  lun  m'uu 
Sieda,  e  -^ul  l.ihbro  il  vero; 
E  Ir  lue  mani  ^iono 
Qual  aliterò  «(raniero  . 
Omle  soavi  unauenli 
Stillili  sopra  Ir  senti- 

IVrchò  $1  pronti  aflctli 
Nel  core  il  riel  li  pnw?  f 
Quegli  a  Hagion  comtnetii , 
E  tu  vedrai  i^ran  com^  : 
Quindi  l'alta  rcUrìce 
Somma  vìrlude  Hice. 

Si  heì  doni  del  cielo 

No.  non  celar,  canone . 

r.on  ifHX'riln  velo  , 

Che  alla  viriti  sì  ap^iunr 

Il  marchio .  uuil'é  il  cor  ^  (k||ii 

I.AKiMa  apimrir  noi  xtlto. 

halla  lor  meta  liaii  hide  , 
Piitlio.  vii  afl«*lti  unuint. 
Tu,  (>er  lu  (iro<:ia  ,  prtNl*- 
Insanttuiiiit  le  mani  : 
Oua  volgi,  qua  IdMlne 
Delle  m^i^nauim'  ire. 

Ma  (|uel  Itili  dolco  scuso 
Onde  ad  amar  li  pieghi 
Trn  lo  oliiol  d'anni  «tcii^n 
\>nga.  p  picLi  non  nicchi 
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Al  ilcbulc  chi'  rack». 
E  il  le  grìd.i  pìclatle. 

Te  questo  ogonr  costanle 
Schermo  renila  al  menitico 
Fido  (ì  faccia  amante  . 
E  indomabile  amiro. 
Cosi  con  leggR  alterna 
V  animo  .si  governa. 

Tal  cantava  il  CcnlHiiro. 
Baci  il  ^jovan  eli  i>frriv.i 
Con  ghirlande  di  lauro. 
E  Tcliifc,  che  udiva  . 
AJlii  fera  divina 
Pliiudia  daUa  marina. 


La  oniaio*'. 


Aborro  in  ^ulla  scena 
Vn  canoro  elefante 
Che  si  strascina  appena 
Sulle  adipose  piante , 
K  manda  per  gran  foci* 
Di  boccii  un  fH  di  voce. 
Ahi,  |wra  lo  spretalo 
tìenitor.  che  prìmiern 
Tentò,  di  ferro  armato. 
1,'ojiecraliilc  e  fiero 
MisfallOr  f^»dc  si  duolp 
f.n  mutilata  protei 
Tanto  (Jtinquc  de' grandi 
Può  l'ozioso  udito, 
Che  a'rei  colpi  nefandi 
Sen  corra  il  pa<lre  ;irdilt>. 
Peggio  che  fora  o«Ì  angue, 
(.ruijrl  contro  al  suo  saniiue' 
Oh  mJhen)  mort^ite. 
live  renhi  il  ditello? 


Ili  Gd'SBrpK  trktnyi 

Eì  tr.i  le  |ilacid'alu 
Di  Natura  ha  rirellu: 
f.à  roti  avida  hrnma 
SiKurrniidu  li  chiama. 

Klln  reminea  uula 
Ti  difHtfi,  onde  Koave 
l/acre  ^  ne  vola 
Or  acuto,  ura  ^ravc; 
E  donò  forza  aiì  esMt 
Di  rapirti  a  l&ste&Ao. 

Tu»  non  però  contento 
Dc'suoi  doni,  prorompi 
Contro  a  lei  violento. 
E  le  »iic  leggi  ron^>i  ; 
(^angi  gli  uomini  in  moAlrì, 
b  lor  dignità  prostri. 

Barbara  gelosìa, 
Nel  superbo  Oriente. 
So  che  pietade  oblia 
Vèr  la  misera  gente. 
Che  da  lascivo  inganno 
A.viecura  il  (iranno: 

E  ToUe  rito  il  nudo 
ritimo  Caffra  impone 
Il  taglio  atroce  e  crudo. 
Onde  al  molle  garzone 
Il  decimo  funesto 
Anno  sorge  si  presto. 

Ma  a  (e  in  mano  lo  stile. 
Italo  genitore. 
Pose  cura  più  %ile 
Del  goloso  furore: 
Te  non  error.  ma  vizio 
Spinge  all'orrìilo  ufBzio. 

Arresta,  cm^iio!  che  tai? 
Se  tesoro  li  prcni.c. 
Nel  tuo  figlio  nY>n  l'hai? 
Con  le  sue  men»tira  insiomr 
Empio  1  11  viver  tu  furi 
Ai  nip<»li  venturi 
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oh  rtelot  E  tu  coiitienli 

D'orti  sJ  cruda  fame? 

N6  pili  il  foco  rammenti 

Di  Pentapoli  infiime. 

Lr  cut  orribil  opre 

I)  neru  asfalto  copre? 
No  :  Jel  lesor  che  aperlo 

Gtà  nelln  monle  pìni^i. 

Tu  non  undrai  per  cerio 

Lido  come  ti  fingi, 

Pa<jre  cruilcll  Sun  drillo 

tie'avere  il  tuo  delitto. 
l/oltra^K>Of  ch'or  gli  ^  mrullo. 

Il  tuo  tradito  figlio 

Rioorderassi  adulto, 

r.on  dispettoso  rtvHo 

Dalla  vista  fuggendo 

Del  cnniefìce  orrendo. 
Invano,  Invan  pleiade 

Tu  cercherai;  che  l'Hltna 

In  lui  depressa  cade 

<U>ii  la  troncala  (lalma: 

Ed  impelo  non  trova 

(Ihe  a  virtude  la  nutva. 
Misero  t  A  lato  ai  reiji 

Ei  cederà  cantando, 

Fastoso  d'aurei  frogì; 

Menlrc  lu  mendicando 

Aiidriir  canuto  e  &<>lo 

Per  t' italico  suolo  : 
Per  iiuel  i^uolo  che  vanta 

tirau  fili  e  legai  e  slwh. 

K  niilrc  inramia  lauta. 

elicagli  Affricani  ignudi, 

Bencht^  tant'all»  saglia , 

e  ai  barbari  lo  agguaulia. 
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Lb  t«nip««U  (1^ 

Odi.  Alcone.  il  mugoiìto 

Noll'aUo  mar  riella  cnidH  lttm|M*Mìi, 

E  Ih  folsor  fniiesU 

The  con  (uoDO  ìnfìnito 

S<'OppÌA  da  lungi,  e  rimbombar  fa  i\  liln. 
Ahim^I  miftorì  Icuni, 

Che  cupidigia  e  ambizioD  sospinbc, 

E  racìl  aura  vinse 

Per  li  mot>ìli  rei^ni 

I,or  «peme  a  wiorre  oltre  eli  erculvi  srgnit 
Altro  sperò  giocondo 

Tornar  da  ignoti^  preziose  rave, 

K,  d'oro  e  gemme  grave, 

Opprimer  col  suo  pondo 

Della  !ipiai!gia  nativa  il  bass»  fumlo. 
Credeva  allro  d'immani 

Mostri  oleosi  pnnla  Tnr  nell'alto; 

Altro  ferore  ajt&alto 

Dare  asli  nt»e(i  estrani . 

E  deirallrui  tesoro  empier  Mini  vani. 
Ma  il  tuono  e  il  vento  e  l'onda 

Terribilmente  au;ila  Uilli  e  t)atle; 

Né  le  vele  contraile. 

Né  dalla  doppia  spon(l:i 

Il  forte  remigar  l'urlo  che  abbonda 
Vince  «  né  frena.  E  intanto. 

Serpendo  incemtioso.  il  fulmin  iWhia: 

E  fra  l'orribil  mischia 

De' venti,  e  il  buio  inanlu 

l>el  rielu.  ognun  pavenla  e*>»orr  iofranlo. 


(I(  AUcf^oria  rìgiiardanle  i  rah^tiinicnti  t^tlKin  «rvenuti  in  l.nni- 
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K  gin  pHi  l'uii  non  puole 

ì/allo  durar  lormeiito:  min  al  ilostino 
Fa  rniiirnrio  lanimìno; 
Ud  contro  all'aspra  cote 
Di  cioco  s<roKlio  il  fianco  urta  e  (lercote: 
K  quale*  il  Hutto  avverso 
Beve  già  rotto;  e  qunl  del  mullifornae 
Monle  dcirar.que  enorme 
Sopra  (li  lui  riverso 

Ct^Jc  rI  gran  |>eso,  e  nlfin  piombn  soniraeiKt». 
Alcon,  non  ti  rammen^i^ 
Quel  che  superbo  per  ornala  pror» 
Vrlc^uiava  finora , 
Hi  pur[mrci,  lucenti 
Sruni  inuumbranrlo  i^ti  altieri  potentiT 
A  qiH'Uo  ifambo  i  lati 

Ii^iiìvouic  s'aprian  di  bronzo  liocrhe; 
Onde  pari  idlu  ròcche 
Forza  ^<iprezxava  e  agguati 
D'abcle  o  pin  contro  ut  suo  corso  armali. 
E  l'onde  .illoltalrici 
Sleudcansi  piane  a  lui  davanti;  e  ai  u:reti»t>i . 
Rrci^iati  d'aurei  lembi, 
De'canapi  reltri 

Spiraviui  ostinati  i  venti  afnici: 
Munire  Cilaurn  v  ì  Tritoni 

Pur  Cini  le  braccia  lo  ^pinifean  |>iù  rorief 

K  dalle  cnnrbe  torte 

Lusing,nvano  i  buoni 

Auguri  intorno  a  lui  con  alti  suoni. 
K  lungo  i  pinti  bandii 

Le  Dee  del  mar,  s.|>arse  le  chiome  bionth*. 

Carotavan  per  l'onde, 

The  lucide  su  t  bianchi 

Dorsi  ruLiitian  strisciando  e  scopra  i  Banchi. 
Frattanto^  senza  alcuno 

Il  beato  nocchier  tinnii  t-he  il  iimI», 

Pairnllo  (Iella  |irnd.i . 

Al  inallin  prjmn  e  al  Ijrunn 

Vespro.  *(>hi  cantava  timi  a  Nelhino; 


IH  Git>ri*pr  l'AiiiM 

A  te  sia  lode,  o  nume. 

Di  cui  Bon  l'opre  o^nor  |>olcn(i  e  gmiiili, 

O  se  nel  suoi  lì  spandi 

l^on  le  fu^^cnti  spume. 

Odi  (liiizia  t'innaliì  al  chiaro  lume. 
Tu  col  tridente  allero 

A  luo  piacer  la  terra  ampia  dividi; 

Tu>  Tra  gli  opitosti  lidi 

Del  duplico  eraispero. 

Scorrt'vole  ai  mortali  apri  sentiero. 
Ròta  per  le  le  nuove . 

Con  subitaneo  pie,  veci  Fortuna; 

E  quello,  che  con  una 

Occhiata  il  lutto  move, 

Non  é  di  te  mat^Kior,  saperne  (liove. 
Tale  adulava.  Or  mira, 

Or  mira,  Alcon,  come  del  porto  in  facria. 

lunui  dal  porto  il  carria 

Nettuno  ste&so,  e  a  dira 

^rle  cuti  i;li  altri  N>  trasporta  e  agitira! 
K  la  rirrhecza  im|K>sta 

Indi  con  la  tornante  onda  ritoglie; 

£  le  lacere  spotflie 

Ne  Kitla.  e  la  8comf>osta 

Mole  a  traverM)  dell'arida  roslii. 
Ahi,  f]ual  furore  il  mena 

l'ur  centra  noi,  d'ogni  avarizia  «chivi. 

ilhe  sotto  ai  sacri  ulivi , 

Radendo  quest'arena. 

PeAchiani  canuti  con  duo  remi  appena! 
\lcon,  che  più  s'as|>et(aT 

Ecco  il  turbine  rio,  che  ornai  n*è  sopra. 

Lascia  che  il  flutto  copra 

La  sdrucita  t>archetta; 

K  noi  nudi  «alviamci  al  saitso  in  setta. 
O  giovanetti,  piante 

Ponete  in  terra:  t(ui  |)omi  inorile: 

Qui  n\i  armenti  nodrile 

Sollo  alle  legi^i  sanie 

l>rlla  natura  t  in  suo  \uli'r  i-<>»>Janle. 
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Qui  seiiiplìci  a  regnare; 
Qui  «lì  utili  prendete  a  orilir  consìgli: 
Né  fìdaleilefigll 
La  fioriti,  o  delle  care 
Spose  all'arliilriu  del  vululiil  mare. 


IX 


L«  oadnta 


Quando  Orioii  dal  cieli» 

net-Tliianda  imperversa, 

E  pioff^ia  e  nevi  e  gelo 

Sopra  lj  terra  ollPiiebrala  vers». 
.Me,  spintu  nella  ÌLiii|ua 

Slagiorif,  infermo  il  piede. 

Tra  il  fan^o  e  tra  l'obliqua 

Furia  ilc'carri,  la  ciltà  gir  vetle; 
E  |wr  avverilo  sasso, 

Mal  Tra  gli  altri  surgelile, 

0  per  lubrico  passo 

Lun^o  il  caoiminu  stramazzar  nuvenle. 
Hidt^  il  rancìullii,  p  gli  occhi 

Tosto  s;onOa  commosso; 

Cht^  il  cubilo  o  i  tiiitocchi 

Me  scorge  o  il  nienlo  dal  cader  (wrcosw. 
Altri  accorre;  e,  Oh  inTelice, 

E  dì  meri  crudo  falò 

Degno  ville!  mi  dice; 

E,  sc;;uc[ido  il  parlar,  cinge  il  mio  lato 
Culi  la  pietosa  mano, 

E  di  terra  niì  toglie; 

E  il  cappel  lordo,  e  il  vano 

Boston,  dispersi  nella  via,  raccoglie  : 
Te  ricca  di  comune 

Senso  hi  patria  loda; 

Te  sublime,  te  immune 

Cigno  da  tempo,  che  ri  luo  nomo  ro^ta, 
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r.hUraa.  gridando  ìuLorno: 
E  te  raolesla  incita 

Di  i>oni*r  (lue  al  Gioniu, 

Per  rtii«  cereftltn  allo  frtrnni^MI  adfltt.t. 
Ed  ecco  il  dcbii  fiunru 

Per  anni  e  per  natura 

Vai  nel  suolo  |Hir  aucu 

Fra  il  danno  slrnsrinaiuh*  p  In  paura: 
Né  il  »\  lodalo  \erso 

Vile  cocchio  ti  aj^preMa. 

Che  I**  salvi,  a  Ir.iverw» 

De" trivi,  dal  fbror  della  lfm|'»»^ln 
Sdegnosa  anima!  prendi. 

Prendi  nuovo  cunaiitlio, 

Se  il  già  canulo  intoniti 

Capo  sottrarre  a  più  faiat  \^^rwU<* 
Congiunti  tu  non  hai. 

Non  amiche,  non  ville, 

Che  le  far  possaa  mai 

Nell'urna  del  f&vor  preporre  a  mille 
Dunque  |»er  l'erte  scale 

Arrnntpica  qual  puoi; 

E  fa'uli  atri  e  le  sale 

Ogni  giorno  ulular  de' pianti  tuoi: 
O  non  cessar  di  (Ktrtr 

Fra  lo  $>tuol  de* clienti. 

Abbracciando  le  (Ktrte 

Degl'imi,  che  comandano  .li  pulentt- 
B,  lor  mercé,  penetra 

Ne' recessi  de' grandi; 

E  sopra  la  lor  tetra 

IMa  le  faeeEie  e  le  novelle  ■pandi. 
0,  se  to  sai,  pìii  astuto 

t  cupi  sentier  trova 

Colli,  dove  nel  mulo 

Aere  il  deslìn  de' popoli  9i  roia; 
E,  fìngendo  nuva  eifca 

Al  pubblicai  tiuadagno. 

L'onda  somroovi.  e  pesca 

Insidioso  nel  turbato  »laRnii 
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Ma  chi  giammai  iiolna 

Guarir  tua  mente  illusa, 

O  trar  t>er  altra  via 

Te,  ostinalo  amalor  della  tua  Musa? 
Lasciala:  o,  pari  a  vile 

Mima,  il  pudore  insuIU, 

Dìlet lande  scurrile 

t  bassi  geni,  dietro  al  fasto  occulti. 
Mia  bile  alfin,  costretta 

Già  troppo,  dal  profondo 

Petto  rompendo,  getta 

Impetuosa  gli  argini;  e  rispondo: 
Chi  sei  tu,  che  sostenti 

A  me  questo  vetusto 

Pondo,  e  l'animo  tenli 

Prostrami)  a  terra?  Umano  sei; non  giusto. 
Baon  cilladiiio,  al  segno 

Dove  natura  e  i  primi 

Casi  ordinar,  lo  ingegno 

Guida  cosi,  che  lui  la  patria  eslìmi. 
Quando  poi  d'età  carco 

Il  bisogna  lo  siringe , 

Chiede  opportuno  e  parco 

Con  fronìe  liberal  che  l'alma  pinge 
E  se  ì  duri  mortati 

A  lui  voltano  il  tergo , 

£i  si  fa,  contro  ai  mali , 

Della  costanza  sua  scudo  ed  usl>ergo  : 
Né  si  abbassa  per  duolo  , 

Né  s'alza  per  orgoglio. 

E  ciò  dicendo,  solo 

Lascio  il  mio  appoggio,  e  bieco  indi  mi  loglio 
Cosi,  grato  ai  soccorsi , 

Ho  il  consiglio  a  dispetto  ; 

E  privo  di  rimorsi , 

Coldubilajitc  pie  torno  al  mio  letto 
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n  fwrioolo. 

ln\ano.  invan  la  chiomii. 
Defurnic  di  canizie , 
E  l'anima,  f{i^  duma 
Dai  rasi,  e  fallo  rigida 
11  senno  daireUi . 

Si  crederà  che  scudo 
Sien  contro  ad  orchi  falcidi. 
A  mobil  seno,  a  nudo 
Braccio,  e  all'altre  terrìbili 
Arme  della  beltà. 

Oode  ajiaalir  nel  porto 
La  conluroacc  Venere; 
E.  rollo  il  fune  e  il  torto 
Ferro,  rapir  nel  pelavo 
Invecchiato  nocchier: 

E  per  novo  f>erittlio 
Di  tcm|>este.  all'arbilrìo 
Darlo  del  cieco  fìalìo , 
EauUundu  c«n  perfMio 
Riso  del  suo  poter. 

Ecco,  me  di  repente. 

Me  stesao.  per  l'undecimo 
Lustro  di  Ki&  scendente  . 
Sentii  vicino  a  porgere 
II  pie  $ervo  ad  amor: 

Benché  gran  tempo  al  saldo 
Animo  invan  tentassero 
Novello  eccitar  caldo 
Le  Insin&hiere  2iovani , 
Di  mia  patria  «splendor. 

Tu  dai  lidi  Minanti 

Mandatiti,  o  torhid*Adria« 
Chi  sola  dccli  amanti 
Polea  (ornarmi  ai  gemili 
E  al  dnrosoapirar; 
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Donna  d*  incliti  prccri 
Là  fra  i  lucali  i>rinci|H , 
Che  (li  consigli  egregi 
Fanno  l'alLa  Vvitetia 
Star  libera  9ul  mar. 

Parve,  a  mirar,  nel  volto 
E  nelle  moiubra.  l'nUad»? , 
f^uanilo,  l'elmo  a  sé  loltn  . 
Fin  sopra  il  fianco  «rorrere 
Sì  lascia  il  lonso  crtn  : 

Se  non  che  a  lui  dintorno 
Le  voluliiU  Grazie 
Dannnsainenle  .idorno 
Rendeano  ni  guardi  cupidi 
L'almo  a«ipe(to  divin. 

Qual.  se  parlando ,  eguale 
A  gigli  e  roee,  il  cabile 
Molle  posava?  Quale . 
Se  ìnipro^'vìM  la  candida 
Mano  porfirea  nel  dir  f 

K  alle  nevi  del  petto  . 
Chinandosi,  dai  morbidi 
Veli  non  ben  costretto  , 
Fiero  dell'alme  incendio! 
Perraellcva  fuff^r? 

Intanto  il  vaco  labro  . 
£  di  rara  facondia 
E  d'altre  insidie  fabro, 
Gl:i  modulando  i  lepidi 
Delti  nrj  patrio  suon. 

Che  più?  Datila  vivace 
Mento  lampi  scoppiavano 
Di  poetica  face . 
Che  tali  mai  non  arsero 
L'amica  di  Faon  ;i); 

Ne  quando  al  coro  intento 
Delle  fanciulle  Lobbie  . 
L'errania  viideuto 


(4)  Sano. 
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Per  le  midolle  fcrviile 

Amoroso  veien  ; 
Né  quando  lo  inlPirollo 

Dal  focoiilivo  aiovane 

Piacer  cantava,  HOtlo 

Alla  percossa  celerà 

Palpitandolo  il  s«n.    - 
Ahimè  1  quale  infelice 

Giogo  era  pronto  a  srondore 

Sulla  incauta  cervice , 

S' io  nel  dolce  pericolo 

Tornava  il  quarto  di  I 
Ma  con  veloci  rote 

Me.  quantunque  mal  do<:ilc  . 

Ratto  per  le  remote 

Campaene  il  mio  buon  Genio 

Opportuno  rapt  ; 
Tal  che.  in  lri8li  catene. 

Ai  uarsoni  ed  al  popolo 

Di  ffìovanili  pene 

lo  canuto  spettaculo 

Mostralo  non  Mrò, 
BenM.  nudreudo  il  mio 

Pensier  di  care  imagmi . 

Con  soave  dMle 

Intorno  all'onde  adrìache 

Frequente  volerò. 
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Ib  MotW  di  AatoBio  flttoelÙBl  (l). 

Te  con  le  rose  ancora 

Della  felice  ffiovcntù  nel  volto 

Vidi  I  e  conobliì.  ahi  tolto 

SI  pTMlo  a  noi  dalla  fatai  tua  ora. 


(4)  AntuQio  SAcchloi  napolMano ,  oonposiUn-fl  dt  muaicA 
Parifri  ne)  1787 
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0  di  ?aoni  divini 

pur  dianzi  egregio  trovator  Sacchun  ! 
Mnsrhia  bcllA  fìoria 

Nell'alte  membra:  dai  vivaci  lami 

Splendido  di  costumi 

E  di  soavi  affeUi  iodiiio  uscìa  ; 

Il  labbro  era  [totento 

Dell'anìrao  lasinaa  e  della  meni». 
All'  anuunico  iiiguK"^ 

Quotilo  volte  fe'plauAo;  e*  vinta  |kiì 

Dauli  altri  preffi  tuoi  * 

Male  al  tenero  cor  pose  rilexno 

Damigella  immatura , 

<)  matrona»  di  6è  troppo  Mcural 
Ma  (lerfido,  o  fastoso 

Te  tf  ìammai  non  chiamò  tardi  puntila  ; 

Xè  d' impruvviso  uscita 

Madre  Hurìdò,  nò  furibondo  ^ti*^o 

Te  intienuo  e  del  procace 

Kito  de*  tuoi  non  facile  seguace. 
Anàù  de'ltei  concenti 

Empier  la  tromba  aaa  p4>>»ci»  la  lini»  . 

Tal  che  d'emula  brama 

Arscr  per  te  le  più  lodale  icenli 

Che  Italia  chiudii,  o  l'Alpe 

Da  noi  rimova,  oppiir  1'  F.rculen  Cat|>e. 
E  spesso  a  breve  oblio 

La  da  lui  declinante  in  novo  impero 

Il  Britanno  sevem 

America  laf^ciò:  tanto  il  rapio  . 

Non  avveduto  ai  tri'*ti 

Casi,  TarifuKiaondu  ì  (uoi  modi  ociliati  I 
O,  se  la  tua  dal  mare 

Arte  poi  venne  a  |)opol  pin  facxMo  . 

Nel  teatro  inquieto 

Tacquer  le  ardenti  musicali  «are  ; 

E  in  (e  sol  uno  immoti 

Stetter  dei  cori  e  dell'orecchio  i  voli  : 
Poi  che  da'  tuoi  pensieri 

Mirabile  di  ««uoni  ordln  si  sidiiuM*. 
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F€he  por  l'aria  dìffaiie 
Non  |)eraDcu  al  inorUl  noli  piaceri  . 
O  se  (u  am;is(i  vanto 
Uare  ai  motiiti  plettri,  o  pure  al  eanlo. 
Fra  la  scenica  luco 
Ben  più  superbi  strascinaroD  gli  ostri 
J  preziosi  mostri . 
Che  r  Italo  crudele  ancor  produce  ; 
£  le  avare  sirene 
Gravi  all'alme  sf»eraro  impor  catene, 
(Ruanda  sulle  sonore 
Laltbra  dì  lor  tuo  nohii  estro  scese  : 
K  novi  accenti  appreso 
l>clle  rcuali  vergini  «1  «More  . 
O  De'  tragici  affanni 
I  Turbi")  dì  moilulate  ire  ì  tiraiml. 

I  Ma  tu,  del  non  virile 

I  Greuue  sprezcando  i  folli  orscwli  e  l'oro 

■j  Innalzasti  il  decoro 

I  Della  beir  arte  tua.  spirto  seutile  , 

r  Di  lilteri  diletti 

I  Sol  avido  bear  vii  umani  pelli. 

I  .Né,  se  talor  converse 

La  non  cieca  Fortuna  a  te  il  «io  \tw  , 
K  con  lieto  sorriso 
Fuluido  di  teaoro  il  lembo  apertw, 
Indivisi  auli  amici 
I  doni  a  te  <li  lei  parver  (olici. 
\hi  !  sperava  alle  l>elle 
Sue  spiauiie  Italia  rivoderti  aitine  . 
Coronandoti  il  crine 
Le  aia  cresciute  a  lei  fresche  donzelle  . 
Cse  di  te  le  lodi 

Ascollar  dalle  madri  e  i  dolci  modi  I 
Bdecco  l'atra  roano 
Alzò  colei,  cai  nefiMB  pncrio  move  ; 
K  le,  cercante  nuove 
Grazie  luo^o  il  sonoro  etiami  inv.ino» 
PvrcocMie;  e  di  fam<»5e 
LJKniite  oLcgelto  m  sulla  Senna  |>o«k*. 
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Né  gioconde  pupille 

Di  t^ara  donna,  né  d'amici  affetto  . 

Che  tante  a  te  nel  |>etto 

Valcan  di  i&enso  ad  eccitar  faville  , 

Più  deslertinno  nriculo 

Suoiu)  dal  cencr  tuo  per  sempre  muto 


XII 

Se  robustezza  ed  oro 
Clili  a  far  cammino  il  ciel  mi  desse  , 
Vedriansi  Torme  impresse 
Delle  rote,  che,  lievi  al  pardi  Coro  . 
Me  portcrcbbon,  senza 
Giammai  posarsi,  alla  gentil  Vicenxa  : 
Onde  ar^tn  mi  viene  . 
E  penetrante  al  cor  voce  di  dorma  (J), 
Che  vaga  e  bella  in  gonna  . 

Dell'altro  eesso  anco  le  glorie  ottiene  * 

Fra  le  Muse  immortali 

Con  fortunato  ardir  spìesando  Taii. 
£  dadi  occhi  di  lei. 

Oltre  lo  indegno  mio  fatln  possente  * 

Rapido  dati»  mente 

Accesa  il  desiato  inno  trarrei , 

Colui  ponendo  segno 

Che  degli  onori  tuoi ,  Vioenia,  è  degao. 
Che  dissi?  Abbian  vigore 

Di  membra  quei  che  morir  denno  ignoti 

E  sordidi  nipoti 

Spargan  d'avi  lodati  aureo  splendore. 

Noi.  delicati  e  nudi 

Di  tesor,  che  nascemmo  ai  sacri  studi  ; 


fi)  Per  Cammino  Grilli .  prciare  di  Vicenza  nel  <7»7. 
ir,  EUsabetla  Caminer  Tiirra,  che  richiese  all'Autore  questo* 
pontmento 
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Noi.  quale  in  un  nionieolo 

Da  mosso  spoglio  il  wo  chÌAror  traduce 

Hiverherala  luce . 

Senz;(  falira  in  conio  parli  e  in  eendi  : 

Noi  [H«r  monti  (*  per  piani 

L'aaile  TanUixia  porUi  lontani. 
Salute  a  le.  saluta*  < 

CittÀ,  cui  dnlU  Bérita  iiendice  [i] 

Scende  In  copia  allrice 

De'  iNipoli,  ooporta  di  lanute 

Pelli,  e  dì  sete  bionde , 

Cinuendo  al  orÌQ  con  s|iiche  uve  giocoiid». 
A  le  d'aere  vivace, 

A  te  il  cioJ  di  salubri  acque  te'  dono  : 

Caro  tuo  preaio  sttno 

Leggiadre  donne  o  giovani,  a  cui  piacv 

Ad  ogni  oprn  centilo 

l/anlroo  c»ercilar  proolo  e  HOllile. 
Il  verde  piano  e  il  monle , 

Onde  si  ricca  aeiy  caccian  la  infame 

Necessità,  che  brame 

Cova  inalvage  »utto  al  tetro  froole  ; 

Mentre  tu  l'arti  opponi 

All'ozio  vii.  corrompitor  de'buov- 
K  lungi  da  feroce 

Licenza,  e  in  un  da  servitode  abbCeita  . 

Nevai,  per  la  diletta 

Strada  di  lit>ertàt  dietro  alla  voce 

Onde  te  stessa  recui , 

ih»'  bei  coslumi  tani.  delle  tue  lesfd  . 
Lefzgi  che  fin  dagli  anni 

Prischi  non  tolse  U  doniator  romano  . 

Né  cancellar  con  manu 

Sanguinolenta  i  poslcri  tiranni  ; 

Fin  che  il  Lione  alloro 

Te  amica  aguiun^?  al  suo  pacalo  impero. 
R  quei  nantar  non  go^le 

11  consueto  a  le  ordm  vetusto; 


I)  I  Colli  Bcrtcl ,  al  pie  de'  quali  ò  attaata  Vleenn. 
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Ma.  gcnero!90  e  cioMo. 

Vuol  cbe  ne  venga  vindice  e  custode , 

Al  variar  de'  luslri . 

Fresco  valor  degli  ottiroalt  illuslri. 
Ahi  !  f|uale  a  me  di  bocca 

Fugge  parlar,  che  le  nel  cor  percote 

A  cui  già  sulle  gole 

Con  le  lagrime  sparso  il  duiH  Irabocra , 

E  par  che  solo  un  danno 

Cotanli  beni  luoì  volga  in  affanno  ! 
Lassai  davanti  al  tempio 

Che  sul  tuo  colle  lauti  gradi  sale  [t)i 

Supplicavi  che  nguale 

A  Du  secol  fosse,  con  novello  esempio. 

Il  quinfjuennio  speralo 

Quando  l' inclito  Grilli  a  te  fu  dato. 
Ed  ecco,  appena  lieto 

Sopra  l'aureo  sentter  batlea  le  petine 

A  fulminarlo  venne. 

Repentina  cadendo,  allo  decreto  , 

Che,  quasi  al  vento  foglie  , 

Ogni  speranza  tua  dissipa  e  toglie. 
E  qual  dall'anelante 

Suo  sen  divelto  innanzi  tempo  vede 

Lunui  voltiere  il  piede 

Nuova  Icnera  sposa  il  caro  amante  , 

Che  tri>mtia  e  gloria  avita 

Per  la  patria  salute  altronde  Invita  : 
r»st  l'eroe  tu  miri 

Da  le  partirsi:  e,  di  (e  slessa  in  bando 

Vedova  afflitta  errando , 

E  di  querele  empiendo  e  dì  sospiri 

I  fAri  ed  i  teatri  (3) 

E  le  vie  giÀ  al  belle  e  ì  ponti  e  gli  atri , 


Santuario  sopra  il  colle  cbe 


M;  La  Madonna  dì  Monte  Berico 
domina  Vicenza. 

iJÌ  Vicenifl  è  ragguardevole  per  le  tanle  sue  magniRcbe  fab- 
briche .  RI  pubbliche  come  private ,  le  quali  per  la  più  parte  sono 
arrhiletlate  du  Andrea  Palladio. 
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E  i  templi f  alle  divine 

Core  sagrati ,  che  di  te  si  degni , 

De'  tuoi  ramosi  ingegni , 

Abimél  l'arte  non  pose  a  questo  Dne  , 

Altro  più  ben  non  godi 

Che  tra  gli  affanni  tuoi  cantar  sue  lodi. 
Non  già  perch*  ei  non  porse 

Le  mani  all'oro,  o  alle  lusinghe  il  pellu  : 

Né  sopra  l'equo  e  il  rollo 

Con  l'arbilro  voler  giammai  non  sorse; 

Né  le  fidate  a  lui 

Spade  o  lanci  detorse  in  danno  altrui. 
Vile  dell'uomo  è  pregio 

Non  esser  reo.  Costui  dai  chiarì  apprese 

Alavi,  donde  sceae  , 

D'alte  glorie  a  infiammar  l'animo  euregìo  . 

E  a  gir  dovunque  in  forme 

Più  insigni  de'  miglior  splendano  l'orm  e. 
Chi  si  benigno  e  forte 

Di  Temide  impugnò  l'uLil  flagello? 

O  chi  pudor  si  bello 

Diede  all'augusta  autorità  consorte  ? 

0  con  si  lene  ciglio  , 

Ke'  r  imperio  di  lei  parer  consiglia  7 
Davanti  a  più  maturo 

Giudizio  le  civili  andar  fortune  . 

0  retarsene  in  comune 

Censo  in  maggior  frugalità  secoro 

Quando  giammai  si  vide  , 

Ovunque  il  giusto  le  sue  norme  incide  ? 
Eu  se  il  dover  lo  impose , 
^^m  Al  veder  lince,  al  provveder  fn  pardo  : 

^B  Ei  del  popolo  al  guardo 

^H  Gli  arcani  altrui,  non  se  medeamo,  ascose 

^H  Né  occulto  orecchio  sciolse , 

^H  Ma  solenne  tra  i  fasci  il  vero  accolse. 

^B  Ei  gli  audaci  repressi 

^H  Tenne  con  l'alma  dignità  del  viso  ; 

^H  Ei  con  dolce  sorri&o  . 

^H  Poi  che  del  grado  a  sollevar  kIì  oppr<*c<ci 
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Tulio  il  poter  con^unsc, 

Alla  uiuslizia  i  benefiri  asgianae.  : 
E  Ul  suo  icìo  s|^rM , 

Che  uranile  ai  urandi.  al  cilladÌDO  pari  . 

Uoiu  cumuiiu  ai  \ul3ari  j 

Reitor,  giudice  f  padre  a  (uUi  apparic  : 

Desiando  in  tulli,  ealrfiDe 

Cose,  amicìEìa  e  riveronsa  insienie. 
Ben  chiamarsi  beata 

Puù>  fra  povere  balze  e  ghiacci  e  bruict*. 

Gente,  cui  sia  dal  Nume 

Sìjnìl  virlude  a  preaoder  mandata  : 

Or  quul  fu  tua  venlura  , 

Città,  cui  (anlo  il  cicl  ride  e  uatura? 
Ma  bidsanio  che  tolto 

Xìan  ili  sollerra,  0  s'apre  al  chiaro  giorno 

Subitamente  intorno 

Con  eterea  rraurania  erra  discioUo  ; 

Tal  che  il  '  eiiso  lo  ammira  . 

E  oguun  di  possodome  arde  e  au^pirn. 
Quide  stu|M>r,  so  brama 

Del  nobil  figlio  al  gran  Senato  nnuque  ; 

E  ro{>enle,  fra  Tacque 

Onde  lunsi  provvede,  a  sé  d  rlrhiaiua  7 

Di  tanto  senno  ai  rauui , 

Voli  non  surser  mai  altro  che  sa^igi. 
Non  vedi  quanti  ailunn 

Ferri  e  fochi  sull'onda  e  sulla  terra 

Vasto  mostro  di  irucrra 

Che  tre  imiwri  commette  alla  Fortumi  ; 

E  con  terribil  faccia 

Anco  l'altrui  securila  minaccia  T 
Or  convion  che  s'afTrctti* 

Cotanto  alle  superbe  ire  vicina  . 

Del  mnr  l'alta  Regina 

Il  suo  fianco  a  munir  iruominì  olclH  . 

Ov'ardan  le  Auhlimi 

Anime  di  color  che  oppogcr  prini' 
Al  rio  furore  esterno 

Il  valort  la  modeslia  ed  i  cnnidcli . 


^V                                ni  civsRppe  PXBIM 

-^ 

^H             E  dai             csìgti                                                        ^^H 

^M             Feccr  l'Adria  ìnnalKarsi  a  soglio  eterno ,                      ^^| 

^m              E  Konar  ron  prerlarc                                                        ^^^| 

^B             Opre  del  nome  lor  ta  (erra  e  il  mare.                       ^^^^t 

^H          i'tod'i ,  Vicenza  mìa                                                          ^^^^H 

^m              Che  il  Guitti  a  fin  h\  glorioso  or  vola  .                       ^^^^1 

^B              E  il  (uo  dolor                                                                J^^^^l 

^H               Mrraiidu  qual  segnò  splendida  via                                ^^^^H 

^M              Co'  brevi  ciompi  suoi                                                  ^^^^H 

^M             Alla  virtù  di  chi  vorrà  dappoi.                                     ^^^| 

1                                           ^'"                                               ^1 

H                             n  i>oiio(i).                             ^^^1 

^V              Queste,  che  il  fero  Allobrogo  (2)                                ^^^^| 

Nolo  pione  d'aflTanni                                                 ^^^^H 

Incise  col  terribile                                                   ^^^^H 

(Miator  de'  tiranni                                                        ^^H 

^B                  Pugnale,  onde  Melpomene                                         ^^H 

^M                  Lui  fra  qV  Itali  spirti  unico  armò                                ^^^| 

^B              Come,  oh  t  come  a  qucsl'  animo                                 fl^^H 

jB                  Giunifon  soavi  e  t>el)e                                               ^^^^| 

^^                  Or  che  la  stessa  Gray.ìn                                            ^^^^H 

A  me  di  eoa  man  didU'                                        ^^^^H 

Oal  labbro  sorridcudomi                                          ^^^^H 

E  dallo  luci,  ondo  cotanto  può  I                               ^^^^| 

Me  per  l'urlo  e  per  l' impelo                                       ^^^^1 

Oegli  afTelli  tremendi  ;                                             ^^^H 

Me  per  lo  cicco  avY(»Igero                                         ^^^| 

^^^^         De*  caflt ,  0  per  qIì  orrendi                                     ^^^^H 

y      (1)  AIU  marcliOM  t>auU  CuliKliuai.  U  quak*  |irMeiilò  l'Autore           1 

di  un«  copia  della  nliiìone  dello  Tracie  d'Aineri.  fotu    djt  Didot            ■ 

in  Puri);!.                                                                                                    ■ 

(il  PiuMpio  flll'Autore  ili  chinman*   Alflori  Savoiard.-»     bpnrbtf            H 

WA  dn  AMi.  *'  \ym<ui  Pir-niHntoic ,  in  gr.izi.i  dHla  rHniìt$lia  di  Savoia            fl 

i\w  ittgna  in  Pioninnlr-                                                                             ^^M 

^^H.                                                                                                ^^1 
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Dei  gran  re  precìpizii , 

Ove  il  coturno  camminando  v»  . 
Sfluue  tua  dulcu  imai4Ìno  , 

Ainabil  donatrice , 

Grata  spirando  ambrosia , 

Sulla  strada  infelice , 

E  in  scii  nova  eccitandomi . 

Mista  al  terrore,  acuta  volollà  : 
0  sili  clic*  a  nio  la  fervida 

Mente  ti  mo.slri,  quando 

In  divin  ntodi  e  in  vario 

Sermon»  dissimulando, 

Versi  d' incerino  copia  , 

E  «apcr,  che  lo  ill^egno  almo  iiodri 
O  sia»  quando  spontaneo 

Lopor  tu  mesci  ai  delti , 

E  di  pentite  aculeo 

Altrui  puntai  e  dilvltiT 

Mal  raulo  dalle  insidie  i 

Che  de'  tuoi  vezzi  la  natura  ordì. 
Caro  dolore,  e  specie 

(ìradevol  di  spavento 

É  mirar  fìnto  in  tavola , 

E  squallido,  e  di  lento 

Sangue  rigato,  il  giovane  , 

Che  dal  crudo  cinghiale  ucciiso  fu. 
Ma  sovra  lui  se  pendere 

La  madre  degli  Amori , 

Cin^endol  con  le  rosee 

Braccia,  si  ve<le,  i  c-ori 

Oh  quanto  aMor  si  sentono 

Da  giocondo  liimuUu  agitar  più  t 
Cerio  maggior,  ma  simile 

Fra  le  torbide  scene 

Senso  iu  me  desta  il  pingenni 

Tue  sembianze  serene , 

E  all'atre  idee  contessere 

I  bei  pregi,  onde  sol  sei  pari  a  te. 
Ben  porteranno  invidia 

A' miei  novi  piaceri 


m  OlU&EPPl  PARIM 

Quanrallrì  a  scorrer  prendano 

1  Toluoli  severi. 

Che  fnr,  se  amico  (jcnio 

Si  amabìl  donatrice  a  lor  non  die  7 
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^  Il  MeiMfgio  (IJ. 

Quando  novelle  a  chiedere 
Manda  riuclila  Nice 
Del  piò,  che  me  co&lriuger» 
Suole  al  letto  ìnrclice, 
Sento  repente  l'intimo 
Petto  agitarsi  d»l  t>el  uonte  al  tuon. 
Rapido  il  sangue  nultua 
Nello  mie  vene:  invade 
Acre  caler  le  trepido 
Fibre  :  m'arrosso  :  cade 
La  voce:  ed  al  rispondere 
Ulit  pensiero  iuvan  cerco  e  cerroon. 
Ride*  crcd'io,  partendosi 
Il  messo.  E  allor  §uletlo 
Tutta  vcgg'io.  con  l'auimo 
Picn  di  nuovo  diletto, 
Tutta  di  lei  la  ìmauinc 

I  Dentro  alla  calda  ranta£Ìa  venir. 

B  Ed  ecco,  ed  ecco  sorgere 

^^^^  Le  delicate  forme 

^^^h  Sovra  il  bel  fianco,  e  mobili 

^^^P  Scender  con  lucìd'orme, 

^^H  Che  mal  può  la  dovizia 

^^^  Deirondeggianlc  al  pie  veste  coprir, 

I  Ecco  spiegarsi  e  l'omero, 

^^^B  E  le  braccia  orgo){liose. 

^^^1  Cui  di  ruciada  nuijrono 

^^H  Freschi  ligustri  e  rose. 


{V  Qw^VOde  fu  composta  nel  1793. 
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E  il  bruno  sottilisfiiroo 
Crine,  che  sovra  lor  vulandu  va  : 
E  quasi  molle  cumulo 
Crescer  di  neve  alpina 
L<i  man ,  che  nelle  Ibride 
Dita  lieve  declina, 
Cara  de'baci  invidia. 
Che  riverenza  contener  poi  é9. 
Den  puoi  lu,  nuovo,  ìUepìdo, 
Sceso  Ira  noi  costume, 
Che  vano  ami  dell'avide 
Luci  render  l'acume, 
AUro  involar  delizie. 
Immenso  intorno  a  lor  voUondo  vvt; 
Ma  non  celar  la  grazia, 
Né  il  vezzo  che  circonda 
11  vuUu,  alTalto  simile 
A  quel  della  eioconda 
Ebe,  che  nobil  premio 
Al  magnanimo  Alcide  ù  data  in  ciet- 
Nò  il  guardo,  che  dissimula 
Quanto  in  altrui  prevale; 
E  vòlto  poi,  con  subito 
Impeto  i  cori  assale; 
Qual  Parto  sagittario, 
Che  più  certi,  fuggendo,  i  colpi  ollion 
Nò  ì  labbri  or  dolce  tumidi. 

Or  dolce  in  sé  ristretti, 

A  cut  gelosi  temono 

Gli  Amori  pargoletti 

Non  ornai  lutto  a  suggerc 

Doni  Venero  madre  il  suo  bel  som 
1  labbri,  ondo  il  sorrìdere 

Gratisslmo  balena  ; 

Oiuio  l'eletto  e  nitido 

Parlar,  che  l'alme  alTrena, 

Cade,  come  di  limpide 

Acque,  lungo  il  pendio,  lene  rumor, 
Seco  portando  e  t  TulgiUl 

Sensi,  ora  lieti,  or  gravi. 


DI  GiusErrc  PAMUd 

E  i  gemali  bladii, 

E  i  costumi  soavi, 

Onde  ftalir  può  nobile 

Chi  ben  d'aupia  forlutia  usa  il  favor. 
Ahi!  la  vivace  imagine 

Tanto  pareei^ia  il  vero, 

Che,  del  |iiL'  lusu  ìmrucmuro , 

L'opra  del  mio  pensiero 

Seguir  già  tentoi  e  l'aria 

Con  la  delusa  man  cercando  vd. 
ScÌocc4)  vulgOt  a  che  mormorìT 

A  che  fta  per  lo  iufeslc 

Dita,  ridendo,  noveri 

Quante  volte  il  celeste 

A  visitare  Aneto 

l>opo  il  nalal  mio  di  Febo  lornAf 
A  me  disbo  il  mìo  Genio, 

.Vllor  rh'io  nacqui:  L'oro 

Non  Ha  che  (e  solleciti; 

Né  rinano  decoro 

De' titoli,  né  il  perfido 

Desio  di  &u[>eraro  altri  in  potor. 
Ma  di  natura  i  Uberi 

Doni  ed  aflultì ,  e  il  grato 

Della  bella  s(»eiiacolo 

Te  rendoran  bealo, 

Te  dì  vagare  indocile 

Per  lungo  di  sperarne  arduo  scnlier 
Indila  Nice,  il  secalo, 

Che  di  te  s'orna  e  splende. 

Arde  giÀ  gli  assi:  l'ultimo 

Lustro  già  tocca,  e  scende 

Ad  incontrar  le  tenebre, 

Onde  una  volta  gioviuetto  u»et 
K,  già  vicine  ai  limili 

Del  tem|>o,  i  piedi  e  l'ali 

Escrcilan  lo  vergini 

Ore,  che  a  noi  mortali 

Già  di  guidar  s'apprestano 

Del  90C0I,  che  matura.  Il  primo  di. 
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Ei  le  vedrà,  nel  nascere, 

Frewa  e  leggiadra  ancora, 

l*ur  di  rccenli  (grazie 

(jarcgifiar  con  l'Aurora; 

E  di  mirarti  cupido, 

De'tuoi  begli  anni  Tara  Icnlo  il  voi. 
Ma  iu.  Torse  già  polvere. 

Che  senso  allro  uuii  !»erba. 

Fuor  che  di  te.  giacendomi 

Tra  le  pie  zolle  e  l'erba, 

AUcnderò  chi  dicami 

Vale,  passando,  e  (i  sìa  lieve  il  suol. 
Deh  alcun,  che  lo  nell'aureu 

Cocchio  trascorrer  veggìa 

Sulla  vìa,  che  fra  gli  alliort 

Suhnrbana  verdogfl^ìa, 

Facci.'i  a  me  intorno  fatare 

Muilulato  del  luo  nome  volar  t 
Colpito  allor  da  brivido 

Religioso  il  core. 

Fermerà  il  passo;  e  allonilo 

Udrà  del  luo  cantore 

Le  commosse  reliquie 

Sotto  la  terra  arguto  sibilar. 


XV 

Sul  vestire  «ilo  GhigliottiiM  (l). 

Perchò  al  bel  pollo  o  all'omero. 
Con  subita  vicenda. 
Perchè,  mia  Silvia  ingenua. 
Togli  l'indica  beada» 


(f)  Quest'Ode,  indirizzata  »  Silvia,  nome  iiungÌDaho,  fu  scrìtu 
ucU'invfTtw  del  1795,  ijuandu  in  luilo  era  io^'tl^n  la  foggia  del  vr- 
Btirr  detta  daf  Kranccsi  à  la  vktitnc 
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Cho  inlorno  al  petto  e  all'omero, 

Anzi  allii  gola  e  al  meulu, 

Surijca  |mr  or,  qual  tumiila 

Vela  nel  mare  al  vento? 
Forse  spirar  <li  zefiro 

Senti  la  ticpìd'óra? 

Ma  nel  giocondo  Ariete 

Non  venne  il  Sole  ancori. 
Ecco,  di  neve  iiuolita 

Bianco  l'ispido  Verno, 

Par  che,  sebben  decrepito, 

Voitlia  nerbarsi  eleruo. 
M'inganno?  0  il  docìl  animo 

Già  tleTenkminei  riti 

Cede  al  putente  imperio, 

E  l'altro  belle  imiti? 
Oual  nome  o  il  caso  o  il  gonio 

Al  nuovo  culto  im|)OftC. 

Che  si  dannosa  copia 

Svela  di  gigli  e  rose? 
Che  fia?  Tu  arrossì?  E  dubbia. 

Col  guardo  ul  suol  dime&so, 

Non  so  qual  dello  mormori . 

Mal  dalle  labbra  csprf«aoT 
Parla.  Ma  inlesi.  Oh  barbaro  I 

Oh  nalo  dalle  dure 

Selci  chìmique  logliere 

Da  ticclcrata  scure 
Osò  quel  nome,  infamia 

Ool  sofojd  spieiato; 

E  dio  funesti  au^urii 

Al  feminìnile  ornato; 
E  con  lo  truci  Eumcuidi 

Ke  care  Grafie  avvinse, 

E  di  crudele  imaginc 

La  tua  l»ollez£a  tinse! 
Lancia,  mia  Silvia  ingonu.i, 

La^ia  cutaiitu  orrore 

All'altre  bette,  «•lupidt' 

I*;  ili  mento  e  di  cuore 


ODI 

Ahi  t  do  lontana  origine, 
Che  occullamcnte  noce, 
Anco  la  uioUc  giovane 
Vuù  divenir  feroce. 

Sai  doUe  donne  esìmie, 
Onde  si  chiara  oltenno 
Gloria  l'anticu  Tevere, 
Silvia,  sai  to  che  avvenne? 

Coi  che  la  jtpola  e  il  frìgio 
Ago  0  gli  sludi  cari 
Mal  sì  recaro  a  tedio, 
E  i  pudibondi  Lari, 

E  con  baldanza  improvida. 
Contro  agli  esempi  primi. 
Ad  ammirar  convennero 
I  saltatori  e  t  mimi? 

Pria  tollcraron  facili 
I  nomi  di  Terco, 
E  della  maga  Colchica 
E  del  nefario  Alreo. 

Ambito  poi  spcltacolo 
Ai  loro  immoli  cigli 
Fur  nelle  orrende  favole 
I  trucidali  figli. 

Quindi,  perversa  l'indole. 
E  fatto  ìJ  cor  piU  Gero. 
Del  finto  duol  già  sazie, 
Corser  sfrenale  al  vero. 

E  là  dove  di  Libia 
Le  ImìIvc  in  ^^rra  oscena 
Empiean  d'urla  e  di  fremito 
E  ili  sanyuc  l'arena. 

Polts  all'alte  patrizio, 
Come  alla  plebe  oscura, 
(ìiuco&o  dar  sollelic* 
r,a  ii>n"rciilc  natura. 

<.ho  più?  Barranti  e  cupido 
lli'abbominnnd<»  aspetto 
Sol  dall'uinan  pcricob* 
Acalo  cbbor  dilelto: 


m  aii:sepi>£  tkuist 

E  <laì  gradi  e  dai  circoli, 
Co'moli  e  con  le  voci 
Di  già  noaschili,  a|>|)laufero 
Ai  duvUanli  atroci: 
Creando  u  so  delizia 
E  dello  menibra  si>artc. 
E  dc(.;li  cslrcmi  aneliti, 
E  del  morir  con  arte. 
Copri,  mia  Silvia  ini^cuua. 
Copri  le  luci;  ed  odi, 
Como  tulli  passarono 
Licenziose  i  modi, 
imiadialor,  terribile 
Nel  guardo  e  nel  sembiante. 
Spesso  fra  i  chiusi  talami 
Fu  ricercalo  amante. 
Coslt  poiché  dagli  animi 
Ogni  putlor  disciolso, 
Vigor  djlla  libidine 
La  crudeltà  raccolse. 
Indi  ai  veleni  tacili 
Sì  preparò  la  mano: 
Indi  le  madri  ardirono 
l>i  concepire  invano. 
Tal,  da  lenu  principio. 
In  fatali  rovine 
Cadde  il  viilor,  la  gloria 
Delle  donno  Latine. 
Fuggi,  mia  Silvia  inuenuu> 
Quel  nome  e  quelle  forme 
Che  petulante  indizio 
Son  di  misfatto  enorme. 
Non  obliar  le  orìgini 
Della  licenza  antica, 
pensaci ,  e  serba  il  titolo 
D'umana  e  di  pudica. 
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Alla  Maia  [|;. 

Te  il  mercadantc,  che  con  ciulio  asciutto 
Fui^ge  i  figli  e  la  moglie  ovunque  il  •*biania 
Dora  avarìzia  nel  remolo  flullOf 

Musa,  non  aroa: 
Né  quei  cui  l'alma  ambiziosa  rode 
Fuluiida  cura,  onde  salir  più  agogna. 
E  la  mollo  fra  il  di  lemula  frode 

Torbido  sogna  ; 
Nò  giovane  che  [>arì  a  lauro  irrompa 
Ove  alla  cieca  Venero  più  piace  ; 
Né  donna,  «he  d'amanti  osi  gran  pompa 
Spiegar  procace. 
Sai  lu,  vergine  De^,  chi  la  parola, 
ModubU  da  le,  Kusta  od  imiUt 
{linde  int^cnuu  piacer  sgorga  e  consola 
L'uninna  vita? 
Colai,  cui  diede  il  ciel  placido  senso 
E  puri  alTelli  e  semplice  costarne; 
Che  di  sé  pago  e  dell'avìlo  censo, 

Più  non  presame  : 
Che  ApCKso  al  raticoso  ozio  de'grandi 
E  all'urbano  clamor  s'invola,  e  vive 
Ove  spande  nalara  inHassi  blandi 

0  in  colli  0  in  rìrc; 
E  in  sluol  d'amici  numeralo  e  caslo. 
Tra  parco  e  delicato  al  desco  asside; 
£  la  splendida  turba  e  il  vano  fasto 
Lieto  deride: 
Che  ai  buoni,  ovunque  sia,  dona  favore; 
R  cerca  il  vero;  e  il  bello  ama  innocente; 
E  passa  Tetà  sua  tranquilla,  il  core 
Sano  e  la  mente. 


(1)  Pel  Marchese  Febo  d'Addi.  Quest'Ode  fu  «romposunel  179! 
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Ihinque  p«^rcbè  quella  si  grata  iin  giorno 
Del  Giovili^  coi  die  nome  il  Dio  di  DclOr 
Cetra  si  tace;  e  le  Ta  lenta  inlorno 
Polvere  velo? 
Ben  mi  sovrien  quando,  mmle^lo  il  ciglio, 
Ei  già  scendendo  a  me,  giudice  Tea 
Me  dc'suui  carmi,  o  a  me  chiedca  consiglio, 
E  lo<ie  avca. 
Ma  or  non  più.  Chi  sa?  Simile  a  rosa 
Tolta  fresca  o  vermiglia  al  sol  che  nascer 
Tulto  forse  di  lui  l'eletta  sposa 

L'animo  pasce. 
E  di  bellezza,  di  virtù,  di  raro 
Amor,  dì  grazie,  di  pador  natio 
1/ occupa  sii  cb'ei  cede  o^ni  già  r.ari> 
Studio  all'oblio. 
Mii^a,  mentr'elln  il  vago  rrine  annoda. 
A  lei  l'af^>ressa.  e  con  vezzoso  dito 
A  lei  premi  l'orecchio,  e  dille;  e  t'wla 
Anco  il  marito: 
Giovinella  rriidel,  perche  mi  logli 
Tulio  il  mio  d'Adda,  e  di  mie  care  il  pregio, 
E  la  speme  conceda,  e  i  dolci  orgovli 
D'alunno  ei^regio? 
Costui  di  me,  de'geoii  mìei  si  accese. 
Pria  che  di  le.  Codeste  forme  infanti 
Erano  ancor,  quando  vaghezza  il  prese 
De'nostri  canti. 
F.i  t'era  ignoto  ancor  quando  a  me  piacque. 
lo  di  mìa  man  per  Tombra  e  per  la  lieve 
Aura  da'lauri,  l'avviai  ver  l'acquo 

Che  al  |>flr  di  neve. 
Bianche  le  spume  scaturir  dall'alto 
Fece  Aganippc  il  bel  deslricr  che  ha  l'ale: 
Onde  chi  beve  io  tra  ì  Celesti  esalto, 
E  fo  inmiortalc. 
lo  con  lo  nostre  il  volsi  arti  divine 

Al  decente,  al  gentile,  al  raro,  al  hello; 
Fin  che  tu  stessa  gli  ap|MirÌ8li  alfine, 
Caro  modello. 


in 


E  se  nobii  per  lai  flamma  fa  desta 
Nel  tuo  pcUo  non  conscio,  e  e'eì  nodria 
Kobil  (lamina  per  (0,  sul  opra  è  questa 
Del  cìein  e  min. 
Ecco,  già  l'ale  il  nono  mese  or  scioglie 
Da  che  sur  fosti,  e  piÀ,  dchl  ti  sia  ealvo  ! 
To  chiaramente  in  fra  le  madri  accoglie 
11  giovin  alvo. 
Lajicia  che  a  me  wlo  un  momento  ei  tornì  ; 
E  novo  entro  al  tuo  cor  sorgere  alTclto, 
E  novo  sentirai  dai  versi  adorni 
piover  diletto. 
Però  ch'io  stessa,  il  «ornilo  posando 
Di  tua  seccriola  al  dorso,  a  Ini  col  suono 
Della  soave  aiiUrù  tibia  spirando 
Facile  tono  ; 
Ontle  rapilo  ei  canterà  che  sposo 
Già  felice  il  rendesti,  e  amante  amalo; 
E  tosto  il  renderai  dal  Kremlw  ascoso 
Padre  f)cato. 
Scenderà  intanto  dall'eterea  mole 

Giuno,  che  i  prn^^hi  ilctle  iueìnlc  ascolta; 
E  vergin  io  della  Memoria  prole, 

Nel  velo  avvolta, 
UscinN  co'boi  carmi ,  e  andrò  gentile 
Dono  a  farne  at  Parini,  italo  cigno, 
Che,  ai  buoni  amico,  alto  disdegna  il  vile 
VoIl;o  maliano. 


SONRTTi 


A  ViUorio  Alfi«fft. 


Tanta  già  di  coturni,  altero  ingegno , 
Sovra  r  italo  Pindo  orma  lo  stampi , 
Che  andrai,  m  le  non  vincr  o  lofle  o  indegno 
Lunt^i  dell'arie  a  spanar  fra  i  rampi. 

Come  dal  cupo  ove  gli  alTelU  bau  resnu 
Trai  del  vero  e  del  grande  arcoiii  lampi  ; 
F.  le  poste  a*  luoi  jttrali  anime  senno 
Pìert  d' inusalo  ardir  sruoti  ed  avvampi  1 

Perché  dell'estro  ai  generosi  passi 
Fan  ceppo  i  carmi  T  o  dove  il  peniiier  tuona 
Non  risponde  la  voce  amica  e  franca? 

Osa.  contendi;  e  i>er  tua  man  vvdraMÌ 
Cinger  1*  Italia  ornai  quella  corona 
Che  al  sno  crin  glorioso  unica  manca. 
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Sopra  se  sICBao. 

Ourir  io  rho  i^ià  ron  luiiuo  amaro  camm 
Amor  (icTÌ»\  e  il  suo  rv^n»  pi»tcnle  , 
E  tutu  nsni  l'hiaroar  t' itala  ^enle 
(*.ot  mìo  rij»a  nialisno  ad  asrollarmc  ; 

Or  liciita  anch'  io  scilo  all'  inilorail'  arme  . 
Tra  la  folla  diri  pi>|m|o  imminente. 
Dietro  alle  rote  del  gran  carro  lente 
Dall'olTrso  tiranno  6trascinarme. 

Onnun  per  osservar  V  infame  multa 

Preme,  urLii  e  erida  al  suo  propinquo:  È  quei 
£  il  heCTiitor  coniun  lieflfa  ed  influita. 

lo  scornato,  alihassando  gli  occhi  rei , 
Segue»  il  mio  fatn;  e  il  lier  nemrro  esulta. 
Imparate  a  «leritlere  gli  Dei  I 


III 


L'Amor  veraoo* 


Ah!  ruluì  non  amò,  colui  che  avversi 
lìKbe  i  hubliri  a]  penj^ier;  perfido  ingannu 
Ordi  cidiii,  rbe  d'amoroso  afTannu 
Parlò  primiero  alla  sua  donna  in  versi. 

1  carmi,  o  Nicr,  di  lu^in^he  aspersi 
Spe»iM>  imitano  il  ver,  ma  il  ver  non  fanno. 
Son  arte  i  carmi  ;  ed  arte  aver  non  sanno 
Gli  afTetli  che  dal  core  escon  diversi. 

Vn  fioppir  chiuso  a  forza,  uno  abitato  * 
Un  tronco  favellare,  un  pertinace 
Ora  lant^uido  sguardo ,  ora  infocato  « 

Quella  è  la  lincua  dell'amor  verace  : 
A  questa  credit,  a  questa  il  core  è  nato  ; 
E  Febo  pera  e  il  suo  cantar  fallare. 


\inOlliO  ALFIERI 


il  Maflei  collii   Merope  avea  tentato  di  rimettere  io 
more  la  tragedia  italiana  ;  ma  i  suoi  successori  non  giu- 
rarono che  poco  alla  cominciata  intrapresa  :  e  le  mille 
ragedic  che   furono  rappre*»entate  e  stampale   in  p<Khi 
tni  non  fecero  avanzar  l  arte  di  un  passo.  SifTalta  lode 
ra  riserbata  alI'Allìeri»  il  quale,  anche  in  questo  ramo 
li  letteratura ,  doveva  far  sì  che  V  Italia  non  temesse  il 
iragone  dell'  altre  nazioni  europee. 
Egli  nacque  in  Asti  il  17  Gennaio  del  1749,  e  passò 
vari  anni  neir  accademia  di  Torino»  ove  studiò  lo  lettere 
e  la  filosofia,  ma  con  pochissimo  frutto.  Uscito  di  coUcgio^i 
si  dette  a  viaggiare ,  e  in  breve  tempo  girò  gran  parte 
d* Italia,  andò  in  Francia,   in  Olanda,  in   Inghilterra, 
correndo  sempre  in  poste ,  non  fermandosi  mai  in  alcun 
luogo,  non  ponendo  mente  a  nulla,  perché  nessuna  cosa 
lo  dilettava ,  essendo 


E  mulo  e  sordo  e  cieco  a  ogni  arte  bella. 
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Poi ,  in  un  secondo  viaggio,  visìtaTa  quasi  tutta  Europa, 
ma  al  solilo,  sciua  trarue  alcun  frutto,  e  Guatmeule, 
dice  egli  stesso, 

Dal  corso  triennal  notali  e  rolli 
Bipalriammo  alGn,  volente  Iddio, 
Dcir  Europa  quant*  è  chiariti  e  dotti 

Del  pari  e  il  legno  e  il  ser  baule  ed  io. 

Si  fermò  a  Torino ,  e  quivi  per  qualche  lempo  conti- 
nuò la  solita  vita  occupata  solamente  in  a^Tcnture  ga- 
lanti ,  e  aborrente  da  ogni  cosa  che  fosse  italiana. 

SI  stoltamente  hammi  impcpalo  il  gusto 
La  mal  succhiala  oìtrantontanfria 
Che  d'ogni  cosa  italica  ho  disgusto. 


ì 


Ma  finalmente  noìato  dell'  ozio ,  e  verf^ognatosi 
sua  crassa  ignoranza  e  del  suo  barbaro  gusto,  si  dh  tutto 
allo  studio»  concepisce  la  speranza  di  polor  divenire 
grand'  uomo.  Il  desiderio  della  gloria  lo  sprona  :  ep:\ì  n 
perdona  a  fatica,  non  conosce  ostacoli  ,  e  dominato 
una  potentissima  passiono  da  lui  chiamata  rabbia  di  stu- 
dio,  tenta  di  diflranierarsi ,  rifa  da  capo  gli  studii ,  ve- 
glia le  notti  intere  sui  libri  italiani  e  latini ,  impAra  la 
Ungna ,  diviene  robusto  scrittore  e  rivolge  i  snoi  scritti 
a  esprimerò  generosi  pensieri  o  a  destare  Tltalia  dal  suo 
turpe  sonno.  In  una  parola ,  dopo  vari  anni  compone 
applaudito  tragedie ,  e  viene  salutato  riformatore  del 
teatro  italiano.  Nel  1789  stampa  a  Parigi  quattro  volu- 
mi di  tragedie:  si  trova  presente  al  gran  commovimento 
che  aglio  tutta  Europa  ;  dapprima  lo  celebra  coli'  ode . 
Parigi  disbaitigliata,  poi  lo  impreca,  e  ritoma   a  Firenze. 
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Nel  1797 ,  quarantesimo  ottavo  deir  età  sua  ,  sì  dà  allo 
studio  del  gn;co ,  lo  impura  in  inoilo  da  leggero  e  Ira- 
durre  i  tragici  greci ,  e  da  scrivere  egli  slesso  quella 
lingua  medesima.  E  in  memoria  di  ciò  istituisce  lordine 
d*  Omero ,  si  dichiara  da  se  slesso  cavaliere  di  queiror- 
dine,  in  quei  tempi  appunto,  noia  Villf^mnin,  in  cui 
tutti  gli  ordini  venivano  alKilili  dalla  rivoluzione  di 
Francia.  Mori  a  Firenze  il  dì  8  Ottobre  del  1803,  e  nella 
chiesa  ove  ««tanno  gli  altri  grandi  italiani,  ai  quali  egli 
irato  a^  patrii  numi  spaso  andò  ad  ispirarsi ,  la  contessa 
d'Albany,  sua  amica,  gli  fece  inalzare  un  bel  monumento 
da  Antonio  Canova. 

a  Parecchi  de*  suoi  molti  sonetti ,  dice  il  Foscolo  , 
bcDchi^  abbiano  poca  musica  e  certa  Irivialità  di  voci 
qua,  e  là  possono  ad  ogni  modo  andare  del  pari  compio 
famosi  e  co*più  loilati  in  Italia:  così  pure  le  sue  prose  u. 
Oltre  alle  Tragedie ,  scrisse  la  sua  Vita ,  il  trattalo  del 
Principe  e  delle  Lettere ,  i  Pareri  sulle  proprie  tragedie, 
il  Panegirico  di  Plinio  a  Traiano:  un  poema  intitolato 
VEtrttria  vendicata t  le  Satire,  ìi  Miiogallo,  molle  poesie, 
alcune  Commedie  politiche ,  e  le  traduzioni  dell'  Eneide  , 
di  Sallustio,  e  di  alcune  tragedie  greche,  e^c.  d. 

Alcuni  che  hanno  misero  animo  e  che  a  nome  di  una 
certa  loro  filosofìa  si  fanno  di  nuovo  lusinghieri  ai  potenti, 
vituperano  ora  il  grand*  uomo  che  fece  acerbissima  guerra 
alla  prepotenza,  airadulazìone  e  alla  villane  in  tutta  la 
vita  si  studiò  dMnfondere  negli  animi  de*  suoi  concitta- 
dini il  suo  nobile  sdegno  contro  ugni  non  libero  e  non 
generoso  pensiero.  Cioè  vituperano  l'Alfieri  di  quelle  virtù 
per  mi  più  meritò  della  patria.  Ma  la  patria  non  curante 
di  siffatti  rumori  ci.ntinun  ad  amare  chI  onorare  quanh» 
più  può  il  suo  nobilissimo  figlio. 

Atto  Va^sbìtcci. 


*«• 


J 


n 
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Al  Scpoloro  di  DaaU. 


O  gnu  padre  Alìghier*  se  dal  ciel  miri 
Me  dio  dìsr.e|)ol  non  indegno  starniìf 
Dal  L'or  traendo  prorondi  sospiri, 
Proslrato  innanzi  a*  tuoi  funerei  marmi  ; 

Piacciali,  dehi  propizio  ai  be'  dfsìrì  ^ 
D'un  raggio  di  lua  luce  illnminarmi. 
Uom  che  a  primiera  eterna  giuria  aspiri , 
Contro  invidia  e  villa  do'^lrinuer  l'armi? 

Figlio,  i*  K*  strinsi;  o  assai  meu  duo):  eh'  io  diedi 
Nome  in  tal  guisa  a  gente  tanto  Itassa  . 
Da  non  tmr  calpestarsi  co'  miei  pipili. 

Se  in  me  Odi,  il  tuo  sguardo  a  rbe  s'ahbaasa  7 
Va,  tuona,  vinci:  o  se  fra' pie  li  vedi 
Costor,  senza  mirar.  sovr'eMt  pas«a. 
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Alla  Camera  dal  PetrarOtt. 

O  camerella*  che  già  in  le  chiudesti 

^uel  grande,  alla  cui  ruma  angusto  è  il  mondo 

OupI  si  granili  d'amor  raatstro  profondo. 

Per  cui  Laura  ebbe  in  lerra  onor  celesti  ; 
U  di  |>onsicr  soavemente  mc&U 

Solìiario  rirovero  giorondo  ; 

DI  qua!  lacrime;  amare  il  petto  iuondo 

Nel  veder  eh*  o^gi  inunorala  reali  1 
Prezioso  diaspro»  agaia  od  oro 

Fnran  tlebito  fregio,  e  nppena  degno 

Ui  riveslir  si  nobile  tesoro. 
Ma  no:  tomba  fregiar  d'uom  ch'ebbe  regno 

Vuoisi,  e  por  gemme  ove  disdice  alloro. 

Qui  basta  il  uome  di  quel  divo  ingegno. 


Ul 


Pattando  dall' lUlia. 


Italia,  0  tu  che  nulla  io  te  comprendi 
Di  grande  ornai,  che  l'aurea  tua  favella  , 
E  la  donna  che  a  me  fra  tulle  è  bella  , 
Ch'or  rallencr  contro  sua  voglia  imprendi  : 

Verrà  quel  dì  ch'io  '1  duro  fallo  ammcndi 
D'fesser  libero  figlio  a  madre  ancella  , 
Col  non  ripor  mai  piede  entro  lua  fella 
Terra,  ove  il  varco  a  virtù  sol  coulendiT- 

Rapido  venlo  orientai  m'invola 
<jìà  da  la  visla  dì  lua  infausta  riva  : 
Ma  il  cor,  l'alma,  il  pensiero  indietro  v»Va. 

Falal  conlraslo  in  cui  forza  è  eh'  io  vivi  I 
O  l'amala  mìa  donna  lasciar  sola  , 
O  rivederli!  ove  di  pace  è  priva. 
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Udì 


•peci 


dei  &li 


Negri  pinoi.  che  tote  osnor  di  lutto , 
O  veroo  flolo,  appo  ad  ogni  altro  inwgnm; 
lo  per  sempre  vi  a<isumo  ouei,  che  degna 
Lil>or(à  vera  ho  compra  alfin  del  tutto. 

Kotti  ho  i  ceppi  in  cui  nacqui:  a  cielìo  asciutto 
Gli  agi  paterni  dono  e  in  un  la  indegna 
Lor  servitù  che  a  f>tar  tremante  insegna  , 
E  a  non  cor  mai  d'alto  intelletto  il  frutto. 

L'ostro,  r  infamia,  i  falsi  onori  e  l'oro 
Abbian  quei  tanti  in  cui  vìltadc  è  innata  ; 
PreKÌD,  il  servire;  il  non  pensar,  decoro. 

lo  per  mQj  sorte  stimo  assai  beata , 
Non  conoscer,  né  ambirò  altro  tesoro 
Che  fama  eterna  col  sudor  raercala. 


Non  é  patria  om  ami  è  libertà. 


Non  l'è  mai  patria,  no,  il  tuo  suol  paterno , 
S' ivi  aggiunta  non  bevi  al  hitto  primo 
Libertà  vera,  in  cui  virtude  ha  il  perno  ; 
^^^  Tal  eh'  io  nall'altro  al  paragon  n'  estimo. 

^^H  L'Anglo  é  tra  noi,  per  ora,  il  sol  ch'elenio 

^^B  Può  farsi  il  nome  fuor  del  mortai  limo  , 

H^  Timoneggiando  con  valor  l' interno 

H  Stalo,  di  leggi  al  |>ar  che  iramii  opimo. 

H  Ma  noi  tutti  aJtri,  quanti  Europa  n'abbia  . 

H  Schiavi  o  d'uno  o  dì  cinque  o  di  trecento 

H  La  natalizia  abbomìnevol  u.ibbiu 

^È  Spregiar  dobbiamo,  e  divorarci  a  slento 

H  La  magnanima  nostra  inutil  rabbia  . 

H  Finché  sia  il  temp<i  del  servir  poi  spento. 


SONSTTI 

VI 

L'nsUio  volontmrio> 

Chi  'I  crederla  pur  mai  che  uu  uom  non  vile* 
Per  nmar  Iruppu  il  bel  natio  suu  nido, 
Surilu  appareiidii  ilì  natura  al  grido, 
Spontaneo  il  ruzg.1,  quasi  ci  l'abbia  a  vile  ? 

Eppur  qucll'un  f<on  io:  ma  in  cor  gentile 
Far  penetrar  l'alta  ragion  nraffìdo  , 
Che  nii  sforza  a  cercare  in  stranio  lido 
Come  ardito  adoprar  libero  siile. 

Sacro <>  dover  servir  la  patria;  e  tale 
(  Benché  patria  non  é  Ui  dove  io  nacqui  ) 
L'c!Slimo  io  pur:  né  d'altro  al  par  mi  cale. 

Quindi  i\  ch(^  al  rio  poler  aoHn  cui  uiacqui , 
Drizzai  da  lun^i  1'  apollimeo  strale, 
E  in  mio  danno  a  prò  d'altri  il  ver  non  tacqui. 


VII 


Sul!'  IWIU. 

OuaUn>  cenraiuii,  e  più,  rivolto  ha  11  cielo  , 
I>a  clic  il  Tosco  secondo,  in  carmi  d'oro  , 
Si  ilolse  aver  canuto  llalia  il  pelo  , 
R  moria  essere  ad  0(j;tiì  allo  lavoro. 

Clio  direbbe  or,  s'ei,  del  corporeo  velo 
Ripreso  il  carco,  a  l' imniortal  suo  alloro. 
Star  si  presso  mirasse  U  crudo  gelo 
D' ignoranza,  che  fa  di  sé  tesoro? 

E  se  sapesse  ch'ei  non  è  più  inteso  , 
E,  men  che  altrove ,  in  suo  fìorito  nido . 
Ch*ora  è  dì  spini  e  di  gran  lezzo  olTesof 

E  s*  ei  provasse  il  sccol  nostro  infido  ? 
R  s'oi  sentisse  or  dei  re  nostri  il  peso  7 
E  s'ei  vcdesM  chi  di  fama  ha  grido  T 


DI  virroRiu  ALriEftì 


T<I3 


Vili 

Bìlomantlo  t'  ultima  volta  io  Italia. 

Per  ]«  decima  volla  or  l'Alpi  io  varco  ; 
E  il  Ciel  drht  voglia  ch'flla  sia  l'estrema  : 
L*  Italo  saol  questo  os»a  mìe,  dehi  prema  , 
Poi  che  già  inchina  del  mio  viver  l'arco. 

Ì>i  giovanile  insoflbrcuza  carco , 
Quando  la  raenic  più  di  senno  é  srema  , 
lo  di  biasraarli,  o  Italia ,  assunsi  il  léma  , 
Né  «r  aspre  vcritadi  a  te  Tni  parco. 

Domo  nr  da  lunua  cs)K*rienza,  e  raile 
Pai  mae«itri  anni,  ai  peregrini  guaì 
l*rp|HtnKo  i  Euaì  de  le  contraile  avite. 

Meco  è  colei  che  osnor  seguendo  andai  : 
.Sol  che  sion  pari  le  due  nostre  vile 
t'.hieffRoli,  Apollo,  s' io  Tuì  tuo  pur  mai. 


IX 


Viaggiando  |>«t  luo|tbl  coni  poco  ìnnaoti  dalla  «uà  donna. 


Per  i|ue&li  monti  slO!t^ì,  or  snn  due  lune  , 
Paj>AavB  il  raaifio,  la  cui  striscia  aurata 
Or  vo  soguendir,  e  Tea  di  so  beala 
Quest'aspro- terra  da  te  s«-lve  brune* 

Tiò  la  via  sol  mi  accade  aver  comune 
Con  lei,  ma  il  teUo  spesso;  e  m' é  loccaln 
Anche  talor  sua  collre  avventurata , 
r.he  |)er  me  non  andò  di  baci  immune. 

Qui,  dico,  il  riocammin  noia  le  dava: 
La,  fra  scogli  c|ael  lago  un  piarer  muto. 
Con  soave  Iristeiza,  le  arrecava. 

Qui  ratlerriva  questo  bosco  ir.«ulo: 
E  qui  dì  te  Tors'anco  sospirava. 
Eli  io  iflien  pago  in  laarime  tributo. 


M>!IBTTI 


Candido  cor,  che  in  sul  bel  labro  stai 
Di  qacUa  schietta,  che  il  mio  tutto  io  chiamo 
Per  te  più  sempre  che  me  stesso  io  l'amo  , 
Ta  più  m' inrendi  che  i  tuoi  negri  rai. 

Chi  di  beltà,  chi  di  lusinghe;  e  assai 
Colti  SDII  d'arti  e  di  menzogne  a  l'amo  : 
NrtT)  in;  rhe,  in  prova,  liberi.^  non  bramo  ; 
E  l'anno  è  il  nono  de'  miei  lacci  ornai. 

Vn  dirmi  ognor  soavemente  il  vero  , 
Ancor  che  spiaccia;  ed  a  vicenda,  un  breve 
Sdegno  in  udirlo,  indi  un  perdon  sincero  ; 

l'n  profondo  sentire  in  sermon  lieve  ; 
InTra  il  lezzo  del  mondo  animo  intero  : 
Bei  pregi;  a  cui  servir  non  fìa  mai  greve. 


\1 


Effetti  Dobili  dall'Amor*  ben  oollooato* 


Tanta  è  la  forza  di  l>cn  posto  amore  » 
Ch'anco  in  contrarie  barbare  vicende 
Non  però  mai  l'uom  dìjipregevol  rende  . 
Anzi  gli  allarga  e  vìe  più  inalza  il  core. 

Or  eh'  io  son  fatto  albergo  dì  dolore  , 
Veggio  fm  dove  il  aran  poter  si  eslondo 
Di  lui,  che  a  cor  gentil  tanto  si  apprende  , 
Ch'ove  re^na  ee;\i,  virtù  niui  non  muore. 

Tu,  donna  mia,  mi  narri  i»  fpioUo  notn 
Con  cui  di  lontananza  il  diiot  mi  (compri . 
Che  ogni  di  la  pleiade  in  te  più  puote: 

H  a  me  par  vien  che  il  pianto  altrui  mi  riempi  i 
Il  cuore,  in  guise  a  me  pria  U'  ora  ignote  : 
Sol  ben,  che  i  mali  nostri  omai  conlempri. 
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XII 


La  vita  amaua. 

Sperar,  temere,  rimembrar,  dolersi; 

Sempre  bramar,  non  ap|iagarsi  mai  ; 

Diolro  ni  ben  fa\»o  sospirare  assai , 

N*!  il  «tir  (  che  uitniiu  1'  ha  ìd  sé  )  giammai  godersi  ; 
S|>o»iKi  da  più,  talur  da  nwn  leacrììi  ; 

Nò  appieii  ronosecr  so  che  in  braccio  a'  guaì  ; 

E.  uiunlo  all'orlo  dol  $o|M>lrro  ornai  « 

Della  mal  spef^a  vita  ravvedersi  : 
l'ai,  rre<lo,  è  l'uomo  ;  o  liUe  aimcn  soo  io  : 

Itoncbè  il  core  in  ricchezic  o  in  vili  onori 

Non  |K>nga,  e  ifloria  o  amore  a  me  sian  tlio. 
I.'  un  mi  fa  di  me  slesso  viver  fuori , 

Dell'altro  in  me  rilrammì  il  bel  desk»  : 

Nulla  ho  lì'  ambi  liiior  che  i  lor  furori. 


XIII 


A  Genova. 


NobiI  cillit.  che  de  le  Liguri  onde 

Siedi  a  specchio,  in  sembiante  allora  tanto  t 

E«  torreggiando  al  ciel  da  curve  s|H)ndc, 

Fai  scorno  a'  monti  ond'  hai  da  tergo  ammanto  : 
A  lue  moli  superbe,  a  cai  seconde 

Null'altre  Italia  d' innalzare  ha  il  vanto . 

Dei  cittadini  tuoi  che  non  risponde 

L'as(iclto,  il  cor,  l'alma  o  1*  insegno  alquanto  ? 
K'oro  sudalo,  che  adunasti  e  aduni , 

Puoi  sep|>cllir  con  minor  costo  in  srotle , 

Ove  a!<condan  se  stessi  e  i  lordiuiuni. 
Tue  ricchezze  non  spese,  e  pur  corrolle. 

Fan  d' ìj^norunza  un  denso  veJo  adi  unì  ; 

Snperslizion  tien  gli  altri;  a  tulli  ò  notte. 
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XIV 

La  inalincoalft. 

Solo,  fra  i  mesti  mie  pensieri,  in  riva 
A!  mar,  là  ilovc  il  losco  fiume  ha  fore , 
Con  Fido,  il  mio  dostricr.  pian  pian  men  sira 
E  mu2i||;ìari  l'onde  irate,  in  suon  feroce. 

(Jueirormo  lido,  e  il  gran  fracor.  mi  empirà 
Il  cuor  (  cui  n.imma  ine.^tinguibil  cuoce  ) 
O'alla  ntalinconia,  ma  urala,  e  priva 
Dì  quel  suo  pianger,  che  |>ur  lauto  nuoce. 

Dolce  oblio  ili  mie  pene  e  di  me  stesso 
Ne  la  pacala  fantasìa  piovea  : 
E,  senza  affanm) ,  sofipirava  io  spesso. 

Quella  eh'  io  sempre  bramo,  anco  parca 
CavalcaniFo  venirne  a  me  dappre#'M>  : 
Nullo  error  mai  felice  al  par  mi  Tea. 


XV 


Alla  Malinconia. 

Malinconìa  dolcìMima,  che  ognora 
Fida  vit'iii  e  invisibile  al  mio  fianco  , 
l'u  ^oi  pur  (]ue|]a  che  viepiù  rii^lora 
(  IlencfiÉ  il  sembri  ofTuscar  )  l' ingegno  stanc4i. 

Chi  di  luii  fiforlri  am.ilnl  s'avvalora  , 

Sol  puù  tlal  iiuMìd»  srìor  l'animo  franco; 
Nò  il  bel  («Eisar  che  l'iiam  puc  lanlo  onora  , 
Né  uli  alTelli,  nò  il  dtr  mai  liìt  vivo  manco. 

Ma  lu  solini;a  intra  le  selve  e  i  colli , 
Dove  fieriN>i;t4in  chiare  accpje  sonanti  « 
Tuui  Hgli  ivi  di  nellarc  ^nlolli. 

Ben  tulio  ioiles^io  al  luoi  divini  incanti , 
Che  :«pes&D  i^ll  orchi  a  me  priinier  fan  molli 
Percii'  io  poi  micia  a  forza  gli  allrui  pianli. 
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XVI 
Bopra  I  propri  sorltti. 

lu  1  {giurerò  morendo;  unica  uorma 
S^Diprc  esser  sialo  il  coro  al  cont(M»r  mìo  , 
Cui  mai  ticrvil  mcntou;na  non  ileformu  , 
Né  doppio  scopo,  o  puertl  desio. 

Kiipìila  innanzi  passami  la  torma 
Oc'  molti  jicrilli .  in  cui  t^bauliai  fot-H'  io  ; 
Ma  (la  icnuranza  il  luru  errar  s' inrurma  , 
Non  tla  malizia:  e  lestimon  n'ò  Iddio. 

Muto  0  sepolto  il  mio  nome  si  giaccia , 
Pria  di  quell'ostia  annichilato,  in  tomba; 
S*  io  non  cercali  del  vero  ognor  la  traccia. 

Ci^no,  non  l'oso  io  dir,  bonsl  colomba 
Dovrà  nomarmi,  ove  di  me  non  taccia. 
Quella  ch'eterna  1'  uom  coU'aurca  tromba. 


XVII 


Ritratto  di  ••  medeiii 


Sublime  specchio  di  veraci  detti , 

Mostrami  in  corpo  e  in  anima  qual  bouu. 

Capelli  or  radi  in  fronte,  e  rossi  prcUi  ; 

Lunga  statura,  e  cor|>o  in  terra  prono  ; 
Sottil  persona  in  su  due  stinchi  tfchiclli  ; 

Bianca  pelle,  occhi  azzurri.  as|>etlo  Iwonu 

ijiusto  naso,  bel  labro  e  denti  eletti  ; 

Pallido  in  volto  più  che  un  re  sul  trono  : 
Or  duro,  acerbo  ;  ora  pleghcvul,  mite  ; 

Irato  M!mpre,  e  non  malicno  mai  ; 

La  mente  e  il  cor  meco  in  pcn>elua  lite  : 
Per  lo  più  mctslu.  e  lalor  lieto  assai  ; 

(>r  stimandomi  Achille  od  or  Tersile:  — 

Uura,  »e*lu  grande,  o  vii?  Muori  ;  Ìl  ì>aprai 


m 


n 


(ilOVANNI  FANTOKI 


Giovanni  Fanlonì  nacque  in  Fivizzano  a  di  27  Opji- 
naln  1755.  In  età  di  nove  anni  fu  mandato  a  faro  i  suoi 
sludi  nel  monastero  de'  BcncdeUini  in  Sul)biaco,  ma  ri- 
pugnando alla  rita  claustrale,  fu  trasferito  al  collegio  Naz- 
zareno. Volle  il  padre  s*  iniziasse  nella  via  delle  legf^i  r 
degr  inipie^iif  e  gli  procurò  un*  occupazione  nella  segn*- 
tcrìa  del  Simato.  Ma  Tiiuvannì  pnipendeva  più  alla  carriera 
deirarmi.  E  fu  cadetto  nelle  milizie  toscane,  piti  pas!^> 
air  accademia  torinese  e  fu  sottotenente  nel  reggimento 
di  Chablais.  Largo  «tpenditoro,  più  che  a  tìglio  dì  fami- 
glia si  Rinvenisse,  contrasse  debiti  :  e,  costretto  a  chie^lcr 
licenza  per  una  sfida  fatta  a  un  ufficiale  di  maggior  con 
dizione,  fu  ritenuto  in  Torino  ad  istanza  do*crethlori.  e 
stette  colà  in  am'sto  fineh(>  il  padre  non  gli  el)l»e  sal- 
dati i  debiti.  I>i  Torino  passi)  a  Genova,  ove  Compost* 
alcune  liriclie  e  le  (|uiitlro  parli  del  Piaa»rr  che  dcnlicó 
.Illa  marelies^i  lK*riu  chiamandola  Lesbia.  Tornato  in  lo- 
sraiia  pubblim  nel  178S  min  nircolta  d'odi,  canzoni  nI 
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anacreontiche,  e  iu  progresso  di  tempo  altre  poesie 
mondate  dal  Mazza ,  dal  Calsabigì ,  dal  Laoipredi  suoi 
amici.  Si  recò  poscia  a  Napoli  nella  speranza  d'ottcoer 
qualche  impiego  in  quella  corte.  Ma  allro  frutto  non  ne 
trasse  che  d*  innamorarsi  d'una  cameriera  della  regina,  la 
quale  Ìndi  a  poco  mori  ;  ed  il  conforto  deir  amicizia  di 
Gaetano  Filangcri,  Mario  Pagano,  Cirillo  e  d*nltri  nobili 
ingegni.  —  Di  là  si  trasferi  a  Roma ,  ove?  col  patrocinio 
d'alcuni  prelati  sperava  dedicare  a  Pio  VI  una  georgica 
ch'avea  impreso  a  dettare;  ma  fallitagli  questa  speninza. 
fu  richiamato  a  casa  dal  padre  già  stanco  di  tollerar  l^fl 
spese  di  quel  suo  incessante  vagare. 

Ripatriò  dunque  ed  attese  a' suoi  studi,  nuovamente 
interrotti  nel  1795  per  dissidj  unti  confratelli  nel  dividere 
r eredità  paterna.  E  non  multo  dopo»  caduto  in  sospetto 
d' iuchiiiaro  a  novità,  chtre  a  uscir  di  patria.  Calali  i  Fran- 
cesi in  Itjilia  prese  parte  a' moti  di  Reggio,  di  Modena, 
e  di  Bologna;  e,  disapprovando  senza  riguardo  i  pnxx- 
dimentì  della  fazione  opposta,  andò  carcerato  a  Milana. 
Più  lardi  ,  oppostosi  con  altri  italiani  alla  riunione  del 
Piemonte  colla  rrancia,  fu  rinchiuso  nella  cittadella  di 
l'orino ,  poi  tratta  u  Crenolde;  ove,  recuperata  la  libertà, 
va  con  disagio  peregrinando  per  la  Francia;  poi  accetta 
da  Joubcrl  il  grado  di  capitano;  e,  caduto  Jouberl  alla 
battaglia  di  Novi,  si  riunisce  a  Championnct ,  e  quindi  si 
Irora  con  Massena  all'assedio  di  Cenora.  M 

Ritornò  in  patria  dopo  la  battaglia  di  Marengo.  Nel  1800™ 
dal  governo  toscano  provvisorio  fu  creato  professore  d'Elo- 
quenza in  Pisa.  Ma  perchè  ne' suoi  disutrsi  toccava  spesso 
di  materie  di  stato,   fu  licenziato  e  si  ritrasse  a  Mass&s 
di  Carrara.  — Pochi  anni  dopo  veniva  dal  doveruo  Italiesi 
eielh»  segretario  perpetuo  deirAccademia  delle  Belle  Arti 
di  t^arrara.  Kgli  rinunzio  liberalmente  all'assegnato  sii 


aiOVANM  VANTO»! 


451 


licndi»  porche  fosse  (retta  nvirAccadeiuia  unu  cuttedra  di 
ftloria  e  di  mitologia.  Aggregato  allo  sl<ilo  ili  Lucca  quello 
di  Massa,  fu  dal  grado  di  segretario  promosso  a  quello  di 
prcsìdeolo  da  Elisa.  Ma  uoialu  di  quel  governo  milìlare- 
despolico-donncsco ,  passava  nel  regiiu  Italico;  quando, 
preso  ÌD  Fivizzano  da  febbre  maligna,  vi  mori  nel  18U7. 

Il  suo  nipote  Agostino  Fantuni  pubtdicò  una  raccolta 
delle  sue  poesie  in  tn;  volumi.  —  Italia  1H23. 

Fu  il  Fanloni  ficdìssequo  imitatore  d^Orazio.  Per  lui 
Parte  né  s'innovò,  né  progredì.  Ma  le  sue  liriche  sono 
più  utili  a  leggersi  che  i  vuoti  canti  degli  arcadi  e  molte 
raccolte  d*  inni  sacri  ;  avvegnaché  sieno  quasi  sempre 
inspirale  da  generosi  pensieri. 


ODI 


A  SebastUno  BUgtni  dì  Lerìeo. 


IL  VATICINIO. 


LuDgif  profani.  Ti  assidi,  e  Ucito . 

Blagtni,  Ascolta.  Le  selve  (remano  ; 

Voci  (la  Tallirò  iicnolo 

Mugi^hì.ino;  un  Dio  mi  scuote  I 
S'crgon  lo  chiome;  rabbia  ratidiea 

M' inonda  il  petto.  Qaal  luce  insolila  1 

Chi  mi  squarcia  l'oscuro 

Vel  che  copre  il  futuro  ? 
A  tao  d' intomo  schierarsi  i  secoli 

Veggo»  e  gli  erenti. . .  fil*  im(ieri  cadono 

La  libertà  s*  asside 

Fra  le  mine,  e  ride. 
Dal  profanato  Tarpèo  discendono 

Oli  eguali  a  ^li  avi ,  Romani  intrepidi: 

Si  desta  Italia  ,  impunna 

L'asta  ,  e  corro  a  la  pugna, 
(■ti  empi  tiranni  dispersi  fuggono  : 

LA  !)'ardoD  navi;  qua  vinte  Iraguonsi . 

Con  la  turba  rat(i\a  . 

Su  la  libera  riva. 
Homa  rinasce  ;  Flora  riiinovar>>i  ; 

Alfèa  risorge  ;  freme  Parlonopc  ; 

E  nòve  glorie  8gognii 

La  feroce  Bologna. 


ODI 

Si  desUii  Sìvria,  Crotone ,  Taranto  , 

Del  Po  la  donna  ,  la  iJoinia  Adriaca  ; 

N'è  gritla  a  Tarmi  in  vami 

L'aurea  Delia  di  (ìiano. 
Madre  feconda  di  biade  e  d' uumJnì . 

Dalia  ,  stive  \  ...  VìUricc  assiditi 

Sovra  le  tombe  gravi 

ÌUs  la  gloria  de  qli  avi. 
Per  le  i  custumì  mo<lesli  e  riizidi  , 

Per  le  gli  atilìi'bi  uiorni  riloriianu  ; 

E  ai  fasti  lor  presicilc 

Incolpabi]  la  fedo. 
Che  vuoi  da  l'Alpi ,  schialta  d'Arrainio? 

Perchè  ci  chiami  ?  Forse  sei  libera  ?.. 

Cessi  fra  noi  lo  sdegno: 

Prcni]j  la  destra  in  pe|:no. 
Oh  mobjl  Iruppu  Calila  magnanima  > 

Di  le  che  fia  ?  . . .  Gli  anni  s'ofTuscano 

Di  tua  grandezza ...  Ah  !  il  fato 

Alfin  Icro  ù  placato. 
Veggo  che  regni  ;  veggo . . .  Ahi,  qual  torbido 

Ncmlto  si  desta  !  D'atra  caligine 

L'universo  circonda 

L'na  notte  profonda  1 
Tulio  disparvc,  tutto  . . .  Abbandonami 

Il  nume  . . .  Ah  I  nccullo  sento  che  involasi  : 

Sento  fischiar  per  1'  etra 

La  fuuuentc  Tarotra. 


Il 


Ad  Antonio  Boocardì  di  Genova. 


Il  pcrugriuu  itruiento 

l.a  molle  Italia  avidamcntu  apprezzit  ; 
K  de  uli  avi  Icmuli 
La  vìrluomi  povertà  disprezza. 
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Curi  e  Fabrìcl  invano 

Cerchi,  Antonio^  Tra  noi,  Scj|>l  e  Catoni; 
Vi  rinverrai  Maniurri , 
E  serbati  a  uli  onor  Verri  e  risoni, 
l/avara  stirpe  imbelle 

Dc'spurì  n^li  ile  rAu.tonìa  4erra 
Non  più  robusta  suda 
Tra  lo  illustri  di  pace  arti  e  di  gacrra. 
Non  più  dolce  e  glorioso 

L'è  ìt  morir  per  la  palrìa  inalil  nonio  ! 
Non  a  superbo  genti 
l>ar  giusto  lecigi ,  e  pordonarc  a  dome. 
A  vii  ^uada:;no  intera 

La  stolta  plol»o ,  onde  arricchir  s'afEamon  ; 
K  ,  sovente  spergiura  y 
L'ospile ,  il  fiocio  n  il  compratore  inuanun. 
Slan  VGKCtando  alteri 

De  la  virtù  de  gli  avi  i  sranHi  a  l'ombra  : 
E  pre|>o(cntc  inerzia 

l/inculla  terra  popolare  incomttra. 
Chi,  quasi  fosse  immune 

Da  scender  ncll'avel,  palagi  ìnnaUa  ; 
E  y  de  la  breve  spiaggia 
Non  abbastanza  ricco,  il  mare  incaixa. 
Del  vicino  cliente , 

In^ìdialor,  la  Tania  altri  dcturpn; 
Noll'insaziabil  Toro 
Lo  spinge  incacio ,  ed  i  suoi  campì  osorpa. 
Lo  scacciato  marito 

Da  le  soglio  paterne  .  in  van  si  dote  : 
E  con  la  moglie  allrove 
Guida  t  piangemmo ,  la  conciona  prole. 
Erra  M>traltro  cielo, 

Pietà  rhìedendo  ;  e ,  per  i  trivi  e  i  tempi . 
A  gli  stranieri  aildiln 
De  la  nostra  av.iriziii  i  tristi  esempi. 
L'oapital  Brasiliano. 

Che  il  vizioso  Euro|M>o  rhianiA  selvaggio  < 
Ou;in(it  nei  paliii  Ik^cHÌ 
Mcn  ini;iu%tn  i:  'li  nm  !  quanto  è  più  vagipo  I 


udì 


[.'oro  n&lìo  diiiprezza  , 

Ch'aiJuna  il  Kusilau  con  tanto  atfonno  . 
E  pago  è  ile  la  mrssR 
Che  il  lit>cro  terron  gli  rende  ogni  nnnu. 
f.*  ozio  turbar  nun  mira 

Di  saa  capanna  avidìlÀ  maligna  ì 
Né  a  gli  innocenti  fìgU 

MoscpF  freddo  velen  losca  malrigna  ; 
Né  dotata  la  sposa , 

Capricciosa  gì' impera,  o  Taugc  infìda  ; 
Né  a  lusinghiero  drudo 
La  sua  difesa  o  la  vendetta  affida. 
Dole  per  lui  do*  padri 

È  la  virludc,  o  de  le  figlie  il  vezzo  ; 
La  fodellò  cofilumc  ; 
E  pronta  morte  do  la  colpa  il  prezzo. 
Arbitri  del  destino 

De  l'avvilita  Esperia ,  ornai  frenale 
V  indomita  licenza. 
Se  padri  do  la  patria  esser  bramale. 
Con  destra  erculea  ardelo 

D'ogni  delitto  a  V  idra  i  capi  infami  : 
Ed  ì  polenti  astuti 
Non  Iruvin  esca  onde  insidiar  con  gU  ami. 
Dei  desideri  pravi 

Sradicale  il  vantaggio  e  gli  elementi , 
Informando  di  gravi 
Sludl  a  la  nova  gioventù  le  menti. 
Aimo  1  se  più  lardate  , 

Vittima  Italia  fìa  de' vizi  suoi  ; 
E  meritalo  scherno 
Dei  di*4cesi  fra  noi  Scnoni  o  Boi. 
Già  il  procelloso  lurl>o 

Freme  inquieto  su  l'Alpi  «  e  s'avvicina  : 
Qìh  de.Ma  la  tacrnle 

Fra  le  ruino  liberlà  Latina. 
Ma  in  van  mi  alTannu.  11  volgo 
I  vaticini  miei  stollo  deride; 
E  il  nobile  od  il  ricco 
Tra  i  diplomi  e  i  tesor  sbadiglia .  e  rìde 
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berlina  il  mondo,  e  invecr^hia  , 

Sordo  de*  sagsj  ni  provvidi  ronsi^li  : 
\ui  Siam  peggior  dei  padri , 
E  pciji^iori  di  noi  crescono  i  fl^lì. 


Ili 

All'  lUlia. 


Invan  li  lagni  del  perdulu  onoro, 

llalia  mia,  dì  mille  aflanni  gravida  : 
Tu  fosli  iiivilla  finché  il  tuo  valore 
E  le  antiche  virlù  serbasti  impavida. 
Non  le  il  forte  domò  Pirro  vacante  ; 
Che  l'alta  li  coph  aorte  Homulca  : 
Non  il  feroce  Allubrogo  incoslaiite  ; 
Non  la  truce  Germania  occhi-coruliM. 
Non  quel  por  cui  sempre  famosa  andrnnite 
I.'hIUi  CarlaiEu.  anche  ndolUi  in  cenere; 
Che  ,  ila  le  madri  abboniinalu  a  Canne  , 
Hider  fé'  lìiunn  ,  «  lacrimar  fé'  Venere. 
Spinte  a  tuo  danno  dai  neglelli  numi , 
Barbare  torme  jmiì  da  l'Alpi  scesero: 
K  i  talami  macchiando  ed  i  coslurai , 
Più  fecondi  di  coI|)e  ì  lempi  resero. 
I)r  drmla  e  serva  di  straniere  ttcuii , 

Raccorcio  il  crin  .  breve  la  gonna ,  il  femore 
Su  lo  piume  adauiato ,  i  di  languenti 
Passi  oziosa,  o  di  lua  storia  immemore. 
A  le  roenae  ,  a  le  dante  i  rnj;li  tuoi 

Ti  seguun  aconsÌEliali  ;  e  il  nostro  orgogliii 
Più  non  osa  vantar  duci  ed  croi , 
Che  i  spiranti  nel  marmo  in  Campidofflto. 
Menlre  del  mar  t' invola  Anglia  l' impero  ; 
Gallia  di  servitù  t'appreslii  il  laccio; 
E  li  usurpa  i  trionfi  il  Russo  altero , 

Rhrin  lu  dormi  a*  tuoi  nomici  in  braccio. 
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Ka  verginella  dal  materno  esempiu 

Lattcivia  a|>j>reniie;  e,  a  l'oro  e  al  lufno  dediU 
Dal  mal  chiuso  balconu,  u  in  mezzo  al  lcn>pio , 
Nollurni  furti  soggbignaniio  medila. 
S* appressa  a  Tara;  (* ,  mal  trascorso  un  annn 
Arde,  non  sazia ,  dì  desio  colpevole  ; 
E  il  nostro  disonor  compra  il  Britanno , 
Mentre  dorme  lo  sposo  consapevole. 
Sorge  ei  dal  letto,  a  quest'insulti  arvezxo, 
E  turpi  amori  inonorato  mendica  ; 
De  la  vergogna  sua  divide  il  prezzo , 
E  con  hiiri  comprati  i  torti  vendica. 
Laiiguono  i  figli  disprezzati  intanto 
Privi  di  pane  ,  di  soccorso  e  d'utili 
Precetti  ;  e  ai  vizi  e  a  la  miseria  accanto 
Vivono  ,  a  gli  allri  ed  a  sé  stessi  inutili. 
Schiatta  si  vii  di  padri  inTarai ,  Roma 

Non  tolse  a  Itrcnno  ;  noa  sprezzò  le  furie 
Del  Pena  duce  ;  né  a  la  terra  doma  , 

Vlttrice  apprese  a  non  soffrir  le  initiurie. 
Questo ,  dei  Salii  un  di ,  questo  è  il  tuo  scudo  : 
Mirati ,  Italia,  e  cangia  ornai  consiglio. 
Cinta  dì  mino,  proFiimata  ,  ignudo 
Il  petto  !  ...  Eh,  abbassa,  vergognosa  il  eiglio  f 
Squarcia  le  vesti  de  l'obbrobrio;  al  crino 
L'elmo  riponi;  al  sen  l'usbergo:  destati 
Dal  lungo  sonno  ;  e ,  su  1^  vette  alpine , 
A  la  diTcsa  ed  ai  trionli  apprestati. 
Se  il  mar  .  so  il  monte  che  li  parie  0  serra  , 
Vano  fia  schermo  a  un  vincitor  terribile , 
Serba  la  tomba  ne  l'Esperia  terra 
A  l'audarc  stranicr  fato  invincibile. 


Dt  aiOTA5t?il  ViNTOTIl 
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h  Gaetano  CappODÌ  di  Fii 


Oerme  Ji  quel  magnanimo, 

Cui  villade  e  timor  Tur  nomi  ignoti; 
Ahi  quanto  sod  ne  l'animo 
Dissimili  (la  gli  avi  ì  rei  nipoti  I 
<^uei  che  si  mal  chiamarono 

Secoli  di  barbarie,  oh  quali  'n  terra 
Di  pace  non  crearono 
£  libere  nutrirò  alme  di  guerral 
Di  quest'etade  i  gracili 

Figli ,  velando  di  virtù  le  voci , 
Ad  avvilirsi  facili, 
perchè  non  vili,  li  nomar  feroci. 
Ma,  ov'è  fra  noi  chi  docile 

De  la  patria  a  l'amor  doni  he  stesso? 
£  ad  ogni  gioco  indocile. 
Ami,  pria  di  (tervir,  cadere  oppresso? 
Ove  un  Fregoso,  nobile 

Per  valor,  per  coitami  e  per  consiglio? 
Ove  colui  che,  ignobile. 
Seppe  a  l'impero  preferir  Tesiglio? 
Ove  quel  Doria,  impavido 

Prodigator  di  vita  e  di  ricchezza? 
Ove  dì  senno  gravido 
Trovi  chi  un  regno  ed  il  regnar  dispresxa? 
Maggior  de  la  minaccia, 

Ov'è  il  luo  Pier,  che,  al  portamento  e  a  gli  atti, 
Fiorenza  esalti,  e  in  faccia 
D*un  tiranno  slranier  lac«rì  i  patti? 
Vi  pochi  in  petto  or  fervono 

(ìPllali  sensi  de  l'antico  orgoglio: 
(lurvi  i  più  stolti  servono; 
N^  alzar  os«n  gli  sguardi  al  (lampidoglio. 
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In  van  sdegnali  fremooo, 

Disarmate  le  dcslro,  il  vile  e  il  foric: 
Ambo  scherniti  temono 
Involontaria,  o  inonorata  morte. 
Turpe  oe  l'ozio,  o  gìolila 

La  t'iuventude  effeniinata  e  molle: 
Non,  come  prima,  solita  , 

Plebe  togata,  a  rovesciar  le  zolle. 
iìr  imberbi  f^'Ii  pascono 

Di  pravi  esempi  i  degradati  padri  ; 
E  di  color  che  nascono 

Maestre  di  peccar  stanno  le  madri. 
De  la  malerna  venere 

Presto  l'audacia  ogni  donzella  eredita; 
E  ne  le  libre  tenere 
I  compri  amorì  dai  primi  anni  meditA. 
Adulta,  volge  amabile 

Lascivi  sguardi,  e  mostra  il  sodo  ignudo  ; 
Poi  cerca»  inraticahile , 
Del  marito  a  la  mensa  utile  un  drudo. 
Quei  ride,  o  doni  stupido 

De  r  Istro  ai  duri  de  Tonore  i  danni  : 
Od,  ambizioso  e  cupido, 

Li  venda  al  Franco  o  ai  mercator  Britanni. 
Nò.  a'spcssi  insulli  immobile  , 

Lagnarsi  ei  sa  d'ollramonlana  Traude; 
Ma,  servo  iudcKno  e  mobile, 
Biasnia  chi  parte,  e  a  <|uel  che  impera  a|>plauite 
Oh  inrainial  Mentre  apprezzano 

D'  Esperia  i  figli  il  peregrin  servaggio  , 
S'udian  fra  lur,  si  sprezzano , 

E  ogni  motto  é  cagion  d' ira  e  d'oltraggio. 
Vostro  divise  voclie 

Strazian  del  mondo  la  più  Mia  parte: 
E  Io  i<lranier  le  spoglie 

De  r  Italia  impotente  avido  |>arle. 
Deh  t  ornai  fra  voi,  deh  I  cessino 

Le  compre  risse,  e  le  villa  frequenti  : 
Le  destre  e  i  cor  si  appressino  , 
E  abbjau  Ilale  leggi  alfm  le  genti. 


DI  OlOràNKI  ràNTONI 

Se  la  perduta  ^Inria 

Non  vi  riBCole,  se  del  vintu  rouiido 
L'onontU  luouioria 
Noa  vi  riftvoglia  dal  sopor  profondo  ; 
Se  d'un  lungo  ftorvizio  , 

Per  ^^\i  altri  amari,  a  voi  sod  dolci  i  fruUi 
Possenti  almen  nel  vìzio , 
Siale  servi  d'an  solo,  e  non  di  talli. 


A  Laasavo  Branetli  di  III«*ffa  di  C«mr«. 


Fuggir  gli  aurei,  fuggirono. 

Giorni  di  pace.  A  la  social  giualìaia 
L*  impero  ornai  rapirono , 
Congiurale,  la  forxa  e  la  maliala. 
Ahi  t  che  a  la  patria  e  ai  numi 

Tu  cliicdi,  amico,  iiuell'etade  ìndaroo: 
Figlia  d'altri  costumi  > 
Vive  schialla  avvilita  al  T<rf)ro  e  a  l'Arno. 
A  male  oprar  l'adescano 

Novi  bisogni,  che  natura  ÌDsuUano  : 
In  luDtio  ozio  s'ìnvojìcano 
Molli  gì'  ingegni ,  e  al  vero  ben  «t'occultano. 
Non  più  a  la  plebe  ìn  guerra 

È  dolce  la  fatica,  util  la  feile  i 
Né  ai  duci  é  [toca  terra 
Or  di  gloria  e  di  sangue  ampia  mercedi- 
Non  più  libere  dettano 

Itale  leggi  de  la  Grecia  i  savi  ; 
Ch'ogni  co«)turac  infettano 
De  l'Adria  i  Mevi,  e  de  l' Insubri»  i  Bavi  ; 
Spargono  ili  viltaile 

Precelli,  onde  non  mai  virtù  si  desìi  ; 
E  la  [tresenle  oladv 
iHii  Kabi  n  dei  Sc-ipioa  l'utosa  calpOAti. 
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Non  più,  a  le  genti  oracolo. 

Flora  si  cln^e  de  l' aulico  orgoglio  ; 
Né,  perdulo  spetliicolo. 

Mira  i  rfi  stra^icinati  il  Campidoglio. 
Soltanto^  intorno  a  l'iinie 

Di  Furio  e  Mario,  dai  stranier  lemuli , 
S'ai^gìrano,  nollunie. 
Le  non  bene  Invocate  ombre  dei  Bruii. 
O  lu,  che  osasli  rompere 

Tanta  s|>eranza,  con  esempio  orribile. 
Tutto  potrai  corrompere 
Fuor  che  il  sordo  rimorso  Incorruttìbile. 
Tizio  novello,  iti  petto 

A  lacerarli  il  cor  sempre  l'avrai: 
Teco  fiA  a  mensa,  in  letto , 
A  la  tenda,  a  la  pugna  e  ovunque  andrai. 
Di  meritato  scempio 

Ministra,  fteride  dei  littori  in  faccia 
Su  la  cervice  a  l'ompio 
Di  Damocle  la  npada,  e  la  minaccia. 
Tempi  inrelicl,  in  cui 

Vano  è  sperar  salute  a  l'uomo  infermo! 
Che  sol  ne'vizi  altrui 

Cerca  chi  rej^ge  e  medicina  e  schermo. 
Come  sperar  di  sorgere 

Dal  fango  Impuro  del  rinato  vìzio  ? 
Chi  ci  oserà  di  porgere 
Nel  troncato  senller  lame  propizio? 
Di  lucro  vii  ti  rmic. 

Misera  umanità!  scabie  fancsta: 
Scherno  di  nuova  frode, 
Te  rapace  ambizinn  preme  e  nwleAta. 
Te  in  mar,  te  in  terra,  cupida 

De  Vm»  n  lo  splendor  ,  gli  audaci  guidano 
Te  ,  serva  incerta  e  stupida  , 
Per  tradirti ,  e  rej^nare  a  morte  sfidano. 
Forse  dai  mali  oppressa  , 

De'tuoi  più  Rdi  contemjilando  il  rogo, 
£  almrrcndo  le  stessa, 

Dis|)erata  oserai  scolere  il  giovo: 
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Forse,  nel  luo  perizio, 

Focioni  avrai  che  (i  Iramii  d'impaccio: 
Forse  (>olrà  il  consiglio 
Di  un  Demostene  nuovo  armarti  il  Itrardo. 
Ma  qunle  avran  forlezza 

Destre  avvìlile  da  perpetui  ferri  T 
^ualc  .sperar  nalvezza 
Da  schiavi,  e  fìt{Ii  di  Crispini  e  Verri  T 
Nunzia  itlrantera,  io  veggio 

Discordia  aizzar  la  popolar  miseria  : 
E,  consigliata  al  peKKÌo, 
Nel  civil  sangue  palleggiar  l'Esperia. 
ths  le  città  possenti 

Si  difendon  le  torri,  nrlan  le  porte  ; 
E  da  le  vie  frementi . 
Ne  le  case  dei  vinti  entra  la  morte. 
D'oro  e  di  colpe  gravidi , 

Cercano  i  ricchi  ìnvan  fava  o  ricovero: 
Sieguc  la  pena  gli  avidi  ; 
E  fra  ì  sparsi  lesor  si  asside  il  povcru. 
Tutto  è  rapina;  tutto 

Di  vcndella  e  di  stragi  oggetto  infami*  : 
Fra  lo  ruirio  e  il  lutto. 
Su  te  membra  inse|ioltc  erra  la  fame. 
Oh  qual  defilino  apprestano 

Sete  d'oro  e  di  regno  a  l'uman  genere  ! 
f^uali  sriasure  destano 

Sul  tradito  da  pochi  orl>c  degenere  I 
So  che  a  parlar  sincero 

Si  accorcia  il  saggio  de  la  Parca  il  Qln 
Ma  a  l'amico  del  vero 
Ka  morte  è  itonno,  ed  il  sepolcro  asili». 
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Pev  la  nuova  Aoo«dcniia  dt  B«lle  Ahì, 
cren*  in  rinate  nel  17S4. 

A]  sooD  de  la  minaccia . 

Desto  dal  sonno  in  cai  giacea  s«pol(o. 
Il  Baiavo  s'allaccia 

L'elmo,  e  ricopre  la  vergogna  e  il  volto. 
S'alTrcila,  d'armi  gravido. 

De  la  Scbclda  contesa  in  su  la  sponda  ; 
E,  di  catena  pavido, 

tjli  argini  rompe  e  le  campagne  inonda. 
t/occhi-corulec  scendono 

Cesaree  squadro  a  la  Fiamminga  terra  -. 
1/  ire  dei  re  s'accendono; 
E  s'innalza  Eurojteo  nembo  di  guerrii. 
Desta  il  Franco  magnanimo 

Vicine  pagane,  e  le  ronlesc  affiretta  : 
Nutre  TAnf^Io  ne  l'animo 
Dei  ceduli  trofei  muta  vonde4la. 
Al  Batavico  rischio 

Il  canuto  Prossian  sprezza  la  pace  : 
Spin;;o  nordico  fischio 
Le  russe  vele,  e  no  paventa  il  Trace. 
Schiodc  di  (tiano  il  lein[>Ì(i 

L'Adriaca  donna,  in  ttellicnsi  carmi  : 
Vende  al  paterno  esempio  , 
11  Sardo  re^nator  dubbio  ne  l'armi. 
Italia  mia,  li  lacera 

Gente  varia  di  leggi  e  di  favella  ; 
E  tui  da  l'ozio  macera  , 
Siedi  a  mensa  circca  straniera  ancella. 
A  morte  giA  ti  sfìdano 

Darbarc  liirme,  in  cui  valor  non  langue 
E  il  cuntrii^lalo  Krid^ino 

Porla  Iriliuto  al  mar  d'onda  o  dì  sangue. 
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l.'anguìcrinila  furia 

S'agiti  pure  fra  le  risse  ultrìci  : 
I)o  la  mnlernn  Elruria 

Non  può  tinger  d'orrore  i  di  felici. 
I.tioftohlo  il  Raggio,  nmabilo 

Genio  di  pace,  sul  Leon  s'asside; 
Né  Marte  insaziabile 
Gli  osa  contro  vibrar  frecce  omicide, 
tìiove  cosi  rimirano, 

Ove  l'etra  è  più  puro,  i  oiunl  JD  IroDo; 
E  iolomo  gli  B'ag«irano 

La  notte,  i  lampi,  le  tempeste  e  il  tuono. 
Per  lui  baci  si  porgono 

Pietà  e  i<iustizia,  e  la  virtù  s'onora  : 
L'arti  per  lui  risorgono  , 
Ed  il  greco  sa(>cr  rina&ce  io  Flora. 
Alme,  rlie  al  fuoco  vivido 

Temprò  di  fantasia  l'util  fatica, 
D'obblio  sprciczatc  il  livido 
Stagno,  seguaci  de  la  gloria  antica. 
Correte  infaticabili 

Di  Buonarroti  e  di  Celiin  su  rormc  ; 
Vivano  i  marmi,  e  slabili 
Spirin  bronci  |>er  voi  morbide  forme, 
A  l'armonìa  settemplice 

l>ci  color»  che  haii  da  l'ombra  urto  e  ligurii 
Imitale  la  semplice 
Corretta  maestà  de  la  natura. 
L'arduo  sentier  v'  inscenano 

Vinci  e  Michel  da  la  robut»ta  mano; 
K  ad  emular  v'  impegnano 

11  Sarto,  il  Cortonese  e  il  Volterrano. 
S'oda  oltre  l'Alpi  chiedere 

Nuovi  maestri,  né  insultar  cotAUlo  : 
E  sian  costretti  a  cedere 
A  la  Madre  de  l'arti  il  primo  vanto. 
Ove  ti  lasci  spingere, 

Imprudente  Talla.  ibi  (no  rurore? 
Meco  ritorna  a  fingere 
Ne  l'antro  dionéo  voriì  d'amore. 
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Al  Mento. 


CaJJe  Mitiorca:  ili  (!t  illou  la  sorte 
Ride  sujwrba  fra  le  sue  ruine  ; 
Sprezza  di  4ìa(ic  sull'erculeo  Qoe 
Eliot  la  morie- 
Dei  Giove  ibcro  al  fulminante  orgoglio 
Calpe  resiste,  e  all'  ire  ì>ue  risponde  » 
Come  al  canuta  flagellar  dell'onde 
Marppsio  scoglio. 
Washington  cunprc  dai  materni  sdegni 
I/americana  I.il>ertà  nascente; 
Di  Kodnc)  al  nome  tace  il  mar  frenienle» 
Temono  i  regni. 
Hyder  »en  fugge;  sui  trofei  britanni 
Siede  Coolc,  ma  le  schiere  ha  pronte: 
Crollano  ì  >crti  9>n\\'  incerta  fronte 
D'Asia  ai  tiranni. 
Altri  ne  canti  le  guerriere  gesta  ; 
A  me  le  e^rdc  liriche  ineguali 
Orror  non  Rcuote  con  le  gclid'ali 
D'aura  funesta. 
Tessere  alvliorro  .su  pietosa  lira 
L'n  inno  lordo  di  fraterno  sangue  : 
Sento  i  sini^uUi  di  chi  piange  o  langue. 
E  di  chi  spira. 
Hon  creiicon  palme  sul  caslalio  rivo  , 
Né  il  ferlil  margo  allo  cipresso  adombra  : 
Protegge  i  vati  con  la  docil  ombra 
Palladio  ulivo. 
Venite  111  reno  de'  bei  rami  suoi , 
Delia  Natura  diTcnsori  auuuat!  ; 
Non  gli  cbrii  duci  dì  rapine  onusti , 
Voi  siete  eroi. 
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Con  voi  l'amiru  pr^Mo  rnc  sì  aftftida  , 
Cnro  airarn'itr  delle  ^pruic  K*nli  '• 
(JiA  elern.itrire  |ior  li*  ^ie  «lei  »euti 
Fama  lo  guùla. 
Cìnger  gli  voglio  l'onorale  rhioroe; 
E,  dove  morie  r>aeUar  non  |>uote, 
Olire  il  ronfine  (iell'elà  remole 
Spincerne  II  nome. 
A  lai  8ul  volle  candida  traluce 

I/anìma  hella  rhe  rarchiiide  iti  polln  , 
Né  la  percuote  di  mainalo  aflelto 
Torbida  luce. 
Pradenxa  il  guida  ne' dubbiosi  eventi  • 
Che  nel  Tuluro  con  renl'ocrhi  guarda  , 
Pronta  nell'opro,  no'ifiudiai  larda  , 
Parca  d'accenti. 
Il  braccio  kI>  arma  di  «severe  pen« 
(fiustiiin,  ai  doni  e  alle  preijhìore  soida: 
Seco  è  Fielade,  che  leol1e<te  scorda, 
L' ire  Iralhene  : 
Pleiade,  fìiilia  di  5\enlure,  a  cui 
Deve  i  roslumi  placidi  e  <»oavÌt 
Più  che  agi)  esempli  e  allo  splendor  degli  avi 
Raccolti  in  lui. 
Nò  ftpargf»  I  versi  di  menlila  frode , 
Né  schivo  rendo  il  libero  pensiero  : 
Saera  a  me  «le^so  e  all'  immulabil  vero 
È  la  mia  lode. 
Me  non  seduce  l'amistà;  non  preme 
Bisu^o  audace,  né  venal  timore; 
Stolta  non  punge  d' insolente  onore 
Avida  speme. 
Libero  nacqui;  non  cangiò  In  cuna 

primi  affetti:  a  non  ««ervire  avvosxi . 
Sprezzan  eli  avari  capricciosi  vezzi 
lUAÌa  fortuna. 


^ 
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Ad  Antonio  Cerati  di  Partna. 

Non  più  da  Cauro,  dì  neve  prodìf^n  , 
Carvali  gli  aridi  boschi  s'adirano  ; 
Ma  i  lieti  zefflri  per  l'ampio  oceano 
Soavemente  spirano. 
Già  s'ode,  obbrobrio  dei  Re  recropiì . 
Il  miser'  Itilo  con  voce  fievole 
Sul  nido  piangere,  e  il  rio  ripelcrnc 
Il  suono  lamentevole. 
Dal  rhiuso  corrono  ovile  al  pa<trolo , 
Cbe  il  sol  più  lepido  feconda  e  irradia  . 
Le  gregne,  e  i  Satiri  sui  neri  tornano 
Pingui  rolli  d'Arcadia. 
Al  raggio  languido  della  cornigera 
Luna  le  Grazie  danzan  con  Venere  ; 
E  i  paMÌ,  in  cerchio  congiunto,  allernanu 
Su  le  fresch'erbe  tenere. 
Cerati  placido,  cui  sempre  lucida 
La  mente  serbasi,  c^ro  alle  amabili 
Suore  caslalie.  ricco  di  candidi 
Costumi  inalterabili , 
Vieni  del  patrio  fnnic  sul  margine  . 
E  nosco  assidn^^i  Lidia  la  nubile 
Presso  quel  platano,  cui  intorno  s'agita 
La  vitrea  onda  volubile. 
Nera  ha  la  morbida  chioma  e  le  fulgide 
Pupille,  tenue  la  bocca  ed  nmido 
Il  labbro,  rosica  la  molle  guancia  , 
II  M'n  di  billo  tumido. 
D'amor  se  facile  su  rar|Mi  celtica 
InnaUa  all'etere  l'opre  più  nobili  . 
itell'ali  immemori  sul  crin  le  pendono  . 
Tacendo  ì  venti  immobili. 


01  GIOVANNI  PANTONl 

<of)ì  da  sAKgiOt  uiceo  di  Malaga 
Volanilo  un  caiirc  ,  che  de^U  l'iiUle 
Farondiii,  e  l'avida  selc  può  spctincrc 
Di  un  desiderio  inutile  ; 
Che  brevi,  e  Traeiiti  sono  del  vivere 
I  giorni ,  e  Bccndere  lutti  alle  squallido 
Sedi  inamatiìii  dobbiam  dell' Èrebo, 
Ombre  dolenti  e  pallide. 
Nè«  se  con  prtxlighi  doni  o  con  vittime 
Tenterai  timido  V  illacrimabile 
I*1uIot  la  forbice  potrai  sospendere 
Del  falò  inesorabile. 
Non  alla  nordica  figlia  di  Ale<sf;io 
Giovò  di  uloria  pn^ijiare  al  culmine; 
Non  al  Prometeo  fila<!eIfiaco 

Rapire  a  Giove  il  rulminc  ; 
Né  in  campo  vincere  al  Prussn  o  al  prorui;o 
Scozzese  il  rc^io  vetusto  i^enere  : 
Curvarsi  e  caddero,  e  un'urna  tacita 
Freddo  ne  chiude  il  cenere. 


IH 


IX 


IP*r  l'ABiniirsglia  Rodn^jt 


Rodney  vincerli  :  da  servii  catena 
OppresMi  il  Genio  degli  aurali  gigli 
Funesto  auffurio  di  Boston  ai  figli 
Solca  r  arena. 
Itwiney  lince'iti:  debellalo  è  il  forte  , 
E  f|uasi  un  lampo  ne  peri  la  fama  ; 
Padre  la  patria  libertà  ti  chiama . 
Fi^lio  1.1  sorte. 
Prriiili  due  vasi  di  prezioso  uiiiturnlo 
Madre  dei  carrai  dal  soave  nome . 
l'ngilì  e  lascia  le  corvine  chione 
Preda  dal  vento. 
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Ecco  la  celra.  ova  scolpi  la  glotia 
L'opre  immurlali  <loclì  eroi  britanni 
Un  inno  sciogli  «iomnlor  dogli  anni 
Alla  villoria. 


Ad  «Ioubì  Crìtias. 


Mevìi  tacete:  nii  balena  in  viso 
Del  Dio  (li  Pindu  il  provocalo  sdegno  , 
Tremale,  imbelli:  chi  deride  è  degno 
D'esser  ileriso. 
Veggo  l' insidie  preparate;  sento 
Dei  detti  uniari  il  velenoso  fiotto 
Simile  al  (lutto,  che  nei  scogli  rollo 
Dissipa  il  vento. 
Potrei  punirvi,  ma  si  vii  non  Rono  -. 
Spezzo  l'ultrice  Licabca  saetta. 

Degni  non  siete  della  mia  vendetta 

lo  vi  perdono. 
lì  vostro  biasimo  la  virtù  non  morde; 
Muurc  na§ceT)do^  e  rredd'oblU»  l'nsKiIe  : 
A  nìe  lusJitk'a  Elcrnitit  con  Tale 
L' llale  corde. 
Vivo  nei  boschi  ove  abitar  aon  use 
D'Asrra  le  dive;  voi  disseta  l'onda 
Putre  di  Marsia;  l'aborrila  sponda 
Fu(;gon  le  Muse. 
Cangialo  in  cigno  riderò  dei  sloUi 
Figli  del  fango:  senza  nome  inttn'no 
hn-ar  dovrete  del  fatai  soaitiorno 
Corvi  inscjiotli  ; 
Ma-.,,  il  suoi  vacilla:  fremon  l'aure  inquiete! 
M  Ciel  si  oscurai  fra  l'orror  Iralnce 

Dei  nt>inbi  un  solco  di  maligna  lucei 

Movii  lacele. 


DI  ttiuvAum  r*tiTu?ii 


ni 


VI 

Al  Bervo.  Per  U  fM««  d«l  1783. 

Pende  la  ootle:  1  cavi  bronzi  io  senio 
L'ora,  che  Tugge,  replicnr  sonanti  ; 
Scossa  la  porta,  stride  agi'  incostanti 
Buffi  del  vento. 
Lieo,  risveglia  il  lento  Tuoco,  accresci 
L'aride  lot^na,  di  snn(;uiti;n,i  cera 
Spoglia  su  l'urlo  una  botlii;lia,  e  mesci 
Cipro  o  Madera. 
Chiama  la  bella  occhi-pielo»a  Jole 
Dai  scn  di  cigno,  dalle  chiome  bionde. 
Simili  al  raglilo  del  cadente  sole 
Tinto  nell'onde. 
Recami  Tarpa  del  convito  :  intanto 
Che  Jole  attendo,  agiterò  >ivace 
L'arguto  fìla,  me^litando  un  canto 
Sacro  alla  Pace. 


xn 

A  Bftlocnooe  FÌomoIIdo. 


Cantor  dolente  della  prima  sposa . 
Onor  dei  figli  d' Israel  dispersi . 
Perché  non  desti  su  fatidic^arpa 
Itali  versi? 
Agita  fona  del  Tirreno  in  riva 
I  mesti  giorni  tuoi  rura  molesta  T 
Invida  frode  il  meritalo  sorto 
Rode  o  ralf>e«la  T 
Hicchezta  stolta  la  merco  dovuta 
Ti  nega  avara,  e  insulta  il  lu»  lavoro  , 
Uenlr'4  allo  Taidi,  ai  Peregrini,  ai  Hah 
Prodiga  d'oro  ? 


Tn 


ODI  DI  OIOVAN^I  rANTO!«l 


Sai  pur  quai  premii  la  corrotta  etade 
Serbi  a  rlii  saggio  di  villa  non  vive  , 
Lode  non  vende,  o  di  peccar  maestre 
Storie  lascive. 
Fugga  o  si  celi  f  anche  lacomlo  offende 
Severo  il  giuMo.  alto  t>er&.i&lio  all'empio  - 
Scipio  a  LinlcrDo,  n'è  Aristide  a  Egina 
Splendido  esempio. 
Nel  tempio,  in  trono,  nel  cenato,  io  campo 
Ha  plauso  il  vìaio,  avIdilA  grandeggia, 
E  Tra  i  sepolcri  la  virtù  negletta 
Mula  passeggia. 
Frutto  funesto  di  cotante  colpe 
Nacque,  e  1*  Euroi>a  devastò  la  guerra  ; 
Onde  vendetla  dì  fralemo  sangue 
Tinse  la  terra. 
Nou  odi,  amico,  l'Elegìa  che  piange  . 
I.acrrn,  lorda,  e  scarmigliata  il  crine? 
Mirala  :  siede  a  quel  cipresso  accanto 
Fra  lo  mine. 
Archi  già  furo,  e  del  domalo  mondo 
Trofei  latini:  or  ti  ricopre  l'erba  ; 
Che  la  più  i»artc  ne  ridusse  in  polve 
L'età  superba. 
Perduta  gloria  ilei  passali  tempi , 
Tu  ci  rinfacci  il  nostr'onor  sepolto: 
Né  a  lanlo  obbrobrio  per  vergogna  abbasaa 
Italia  il  volto  7 
Si  scuola  ....  ah  t  sento  mormorarmi  intorno 
Suono  possente:  di  Tìrtco  la  voce!  .... 
Cauto  rallenta  le  sdegnale  corde . 
Genio  feroce. 


VINCENZO  MONTI 


Nacque  a  Kusi^ano  nel  lerritorio  ferrarese  a'  19  Feb- 
braio del  175^,  e  morì  n  Milano  il  9  OUobre  del  1828. 
In  uccasione  della  sua  morte  un  gran  poeta  esclamava: 

Salve ,  o  divino ,  a  cui  donò  natura 

Di  Dante  il  core,  e  dot  suo  duca  il  canto: 
Ouesto  fia  il  j^ido  dell* età  futura. 
Ma  l'età  che  fu  tua  tei  dice  in  pianto. 

Alcuno  credette,  e  con  rafj^one,  che  1*  asserire  che  il 
Monti  avesse  il  cuore  di  Daute  fosse  una  amara  ironia:  e 
QHdti  si  accordarono  in  questa  opinione  jier  delle  buone 
ragioni  che,  per  esser  note  a  moltissimi,  sarebbe  inop- 
|H>rtuno  il  ripeterle  qui. 

Ma  te  il  Munii  non  ebbe  il  cuore  dì  Dante,  se  c<iuto 
quello  che  l*aute  non  avrebbe  cerlanientr  cantato .  sv 
non  devcsi  prendere  a  muilello  come  cittadino,  vuol» 
ammirare  come  poeta.  «  Le  pocMC  di  Vincen/n  MtMilì  , 
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I  U'  I 


dice  Francesco  Ambrosoli ,  per  ricchezza  dì  stile  ed 
niuiiia  di  verso,  non  (emono  verun  paragODe.  Le  sue 
immagini  sono  graudiosc,  le  sue  espressioni  hanno  d'ordi- 
nario quella  forza  e  queirevidcnza  che  stampano  nciraoi- 
mo  de*  leggitori  (ulto  quanto  egli  scrive.  Quindi  alcoiiì 
hanno  detto  eh*  egli  ritraeva  nelle  suo  prcKJuzìoni  Omero; 
alcuni  altri  hanno  voluto  paragonarlo  a  Dante;  e  sotto 
diversi  rispi^Ui  tutti  dissero  il  vero.  Non  è  qui  luogo  da 
indovinare  qual  {giudizio  porteranno  i  posteri  sulle  pro- 
duzioni di  così  splendida  fantasia ,  o  qual  posto  gli  as- 
segneranno fra  i  poi'hi  poeti  propriamente  detti  :  parmi 
nondimeno  di  poter  affermare  con  sicurezza  che  sodo  il 
rispetto  della  lingua  e  dello  stile,  le  opere  del  Monti 
saranno  lungamente  e  utilmente  studiate  insieme  con 
quelle  de' nostri  clasiììci  n. 


Atto  Vawnccci. 


SCIOLTI 


A  8.  E.  Il  Big.  D.  Sìgitinondo  Gbigi 


Dunque  fa  di  natara  ordine  e  fato , 
Che  di  lA  donde  il  hene  ne  deriva, 
Del  mal  pur  anco  scaturir  dovesw 
La  torbida  sorgente?  Oh  sa^^io,  oh  «oh> 
A  me  rimasto  nei[li  avversi  rasi 
Consolator,  che  non  torcesti  mai 
Dalle  |)ene  d'altrui  lun^ì  lo  ssnardo  . 
E  srar<^o  di  parole  e  lareo  d'opre 
Co'  benefìzi  al  mìo  dolor  soccorri , 
Gismondo.  e  qual  di  i^ioie  e  di  martiri 
Portentosa  mistura  è  il  cuor  dell'uomo  I 
(Questa  parte  (li  me,  che  sente  e  vede. 
Questo  di  vita  fucuitivo  spirili 
Che  mi  scalda  le  membra  e  lo  penetra  , 
On  quale  ardnr,  con  qual  diletto  un  lom|M» 
Srnrrca  pe'rampi  di  nalura,  e  tutte 
A  me  dintorno  rabbcllia  le  cosci 
Or  s'è  cani;iato  in  mio  tiranno,  in  crudo 
Canieflre,  che  il  frale,  onde  son  cinto, 
Romper  minaccia,  e  le  rorimree  forie, 
Qnal  larlo  rmlitor.  toffora  e  slniime 
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Giorni  beali,  che  in  aolingo  asilo 
Senza  nobe  passai,  chi  vi  disperse? 
Ratti  qual  lampo  che  la  buia  nottu 
Segna  (alor  di  momentaneo  solco. 
E  »u  kU  occhi  le  tenebre  raddoppia 
Al  pelleuriu  che  si  ^i^umenla  e  guata  . 
Qual  mio  tallo  v'eslinse.  e  tanto  amara 
Or  mi  rende  di  voi  la  rimembranza  . 
Che  pria  sì  dolce  mi  scendea  sul  core^ 

Allorché  il  Sole  (io  lo  ramiucnlo  spesso i 
D'Oriente  sul  bal/o  compariva 
A  risvegliar  dal  suo  silenzio  il  mondo  . 
E  ar^li  oggetti  rendca  più  vivi  e  Treschi 
I  color  che  rapiti  avca  la  sera  y 
Dall'umile  mio  letto  anch'  io  sorgendo 
A  saluLarlo  m'affrettava,  e  fiso 
Tenea  l'occhio  a  mirar  come,  nascoso 
Di  là  dal  colle  ancora»  et  Tea  da  longc 
Degli  alti  gioiihì  biondej^giar  le  cime  ; 
poi  come  lenta  in  giù  scorrea  la  luce 
l\  dosso  im|M)rporando  e  i  fianchi  alpestri 
E  dilutala  a  me  venia  d'incontro 
Che  a'picli  Tallendca  dalla  montagna. 
Diill'umiilo  suo  sen  la  terra  allora 
Su  le  penne  dell'aure  mattutine 
(irata  innalzava  di  profumi  un  nembo: 
E  altero  di  «è  stesso,  e  sorridente 
Su  i  benefizi  suoi  l'aureo  pianeta. 
Nel  vapor,  che  odoroso  crucasi  in  alto, 
Già  rinTrescando  lo  divine  chiome , 
E  fra  il  concento  de^li  augelli  e  il  plausii 
Delle  create  cose  egli  sublime 
Per  l'azzarro  del  ciel  spingea  le  rote. 

AUor  sol  fresco  margine  d'un  rivo 
M'adagiava  tranquillo  in  su  l'erbetta  . 
Che  lunga  e  roll:i  mi  sorgca  d'intorno  . 
E  tutto  quasi  mi  copriva;  ed  ora 
Supino  mi  giace»,  fosche  mirando 
Pender  le  selve  dall'opposta  l»alza. 
E  fumar  lo  rolline,  e  (ulta  in  farci^t 


DI  ri!<ICRI<m>  HOHTI 


^^^ 


Dì  sparsi  armenti  biancheggiar  U  rupe  : 
Or  rivolto  col  fianco  al  ruscelletto 

10  mi  Femiava  a  riiinardar  le  nubi, 
Che  tremolando  sii  veilean  riflesse 
Nel  puro  (rap<issar  specchio  dell'ondi  : 
poi,  del  gentil  s{iPttacolo  qià  saiio. 
Tra  i  cespi,  che  mi  Tean  corona  e  letto, 

Si  fissava  il  mio  sguardo,  e  attento  e  cheto 

11  picciol  mondo  a  contemplar  poneaiui , 
Che  Ira  gli  steli  bralica  dell'erbe, 

E  il  vat;o  e  vario  degl'i nìtetti  ammanto, 
E  l'indole  diverA^t  e  la  natura. 
Altri  a  (orma  e  TugRcnti  in  lunga  tUa 
Vcnsono  e  van  per  via  carchi  di  preda  ; 
Altri  sta  solitario,  altri  l'amico 
In  suo  cammino  arresta,  e  con  lui  sembra 
Gran  cose  conTerir:  questi  d'un  flore 
L'ambrosia  sugge  e  la  rui^ìada;  e  quello 
Al  suo  rivai  ne  disputa  l'impero , 
E  venir  tosto  a  lite,  ed  azzuffiirsi, 
E  avviticchiati  insieme  amlM  repente 
Giù  dalla  foglia  sdrucciolar  li  vedi. 
Né  valor  manca  In  quegli  angusti  pettt. 
Previdenza,  consiglio,  odio  ed  amore. 
Quindi  alcuni  Ira  lor  miti  e  pietosi 
Prpstansi  aita  ne' bisogni;  assai 
Migliori  in  ciò  dell'uom,  che  al  suo  fratHli) 
Fin  nella  stessa  povertà  fa  guerra  : 
Ed  altri  poscia  da  vorace  istinto 
Alla  §trage  chiamali  ed  agi'  inganni . 
bella  morte  d'altrui  vivono,  e  sempre 
Del  più  ga-^liartlo,  come  avvìen  Ira  noi . 
U  del  più  scaltro  la  raaion  prevale. 
Questi  gli  oggclli,  e  questi  erano  un  tempn 
Gli  eloquenti  maestri,  che  di  para 
Filosofia  m'erapian  la  mente  e  il  petto; 
Mentre  soave  mi  lentia  sul  volto 
Spirar  del  Nume  onnipossente  il  sottlo. 
Quel  sofUo  che  le  viscere  scrivendo 
Oeirampia  terra,  e  v<!nlilaDdo  il  chias» 


SCIOLTI 


Etemootar  foco  di  vita,  e  lulla 
La  materia  abitando,  e  le  s«gu»ci 
Forme  che  inerti  le  fiaccano  in  grciut>v, 
L'unc  contrn  «loU'nltre  in  bel  conflitto 
Arma  le  forze  di  natura^  e  tra^^e 
Da  tanta  guerra  l'armonia  «lei  moudu. 
Scorreamì  quindi  per  le  calde  vene 
Un  torrente  di  s;ioia,  e  disccndea 
Questu  vasto  universo  entro  mia  nieolc. 
Or  come  i,'rave  sasao  che  nel  mczxo 
Piumba  d'un  lago»  e  l'agita  e  ftconvolfje, 
E  lo  fa  lutto  ribollir  dal  fondu  ; 
Or  come  imma^jo  di  leggiadra  ainaule  , 
Che  di  taralo  tumulto  i  sensi  ingombra, 
E  serena  sul  cor  brilla  e  riposa. 
Ma  più  queir  io  non  son.  Cangiaro  ì  tempi, 
Canifiar  lo  amo.  Della  gioia  estremo 
Regnò  sull'alma  il  sentimento:  estremi 
Or  vi  rei^nano  ancora  ì  miei  martiri. 
E  conio  stenderò  sulle  ferite 
L'ardita  mano,  e  totdieronnc  il  velu? 
Una  fulcida  chioma  al  vento  sparsa. 
Un  dolce  si;unrdo  ed  un  più  dolce  accento 
Un  sorriso^  uu  sospir  dunque  poterò 
Non  preveduto  suscitarmi  in  seno 
Tanto  incendio  d'aOelti  e  tanta  guerraT 
E  non  son  questi  i  fior,  queste  le  valli. 
Che  già  parvcr  si  belle  agli  occhi  miei? 
Chi  di  fosco  le  tinse?  e  chi  sul  ciglio 
Mi  calò  questa  benda?  OimèI  l'orrore, 
r.tie  sgorga  di  mia  mente  e  il  cor  m'allaga, 
Di  natura  .si  spar^e  anche  sul  volto  ^ 
E  l'abbuiA.  Me  misero  I  non  veggo 
Che  lugubri  deserti:  altro  non  odo 
Che  urlar  torrenti  e  mugolar  lemiiesle. 
Dovunque  il  passo  e  la  pupilla  movo 
Escono  d'ogni  parte  ombre  e  paure, 
E  muta  slammi  e  scolorita  innanzi 
Q[ìi\\  derornie  cadavere  la  terra. 
Tutto  è  spento  p«r  me.  Sol  vive  eteruo 


DI  riNCSNZO  MONTI 


TTO 


Jl  mio  d(Hor,  né  mi  riman  conforto 

Che  alzar  \e  taci  al  ciclo,  o  nciormi  in  pianto. 

Ah,  che  mai  vachegieiarli  io  non  dovea , 

Fatai  Iwitadel  Senza  te  venuto 

Questo  non  fora  orribii  ransiamento. 

Girar  tranquilli  sul  mio  ca|)o  arre) 

Vìftlo  i  pianeti  t  e  più  tranquilla  ancora 

La  mia  polve  tornar  donde  fu  tolta. 

Ma  in  que*  vergini  labbri,  in  quo'begli  orchi 

Aver  quest'occhi  inebriati,  e  dolce 

Sentirmi  ancor  nell'anima  rapila 

Scorrere  il  f^uono  dcHe  lue  parole  ; 

Amar  le  sola,  e  rLimalo  amante 

Non  es?icro  felice,  e  ve<ler  quindi 

Centra  me,  contra  te.  ronlra  le  voci 

Di  natura  e  del  cìei  sitrger  crudeli 

Gli  uomini,  i  pregiudizi  e  la  fortuna. 

Perder  la  s|>eme  di  donarti  un  giorno 

Nome  più  sarro  che  d'amante,  e  caro 

Peso  vederli  dal  mio  collo  |M>ndere , 

£  d'nn  bacio  presnrmi.  e  d'un  «torri*»* 

Con  angelico  vezzo:  abbandonarti 

Obbliarti.  e  (wr  sempre Ah  Inuei.  luniti 

Feroce  idea;  tu  mi  spaventi,  e  cangi 

Tutta  in  furor  la  tenerezza  mia. 

Attor  requie  non  trovo.  In  m'alzo,  e  corro 

Forsennato  jicVampi.  e  di  lamenti 

Le  caverne  riempio,  che  d'intorno 

Risponder  «ento  con  pietade.  Allora 

Per  dirupi  m'è  dolce  inerpicarmi , 

E  a  traverso  di  folte  irte  boscaiilio 

Aprir  la  via  col  (>etto  .  o  del  mìo  nanene 

Lasciarmi  dietro  rosseKKianti  i  dumi. 

La  rabbia,  che  per  entro  mi  divora  . 

Di  fuor  trabocca.  IndammanAi  le  membra  , 

L'aneUto  .^addoppia,  e  piove  a  rivi 

Il  sudor  dalla  fronte  raldiuffiitA 

Piò  .«cabrczza  al  senlier.  più  forila  al  pi&lc 

più  ristoro  al  mio  ror  :  tinche  Hmarrilo 

Di  balza  in  balz.t  valicando,  all'urlo 
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l)*un  abisso  mi  bpìugo.  A  rìguaniarlu 
Si  rizzanu  le  chiome  e  il  pie  s'arretra. 
A  i*i>co  A  por <i  quel  lerror  |>oi  cede  * 
K  un  pensiero  .«ottunlra  ed  un  desio, 
tlispcrHlu  liesiu.  KiUo  su  i  picUi 
Slnnimi ,  od  .illargo  le  Ircmanli  bracria 
inclìnantlami  verso  la  voraso. 
l/iKrhio  guarda  laggiuso,  e  il  cor  respira. 
E  immau;ìnando  nel  piacer  mi  |>erdo 
Di  KÌtIarmì  là  dentro,  onde  a'mici  mali 
Por  lormine,  e  nei  vorlicj  travolto 
Romoreui^iar  del  profondo  lorrenlo. 
Codardo  1  ancora  non  osai  dall'alto 
Staccar  Tincerto  piede,  e  coraggioso 
In  giù  col  capo  roveHciarmi.  Ancora 
Al  suo  fln  non  è  Kiunla  la  mia  polve  . 
E  un  altro  istante  mi  condanna  il  Fato 
Di  que«t|o  Sole  a  contera|ilar  l'aspetto. 
Ob  perchè  non  poss'io  la  mia  deporre 
D'unni  tutta  di|;uìtado,  e  andar  confusa 
Col  turbine  che  passa,  e  sulle  i>cnne 
Correr  do!  vento  a  lacerar  le  nubi , 
0  su  i  campi  a  destar  dell'ampio  mare 
Gli  addormentati  nembi  e  le  procelle! 
Prigioniero  mortali  ilunque  non  fìa 
Questo  diletto  un  di,  queìito  destiuo 
Parte  di  nostra  eredita?  Qualunque 
Mi  serbi  ìl  ciet  condizioii  di  spirto , 
Perche,  Gismondo,  prolungar  colaato 
Questo  lampo  di  luce?  Tu  sol  polca, 
Un  solo  oggetto  lusingarmi:  il  Ciclo 
Al  mio  desiro  invidiollo.  e  l'odio 
Mi  lasciò  dell.-)  vita  e  di  me  stcgso. 
Tu  di  Sofia  cullor  felice,  e  speglio 
Di  candor,  d'amisladc  e  cortesia, 
Tu  per  me  vivi,  e  su  l'acerbo  «a»o 
(Ina  stilla  talor  spargi  di  pianto, 
O  generoso  degli  afflitti  amico. 
Allorché  d'un  bel  giorno  in  su  la  sera 
L'erta  di*l  monte  ascenderai  soletto  . 


m  VINCRKZO  MOMTI 

Di  me  ti  rìsavvenga.  o  »u  quel  gauo . 
Che  lasriiiiando  del  mio  nome  incisi . 
Su  quel  fiasM)  re<tel  HÌettì  e  sospira. 
Votgi  il  guanto  di  là  verso  la  valle, 
E  (I  Ferma  a  vcilcr  come  da  lumie 
Su  la  mia  tomba  invia  l'ullinto  ratjgin 
Il  so\  pietoso,  e  dolcemente  il  vento 
Fa  l'erba  tremolar  che  U  ricopre. 


m 


P*iui*ri  d'Amor*. 


Hallo  il  ciol  quante  volte  ni  sonno,  ahi  lMS4>t 
Col  desire  mi  corco  e  culla  speme 
Di  mai  svegliarmi.  E  sul  maliin  novHIn 
Apro  le  locif  a  mirar  torno  il  Solo, 
Ed  ìnrellce  un'altra  volta  io  :»ono. 
Quale  sovente  con  mavuior  disdegno 
Vedi  sul  mar  desiarsi  le  prorcIle> 
Che  fallo  dianzi  avoan  silenzio  e  tregua; 
Tale  al  tornar  della  dmma  luce 
Più  fiero  de'micì  mali  il  sentimento 
Risorge,  e  tal  dell'alma  lo  tempeste, 
Che  la  calma  notturna  avca  sopite, 
Svegliansi  tutte,  e  lo  Milleva  in  alto 
Quel  terribile  Iddio  che  mi  persegue. 
Del  cuore  allor  spalancjinsi  le  porle, 
E  il  dolor  siede  in  su  la  mesta  entrala. 
Con  cent'occhì  il  crude!  mostro  la  guardn 
E  la  Gioia  ne  scaccia,  che  passiirvi 
Torri  a  pietoeta,  e  col  suo  dolce  tocco 
Il  fior  custode  addormentar  procani. 
Al  sorrìso,  al  ccntìi  vrizu  di  (|uesla 
Avversaria  divina  eì  ben  l.dvolta 
P.ir  che  vinto  s'accheti;  ma  trapassa 
L'onda  repente  di  contrario  alTello. 
Ch'alio  n>mor  menando  lo  risrutde  ; 

GU 
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Ond'egli  riede  dispelloso  all'  ira  , 
E  r  istesso  gioir  cangia  in  martire. 


Il 


Indarno,  alla  novella  alba  del  giorno. 
Allorché  dopo  il  travagliar  d'oscura 
Funesta  vision  svegUorai,  0  (ulto 
D'afl'annoso  sudor  mollo  mi  trovu. 
Indarno  stendo  verso  Ipì  le  hrarcìa  , 
Misero  I  0  iid  silenzio  della  notte 
La  cerco  indarno  per  le  vuote  piume  , 
Quando  un  felice  ed  innocente  sosno 
M'inganna,  e  parmi  di  sederle  al  fianco  . 
E  stretta  al  seno  la  sua  man  tenermi . 
Ricoprirla  di  baci,  e  contro  rIì  occhi 
Premerla,  e  contro  le  raìe  calde  gole. 
Ahi  I  quando  ancora  colle  chiuse  ciglia 
Tra  veglia  e  aonno  d'abbracciarla  io  cre<lo. 
E  deluso  mi  desio;  ahi  t  che  del  cuore 
La  grave  opprcsdion  sgorgar  repente 
Fa  dì  lagrime  un  rio  dalle  pupille. 
E  al  pensicr  dÌ!iperato  mi  dischiude 
Un  avvenir  d'orrendi  mali,  a  cui 
Termine  non  vegg'io  fuorché  la  tomba. 


ili 


Oh  come  del  pcnsier  balte  alle  |M>rte 
Questa  fatale  immago  e  mi  (terseguel 
Come  d'incontro  mi  s'arresta  immola, 
£  tutta  tutta  la  mia  mente  ingombra! 
Chiudo  ben  io  per  non  mirarla  i  rai. 
E  con  ambe  lo  man  la  fronte  ascondo  ; 
Ma  »>u  la  fronte  e  dentro  i  rai  la  veggiu 
Un'altra  volta  comparir,  fermarsi, 
Riguardarmi  pietosa  e  non  far  mollo. 
Le  braccia  allargo,  e  prono  in  su  le  piume 
t'.ader  mi  lascio  colla  bocca  e  il  petto; 
Ma  l'immago  dagli  occhi  non  s'invola; 
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Anzi  s'accosta,  e  par  che  ciglio  a  ciglio. 
Gote  a  gole  coogiunga,  e  lai  poi  moco 
Reclini  il  capo  e  «'abbandoni  at  sonno. 


IV 


Torna,  o  delirio  lusinghier,  dehi  (orna, 
Né  cosi  ratto  abbandonarmi,  lo  dunque. 
Suo  sposo!  ella  mia  sposa!  Eterno  Iddio» 
Di  cui  Tu  dono  questo  cor  che  avvampa. 
Se  un  lanLu  ben  mi  preparavi,  io  lutti 
Spesi  gri^tanlì  in  adorarti  avrei. 
Non  vu'iagnarmi,  o  giuslo  Iddio.  Perdona 
Allo  liit^rinip  mie,  perdona  al  cieco 
[>eAÌo  che  m'arde.  Se  fra  queste  braccia 
Dato  mi  fosse  un  sol  momento  slrinHere. . . 
Se  questi  labbri  su  quel  labbri. . .  Ahi,  mìsero! 
Ahi,  che  al  solo  pensarlo  entro  le  vene 
Dì  foco  un  fiume  mi  trabocca,  e  tutti 
Tremano  i  polsi  combattuti ,  e  l'ossi  ! 


Oh  se  lontano  dalle  ree  cittadi 
In  solitario  lido  i  giorni  miei 
Teco  mi  iosate  trapaì>sar  concesso! 
Oh  se  mei  fosse!  Tu  sorella  o  sposa, 
Tu  mia  ricchezza,  mia  grandezza  e  regno. 
Tu  mi  saresti  il  ciel,  la  terra  e  tulio. 
Io  ne'luoì  sguardi  e  lu  ne'miei  felice. 
Come  di  schietto  rivo  onda  soave 
Scorrer  gli  anni  vedremmo,  e  fonte  in  noi 
Di  perenne  gioir  fora  la  vita. 
Poi,  quando  al  fine  deiretade  il  gelo 
Dc'sensi  avrebbe  il  primo  ardor  già  spento* 
E  in  fuga  sì  \edrìan  vòlti  ì  diletti 
All'apparir  delle  canute  chiome, 
Amor  darcblte  all'amislade  il  loco; 
Dolce  amistade,  che  «tal  caldo  cenere 
Delle  poìisate  fiamme  altra  farebbe 
tìermoglìar  tenerezza,  «Uri  coDlenli 
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t>h  ronlentil  oh  speranze  I . . .  .Vn  iroporlnixi 
Fremer  dì  vento  mi  riscosse,  e  Culla 
Sparve  del  mio  delirio  anche  la  gioia. 

VI 


Ahi  sconsigliato!  ahi  Torsennalo  ì  a  dove. 
Dove  sonMratt»  dal  Taror  di  questo 
Tremendo  anv*Uo?  In  lei  se|H>Uo,  in  lei 
Sola  è  septUto  il  mìo  [)onsier.  Oac!>l'(»celu 
Altro  non  veggon  che  sua  dolco  immago  ; 
Altro  nel  core  rimnar  non  Mntn 
Che  l'amato  suo  nome,  e  lutto  apparmi 
Se  lei  no  trai^ifi,  rUnivcriìo  estinta 

VII 

Ma  rhe?  sederlo  al  fìanco,  o  do^suoi  sguar<Ì 
Dc'snoì  corrisi,  e  de' suoi  dolci  acconti 
Paitrer  l'anima  ingorda;  e  si  dappresso 
Fannì  al  suo  labbro,  che  sul  labbro  mio 
Giungerne  io  senta  il  tepido  respiro. . . . 
Ahi  parrai  allor  che  un  foJgore  mi  corra 
Per  gli  altoniU  sensi.  Innanzi  al  ciglio 
Una  nube  si  stende  :  entro  la  gola 
Van  gofTocale  le  parole,  e  sembra 
Che  di  fuco  una  man  In  siringa  e  chiuda. 
Allor  mi  batte  In  fiera  guisa  il  core: 
E  per  dar  vento  airìnnammato  petto 
Pili  lunghi  e  cupi  daira|M!rla  bocca 
Esaltino  i  sospiri;  e  forza  è  quindi 
O  correre  co'baci  alla  sua  mnno, 
E  di  pianto  bagnarla;  o  dispiccarmi 
Da  lei  veloce,  e  colle  vòlte  spalle 
(■ir  |fcrcolcndo  per  furor  la  fronte 

Vili 


à 


Alta  ii  la  notte,  e<l  in  profonda  c^lnia 
Dorme  il  mondo  se|>oUo,  e  in  un  con  esw» 
Par  la  procella  del  mio  cor  sopita. 


ni  *i?n:r>zn  homi 
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lo  balzo  fuori  delle  |>iumu,  e  puurdn: 
K  traverso  alle  nubi,  che  Jcl  vcnlo 
Squarcia  e  sospinge  l'iracomlo  soflìu. 
Veggo  del  ciel  \>et  grintcnrolti  rampi 
Qua  e  ih  deserte  scintillar  le  stello. 
Oh  vBKhe  stelle!  e  voi  cadrete  aduiiqur* 
E  verrà  tempo  che  da  voi  T  Eterno 
Hitiri  11  iruardo,  e  Unii  Soli  c»tin;^ua'' 
E  tu  pur  anche  coll'infranlo  carro 
Kuvescialo  cadrai,  lardo  Boote, 
Tu  de^Ii  Artici  lumi  il  più  gentile  f 
I>eh,  perchè  mai  la  fronte  or  mi  discopri. 
E  la  beata  notte  mi  rimembri, 
Che  al  casto  fianco  dell'amica  assiso 
AVuoì  begli  occhi  t'insegnai  c^l  dito! 
Al  chìaror  di  tue  rote  olla  ridenti 
Volffca  le  luci;  ed  io  per  gioia  intani» 
A'»uw  ginocchi  mi  leoea  prostrato 
Più  vago  oggetto  a  contcmplir  rivolto- 
Che  d'un  lenero  cor  meglio  ì  sospiri, 
Meglio  ì  trasporti  meritar  sapea. 
Oh  rimembranze!  oh  dolci  istanti!  io  dunipii* 
Dunque  io  per  sempre  v'ho  |H*rduti,  e  vivo? 
E  questa  è  calma  di  pensier?  son  queliti 
Gli  addorinonLiti  aflolti?  Ahi,  mi  deluse 
Della  notte  il  silenzio,  e  della  muta 
Mesta  natura  il  tenebroso  aspetto! 
Già  di  nuovo  a  sonar  l'aura  comincì;i 
Dc'miei  sospiri,  od  in  più  larga  vena 
Già  mi  ritorna  so  In  rìelìa  il  pianto. 


IX 


Kimpido  rivo,  onor  del  patrio  colle. 
Che  dolce  mormorando  per  ta  via 
fji  stanco  ed  arso  passoggiern  inviti. 
V.  urati  tempo,  lo  «tai.  che  su  rertiefta 
Del  tuo  bel  ni.irgo  a  ri|tosjir  non  vengo. 
K  d'acrantn  ti  past^o  frelh>loMt. 
N^  mi  sAwinno  dì  pur  A^iU  un  guardo 

fio- 
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St-usa  l'erroro.  aiuabil  rio*  perdona 
1/ in  volontaria  scortesia.  Se  noto 
L'orror  li  Tosso  di  mio  stato,  e  quali 
Ravvolgo  in  mente  atri  pensieri,  e  quanta 
(iiiorrn  nel  pcllu.  orrenda  guerra,  io  porto. 
Cerio,  TuJrci  ^u  l'alta  mia  sventura 
tìeracr  pietoso  e  andar  più  roco  al  toare. 
Ma  ben  i-rudu  se' tu,  che  i  segni  anc&ra 
Serbi  di  mia  TelicitÀ  perduta, 
perché  quei  vespi  alimentar,  cbe  spessa 
D'aflanni  scarco  m'uccoglieano  in  greiftbo» 
Quando  il  cor  visse  solitario,  e  tocco 
D'amor  la  Tace  non  l'avea  pur  anco? 
Perchè  riveggo  queste  piante,  e  l'ombra 
Che  ì  mici  »uoni  coperse?  £  tu  soave 
Aura  d'aprii,  perché  sì  dolce  intonio 
Batti  le  piun^e  e  mi  carezzi  il  volto? 
Fug^i^  e  le  gote  a  lusingar  len  vola 
Non  lugaalu  di  pianto.  Ah  fuggì,  e  queste» 
llhc  mi  rigan  la  guancia,  ultime  glitlc 
Non  asciugarmi,  e  in  libertà  le  lascia 
llailcr  BcU'onda  che  mi  scorre  al  piede. 


Tutto  pere  quaggiù.  Divora  il  Tempo 
L'opre,  i  pon^icrh  Colà  dove  immenso 
Gli  astri  dau  suono,  e  qui  duv'ìo  m'assido^ 
E  coll'aura  che  passa  mi  lamento, 
Del  Nulla  tornerà  l'ombra  e  il  silenzio. 
Ma  non  l'ìntcTa  ElerniLì  p(»lria 
Spocner  la  fiamma  che  non  (wlsi  oenc, 
Ma  la  sostanza  spiritai  n'accese, 
Fiamma  immortul,  perchè  immorlal  lo  spirto 
Entro  cui  vive,  e  di  cui  vivo  e  cresce. 
Quest'occhi  adunque  chiuderà  di  morte 
Il  ferreo  sonno,  né  potrà  quel  sonno 
I.o  sguardo  estinguer  che  diigli  occhi  usc.in, 
Cesserà  il  cor  di  palpìtaimi  in  pcllo, 
K  il  frale,  che  mi  cin&e,  nndrà  nel  turbo 
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Della  materia  universi  conTuso; 
Ma  ìncomiUibìl  dal  corporeo  fanico. 
Come  ragi^io  (iall'ondii,  cciergerannc 
L'amoroso  pensier,  cke  (aule  ìu  seno 
l^^aville  IDI  defilò,  (anii  sospiri. 
Poiché  dunque  n'avrà  pieloiio  il  Fai» 
Della  spoglia  terrena  ambo  già  sciolti, 
E  d'altre  forme  andrein  vestili  in  altro 
Men  scellerato  e  più  lexi^iadro  Mondo. 
Noi  rivcdremci,  o  mio  perduto  Bene, 
E  sarà  nosco  Amor.  Noi  de'soScrli 
OUragffi  allor  vendicheremo  Amore, 
Né  d'ttorao  tiraimia,  né  di  fortuna 
Franger  potranno .  o  indebolir  quel  nodo 
Che  le  nostre  com^iun^f  alme  fedeli. 
Perchè  dunque  a  \enir  lenta  é  cotanto, 
Qunndo  è  principio  del  gioir,  la  Morie? 
Perchè  M  rado  la  chiamata  ascolta 
Dsurinfelici,  e  la  sua  man  disd^oa 
Troncar  le  file  d'amaretza  aiperteT 


Alla  nMTvIw»  Aona  Malatptaa  della  Ba*lia  (ij* 


bei  carmi  divini,  onde  i  so«pìrÌ 
In  Unln  grido  si  levar  d'Aminla. 
SI  che  parve  minor  della  zampocna 
L*  epica  tromba,  e  al  paragon  geloso 
Dei  primi  onori  dubitò  Goffredo , 
Non  è,  Donna  immortai,  senza  consiglio 
Che  al  tuo  nume  li  sacro,  e  «Iella  tua 
Per  senno  e  per  beliate  inclita  Bglia 
L' orecchio  e  il  core  n  lusingar  li  rec^i , 
Or  che  dì  prode  giovinetto  in  braccio 
Amor  la  guida.  Amor  più  che  le  Muae 
A  Torquato  dettò  questo  gentile 


»1  QuejtU  vcnsi  ier\ono  di  dedicaltirii  nel!' cdixtoop  iMiinfnw 
dcU'Amiitta  ,  a  iwmp  del  ti|H>grafo  (i.  R.  Bodooi. 
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ABcreo  lavoro;  e  infmo  allor  più  dolcf- 

LinKUfl^^iu  non  avoa  |»osIo  t|i)cl  dio 

Su  mortai  labbro ,  benché  as«ai  <ll  Grecia 

Knidilo  TavesHero  i  maeslri, 

E  quei  (li  Siracnsa,  e  V  infcliro 

Esul  di  polito.  Or  qual  v'  ha  cosa  ia  predio 

Che  ai  misleri  d'Amor  più  si  oonvet^a 

D'amoroso  volarne?  R  qnal  può  dono 

Al  Genio  Malaspino  esser  più  grato 

Che  il  canto  d*  Elicona?  At  suo  favore 

Più  che  all'ombre  cirrco  crebber  inai  sempre 

Famose  e  verdi  l'apollinee  frondì 

a  Onor  d' Imperatori  e  di  poeti  ». 

Del  jiran  padre  Aliuhicr  liri^vvcntin  . 

Quando  ramineo  dalla  patria,  «^  caldo 

D'ira  e  di  bile  ghibellina  il  petto, 

Per  r  ìtale  vagò  guaste  contrade  . 

Fu(;i{endo  il  vincitor  GucITo  rnxlele. 

Simile  ad  uotn  che  va  di  (iorla  in  porta 

Accattando  la  vila.  il  fato  avverso 

Stello  coiilra  il  gran  Vate»  e  centra  il  faln 

Horcllo  Malaspina.  Egli  air  illustre 

Esul  fu  «code:  liberal  Tacoolse 

L'amistA  sulle  soglie,  e  il  venerando 

GhihoHiiLO  parea  Giovo  nascoso 

Nella  casa  di  Petopo.  Venule 

Le  fanciulle  di  Pindo  eran  con  efso  . 

L'itala  Poesia  bambina  ancora 

Seco  traendo,  che  uiitante  e  diva 

Si  fé' di  tanto  [irecellore  al  fianco: 

Poiché  un  Nume  \i,\ì  avea  fra  le  lem|tesle 

Follo  qu^^sTozio.  Hisonu  il  Castello 

Dei  cantici  divini,  e  il  nome  ancnra 

Del  sublime  canlor  serba  la  Torre. 

Fama  è  eh*  ivi  lalor  melodiosu 

Errar  s*oda  uno  spirto,  ed  em(>1a  tulio 

Di  reverenza  e  d'orror  sacro  il  loro. 

Del  Vale  r  quella  la  magnanim'  umbu. 

Che  tratta  dal  desto  del  nidi»  aiilirt) 

Viene  i  silenzi  a  visitarne,  e  ^mla 
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Ueii'ospile  pietoso  allii  memoria. 

De'  oi()oti  nel  cor  dolce  e  soKrcln 

L'amor  tramauda  deIJe  sante  Mum*. 

E  per  Cornante  già  tulio  l'avea  , 

£ce«li»a  Donna,  in  le  Irasruso:  ed  cuti 

Lieto  all'ombra  de'  tuoi  pos«onli  au:»)ilrì . 

Trattando  la  maiii^ior  lira  di  Tcl)e . 

Emulò  quella  di  Venosa,  e  fere 

Parer  men  dolci  ì  Savonesi  acrcotì , 

Padre  incorrotto  di  corrolli  figli , 

Che  prodighi  d'ampolle  e  di  p.irnlfì 

Tulio  cnntaminAr  d'Apollo  il  rci^no. 

Erano  d'ogni  cor  tormento  allor;i 

Della  vezzosa  Malaspina  i  neri 

Occhi  lucenti,  o  coree  grido  in  Pindo 

Che  a  lei  (a  «lesso,  Amor,  cedesti  uu  giorno 

Le  tue  saette,  né  s'accorse  l'arco 

Del  già  mutato  arciera:  e  se  il  destino 

Non  s'opponeva,  nel  tuo  cor  s'apria 

Da  morlal  mano  la  seconda  piaga. 

Tallo  allor  di  Mnoniosine  le  fìiilie 

Fur  vitìlc  abbandonar  Parnaso  e  Cirra, 

E  calar  sulla  Parma;  e  le  segala 

Palla  Minerva,  con  dolor  Tusciendo 

Le  cecropie  mine.  E  qui,  siccome 

Dì  Giove  ora  il  voler,  r<im|M>Hln  ai  santi 

Suoi  studi  il  seggio,  e  degli  spenti  allari 

Ridestate  le  fiamme.  d'Aradeniu 

Ke'  riviver  le  Mlve.  e  di  soblimi 

Ragionamenti  risuonar  le  volle 

D'un  altro  Peri|tato,  che  di  cravi 

Sahle  dottrine,  dagli  eterni  fonti 

Scaturite  del  Ver,  vincea  l'nntico  ; 

Perm'chè,  duce  e*l  auspice  Fernando. 

D'un  Pericle  novoi  l'opra  e  il  consiglio  , 

E  la  l»eltade,  l'Hiiquenia,  U  senno 

D'un'AApasiu  miglior,  scienze  ed  arti  . 

(Iho  le  citta  Fan  tirile  e  rhian  t  reuni . 

SuM'itando  allecriir  l'clw  e  Siifia. 

Tu  fuUid'aslro  dell'ausonio  cielo  . 


iìMI 


MIIOLTI 


Pieno  d'allu  saver,  spleiideslì  alkini  * 
Dolio  Pacìiiuilì  mio;  nume  che  dolce 
Nell'anima  mi  soonat  e  sempre  acerba . 
r.osi  piacque  agli  Dc*i,  sempre  onoraU, 
Rimembranza  saraomii.  Ombra  iJiletia  ^ 
Che  sei  sovente  di  mie  noUi  il  so^no , 
E  pielosa  a  posarti  in  sulla  sponda 
Vieni  del  letto  ov'  io  sospiro  e  vedi 
Di  che  lagrime  amare  io  pianga  ancora 
La  tua  parlila;  se  laagiù  ne*  campi 
Del  pucifìco  Eliso,  ove  tranquillo 
Gwli  il  piacer  della  seconda  vila  . 
Se  colà  uiunijc  il  mio  predar,  né  lrop)H> 
S'aUa  su  l'ali  il  buon  desìo,  Torquato 
Per  me  saluta,  e  digli  il  lunuo  amore 
Con  che  sculsi  per  lui  questa  novella 
Di  tipi  iPKgiadria;  digli  in  che  scelte 
Forme  più  care  a  cupid'occhio  oITcrti 
I  lai  del  suo  paslor  fan  dolce  invito  ; 
Digli  il  bel  nome  che  gli  adorna,  e  crc6C« 
Alle  carte  splendor.  Certo  dì  gioia 
A  quel  divino  rìderan  le  luci , 
Ed  Anna  Malaspìna  andrà  per  l'ombre 
Kipctendo  d' Eliso,  e  (la  che  dica  : 
l'crrhè  non  l'ebbe  il  secol  niiol  memoria 
Non  sonerebbe  si  dolente  al  mondo 
Di  mie  tante  sventure.  E  se  domato 
Non  avessi  il  livor  (che  tal  nemico 
Mai  non  si  doma,  né  Maron  lo  vinse , 
Né  il  Mconio  cantor  ),  non  tulli  almeno 
Chiusi  a  pielade  avrei  trovato  i  petti. 
Stata  ella  fora  tutelar  mio  Nume 
La  Parmense  Eroina;  e  di  mia  vita. 
Ch'ebbe  dall'opre  del  Teltcp  iiii^egno 
Sì  liela  aurora  e  splendido  meriggio , 
Non  Torse  avrebbe  la  crudel  Tortuna 
.\è  Amor  tiranna  in  negre  ombre  ravvolto 
L' inonoralo  e  lorbidu  Iramonlo. 


CANZONI 


T  le  quattro  tavole  rappmrntaDli  BpaCrìcr  eoo  Dftnte,  Laura 
eoi  Petrarca,  Alei>aodra  coll'Ariotto,  Leonora  col  Ta»BO  , 
mìrabi lineate  dipinta  dal  tignor  Filippo  Aj^ricola  per  com- 
mÌMÌonc  di  S-  C  la  dacheata  di  Sagan. 
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Nell'ora  rhtì  più  ralma  é  pellcs^hiia 
Dai  sensi,  e  meno  delle  cure  ancella 
Sei^ae  i  so^ni  rhe  il  mgeio  udian  del  soir  . 
Quattro  i^ran  donne  di  beltii  divina 
Nel  romito  silenzio  di  mia  cella 
Sun  venute  a  far  meco  alte  parole. 
TuUe  in  adorne  stole 

Splendean  varie  di  foggia.  E  in  varia  veste 
Quattro  al  par  le  jiegulan  covrane  e  gravi 
Ombre  in  atti  sob\ì 

Di  tutto  amore.  Io  che  adorai  t;in  queste 
Spe^ffo  in  marmi  ed  in  tele,  immantinente 
Le  riconobbi  e  mi  lrem1^  la  mente. 

f.a  mente  mi  tremò  smarrita  e  viola 
Ui  slupor,  di  letizia  e  dì  rispetto , 
E  sriamar  volli:  Oh  dell'ausonie  Muse 
Gran  padri  e  duci!  ma  ftul  cor  respinta 
Mori  la  voce,  che  il  soverchio  aRétlo 
L'oppresse ,  e  dell'u^icir  la  via  le  chiuse. 


7*2  CANIOflI 

E  eon  idee  rnnrose 
La  riverenza  mi  RlrlnErea  <i  frvrle 
Di  quelle  Dive,  che  i  mìei  spirli  aKeolì 
Agli  «spettali  accenti 
Aprian  t^iA  lulte  ilcll'uflir  le  porle. 
Fatta  innanzi  In  prìmn  ni  in  me  fìsse 
Le  turi,  in  dolce  maesU  si  disfle  : 
Bealrire  stvn  ii>.  Questo  d'oliva 

Kamn  al  mìo  crine  sovra  bianco  velo , 

Se  hcn  leggenti,  il  mostra  e  il  verde  manto 

E  la  vesto  in  color  dì  fìamma  vìva; 

Ma  porche  la  bellezza  nnd*  io  m' incielo 

Trascende  la  mortai  vista  ,  che  iì  tanto 

Non  ne  putria  nis  il  qa.into , 

Sellila  in  tuo  cor  ne  an^sunsì  una  terrena  [i  ;. 

tiuardaml  ben.  —  E  i'  tutto  in  lei  m'afTUsi . 

E  iniera  allur  chiarissi 

La  «lembianiA  che  pria  venne  non  piena. 

Ma  qual  si  fu-ssc  aperto  io  noi  favello. 

Che  volalo  pensier  spesso  é  più  bello. 
Ben,  senza  frode  al  ver,  dirò  che  quando 

All'atlonila  mente  appresentossi 

La  simi^lianza  dell'amalo  viso  , 

Come  padre  deliro  lacrimando 

Quclb^  divina  ad  abbracciar  mi  modsi  ; 

Si  m"avoa  tenerezza  il  cor  conquiso. 

Con  un  crave  sorriso 

Ella  represse  il  mio  non  sano  ardire. 

K  seguitò:  Dell'elitre  a  te  venute 

Donne  d'aHa  virtole 

Ti  siovì  il  nome  ulonoso  udire. 

Oucr[<i  al  mio  fianco  è  Inaura  di  Valchìusa 

Lungo  sospir  della  più  dolco  musa. 
A  ilir  quant'era  il  suo  valor  vìon  manco 

Ogni  limano  parlar.  Nel  suo  mortale 

Di  vero  angiol  sembianza  olla  tcnea: 

Tal  rhe  In  mirarla  ognun  guatava  al  bianco 


't  t  La  (t^l.n  (ti  Reatrtce  è  i«tata  modollabi  su  quella  di  Co.M«nxi 
MquM  Perliran  ,  n«liii  ilnU'Atitoro. 


DI  MNCETIZO  MOLITI 

Omero,  attento  a  rigaarilar  se  l'ale 

Mcltean  la  fiunta.  ÌL  osnor  ch'ella  tnovr.i 

Il  bel  Gaiico,  parca 

Sfurcar  suo  volo  al  regno  onde  discese. 

Colpa  duntpip  non  fu  se  cume  santa 

Cosa  adorulla.  e  in  tanta 

Ffanitna  d'arnorc  il  suo  fedel  s'accese. 

Colpa  era  non  amarla,  ed  in  ù  vaifu 

Vello  sprezzar  d(d  suo  Faltor  V  imago. 
Minor  di  grido,  ina  del  vanto  alteiM 

(  E  ciò  le  basta  ),  cbo  suo  saggio  amante 

Fu  *l  Grande  che  cantò  Tarmi  e  gli  amori  « 

Vedi  Alessandra  nella  terza*  e  vera 

In  lei  vedi  onestate,  allo  sembiante. 

E  cortesia  che  tulli  invola  i  cuori. 

Negli  adri  suoi  colori 

Vedi  il  duol  di  che  l'anse  un  caro  eslHilo. 

Ve<li  in  lei  tutta,  contemplando  fi^o 

Il  delicato  viso , 

Tal  di  virtudi  un  misto,  un  indistinto  . 

Che  dicon  fune  all'  intellello:  Ammira  : 

f/altre  gridano  al  cor:  Guarda  e  sospira. 
Quei  caro  volto  che  guardingo  preme 

Del  cor  l'arcano  in  portamento  altero 

Di  Leonora  il  nome  assai  li  dice. 

Regal  contegno  o  amor  mal  vanno  insieme. 

Pur  la  bell'alma  nel  rivai  d'Omero 

Più  che  l'uom  grande  amò  l'uomo  infelice. 

Or  che  11  chiuso  le  lice 

Arcano  aprir,  l'amor  taciuto  in  lerra 

Gli  fa  palese  in  ciclo.  Ed  ci  beato 

.N'cll'oggeito  adoralo 

Dell*  ingiusta  fortuna  obblia  la  guerra. 

E  tultavolta  dciram.ita  al  piede 

Trema,  avvampa,  assai  braniu  e  nulla  chiede. 
Tali  noi  vide  nella  prima  «ita 

Stupito  il  iiinndo.  La  l>cltà  che  |M!re , 

E  quella  che  del  roso  esce  più  vivi , 

Si  de'  nostri  aiuadur  l'alma  rapita 

Infiammar,  che  levandoti  alle  ifere 


CAMIOMI 


Di  ciascuna  di  mù  fece  una  Diva. 
Sulla  Kumalea  riva 
Nuovu  d'arlu  inirlenlo  Dirai  r'  imita 
Penncllcuiuiando;  e  (a  diibbiiirf?  a  prova 
Se  più  |>nlenlr  mova 
Oe'  colori  n  de'  carmi  la  balia  : 
Tanta,  in  mirarne,  i  riguardanli  piglia 
Riverenza,  dilcUu  e  rueravialia. 
Or  tu,  di  Clio  cultor,  cui  grande  nmon* 
I  volumi  a  cercar  trasse  di  queliti 
Delle  italiche  Muse  archìmamlrìti, 
(  Qui  d'un  sorriso  mi  Ter  essi  onore  , 
Clic  allegrommi  i  |>eiisicri .  e  dì  modeslj 
ÌA  To',  a  RCKuinie  le  ^and'orme,  ardili  ) 
Tu  di  strali  forbiti 
Alla  lor  cote  amia  la  cetra,  e  sp^'iio 
Fanne  il  valor  del  ciuvinello  A|M>lle, 
Che  di  erazie  novelle 
Crebl>o  nosira  beltà.  Mostra  che  detono 
Sei  di  laudarlo;  e  de'  pennelli  il  vanto  . 
Se  fiuossi,  adegua  col  |>oter  del  canto. 
Bice  si  disse.  E  a  lei  di  Keneruse 
Laudi  datricc  iì  fcr  l'altre  intorno 
Col  fuvellar  che  i  erati  sensi  esprime  , 
K  TabbracciAr.  Poi  volle  alle  fainora 
Ombre,  il  cui  labliro  cosi  larga  un  iiiorno 
S[mndea  la  piena  del  parlar  sublime. 
Ridir  le  dolci  rime 

Gmlean,  che  fatte  a  noi  le  avcan  si  conio. 
Indi  pre^^a  d'amor  con  casto  amplesso 
Ciatucuuu  a  un  punto  istesso 
Baciù  beata  al  suo  cantor  la  fronte  ; 
E  di  subili  rai  lucente  e  bella 
Ogni  Fronte  brillò  come  una  stella  : 
Anzi  come  un  bel  SoIp.  K  tal  neijli  occhi 
Del  repente  splendor  1'  im|>eto  venne , 
Che  r  inferma  pupilla  noi  sofferse. 
Tutti  cadder  itti  spirti  come  tocchi 
Da  fulmine;  e  stupor  tanlu  mi  tenne  , 
Che  in  uran  buio  la  mente  si  sommerse. 


DI  VINCENZO  XONTI 

Finché  l'crranlì  q  9p«r8e 

Forze  ile'  sensi  allo  lor  vie  lornamlu 

llivocàr  seco  la  virtù  che  inlende. 

Scinllu  dall'atre  bemlc 

Girai  lo  s^uarito,  o,  uli  spiragli  milran<l<t 

(jià  detr  inipoblo  il  Sol.  conobbi  tulla 

L'alta  mia  visione  esser  distruUn. 

Ma  JiiitriiUa  non  è  (lelsentìmpnlo 
La  rcrvida  jwlenza,  e  quelle  .live 
Immagini  davanti  ancor  mi  stanno  : 
Ancor  noll'alnia  risonar  ne  sento 
Le  parole,  e  dar  vila  a  Torti  e  rive 
Fantasie  che  volar  busìio  non  sanno. 
E  nondimen  non  hanno 
Penne  eguali  al  tno  voi,  spirto  gentile  , 
Che  ravvivi  dell'Angolo  d'  Urbino 
Il  pennello  divino. 

Troppo  a  onorarti  la  mia  lìnaua  è  vile  * 
Trop[»o  inforco  mi  dicr  quelle  il  cui  velo 
Qui  fili  si  bello,  che  mcn  bello  i>  in  cielo. 

Ed  elle  dì  lassaso  alle  beate 
iKinnc  d'amor  ne  fan  morirà  col  dito  , 
SI  che  ognuno  ili  te  par  s*  innamori . 
E  brami  d'acijuislar  nuova  beliate 
Nelle  tue  tele.  E  certo  a  le  spi-tlito 
Cred'  io  qualcuno  dai  celesti  Cori 
A  tirarli  i  colori , 

A  inscftnar  la  unind'nrle  onde  ai  crea 
Beltà  perfetta,  di  natura  il  bello 
Armonizzando  ìn  quello 
Cut  rapita  nel  ciel  pome  l' idea  : 
Alla  armonia,  ^i  tua  che  già  Natura 
Da'  tuoi  [icnnelli  ir  vinta  &'  impaura. 

Alla  uontil  che  della  Nova  infìor.i 
Le  s|>otido  al  loUorar  di  sue  pupille 
Va  riverente,  min  Canzone,  e  dtlli?  : 
Eccelsa  lK>nna,  che  fai  tua  urandezza 
Il  s:into  amor  dell'Arti , 
A  riferirti  (n*azie,  a  salutarti 
M' invian  di  loco  ove  virtù  s'onora 
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Bice.  Laura,  Ale«5andrn  o  l.conorji  ; 

E  Tra  tanta  MIczza 

Ti  pregano  esser  quinta.  —  A  lei  dì'  questo. 

Se  «rhiedc  perchè  \ai  si  rozza  e  grama  , 

Di*  che  iu  lutto  nascesti,  e  oh'  io,  ili  mesto 

Vel  gli  occhi  avvolto,  sol  di  pianto  ho  bramii. 


Il 


Il  Coogreiko  Cisalpino  in  Lione.  —  A  Boonparte. 


Duro,  u  prole  di  Giove ^  eterne  Muse  . 
Serva  la  |iatria  aver:  più  duro  assai 
Niune  aver  legt;i,  e  ftenza  remo  e  vele 
Guidar  la  nave  tra  le  girti,  e,  chiuse 
D'atri  nembi  le  stelle,  altro  già  mai 
Non  veder  che  baleni  in  mar  crudele; 
Orrende  udir  querHe 
Fcr  o!§ni  parte»  e,  libertà  cercando  . 
Non  trovar  che  catene  ; 
E  Iwllonti  le  vene  , 

Vicinar  la  fronle  a  la  ragion  del  brando  : 
A  la  cruda  ragion  che  ne  le  selve 
llan  su  le  miti  le  più  forti  l>elve. 
Nata  ili  mezzo  a  \q  stragi,  inclita  figlia 
Del  valor  che  in  Marengo  a  l'Alemanno 
Tolse  d' Italia  il  mal  ftperato  impero  . 

Alza  T  vergine  Insubre,  alza  le  ciglia  ; 

E  da  le  nubi  del  tuo  lungo  nflanno 

Sprigionato  e  serena  ergi  il  pensiero. 

L'ammirando  guerriero 

Che  [i  <)ìè  vìla.  da  la  Senna  mosse 

Per  sanar  le  lue  piaghe. 

Le  rive  odi  presaghe 

Del  Rotlano  esultar:  ve'  che  si  scoss** 

Per  gaudio  anch'essa  la  sua  mula  sfKtsa 

Ch'alTrctla,  per  veder,  l'onda  iiensosa. 
Viene,  ei  viene  l'eroe,  non  già  di  guerra 

Nembi  portando;  né  davanti  al  forte 


DI  VINCENZO  MONTI 


WI 


Sfcrxa  i  Ruoi  neKri  corridor  Bellona. 

D'umano  saiieue  assai  bebbc  la  Icrra  : 

Assai  de  gli  orbi  padri,  e  de  lo  smorte 

Vedove  il  pianto  e  il  maledir  risona. 

Sola  al  cor  gli  ragiona 

Pensior  dì  pace  la  Cecropia  diva  : 

Non  qual  \anlo  la  vide 

Brandir  armi  omicide  , 

Mtt  in  man  srotcndo  la  vivace  oliva  . 

Tulrice  di  riltA;  qual  gìA  devoti 

1/  invocar  d' Eretleo  hIì  altri  nepoti. 

(Inula  <U  regno  ambiziuo  Te'  bello 

Parer  invento  un  vran  raisratto,  e  laudo 
Acquisiamo  le  stragi  e  le  ruìne. 
Quindi  a  l'avido  Ciro,  e  a  quel  llagello 
De'  popoli,  Sesoslri,  ancor  s'applaude; 
E  Dario  debellalo,  e  le  divine 
fì'Aninuin  compre  cortine 
Kecer  del  figlio  di  Fibppo  un  dio. 
Ma  domar  innocenti 
Non  avversarie  genti , 
Sol  |>er  farle  soggette,  opra  è  di  no 
Tiranno:  oppressa  umanità  so;»pìra 
Su  quei  trionfi,  e  la  ragion  s'adira. 

Ma  bello  in  fronte  a  buon  guerriero,  e  degno 
De  le  chiome  de'  Numi,  é  il  lauro  linlu 
Del  sangue  sparso  per  le  piilrie  mura. 
Bello  il  tor  nazioni  a  gioso  indegno  : 
E,  vìncitor,  la  volontà  <lel  vinto 
Interrogar,  rimoA&a  ogni  paura. 
Scopri  adunque  secura 
Le  lue  Unte  ferito,  n  dischiomala  . 
K  quasi  sftonta  in  cnlla  . 
Cisalpina  fanciulla. 
Tua.  se  taci,  è  In  colpa  :  né  versata 
Fia  Uitrima  su  te,  Oiace  desorta 
Dei  vii  la  sorte,  e  s'ei  va  servo,  il  merla. 

Il  sol  che  scalda  de'  tuoi  figli  il  petto 
^  llammeritain,  infelicet  t  è  ancor  lo  Messo 
V.Uo  l.i  fronte  scalda  di  Scipio  e  Tlrulo. 


*f9S  CANZONI 

Ovnnque  allenta  volgerai  l'aspetto  , 

Sculla  la  u;lorìa  ne  vedrai  sovr'  esso 

Gii  sparsi  avanzi  do  l'onor  cadutn. 

DivisìiOD  Te'  mulo 

L' Italico  valor;  mn  la  primiern 

Ciamraa  non  anco  è  moria. 

A  chi  noi  crede,  accorta 

Ne  l'orecchio  dirai:  —  L'anima  altera  . 

Che  nel  gran  cor  di  Bonnparlo  brilla  . 

Fu  de  r  ludo  sole  una  scintilla.  — 
0  concesso  dal  Cicl  spirto  divino , 

Per  dar  [tace  a  la  terra;  a  cui  fortuna 

L'arbitrio  cesse  do  T  instabìl  rota; 

E  lai  le  Parche  decretar  dcslìno  , 

Che  duvuncjuc  lu  fossi,  ivi  la  cona 

Del  valor  fosfie,  e  !a  vittoria  immota  : 

Beh  t  la  pieU  ti  scòta 

Del  lar^o  pianto  che  i  begli  occhi  offendo 

Di  costei  che  rinacque 

Di  tua  virtude,  p  tacque 

Aspellando  ragion.  Fine  a  le  orrendo 

Suu  Irafillc,  p«r  diol  Vedi  che,  priva 

Del  creolor  tuo  $Kuardo«  appena  è  viva. 
Tu  dunque  la  rìnleurn,  o  il  suo  curre;;L(i 

lucerlo  falò;  né  pulir  che  ria 

Forza  tradisca  l'altu  tuo  concetto. 

Tu  di  salde  rafridn  aui;usle  leggi . 

K  di  lai  patto  social,  che  sìa 

Saugezza  e  lilicrlìi  solo  un  aifelto. 

E  ben  altro  diletto 

Questo  a  te  (la,  che  d'armi  o  di  guerrieri 

Inondar,  vincitore, 

Tedeschi  campi.  Onoro 

Certo  e  sublime  debellar  eli  alteri  ; 

Ma  ^lurta,  se  ben  guardi,  è  più  verace 

Conijiiìslar  l'alme,  o  coni  por  uenli  in  pare 
Tal  tli*'  numi  il  i;ran  sir(*  a  le  nevose 

Cimed'01ini|)o  il  carro  aureo  sospinse  , 

Percussi  in  Flagra  de  la  lurra  i  fmli  : 

E  le  sfere  turbale  e  paurose 
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Hicomftonendo,  in  Rrmonia  lu  slriiiiio 

Coti'  inchinar  ile'  neri  sopraccigli. 

Slridéan  ursi  e  vorraiKli 

Gr  immensi  |>elli;  e  ancor  s'utlia  uui/zanlc 

Sui  Ttrsf^alici  campi 

Hutfuir,  tra  fumo  e  lampi , 

La  fulgore 'lì  Giove.  Ei  IrionrnnlCt 

De*  numi  intaiiln  la  bcvamta.  in  cielo  , 

Tra  Pallatlc  libava  e  il  Hio  iti  Pelo. 


Ili 


Il  Ci 


»R»« 


aio  d'  Ddìar. 


A^itn  in  riva  Hell*  ìwmo  il  h'Mo  , 
Italia»  le  lue  sorli,  e  liiriluriia 
Sa  le  rKiiro|Kt  il  mio  prn.sior  raccoLluv 
Slanci  a  fronte,  e<)  il  brando  in»3n:;uinaii* 
FcnK-emonlG  steiulono  biill'  unta 
Laroagna  e  Francia  con  oppofilc  vottlie  : 
eh*  una  a  morie  ti  loslic , 
E  tlarlali  cnidel  l'altra  procura. 
Tu  muta  »iedi;ad  ocui  scossa  i  rai 
Tremanilo  abbassi,  e  nella  (un  paurit 
Se  ceppi  attendi,  o  littertji  mm  sai. 
Oh  più  vii,  che  inrelicol  uh  de'  luui  becvi 
Serva  ilerimil  Si  dimesso  il  noIIo 
Non  [Mirtcrcsli,  e  i  piò  dal  Terrò  altrih  . 
Se  del  natio  vicur  prostrati  i  nervi 
Su(>erbia  ignavia  non  1*  avesse,  e  il  molto 
Fornicar  co*  tiranni  e  co'  lovtlì. 
Onorali  marlli. 

Che  a  Calon  preponesti,  a  Brulo.  a  Scipio  t 
Leugiailro  cambio,  arcorlo  •^onno  in  vrro 
Colei  che  1*  universo  et>t>o  mauripio. 
Or  tinlmeuaia,  v.  una  niilrn  è  il  suo  rimiri» . 
|>i  quei  proilì  le  ••ante  ombre  frallanto 
Hnmor  fanno  e  lamonli  entro  In  lomlm  , 


r.ANZOKI 

Che  avaro  pie  Hacerdutal  calpcbU  ; 
E  ni  sonilo  dcH'aruii,  al  Heru  canto 
Uè'  Franchi  niìrmiduiiì  e  delle  Iniml»** 
Susurrando  vendella  aliuin  U  tcsla. 
li  Voi  l'avrcle  e  prèsta, 
Maunanìm' ombre.  L' itala  Fortuna 
E^'ra  è  si^  nia  non  spenta.  Empio  sovrasta 
Il  Fato,  e  danni  e  Iradinicnli  a<luna  , 
Ma  contra  il  Falò  è  Bonaparte;  l'  busta. 

Pfomelco  nuovo  ci  venne»  e  ncU'allera 
Giovìneltn  virago  Cisalpina 
L'eterno  fuoco  infu.sc,  anzi  ÌI  suo  spirto. 
Ed  ella  uià  calata  ha  la  visiera. 
E  il  ferro  trac,  pittando  la  vauina  . 
Desiosa  di  lauro,  e  non  di  mirto. 
Bieco  la  guata  ed  irlo 
Più  d'un  nemico;  ma  costei  noi  cura. 
Lasciate  di  sua  morte»  u  re,  la  speme. 
nts|H>ralJt  virili  la  fa  sccura , 
Né  vincer  puossi  chi  morir  non  teme. 

Se  vero  io  parlo,  Cremerà  vel  dica  . 
E  di  Coclite  il  ponte,  e  quel  dì  Serse  . 
E  i  trecento  con  Pluloa  cenar  spìnti. 
E  noi  lombardi  petti  e  noi  nutrica 
Il  valor,  che  alle  donne  Elrusche  e  Perse 
Plornr  Te'  l'ombre  de'  mariti  estinti. 
Morti  Ri,  ma  non  vinti , 
Ma  liberi  cadremo,  e  armati,  e  (ulti. 
Arme  arme  fremeraii  le  sepolte  ossa  . 
Arme  i  Iteli,  le  spose,  i  monti,  i  flutti; 
E  voi  cadrete,  o  troni,  a  quella  scossa. 

Cadrete;  ed  alzerà  Natura  aitine 
<Juel  dulre  «rido  che  nel  cor  sì  .sente, 
Tulli  abbracciando  con  amplesso  eguale. 
E  Ragion  sulle  vostre  alte  ruìne 
Pianterà  colla  destra  onniposjicnte 
L' immobii  suo  Iriau^olo  immnrlale. 
Ira  e  fiamma  non  vale 
Incontro  a  lui  di  fulmini  terroni . 
K  Forza  invan  lo  crolla  e<1  Ìm|>ostura. 
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Dio  fra  tuoni  Iranquillo  o  Tra  iKtlcni 
Ticnvi  sopra  il  suo  dito,  e  l'assecura 

Tu  primo  degli  Eroi^  che  suH'  Isoiuo 
Mon  di  le  8le8so,  che  di  noi  pensoso 
Dei  re  coinbulU  il  perfido  desio; 
Tu,  che  se  luona  di  Gradivo  il  bronxo, 
Fr.i  le  stradi  e  le  morii  [>olveroso 
MoHlri  ili  Traffile  salma  il  cor  d'un  Dio  : 
All'osliualo  e  rio 

Teilesco  or  di\  che  sul  Tcsin  lasciali 
Hai  la  Donna  dell'Alpi  ancor  fanciulla  , 
Ma  ch'ella  in  mezzo  alle  l>atta(;lic  è  naia 
E  che  novello  Alcide  è  nella  culla. 

Molli  per  via  le  fan  villano  oltraggio 
Kirchi  inlìngardì.  affluii  cherci,  ed  allni 
Genio  di  voi^lie  Ipmerarie  e  prave. 
Ella  passa,  e  non  i;uarda,  ed  in  suo  saij;i;io 
Pensìer  rarrhiuta  non  fa  mollo,  e  scaltra 
Scuote  inlanin  ì  suoi  mali*  e  nulla  pavé. 
Cosi  lion,  cui  grave 
Sulla  Ksiubha  il  nollurnn  vapor  cada  . 
Se  sorride  il  mallin  sull'orizzonte  , 
TuUa  scuole  d'un  crollo  la  rugiada, 
K  lerror  dello  selve  alza  la  fronte. 

Canxun.  l' italo  onor  dal  sonno  A  desto  [ 
l'ero  della  rampoena , 
Che  mosse  il  Ino  parlar,  prendi  vergogna. 
Ma  se  quei  vili,  che  son  forti  in  80<lio , 
T'accusano  d'orflioglio, 
liiitpondì:  Italia  sul  Tesin  v'aspella 
A  provarne  la  spada  e  la  vendetta. 


udì 


Al  Signor  di  Montgoliier. 


Quando  Giasun  dal  Polio  » 
Spinse  nel  mar  uli  ubeti, 
E  [>riino  corso  a  Tendere, 
Co'remi  il  »cno  a  Teli, 

Sa  l'alia  poppa  iiilrepido 
Col  Itor  del  sangue  acheo 
Vide  la  Grecia  ascendere 
Il  uiovineltu  OrTco. 

Slcndca  le  dìla  eburnee 
Su  la  malcrna  lira; 
E  al  Iracìo  suon  cholavasi 
De'vcnli  il  fischio  e  l'ira. 

Meravigliando  accorsero 
Dì  Doride  le  ttglie; 
Nctluno  ai  verdi  alipedi 
Lasciò  cader  le  briglie. 

Cantava  il  Vale  odrisio 
D'Argo  la  ((loria  inlanto, 
E  dolce  errar  senlivasi 
Su  l'alme  greche  il  canto. 

O  della  Senna  ascoltami 
Novello  Tifi  invitto: 
Vinse  i  (lorlenli  arKolici 
l/aereo  tuo  tragitto. 
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Tcnlar  dol  mare  i  vortici 
Fiirso  V  si  tfran  iK'iisiorn, 
r.umo  uccujKir  ilrTuliiiinì 
L'inviolalu  ìnifKTro? 
Deh!  |tcrchè  al  iiuslri)  secoln 
Non  ili(>  [iropìzio  il  K.ito 
D'un  altro  Orfeo  \a  rolora. 
Se  Honlgolflcr  n'Iia  dato? 
Maggior  del  priHle  Esonide 
Sursc  di  GaJlia  il  fiulio. 
Applaudi ,  Eurujja  allunitn , 
Al  vnlator  navÌ!<lio. 

Non  mai  Natura,  all'ordinn 
Dt'lle  sue  lecci  intesa. 
Dalla  latenza  chimica 
SofTri  più  liclla  offesa. 

MirahiI  arie,  oiiil'alcasi 
Di  Slhallioc  Black  la  raiii:i. 
Pera  Io  slolto  Cinico 
Che  frenesia  ti  chiama. 

Dc'corpi  entro  le  viscere 
Tu  Tacrc  5Haardo  avventi  « 
E  invao  celarsi  (cntanu 
Gr  Indocili  elementi. 

Dalle  tenaci  tenebre 
La  verità  traesti , 
E  delle  rauche  ipotesi 
Trecua  al  furor  |M>npj)ti. 

Brill«>  Sofìa  più  fulgida 
Del  luo  splendor  vestita . 
E  le  sorconti  npparven» 
Ondo  il  creato  ha  vita. 

l/icneo  Icrrìbil  aere 
Che  dentro  il  «uol  profondo 
Pasce  i  tremuoli,  e  i  cardini 
Fa  vacillar  del  mondo, 

Heso  innocente  or  vedilo 
Da'marxii  corpi  uiM;ire  « 
E  eia  domato  ed  utile 
Al  dnnialor  servire 
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Per  lui  del  pondo  ÌTiimeinoro. 
MirahiI  cosai  in  alto 
Va  la  TiialerÌH.  o  jiisolilo 
porta  alle  nulli  a.<isallo. 

Il  sran  prodigio  iTnniobtli 

I  riguardanti  la^isn. 

E  dì  terrore  uti  pal|Htii 
In  o^ni  ror  Irapn^ìsa. 

Tare  la  terra,  e  suonano 
Del  eie!  lo  vie  deserte: 
Sliin  mille  volli  pallidi, 
E  mille  Itocrhe  aperte. 

Sorge  il  diletto  e  l'estasi 
In  mezzo  allo  spavento, 
E  i  pie  mal  fermi  agognano 
Ir  dietro  al  guardo  attento. 

Pace  e  silenzio,  o  turbini: 
Dvhl  nou  vi  prenda  sdegno. 
Se  umane  salme  varcano 
Delle  tempeste  il  retjno. 

RalLien  la  neve,  o  Borea. 
Che  ci  A  dal  crin  (ì  cola; 
l/etra  sereno  e  libero 
Cedi  a  Roberl  che  vola. 

Non  cali  vicn  d'Orizia 
A  insidiar  le  voglie: 
Costa  rimorsi  e  lacrime 
Tentar  d'un  Dio  la  moglie. 

Mise  Teseo  ne' talami 
Dell'atro  Dite  il  piede: 
Punillo  il  Fato,  e  in  Èrebo 
Fra  ceppi  eterni  or  siede. 

Ma  giA  di  Franria  il  Dedalo 
Nel  mar  dell'auro  è  lungo: 
Lieve  lo  porta  /elìro, 
£  l'oc^bio  appena  il  giange. 

Fosco  di  là  profondasi 

II  suol  ruggente  ai  lumi. 
E  come  larve  appaiono 
Ciuà .  furerie  e  riunii^ 
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Cerio  la  vista  nrrìbilo 

L'alma  ai^ghiiirriar  dovrin  ; 
Ma  Hi  Hfìb^t  nel)'<inim.ì 
Chiusa  6  al  tcrror  la  vìa. 

E  i^ià  l'audace  esempio 

I  più  riirosi  acquista; 
Già  conto  globi  ascenilono 
Del  cielo  alla  conquista. 

l'mano  ardir.  |>aciflrn 
KilosoOa  sicura  , 
Qual  forza  mai.  qual  limìl*? 

II  (uo  peosier  misura? 
RapiRti  al  ciel  le  Tolttori, 

Che  debellale  innante. 
Con  tronche  ali  li  caddero, 
E  lì  larolilr  lo  piante. 

Frenò  ^uidato  il  calcolo 
Dal  tuo  pensiero  ardito 
Decli  astri  il  moto  e  l'orbile^ 
L'olimpo  0  l'infinito. 

Svelaro  il  volto  inconnilo 
Le  più  rìroole  stelle, 
Ed  appressar  le  timide 
Lor  vergini  fiammelle. 

Del  sole  i  rai  dividere , 
Pesar  quest'aria  osasti  t 
La  terra,  il  foco,  il  pelago, 
Le  fere  e  l'uom  domasti. 

Os,g'ì  a  calcar  le  nuvole 
Giunse  la  tua  virlule. 
E  di  natura  stettero 
Le  leiju^ì  inerti  e  mute. 

Che  più  li  resta?  infranvorc 
Anche  alla  Morie  il  telo  . 
E  della  vita  il  nettare 
Libar  coti  Giove  iii  rìelo. 


ftt 
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Provopopea  di  Periole  (l)  —  AIU  SttatitA  ds  Pio  VI. 


lo  de'  forti  CecTopidì 
Neil'  inclita  ramiglia 
D'Alene  un  di  non  ullimo 
Splendore  e  maraviglia  , 

A  riveder  io  Pericle 
Uitnrno  il  eie!  latino, 
Trionfrtlor  de'  harhari , 
Del  tempo  e  dct  destino. 

In  grenilin  al  suol  di  Calilo 
(  Tanesta  rimembranza  I  ) 
Mi  seppellì  del  Vandalo 
l.a  rabbia  e  V  ignoranza. 

Ne  ricercaro  i  poisteri 
Gelosi  il  loco  e  l'orme  , 
E  il  Tato  incerto  piansero 
Di  mìe  perdute  Torme. 

Boma  d)  me  sollecita 
Seti  ilolne,  e  a' figli  sui 
Narrò  Tinfando  eccidio 
Ove  ravvolto  io  fui 

Carca  d'aUn  rammarico 
Sen  dolse  l' infelice 
Del  marmo  freddo  e  ruvido 
Itcll'arle  animatrice  ; 

E  d'Adriano  e  Cassio , 
Sparsa  le  belle  chiome  . 
Fra  a.V  inse|)olti  ruderi 
M'andò  chiamando  a  nome  : 


[I)  Prosopopoii  di  Pericle.  SciilU  ad  in«<inu4/ioiie  del  fu  Eiu 
Quirino  Viscoiiii,  mentre rhe  e^li  i*ra  Dirplinro  del  Museo  Vatimi 
ove  leggasi  rollfvnli  in  una  tiivnlcMn  ibt'trn  il  l»u<.ln  di  PiTirli» 
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Ma  invan:  che  occulto  e  niciuon* 
Del  i£ìà  sofferto  !»corno 
Temei  novella  ingiuria  , 
Ed  ebbi  orror  del  iriornu. 

Ed  RS[»cllal  benefica 
Etade  tu  cui  tticuro 
Levar  la  froiile,  e  T etere 
Fruir  tranquillo  e  puro. 

Al  mio  desir  propizia 
L'età  bramata  ui!ic4o, 
E  tu  sul  sacro  Tevere 
La  conducesti,  o  Pio. 

Per  lei  già  l'altre  caddero 
Men  luminose  e  conte , 
Perchè  di  Pio  non  ebbero 
L'augusto  nome  in  Tronle. 

Per  lei  di  greco  artofloe 
Le  belle  opre  telici 
Van  del  furor  de'  secoli 
E  dell'obblio  ritirici. 

Vedi  dal  suolo  emergere 
Ancor  parlanti  e  vìve 
Di  Penanrlro  o  Antigene 
Le  scultc*  furrae  argive. 

Da  rotte  ^lebc  incouriitc 
Qua  mira  uscir  Biante  , 
Ed  ostentar  1*  inlrc^pìdo 
Disprezzalor  sembìanU*  ; 

Là  allevarsi  d*  E^chine 
La  tosta  ardila  e  balda , 
Che  col  rivai  Demostene 
Alla  tenzon  si  scalda. 

Forse  restar  doveami 
Fra  tanti  io  sol  celato  . 
E  mÌL;lior  tempo  attcnden- 
Dall'ordine  del  Fato? 

lo.  che  d'età  sì  Tul^ida 
Più  ih'allri  a^sai  son  degno? 
lo  della  man  di  Fidia 
Lavoro  e  dell*  ingegno  T 


tUH 

Qui  la  fedele  Aspasia 
Cousorle  a  me  dilelta  , 
DoDDa  ilei  tor  di  Pericle , 
Al  fianco  suo  m'aspetta  (1). 
Fra  mille  volli  argulici 
Dimesi^a  ella  qui  siede  . 
E  par  che  atlliUa  lagnisi , 
Che  il  volto  mio  non  vede. 

Ma  ben  vcdrallo;  immemore 
Non  son  del  pribco  ardore  : 
Amor  lo  desta,  e  :»erbalu 
]>o|io  la  tomba  Amore. 

Dttiiquf^  H  colei  ritornano 
I  t  ati  ad  accoppiarmi , 
Per  cui  dì  Samu  e  Carni» 
Ruppi  rorgoglio  e  Tarmi  ? 

Dunque  spiraalì  e  lucide 
Mi  scorgerò  d' intorno . 
Di  tanti  eroi  le  immagini 
Che  Turo  Elléni  un  giorno? 

Tardi  nepoti  e  secoli , 
Che  dopo  Pio  verrete , 
t^uaiido  lo  sguardo  attonito 
Indietro  volgerete. 

Oh  come  fia  che  ignobile 
Allur  vi  sembri  e  mesta 
La  bella  età  di  Pericle 
Al  pEira^on  dì  questa  I 

Eppur  d'Alene  i  portici , 
I  templi  e  Tardue  mura 
Non  mai  piii  belli  apparvero 
Che  quando  io  Tebbì  in  curi. 

Per  me  nitenli  e  morbidi 
Sotto  hi  man  de'  fabrì 
Vollo  e  vigor  prendevano 
1  massi  informi  e  scabri  ; 


ili  Al  fianco  xua  m'aspetta,  Hix-u  prima  di*ll'  ìiivonzione  di 
Imslo  di  Huridu  nullo  ruine  dell»  villa  di  Cnssiu  in  vì(-jn.inza  d 
Tivoli ,  iTosi  ritrovato  quello  d'Aipaaia  netfii  navi  diCiviuvett-iiia 
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LTlibidteule  e  d^wile 

Il  bronzo  rirevea 

I  capei  crtt$|>i  e  Iretuulì 

Di  qualche  niiira  o  dea. 
Al  l'eniHi  mio  le  parie 

Montaiino  i  fianchi  aprirò , 

E  dalle  rotte  viscere 

Le  gran  colonne  uscirò. 
Si  lamenUro  i  lessali 

Aljicslri  gioghi  anch'essi 

Inifiovcrili  e  vedovi 

Di  pini  e  di  cipressi. 
Il  Trajitor  dell'incudini  , 

De' carri  il  cigolio, 

De'  marmi  oOcsi  il  gemere 

Per  tulio  allor  .s'  mlio. 
Il  cielo  arrise:  industria, 

Corse  le  vie  d'Alene, 

E  n'ebbe  Sparla  invidili 

Dalle  propinque  areno. 
5la  che  ^iov6?  Dimentichi 

Della  mia  |>3lrui  i  numi . 

Di  Roma  allln  pro!^ceUen> 

tili  altari  ed  i  costumi , 
lìrecia  fu  vinta,  e  videsi 

Di  Grecia  la  ruina 

Render  superba  e  splendida 

La  povertà  latina. 
Pianser  deserte  e  squallide 

Attor  lo  spiagge  acfaive. 

£  le  bell'Arti  corsero 

Del  Tebro  su  le  rive. 
Oui  posor  Tranchc  e  libere 

11  fuggitivo  piede . 

E  accolte  si  compiacquon> 

Della  cangiata  sede  ; 
Eli  or  fastose  obliano 

L'onta  del  goto  orrore . 

Or  che  il  gran  Più  le  vendica 

Del  vilipeso  onore. 


ai* 
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Vivi,  o  Signor;  tardissimo 
Al  mondo  il  Cìcl  li  Turi , 
E  coll'amor  de'  popoli 
il  viver  luo  misuri. 

Spirto  proran  dell'  Krebo 
All'ombra  avvezzo  io  sono  ; 
Ma  i  voli  miei  non  (emono 
Lu  luce  del  luo  Irono. 

Anche  del  greco  Elisio 
Nel  djsprezzalo  rejB^no 
V  è  iiualchc  illustre  iìpirìto 
Che  d'adorarli  è  degno 
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L*  Amor  pellegrino,  —  A  B.  £.  la  Prinotpe*««  D.  Costasxft 
Braichi  Ooetti  nata  Falconieri. 


Degr  incostanli  secoli 
Propagalor  «Ilvino , 
Alle  cilladi  incognilo 
ISefflcllo  peregrino. 

Il)  li  saluto  f  o  tenera 
De*  cor  conquiKlatrtcc  : 
Amor  »Dn  io;  ravvisami; 
Ascolta  un  infelice. 

Si  bagneran  di  lagrime 
I  (uoi  vezzosi  rai , 
Se  la  crudele  istoria 
ni  mie  viretidc  udrai. 

ì.tìci-,  ilH  iiuinilo  ed  anima 
Dal  nel  mandato  io  venni, 
E  primo  i  d«lri  palpili 
DcU'unian  more  ottenni. 

Dure  Natura  e  regola 
A'  passi  miei  si  fea. 
Ed  io  Cfuitento  e  docile 
Su  Torme  sue  correa. 


01  VINCENZO  MO?(TI 


SII 


l>i  sacri  allerni  vincoli 
Congiunsi  allor  \e  senti  t 
E  all'armonra  ilcll'urdìnc 
Tuli»  avvezzai  |i>  menti, 
l/uomo.  itila  sua  propaggine 
£  all'amislaik'  inteso, 
IJelo  vivca.  né  oppresselo 
Delle  sue  Itrante  il  peso. 
Virlaile  e  Amor  .'«orgevano 
Con  un  meilesmo  volo , 
E«l  eran  ambo  un  impeto  , 
Un  sentimento  solo. 
Amor  vegliava  ai  talami. 
Amor  scdea  sul  core; 
Le  leggi.  1  patti,  i  limiti 
Tutto  scenava  Amore. 
Ma  qu.ìniIo  si  cangiarono 
In  cìlladine  mura 
1  patrii  campi,  e  videsi 
L'arte  cacciar  Natura  ; 
Fra  l'uomo  e  l'uom,  tra  il  vario 
Multiplicar  d'oggelti 
Nuovi  Insogni  emersero , 
E  mille  nuovi  afletli. 
La  consonanza  ruppvsi  ; 
L'ira,  il  lìvor,  Torgogliu 
Della  ragion  più  ctelioir 
Sì  dispularo  il  soglio. 
Allora  io  caddi  *  e  termine 
Eblie  il  mio  santo  impero  : 
E  le  conquiste  apparvero 
D'usurpator  straniero. 
Hi%al  po!<scnle,  ci  d'ozio 
E  di  lascivia  nacque  : 
Nome  d*Amor  gli  diedero 
Le  cieche  uenti.  e  piacque. 
Vago  ti^liuul  di  Venere 
poi  lo  rhiamti  la  rullr 
Teologia  di  Cecrotic . 
E  leinpli  nkar  gli  vnllr. 


OM 

Aurea  farcirà  a^li  ooierl . 
Diede  alla  mano  il  dardo. 
Gli  ocrhì  (li  bende  avvolsettli 
E  lo  (jrivò  del  guardo. 

A  Tar  dell'alme  strazio 
Venne  co6i  quel  crudo 
Di  ree  vicende  artefice 
Fanciul  bendalo  e  nudo. 

Le  delÌL-ale  o  timide 
Virludi  in  t'oppi  avvinse, 
E  co'delitlL  il  perfhlo 
in  amiììUi  sìi  t^lrioMf. 

ICnlro  i  violali  (alaiui 
n  pie  Turlivo  ei  mise  ; 
IC  su  le  piume  adultere 
Lascii*  r  impronta,  e  rise. 

Ver  la  vendetta  Argolìca 
Volar  su  la  marina 
Fti'  mille  navi ,  e  d*  Ilio 
Le  spinse  alla  ruina. 

Di  s^intjue  e  di  ratta  veri 
Crebbe  la  Frigia  vallo  , 
Né  trovò  Xanto  al  pelago 
Fra  tante  memlira  il  calle. 

Tacniu  (  ferat  spedatolo  !  ) 
Le  txlpe  e  le  IcnKoni , 
Onil'ei  d'Europa  e  d'Asia 
Crollò  sovente  i  troni. 

Taccio  la  Tè,  la  pubblira 
lUilitàf  gli  onori , 
Bovcr,  giustizia  e  patria 
Prezzo  d' infami  ardori. 

Calcò  quell'empio  i  titoli 
Di  madre  e  di  sorella  , 
E  mescolanza  orribile. 
Tras.^'  ila  questa  e  quella. 

Natura  allor  di  lacrime 

Versò  das,li  ol'i:Iiì  un  fonie  » 
E  toTM*  il  piò,  coprendosi 
Per  allo  nnor  U  iiiiiMe. 


DI  V|»CB!IZU  MONTI 


Pians*  io  con  essa*  e  profugo 
Dalle  ciUatli  impure 
Corsi  ne*  ttosohi  a  uemere 
Su  l'aspre  mie  sventare. 
Kozxi  C4>là  in'  accolsero 
Pastori  e  {laAlorelle; 
Cbc  m' ìnseunaro  a  lessero 
Le  lane  e  le  fìsrclle. 

<iuidai  ron  loro  i  candidi 
Amienli  alla  collina  , 
E  con  diletto  al  vomere 
Ste^ii  la  man  divina. 

Su  l'orme  mie  poi  vennero 
Altre  virtù  smarrite 
A  ricorcar  ricovero 
Da  quel  crudcl  tradite. 

Senti  la  selva  il  giungere 
Delle  celesli  dive , 
E  dier  di  gioia  nn  fremito 
Le  conoscenli  rive. 

Spirto  acquistar  pareano 
L'erbette,  i  lìnri  e  l'onde  . 
Parcan  di  miele  e  balsamo 
Tutte  stillar  le  fronde. 

(ìli  amplessi  raddoppiarono 
Le  giovinette  spose , 
E  a'  vecchi  pa<Iri  il  giubilo 
Spianò  le  fronti  annose. 

Cosi  fur  fatte  ospizio 
Della  virtù  le  selve , 
Sole  cosi  rimasero 
Nella  città  le  belve. 

Ma  pure  ancor  nel  carcere 
Di  questo  tane  aurate , 
Che  fabbricò  dei^li  uomini 
La  stolta  vanitale , 

Qualche  bel  cor  magnanimo 
Chiaro  brillar  si  vide , 
Qua!  ostro  che  de*  nuvoli 
Fra  il  denso  urror  sorrìde. 


ODI 

A  qual  orecchio  è  povera 

De'  pregi  tuoi  la  Fama  ? 

Alunuu  delle  Grazie, 

Del  Tobro  oiiur  li  cbiainH. 
Darli  r  udii  d' ingenua 

E  di  pietosa  il  vanto  ; 

E  i  dolci  modi  e  teneri 

Narrar,  dell'alme  incaoto. 
Bramai  vederli ,  e  timido 

D'oltraggi  ÌD  suol  nemico, 

Sembianza  presi  ed  abito 

Di  perecriii  mendico. 
Maggior  del  ^rido  è  il  merito  . 

L  nel  sederli  a  lato 

L'antica  mi  dimentico 

Avversità  del  Tato. 
Dett  I  per  li?  guance  eburnee 

Che  di  rossor  tingesti , 

Per  gli  occhi  tuoi  deh  t  piacciati 

Voler  che  lece  io  resLi. 
lo  di  vìrludi  amabili 

Sarò  cuìitode  e  padre  , 

E  tu  d'Amor,  bellissima  « 

Ti  chi.nmorai  la  madre. 


IV 


pace. 


Voi  elio,  de  l'armi  al  suono  irapaarìle. 
Pace  ìnvocaftte  su  le  piitfie  arene , 
Tenere  madri,  ardenti  spose,  uscite: 
La  dea  già  viene. 
De' suoi  bianchi  corsieri  odo  il  nitrito: 
Snllo  l'asse  tremar  senio  la  riva  : 
Fuori  uscite;  o^^i  pianto  è  già  finito: 
Ecco  la  diva. 
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riuniti  il  loto,  o  fanciulle,  e<l  il  narciso; 
Ch'ella  non  ama  de  le  Parche  i  fiori: 
Date  rose  e  mortelle,  e  al  fìonlaliso 
Misti  gli  allori. 
Caro  6  il  bum  a  la  dea,  giunto  a  la  Troiida 
Che  a  Minerva  fìorl:  più  caro  n  bello  « 
Se  di  sangue  e  sudor  pria  lo  Teconda 
Largo  ruscello. 
Ve':  due  rami  ella  lien  del  «o.opirato 
Cecropio  arhuslo,  alleurator  del  mondo. 
Die' Marengo  ti  primiero,  e  il  congiuralo 
Islro  il  secondo. 
O  cara  Pace,  che  del  fier  Gradivo 
L'ire  tremende  col  sorriso  afTrenì. 
E  del  brando  crudcl  col  santo  ulivo 
L*  elsa  inraleni  ; 
ÌY  Hòenlinda  e  Mareni^o  ai  vincilorì 
La  bevanda  prepara  alma  de*  numi  : 
Ma  de  l' Olimpo  ai  meritati  onori 

Tardi  i^li  asìtumi- 
A  V  invidia  del  ciel  basti  il  rapilo 
DcssaiK*  morta  s|ieranza,  eterno  affanno 
De  gì'  Italici  petti,  ed  infìnilo 

Pubblico  danno. 
Tu  che  le  stolte  insegni  ire  mortali , 
Dal  pianto  accompagnale  ;  e  de  la  guerra  , 
Con  man  pietosa,  ristorando  i  mali , 
Salvi  la  Icrra  ; 
Diva ,  primiero  d'ogni  cor  desio  ; 

Diva,  in  ciel  nata  il  di  che  nacque  il  tuono 
Sui  Titàn  domi,  e  Tu  del  masiiior  dio 

Fermo  il  gran  trono. 
Deb!  riwanli  fra  noi:  cangia  le  spade 
In  \  omeri  e  Itidenli:  al  primo  onoro 
Torna  u,V  Itati  campi,  e  libertadc 

Kocni.  ai  amore. 
A  te,  MllMiite  SII  le  «tipe  accese . 
L'idnui  Pule  f.i  plauso:  a  te  contenti 
Da  la  valle  Abdnana  e  Cremonese 

Mu&;:;hian  yli  armenti. 
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Sin  oM 

Qui  Cerere  t'aspetla;  qui  Lie« 
Ti  raccomandA  le  l->lsinec  vili  ; 
E  Palla  i  sacri  del  aat>ore  acheo 

Gnnl  sbandili. 
0  dì  santa  Concordia  *  o  più  ti  sìa 
Gradito  il  nome  di  celeste  Irene  , 
Che  r  lliftso  Li  die*,  vieni:  ed  oblia 
L'are  d'Atene. 
Qni  dove  in  pria  tonar  s*  udian  di  Marte 
I  cavi  bronzi,  e  shigollir  ^I*  Insubri , 
Vieni;  e  divisi  avrai  ron  lìonnparte 
Inni  e  delabri. 


Ad  AnuLrilli  Etmio*.  —  L«  •iguot»  Tereia  Bandettùii 


Nembo  di  Kuerra  inloruo  Treme  e  morte  , 
E  dì  Gradivo  la  crudel  sorella 
Gli  anelanti  cornìpedi  flagella 

Su  l' italiche  porle. 
Sotto  Tu&^a  ininiortal  ftima  e  si  scuole 
Delle  Alpe  il  fianco;  dai  percossi  fonti 
AUano  i  fiumi  le  atterrite  fronti 

Al  passar  dello  roto. 
E  tortuose  già  per  l'erta  china 
Cercano  l'onde  liqucratle  il  calle. 
Meste  avvisando  por  V  ausonia  valle 
l.a  marciai  mina. 
Che  faremo,  Amarilli?  Ai  dolci  canti 
Delle  fanciulle  ascree,  l'aspre  tenzoni 
Hai  Hi  Bellona  si  confanuo,  e  i  tuoni 

De' bronzi  fulminanli. 
Né  questo,  che  le  fiero  alme  lusinK» , 
Clangor  di  trombe^  e  nitrir  di  cavalli , 
Ben  si  concorda  agli  aiHiUincì  baiti , 

E  al  suon  ilella  sìrini;a. 
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I        E  nondimeno  sacerdoti  e  servi 

K  Non  Siam  d' imbelle  iddio.  Come  la  cfìirn . 

P  FetM  al  Ranro  sonar  fa  la  Tarelra  , 

E  di  cr^nd'arco  i  nervi- 
Delfo  e  Troja  lo  sanno,  il  sa  di  Tclw 
La  mal  feconda  donna,  e  un  (giorno  tut(c 
Del  sangue  «le'  Ciclopi  orride  e  brulle 
l.e  aiciliane  «lebe. 
Lungi  dunque  il  (iraor;  che  non  s'offende 
Impaiiemenlo  la  ca^lalia  fronda  , 
E  quel  crine  6  fatai  che  si  circonda 

Delle  delfiche  bende. 
Di  Crise  il  dica  la  vendetta  acerba  , 
Quando  Apollo  sonar  fé'  l'omicide 
Frecce  so  i  t^reei,  a  caali^tV  d'Atride 

La  ripulsa  superba. 
Auspice  un  tanto  dio,  Acinali  tranquillo  , 
Ninfa  divina,  il  canto,  e  l'alme  •wuoli 

»Ai  severi  difficili  nipoti 
Di  Curio  e  di  Camillo. 
O  far  li  piaccia  le  virtù  romano 
Segno  agli  strali  de'  veloci  c^rmi , 
O  d' Ilio  i  europi  lafl^rimoAi.  o  Tarmi 

E  le  colpe  tet>ano  . 
O  dell'aurora  i  furti,  o  le  fatiche 
Narrar  d'Argo  ti  giovi,  e  masa  in  Coleo 
Impallidir  sa  l' incantato  solco , 

O  sospirar  con  Psiche  ; 
Teco  vìen  la  pielA,  teco  il  diletto  . 
Teco  elpcanta  ne*  be'  motti  arrlila . 
E  qu«l  che  al  cor  si  sonle,  e  non  s*  ioiila  , 

Parlar  facondo  e  schiodo. 
Questa  di  carmi  amahil  arte  in  alto 
Di  Teo  levò  la  c;loria  o  di  Venosa  , 
E  l'onor  di  colei  che  dolorosa 

Spiccò  di  Leuca  il  salto. 
Dì  lesbia  Mnst  che  le  valae  II  vanto  f 
Che  le  valso  il  favor  dì  Cilerea  , 
Che  i  passeri  ag^iot^ando  a  lei  scenden 

Ad  asi'iu^'arle  il  pianto  ? 
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Nume  più  gramlf*  Amor  con  le  divine 
Eterne  punto  le  piaaava  il  fianco  , 
Finché  ì*  Ionio  all'egro  spirto  e  stanco  , 

E  al  suo  furor  die*  lìnt*. 


VI 


Invito  d'  un  •olii«rto  «d  nn  oitUidìna. 


Tu  che  ftervo  di  corte  ingannatrice 
I  t(iorni  traffici  doloroRi  e  foschi. 
Vieni,  amico  mortai,  fra  qoesti  boschi , 
Vieni ,  e  sarai  felice. 
Qui  né  di  spose,  oè  di  madri  il  pianto , 
Né  di  belliche  trombe  udrai  lo  i^quillo  . 
Bla  sol  dell'aura  il  mormorar  tranquillo  , 

E  degli  aueclli  il  canto. 
Qui  sol  d'amor  sovrana  è  la  raeione; 
Senza  rischio  la  vita  e  senza  afrnnno  ; 
Ned  altro  mal  si  teme,  altro  tiranno. 

Che  il  verno  e  l'aquilone. 
Quando  in  volto  oi  mi  sbuffa,  o  col  ri&;ore 
De*  suoi  fùiti  mi  morde,  io  rìdo  e  diro  ; 
Non  è  certo  costui  nostro  nemico  . 

Né  vile  adulatore. 
Egli  del  fantjo  prome^i^  ro'atlcsla 
La  corrutlibii  tempra,  o  di  colei , 
Cui  donaro  il  fatai  vaso  ìì\{  Dei , 

L'eredità  funesta. 
Ma  dolco  il  frullo  di  memoria  amara  ; 
E  meglio  tra  capanne  in  umit  sorte 
Che  uel  tuniulio  di  ribalda  corte 

Filosofìa  s' impara. 
Quel  fior  che  sul  matlin  si  grato  olezza  . 
E  smorto  il  capo  su  la  Aera  abbaitsa. 
Avvila  in  suo  parlar,  che  presto  passa 

Oani  mortai  vagheixa. 


DI  VIKCIKZU  MOnTi 

Qael  rio  che  ratto  all'occan  cammina  , 
Quel  rio  vuol  dirmi,  che  del  par  veloce 
Nel  mar  d'eiernità  melle  la  foce 

Mia  vita  peregrina. 
Tutte  tlall'elce  al  giunco  han  lor  Tavella 
Tntle  han  senso  le  piante:  anche  la  rode 
Stupida  pietra  t'ammaoslra,  e  chiude 

tna  vital  (lammella. 
Vieni  dunque,  inrelico,  a  queste  selve  : 
Fuggi  Tempie  città,  fuggi  i  lucenti 
D'oro  palagi,  tane  di  ftcrpenli , 

E  dì  perfide  belve. 
Fuggi  il  pazzo  furor,  fuggi  il  sospetto 
De' sollevati ,  nel  cui  pugno  il  ferro 
Già  non  piaga  il  terren,  non  l'olmo  e  il  corro 
Ma  dei  fratelli  il  petto. 
Ahi  di  Giapelo  iniqua  stirpe I  ahi  diro 
Sccol  di  Pirra!  Insanguinata  e  rea 
Insanisce  la  terra,  e  torna  A<ttrea 

All'adiralo  Empirò. 
Quindi  l'empia  ragion  del  più  robusto  , 
Quindi  falso  l'onor,  falsi  gli  amici , 
Compre  le  leggi,  tradilor  felici , 

E  svenlurato  il  giusto. 
Quindi  vedi  calar  tremendi  e  fieri 
De'  Druidi  i  nipoti,  e  violenti 
Scuotere  i  regni,  e  ugomeotar  le  genti 

Con  Tarmi  e  co'  pensieri. 
Enceladi  novelli  anco  del  cielo 
Assalgono  le  torri;  a  Giove  il  trono 
Tentano  rovesciar,  rapirgli  il  tuono. 

E  il  uun  Iratlabtl  telo. 
Ma  non  dormo  lassù  la  sua  vendetta  ; 
Già  monta  su  Tirate  ali  del  vento, 
Guizzar  già  veggo,  mormorar  già  sento 
II  lampo  e  la  saetta. 
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Per  1«  battaglia  dì  Maran^o. 


Della  Italia,  amale  sponde. 
Pur  vi  torno  a  riveder  I 
Trema  in  petto,  e  si  coufonde 
L'alma  nppreit&a  dal  piacer. 

Tua  hellezza,  che  <li  pianti 
Fonie  .imara  0|,^nor  li  fu. 
Di  stranieri  e  crudi  amanti 
T'avea  posta  in  servitù. 

Ma  bugiarda  e  mal  sicura 
La  sfieranza  fìa  de're: 
Il  giardino  di  natura 
No,  fiei  harliari  non  é. 

Bonapartc  al  tuo  pcrii;lio 
Hai  mar  Lìbica  volò; 
Vide  il  pianto  del  tuo  ciglio . 
E  II  suo  Talminc  impugna. 

Tremar  TAIpi ,  e  slu|^alte 
Suoni  umani  replicar  ; 
E  l'eterne  nevi  intatte 
D'armi  e  armati  fiamraeuuiai 

Del  baleno  al  par  veloce  , 
S<^ese  il  forte,  e  non  s' udì  ; 
Cile  men  ratto  il  voi,  la  voce , 
De  la  fama  lo  segui. 
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B» 


U'ostil  sangue  i  vasti  campi 

Di  Marengo  ioticpidir  ; 

H  <ì(^'  bronzi  ai  tuoni,  ai  lumpi 

L'  on<lc  .ittonitfì  futrgir. 
01  MareciKo  ta  pianura 

Al  ncinicu  tomba  die  : 

Il  gianlino  di  natura. 

No,  pei  barbari  non  è. 
Bella  Italia,  amate  sponde  . 

Pur  vi  torno  a  rivetler  I 

Trema  in  petto,  e  ni  r^nfondr 

L'alma  oppressa  dal  piacer. 
Volgi  l'onda  al  mar  spedila. 

O  de'fìumi  algoso  re  : 

Dinne  a  l'Adria  che  finita 

La  gran  lite  ancor  non  é. 
Dì'cbo  l'asta  il  Franco  Marlr- 

Ancor  fissa  al  suol  unn  h»  : 

Di'  rhc  dove  6  Bonaparic  . 

Sta  vittoria  e  liberlà. 
Liberia,  principio  e  fonie 

Del  coraijigio  e  de  Tonor  ; 

Che,  il  pie  in  terra,  in  riel  la  (ronte, 

Sei  del  mondo  U  primo  amor  ; 
Ijuesto  lauro  al  crin  circonda  : 

Virtù  patria  lo  nutrì  ; 

H  Dc!vsai&  la  ftocra  fronda 

Del  MIO  sancue  colorì. 
Su  quel  laun>  in  chiome  sparir 

Pianse  Francia,  e  palpitò: 

Non  lo  pianse  Bonaparle . 

Ma  invidiollo,  e  sospirò. 
Ombra  illustre,  ti  conforti 

Quell'invidia  e  quel  sospir  ; 

Visse  assai  chi  'I  duot  de'  Forti 

Meritò  nel  suo  morir. 
Ve'sn  l'Alpi  doloroio 

De  la  patria  il  santo  amor 

A  le  membra  dar  riposo 

Che  fur  velo  al  tuo  gran  ct»r  I 

A:t- 


L'ali  il  tempo  riverenti 

Al  tuo  piode  abbasMrà  ; 

Fremerai!  procelle  e  vcnli . 

£  la  Luinba  tua  starà. 
Per  la  Cozia  orrenda  valle  . 

Usa  i  nembi  a  a)l[«sUr. 

Torva  l'ombra  d'AJiniballe. 

Verrà  loco  a  raiiionar. 
<'.hiedcrà  di  quell'ardito, 

Che  secondo  l'Alpe  apri  : 

Tu  gli  mostra  il  varco  a  dito, 

E  rispondi  al  fler  coi>i  : 
—  Di  prontezza  e  di  coraggio 

Te  quel  arando  superò. 

Afro,  cedi  al  suo  parasRio  : 

Tu  scendesti  t  ed  ei  volò. 
Tu  de  ri  tale  contrade 

Abttorrilo  destroltor  : 

Ei  le  torna  in  libcrladc  . 

E  ne  porla  seco  il  cor. 
Di  civUi  eterne  risse 

Tu  a  Cartago  rea  cacion  : 

Ei  placoUe,  e  le  sconfisse 

Col  sorriso  e  col  perdoo. 
Che  più  chiedi?  Tu  ruina  . 

Ki  salvezza  al  patrio  suol. 

Arro,  cedi,  e  il  ciglio  inchina  ; 

Muore  ogni  astro  in  faccia  al  aol. 


U 


La  p*(M>  dì  Campororaiio. 


Dolce  brama  delle  genti , 
Cara  Pace,  alfln  scendesti  - 
E  le  spade  combattenti 
La  tua  fronda  t^eparò. 
Nciriirribile  vni^inn 
Già  nasconde  il  brando  Marte; 


DI  |ri,i|C£N/U  MOKTI 


Già  l'invillu  Bonapar(f 
Il  suo  rulrnino  posò. 
Dell»  madri  <k>loro»o 
Sono  i  pulpiti  sospesi , 
Taro  il  piaiiU)  dulie  spo&e  , 
Spunta  il  ri»u  lu^iiii^hier. 

K  sai  (ietto  al  ^alvo  figlio 
Cerca  il  padre  la  ferita  , 
E  supcrtK»  altra!  l'addita 
Kaij^rirniindo  di  piacer. 
Kiconduco  allegro  al  prjtf» 
Il  paftor  le  care  annelle  : 
Torna  il  solco  insanguinalo 
Grave  il  voraeru  a  !>«nlir. 

E  il  villano  al  foco  assido  . 
Mentre  il  vcnlo  inlurno  stride  . 
Sulle  idragi,  rhe  K^à  vide, 
Fa  gli  amici  impallidir. 
Per  le  case,  per  la  via 
Scorre  libero  il  piacere  ; 
Un'amabile  follia 
La  rauion  rapiiice  e  il  cor. 

E  conviviii  e  danze,  e  canti 
Di  donzelle  e  di  guerrieri , 
E  un  percoler  di  bicchieri 
Coronali  dall'amor. 

Dolce  brama  ce. 
posò  l'asta  e  la  lorica 
La  tremenda  Dea  d'Atene  . 
Dalla  bellica  fatica 
Ristorando  il  suo  |>ensier. 

Del  canoro  Mincio  iiilanlu 
Sul  fecondo  crboM>  piano 
Il  trifoglio  Mantovano 
Van  pascendo  i  suoi  destrier. 
Ma  dell'attica  reina 
Le  seguaci  Inachic  fitilie 
Stan  nell'onda  Eridanina 
La  grand'egida  a  laiar  ; 
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La  ffran<rra<i<ta,  liilela 
D'un  nuvollo  Diomede. 
Che  liei  %tvvo  anlire  vredi> 
Vviiiie  Italia  u  lil»erar. 
|)cl  tuo  scutlo,  n  0«^a  UìnervA  . 
Ka  vast'ombra  immenfw  bchÌM-^ 
Copre  in  rampo  e  le  conserv»  . 
Copre  intere  le  città. 

Deh  protegKÌ,  o  forte  Diva  . 
Nostre  mura  e  iintlrc  leggi  ; 
Queslo  tempio  deh  proleggi 
Dell'  nuiHwiia  liberta  ! 
H'Academo  e  del  Liceo 
Qui  ravviva  il  prìiit'o  grido, 
Sorg»  un  nllro  Pritaneo 
D'unor  meLi  e  di  virtù. 

E  SìAU  scherno  sulle  »cene 
In  catene  -  trascinati 
I  tiranni  dctcsiati 
Fonila  fiera  gioventù, 

Dolce  brama  c<-. 
Ma  voi.  Torli  gtnvinetli . 
Della  patria  dolce  speme  . 
Uive:>tile  i  caldi  pelli 
Di  costanza  e  di  valor. 

Né  dal  tianro  Innge  vad» 
Mai  la  spada  -  nn  sol  inumeiil*)  ; 
Muur  l'olivo  -  d'onor  privo 
Senza  attento  -  dìfeoMir. 
I. 'alemanno  augello  infido 
A  schiaiiìarlo  ai>erla  ha  l'uuna. 
Prodi,  all'armi;  alzale  un  grido 
Di  coraggio  e  lìberlA. 

Liberlade  o  morte,  tutti 
Esclamate,  e  mano  al  brand<i 
Fortunaio  chi  pugnanti» 
Per  la  patria  morirà. 
Sulle  tombe  pianti  e  liori 
Spuri:eran  le  pie  donzelle  : 


Ila  vivrà  nei  nMlri  cuori 
Il  valur  che  vi  scalda. 

Prfidi,  all'amii;  alzale  un  grillo 
l>ì  corageio,  e  mano  al  hranilo. 
Fortunato  chi  pugnando 
Per  la  palria  sua  sjHrò. 
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SONETTI 


SnJl*  morto  di  Giuda. 


Giltò  l' infamo  prezzo,  e  disfteratn 
L'albero  ascese  il  vcnditor  di  Cristo  ; 
Strinse  il  laccio,  e  col  t!or|K>  ahlhimlimalu 
Dall'  irto  ramo  penzolar  fu  vi$(fl. 

('.igolava  lo  spirito  »errato 

Dentro  la  slnt/.za  in  suon  rabbioso  e  tristo , 
E  Vtcsii  t>e<itemmiava,  e  il  f^uo  pcccal4i 
Ch'cmpiea  l'Averno  di  rolanlo  acquisto. 

Shoccò  dal  varco  alfìn  con  un  niiieilo. 
Allor  Giustìzia  rafferrA,  e  sai  inoiilc 
Nel  sangue  di  Gesà  tingendo  il  dito. 

Scrisse  con  quello  al  maledetto  in  fninlr 
Sentenza  d' immortai  pianto  infinito  , 
E  lo  piombò  sdegnosa  in  Acheronte. 


u 


Bullo  tt«iio  «rgoiseiito. 

Piombò  qucll'aliiia  all'  inCernal  riviera  . 
E  si  fé*  t^ran  Ueinuoto  in  quel  momenla. 
Bnizava  il  lUonlCt  ed  on<Ìei;»iava  al  venlo 
La  :4ali»a  in  allo  strangolata  e  nera. 

Gli  angeli  dal  Calvario  in  sulla  sera 
Partendo  a  volo  Licilunio  e  lento  , 
La  videro  da  lunife,  e  per  spavento 
Si  fèr  dcirale  at^li  occhi  una  visiera. 

I  dàmoni  frattanto  all'aere  tetro 
Calar  rappe&o,  e  l' iurocalc  spalle 
All'esocralo  incarco  eran  feretro. 

Cosi  ululando  e  sr.hianiazieando,  il  calle 
Preser  di  Slìge^  e  al  vasaboado  s|}elro 
Resero  il  corpo  nella  moria  valle. 


in 


Sullo  ileMO  argomento. 


Poiché  ripresa  avea  l'alma  digiuna 
1/ aulica  gravila  di  polpe  e  d'o(>sa, 
La  gran  Mìulenza  bulla  fronte  bruna 
In  riga  apparve  trasparente  e  rossa. 

A  quella  vista  di  lerror  itercossa 
Va  la  genie  perduta:  altri  s'aduna 
Dietro  le  piante  che  Cucilo  ingrossa. 
Altri  si  tulla  nella  rea  laguna. 

Vergognoso  egli  pur  del  suo  delìllo 

Ktiggia  quel  crudo,  e  stretta  la  mascella 
Korlo  graffiava  con  la  man  lo  scritto. 

Ma  più  terso  il  rendca  l'anima  fella. 
Dio  tra  le  tempie  glielavca  conlìllo; 
Né  sillaba  di  Dio  mai  «  cajicella* 


M  VINCRKZn  MOSTI 
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Per  no  dìpialo  del  celebre  Filippo  A^ìcoIa  , 

rappre sentante  U  figlia  dell'Autore. 

Più  la  contemplo,  più  vaneggio  in  quolla 
MirabiI  tei»:  e  il  cor  che  ne  si>spira 
St  nell'olibicUo  del  «u»  amor  delira  , 
Che  gli  amplessi  ii'aspcUa  e  la  favella 

Ond'  io  già  corro  nd  abbracciarla.  Ed  elt.i 
Labbro  non  move,  ma  lo  scuardo  gira 
Vèr  me  si  lielo  che  mi  dice:  Or  mira  . 
Diletto  gcnitor.  quanto  ìton  bella. 

Figlia,  io  rispondo,  d'un  gentil  sereno 
Ridon  tue  Torme:  e  questa  imai^o  ò  diva 
Sii  che  ogni  tela  al  paraaon  vien  meno. 

Ma  un'  imago  di  le  vegg*  io  più  vìva  , 
E  la  veggo  sol  io;  quella  che  in  seno 
Al  tuo  tenero  padre  Amor  scolpiva. 
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lACCJPO  vinoriELLi 


Iacopo   Vitlorflli    iiarquc    in   R<issano    il  10  Novem- 
17(i!>.  Studiò  in  Hrescia  noi  collegio  de' Ciosuiti.  I*a 
;ia  rip^itriò:  si  condusse  quindi  ù  Venezia  dove  ol-^ 
^nne  un  pnbhltro  impiego,  che  ^li  re<isO  col  cadere  dei- 
Repubblica.  Oimorò  alcun  tempo  io  Padova,  ed  ebbe, 
iranle  il  regno  d*  Italia,  d'cssere]norainalo  ispettore  agli 
ludi  e  nieintira  elettorale  nel   collegio  de*  dotti.  Caduto 
lei  regno,  ritorno  in  patria,  e  quivi,  tolta  qualche  breve 
(Età  nc'dintorni,  ed  un  viaggctlo  fatto,  si  crede  a  Milano, 
isse  tranquillamente  i  suoi  giorni,  creato  dal  governo 
Uuale  a  censore  delle  stampe,  fino  al  1*2  tiiu^no  1835. 
le  fu  r  ultimo  della  sua  \ita. 
Visse  e  mori  poeta  d*  Irene  e  di  Dori. 


CI 


«SUI 


I><illd  cliL'la  oaóii  eritrea 
SUva  il  Kiornu  (wr  uscir  . 
In  cui  Fillifle  volea 
Se  medesma  al  tempio  ofTrir. 

Rauenilirava  afllilla  e  mebla 
O^ni  itìepc,  uijtii  arbosccl  « 
E  «eiMoa  per  la  foresla 
Un  pieltMO  vcnlicel. 

Nun  bdavnnu  le  acnellc 
Di  riinpettu  ai  niKivi  iilb<>r  , 
F  le  amiche  pa§tore|]c 
Eraii  pieno  di  dulur. 

Suttu  l'alte  ombrose  chiutue 
Dì  quell'acero  inniilan , 
Ove  FìUp  il  suo  tiel  iioini' 
DiscRDÓ  di  propria  man  . 

la  hu\  rompere  dell'alba 
Giunse  Eurilla  a  tardo  pie; 
Quinci  Glori  e  i|mìiicì  Idalb.i 
Sospirose  ahii  liille  e  tre 

Non  saitcano  i  loro  occhietti 
Dispiccarci  dal  lern'o  : 
Nel  iumultoilesli  afTelti 
r.ht  le  re^L^e  o  le  w>Mien  ? 


Nilj 


iKACREOI^TlCni: 


Mii  i;iii  l'allKi  in  cici  ilispart!  . 

Iii^  coininrÌA  il  nuovo  dU 
(iuanln  F.urtlla  %crso  il  mar' 
E  prorompe  alfiii  coM  : 
Erco  Febo  rhc  al  semhianle 

Per  trislczzn  un  vel  si  U%. 

lo  ti  perdo  In  qucMn  istanlp  . 

O  dujcisiìima  metà. 
I^ara  Fillc,  ah!  }>erchè  inai 

<Jijesle  selve  abliandonar  ? 

Cara  Fillìde,  o\(^  vai , 
'    Senza  j^pcnie  <li  tornar  ? 
Vive  sol  fra  chiuse  mura 

La  virtù  tranquilla  appien  ? 

Se  ne'  l>osi'.lu  è  mal  sicura  . 

Perchè  narf|ue  .li  biisrhi  in  sen  ? 
(redi:  é  \ana  ogni  difesa 

Soggiornando  fra  i  pastor. 

Chi  può  mar  recarli  oOetia  ? 

Tiin  pianta?  un'erba?  un  Oor  ? 
Eri  lu  In  t;iuia  nostra , 

r,ara  Fille:  or  pili  noi  se'. 

(JiK'Hln  verde  eletta  chiostra 

Kallesiravasi  per  te. 
Ti  fioriva  in  seno  un  giglio 

hi  fraìtranza  non  mortai: 

Ti  splcndea  fra  ciglio  e  cigliu 

La  modestia  vprgìnal. 
Ma  i  beuli  atti  e  il  guardo  schivo 

Dove,  o  Fillidc,  sen  gir? 

t^oinc  lampo  fuggitivo 

Apparirò  e  disparir. 
Te  [jordendo  io  chieggo  aita  . 

Ed  invoco  la  ragion. 

T.a  ra^'ione,  oh  dio!  riraìla 

Cui  iHK'iarini  in  abbiindon. 
Quanto  duolo  adligi^e  e  pronti' 

lE  (un  raro  genitor  ! 

Sonica  te,  sua  dolce  speme  , 

È  un  prodigio  »e  non  muor. 


ni  ucoPo  virroHHi II 
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r.hi  ilal  rasi'io  In  solleva 

Dollc  curo  0  doU'pla  ? 

La  mia  FilUdr,  ci  diceva  . 

Quetle  ciglia  chiuderà  : 
l'itseia  in  aria  taciturna* 

Ed  in  bmtuì  gonnetlin, 
Vrrrà  a  spartfermi  suU'urua 
Qualche  [meo  geUnmin. 
Aliil  lo  veggio,  benché  ia»io. 

Itenchè  molle  di  sador , 

AflTreUare  il  lardo  panéiì . 

E  cliiainarli  a  nome  ogiior. 
Ki  s'aggira  e  si  confonde  ; 

Dalla  selva  al  prato  va  : 

Chiama  Pillo,  e  non  ris|Hinde 

Kuor  che  un  antro  |>er  pielii. 
Pit^torcUe  sventurate , 

Mìe  compagne  net  dolor . 

Secondatemi,  e  stracciale 

Ogni  nastro  ed  ogni  fior. 
Kicoprilevi  la  fronte 

IV  atro  panno  vedovil. 

Pianga  il  rio,  »ì  lagni  il  lunnle. 

K  quereli.si  l'ovil. 
K  Hi.  Fillidc.  che  all'erta 

Di  Sionne  or  volgi  il  pie  , 

Non  recando  |ier  offerta 

Bianco  agnel.  ma  hianca  fr  : 
Se  r  immagino  ti  resti 

Delle  selve  in  mezzo  al  ror  . 

Di'  jtovenle:  o  lochi  agresti , 

V'amai  sempre,  e  v'amo  ancor. 
Vivi  in  pace;  e  questo  giorno . 

Tonsecrato  all'amistA. 

NeH'nccrhn  suo  ritorno 

I>olci  pianti  ognora  avrà. 
i)ìù ,  mettendo  un  gnin  ?i«>*pin» . 

Troni'*'*  Eurilla  il  favelliti  : 

E  due  (ortorc  si  udir» 

Il  lamento  replicar. 

(tv 


K.lt 


«^ACKKONTICHfi 


Ad    IrCBV. 

/ìltu.  Lìl  bella  Irent* 

ScItiuJc  ìts  labbni  al  inilkt. 
ZtUo.  Non  o»i  inUiilu 
Moversi  frenila  o  lìur. 

Tacelu  su  quegli  olmi . 

0  pdiiserc  inquiete  ; 
Tari,  o  Silva»;  tarpi  e  . 
Flstiilu  <]ei  paMor. 

Ecco  l'ondoso  Bruni» 

Fas8Ì  tranquillo  e  cri'KfMt  . 
Ecco  s' infiora  il  t-cs|H>. 
Evro  s' inerba  il  pian. 

No  che  rollic  non  sono 
{  raddukili  pardi , 
No  che  non  s<m  bui^ianli 

1  mnri  del  Teban. 

i>  platano  feltcc , 

(^h'  io  stesso  un  dì  piantai . 
Hello  fra  quanti  mai 
Levano  il  capa  al  ciel , 

tìumu  si  prc.i^to^  ilimmi. 
Le  folte  brai'cia  bai  stese . 
Né  r  ira  mai  lì  (ill't*!^L' 
Ui  turbini-  cruilel  ? 

(.Miei  nome,  cb«  t' iiiqiresiii 
Nella  cwrieicia  ver«k', 
Lunpi  da  lo  iJisperdp 
Il  iiemlK>  struuuJiur. 

Anch'  io  lo  porto  in  scuo 
S<:ritto  per  man  d'Amore  ; 
Ma  sento  nel  ntìii  mre 
Fremere  il  neuilin  o^nor. 


Aftcolla,  o  iidida,  un  Mtnno 
Della  IrjM-oisa  unite  : 


ut  UCUPO  VITTOKKI.I. 

Parevaini  le  grotto 

O'AIfesibeo  mirar  ; 
n'Alfcsibet>>  cliu  t|tian'J't 

Alza  la  vRrira  bruna. 

Fa  paUida  la  luna. 

Fa  lonopcslusio  il  mar. 
I*ai)rp  (io  griglili  I.  nel  Haiico 

Ho  Ulta  jjunlurn  acerba  : 

Con  qualche  rtiagich'  erlw 

SnTiami  per  pielA. 
Hìse  il  buon  vei-chio,  e  ititfse 

Fucili  colei  che  adori  ; 

Krbti  per  le  migliori 

Alli^esibeo  non  ha. 
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lìiiarila  che  bianca  luna  ! 

Guarda  che  nulte  azzurra  ì 

Un'aura  iiun  su>urra. 

Non  (remola  unoslel. 
l.'Uitiffnuotclto  Holo 

Va  ilalta  »Le[>e  all'orno. 

E  »u.spiranilu  ìiiturnu 

Chiama  la  nua  fe<lel. 
K1I.1.  chc^  il  itenle  appena. 

(lia  %icn  ili  Tronda  in  fronda 

E  i^r  che  gli  risponda  : 

Non  pianuerc,  son  qui. 
Che  dolci  alTelli,  o  Irene. 

Che  '^eniili  son  quegli  ! 

Ah  I  mai  tu  non  saperli 

Rispondermi  co«i. 

San  l'accoslare  all'urna 
Che  il  cencr  mio  rinserra  : 
Que!«(a  pÌelo»a  lerra 
É  sacra  al  mio  dolor. 

iKliu  gli  affanni  tuoi , 
Ricuso  i  tuoi  giacinti  : 
Che  giovano  agli  estinti 
Due  Utsriim*  o  ilwe  lìor  * 


Empia!  dovevi  nllora 
Porfcrmi  un  lìl  'j'nìta. 
Quando  Iracfi  la  vilfl 
Nell'ansia  e  il*?!  sosfiir, 

A  l'he  tV  imilìl  pfanlo 
As^onli  la  faresta? 
RispcUa  un'ombra  mesìn  . 
E  tA.«[CÌ3lA  ilormir. 

pur  t'afTermi  nvl  collo  * 
0  Salirò  protervo, 
B  questo  ascÌoUo  npni> 
Saprammi  vendicar. 

Tu  del  giardino  itnlbrtifin 
Saltando  |H>r  le  aiuole 
(ìtiastnrnit  le  violo  ? 
Iti  r  uve  mii^  spiccar? 

Sappi  che  Irene  gode 
Cogliere  or  fiori,  or  grappi  ; 
Sappi  eh'  io  r  amo,  e  sappi 
Che  glicl  serbava  in  don> 

Kh  !  ti  discolpi  in  vano 
Con  voce  tremolante: 
Le  furie  d'un  amanlo 
placabili  non  son. 


1J(Ì0  FOSCOLO 


.N'acqiur  a  /unte  <!i  fainiglia  veneziana  nel  1778.  Studiò 
'dapprima  a  Venezia  e  quindi  a  Padova»  ove,  fra  le  allre 
ascoltando  assiduamente  le  lezioni  di  Melchior  Cesiarotli. 
Raccese  delKamore  dell'antica  sapienza,  e  ftH'e  tali  pro- 
gressi che  in  lui  giovanissimo  ancora  svelarono  un  ingegno 
potente  e  fecero  concepirne  ««peranze  grandissime. 

Allurchè  la  rivoluzione  di  Francia  fece  camliiare  anche 
le  sorti  d'Italia,  il  Foscolo  si  recava  a  Milano  e  tutto 
volgevasi  alla  carriera  dell*  armi .  alle  quali  divenne 
aftezionatissinio,  (HTchc  stimava  in  esse  riposte  tutte  lo 
speranze  della  patria.  Fatto  capitano ,  si  trovò  ncll*  att- 
edio di  Genova ,  combatte  con  valore  a  Cento ,  a  Forte 
Urbano,  alla  Trebbia,  a  Novi,  in  Toscana:  e,  per  riac- 
cendere ne'  cuori  italiani  V  antico  valore ,  lece  una  bella 
edizione  delle  opere  militari  di  Uaìmondo  Mimtecuccoli» 
e  la  corredò  di  molle  sue  note  dirette  a  mostrare  i  pro- 
gressi della  tattica  a'tempi  di  Federigo  II  e  di  Buonaparte. 
Poi ,  lasciala  la  spada  ,  andò  a  professare  1*  eloquenza 


L 


reo  ruMioLo 

Pavia  .  e  vi  lesse  la  tx^llissima  orazione  dell*  Onqxne  e 
degli  ufizi  della  letteratura:  orazione  che  gli  fece  nemici 
tutti  quelli  che  erano  ìiicapaci  di  coraprendere  i  ssoi 
profondi  e  generosi  pensieri ,  e  tutti  quelli  ancora  chr 
credevano  le  lettere  un  trastullo  da  uomini  oziosi  e  vani, 
e  non  un  saDlissinio  ministero.  In  queir  uGcìo  per  poco 
sì  rimase  ;  ma  pure ,  anche  in  quel  bn»re  spazio ,  nuln 
di  robusta  sapienza  la  gìorentù ,  che  maravigliata  alle 
sue  nuove  e  severe  dottrine  in  gnran  folla  traeva  ad  ascol- 
tarlo, e  pianse  allorché  lo  senti  parlare  per  T  ultimi 
volta.  Soppressa  la  cattedra  di  eloquenza,  egli  a  Milano 
fu  collaboratore  agli  Annali  di  Mcienne  e  lettere  che  pub- 
blicava il  Kasori.  Poi  rivide  la  Toscana,  per  soavissirne 
ricordanze  a  lui  tanto  cara,  e  vi  si  trattenne  due  anni. 
Nel  18t-V  rilarnò  a  Milano,  d*onde  presto  parti  per  fug- 
gire la  vista  dì  cose  che  gli  destavano  dolorosi  pensieri 
e  per  non  prestare  il  suo  giuramento  agli  stranieri  ;  e 
dopo  aver  passati  alquanti  mesi  nella  Svizzera ,  nel  1816 
sì  recò  in  Inghilterra  e  giunse  a  Londra  agli  undici  di 
Settembre.  Di  là,  colle  sue  opere,  si  fece  ammirare  corno 
uno  de*  più  potenti  ingegni  italiani.  Mori  a  Londra  nello 
scorcio  del  1827,  contro  gli  auguriì  fatti  di  sé  allorrM 
scriveva  nell'Ortis:  //  mio  cadavtre  almeno  non  cadrà 
in  braccia  straniere. 

I/o|)era  poetica  per  cui  il  Foscolo  venne  in  maggior 
fama  in  Italia  ,  ù  il  carme  sui  Sepolcri,  che  per  generosi 
sensi  e  splendore  di  poesia ,  vuol  essere  annoverato  tra  Ir 
più  belle  e  sublimi  liriche  che  vanti  il  Parnaso  italiano; 
senza  punto  badare  alle  dicerie  di  quelli  che  lo  chiama- 
rono erudizione  armonizzata.  I  frammenti  del  carme  inti- 
tolato le  Grazie ,  sono  poesia  si  riivina  che  tu  gli  cre- 
deresti dettati  dalle  tìrazie  medesime  :  e  maravigliosc  e 
spiranti  greca  hellezzo  sono  le  Odi  a  Luigia  Pallavicini .  e 
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iirarau:*')  risanala,  scritte  nell'assodio  di  (ienova.  Comìn- 
[ciò  anche  a  fare  un  espcriincuto  di  traduzione  dell*  Iliade, 
molli  libri  ne  tradusse  rhe  sono  inediti  ancora  :  ma 
inche  dai  pochi  sa^i  che  abbiamo  a  stampa  facilmente 
^mprendesi  che,  quando  avesse  recalo  a  termine  quel 
lavoro,  la  traduzione  del  Monti  gli  sarebbe  rimasta  se- 
mda  ,  e  perché  il  Foscolo  avea  più  forte  ingegno  e  tcm- 
'a  dì  animo  più  adatta  a  sentire  Omero,  e  per  altre 
^oni  non  facili  a  dirsi,  ma  che  facilmente  si  sentono 
la  chi  esamini  attentamente  il  modo  di  fare  dell'  un  tra- 
duttore e  dell'altro. 

Quanto  acume  di  critica  egli  avesse ,  quanto  fosse 
ricco  dì  antica  sapienza  lo  mostrano,  oltre  air  orazione 
snir  Ori^tnff  ec. ,  i  suoi  scritti  sulla  Divina  Commedia  , 
sai  Petrarca,  sul  Dtcamtront ,  e  le  lezioni  di  Eloquenza, 
Rimangono  di  lui  anche  tre  Tragedie  j  V  Orazione  a  Buo- 
napttrte ,  le  Lettere  di  Iacopo  Orti$ ,  il  Didijmi  Cteriei 
Bypercaìypseos^  e  i  Vestigi  delia  storia  del  sonetto  italiano 
corredati  di  bellissime  {>ostille  ,  e  pubblicati  dall'autore 
in  sole  tre  copie  a  Zurigo  pei  giorno  primo  del  !81fi. 
Delle  Lettere  di  Iacopo  Ortis  nel  1814  eran*»  uscite 
«{uindicì  edizioni.  Ko  spirilo  cupo  che  in  esse  predomina 
devcsì  attribuire  in  gran  parte  all'  amarezza  pnivata  dal 
Foscolo  allorché  vide  cadere  Venezia,  quella  più  longeva 
ilglia  del  senno  umano,  come  la  chiamava  TAltìeri. 

Considerato  come  Uomo  e  come  cittadino,  il  Foscolo 
fu  certamente  più  singolare  che  raro  pei  tempi  in  cui 
visse.  Fermissimo  di  carattere,  costante  ai  suoi  principii, 
non  si  cambiò  mai  né  p<'r  variare  di  tempi  né  di  fortuna. 
Terribile  ai  vili ,  poco  largo  di  lodi  e  abborrente  delle 
adulazioni  com'era,  ebbe  molti  nemici.  Nondimeno  andò 
onorato  della  stima  e  dell*  amicizia  de*  più  sommi  del 
tempo  suo,  in  cima  de' quali  vuoisi  porre  tìiuseppo  Po- 
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rini.  Ebbe  (onerissiini  gli  .ifTctlì  di  figlio,  dì  fralclfa 
amico.  Si  dilellava  della  M)liludJm^  ma  allorché  rompa- 
rita  Ira  gli  uomini   era  Ik»1   parlatore  ,  v  sì  facova  aro- 
niirarp  per  singoliiri  dollrino.  Chi  vuol  conoscerti  piena- j 
nifMitr  il  caratloro  di  quest'uomo  straordinario  legga  Irfl 
opere  suo  e  le  bellissime    lettere  scritte   a'  suoi  amici . 
nello  quali,  parlando  con  tutta  relTusìonc  dell'amicizia. 
^i  mostra  quale  ù:  e  petti  via  la  vita  s^TÌltane  da  Giu- 
seppe Pecchio.  nella  quale  la  verilà  venne  tradita*  e  fu 
reso  air  estinto    un    servizio   bruttissimo.    Alcune    delle 
lettere  del  Foscolo  si  trovano  alla  fine  del  sec«>ndo  volu- 
me delle  Opere  seeUe  pubblicate  per  cura  del  proTesson? 
Giuseppi'  Caletfì  [Poligrn/ìn  fiasolana,  Ì835)  ;  e  molte  più 
neir  edizione  Foscoliana  che  in  Venezia  fece  in  appresso 
Luigi  Carrer,  il  quale  vi  premesse  una  bella  vita  deirAo-A 
loro. —  !l  Foscolo  che  amò  sempre  e  ardentemeule  la 
patria .  che   serbò   incontaminata  la  dignità   dell*  animo 
suo ,  e  che,  per  non  prestare  g-Juramento  al  dominio  strahj 
nien>,  menò  la  vita  inbolata  degli  esuli,  fu  dopo  morlen 
vituperato  in  mille  maniere.   Ma   coutro  questi   TÌluperì 
stanno  le  memorie  della  sua  vita  e  i  suoi  scritti,  ai  quali 
la  gÌ4)ventù  nostra  con  reverenza  si  accosta  per   trame 
ispiraj^ioni^  alle  tielli*  e  alle   nobili   cose,  e  per   nutrirsi 
Inanima  di  forti  pensieri.  Di  ciò  sono  prova  le  frequenti 
edizioni  che  delle  opere  dì  lui  si  Nanno  ripetendo  in  Italia 
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Viromtii.i  ile'ripiTsii  e  df*n(rn  rmiit» 
C.nnfnrlalp  eli  pianiti  i>  fnr.<p  il  sniiiio 
Della  morie  irien  Hnro?  Ove  pKi  il  ftilf 
Per  me  alla  Ifira  non  focondl  <iiic>*!l.-i 
Bella  d'erlK.'  famiclìa  f  d'animali  . 
E  quando  vasthe  di  lusinshr*  innnnrì 
A  me  non  danzeran  l'ore  ftilure  . 
Né  da  te,  dolce  amico,  adro  più  il  ^fr"*» 
E  la  mesla  armonia  ohe  lo  i;overna  . 
Né  più  noi  cor  mi  parlerà  lo  !Spìr(n 
Delle  vcrcinì  .Mu«e  o  dell'amore. 
Unirò  «ipirlo  a  mìa  \ila  raminca  . 
Qual  fin  ristoro  a'di  perduti  un  »asso 
Che  distincua  le  mie  dall'  infinite 
05«a  che  in  terra  e  in  mar  semina  morte  ? 
Vero  è  ben,  Pindemonte!  Anche  la  Speme. 
Ultima  Dea.  ftisce  i  sepolcri,  e  involvr 
Tulle  cose  l'obblio  nella  sua  notte  ; 
E  una  forxa  ojierosa  le  affatica 
Di  molo  in  moto;  e  l'uomo  e  le  ^ue  tombe 
E  l'estreme  sembianze  e  le  reliquie 
Della  terra  e  del  lìcl  traveste  il  tempo. 
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.Mn  perchè  pria  del  (em(>o  a  f>c  il  morlair 

Invidieni  l' illusìon  che  spento 
Pur  Io  Aoirerina  »\  limitar  di  Dito  ? 
Non  vive  ci  forse  anche  sotterra,  quantio 
Gli  sarà  nmta  l'arinunia  del  porno  , 
Se  può  destarla  cuu  soavi  cure 
Nella  mente  de'  »uoi?  Celeste  è  quesU 
Corrispondenza  d'amorosi  sensi , 
Celeste  dote  è  negli  umani;  e  spesso 
Per  lei  si  vive  con  l'amico  estinto 
E  l'estinto  con  noi,  se  pia  la  ferra 
Che  lo  raccolse  inTanle  e  lo  niilrìva  . 
Nel  suo  grembo  materno  ultimo  asilo 
Porgendo,  sacre  le  reliquie  renda 
Dall'  insultar  de*  nembi  e  dal  profano 
Piede  del  vul|;o.  e  serbi  un  sasso  il  noiiM^ , 
E  di  lìori  odorata  arbore  amica 
l.e  ceneri  di  molli  ombre  consoli. 
Sol  chi  uou  Inscia  ercdiLì  d'afTelti 

Poca  gioia  ha  dell'urna^  e  se  pur  mira 
Dopo  l'esequie,  errar  vetle  il  suo  spirlo 
Fra  'I  compianto  de*  templi  Acherunlei , 
O  rico\rarsi  scilo  le  grandi  ale 
Del  perdano  d'Iddio:  ni^i  la  sua  polve 
Lascia  alle  ortiche  di  deserta  gleba. 
Ove  nò  donna  innamorala  preghi , 
Né  passcgglcr  solingu  oda  il  sospiro 
Che  dal  tunmto  a  noi  manda  Natura. 
Por  nuova  legge  im|H)nc  oggi  i  sepolcri 
Fuor  de'  guardi  pietosi,  e  il  nome  a'  morti 
Contende,  E  senza  tcmib.i  eiace  il  luo 
Sacerdote,  o  Taiia,  che  a  le  cantando 
Nel  suo  povero  letto  educò  un  lauro 
Con  lun^o  amore,  e  l'ajjjieiidea  corone  ; 
E  tu  gli  ornavi  ilei  luo  riso  ì  cauli 
Che  il  lombardo  puni;ean  Sardanapalo. 
1!ui  solo  è  dolce  il  muggito  dii'  buoi 
Che  dagli  antri  abduani  e  dal  Ticino 
f.o  fan  d'ozi  bealo  e  di  \ì\ande. 
(ì  liella  Musa,  ove  sei  tu?  Non  senio 
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Sfiirar  l'ambrosia,  indizio  del  luu  Nume  . 
Kra  queste  piante  ov*  io  siotlo  e  sospiro 
Il  mio  tetto  materno.  E  tu  venivi 
K  M>rrldevi  a  Ini  sotto  quH  tiglio 
tlh'or  i^on  tlimessc  Trondi  \a  fremendo 
Perchè  non  copre,  o  Dea,  Puma  del  vecchio 
ÌAì'\  t;ià  di  calma  era  cortese  e  d'ombre. 
Forse  tu  fra  pleln-i  tumuli  cunrdt 
Vuffolando,  ove  dorma  il  sacro  capo 
Del  tuo  Parinìf  A  lui  non  ombre  |h)sc 
Tra  le  sue  mura  ta  città,  lasciva 
D'evirati  cantori  allettatrice  . 
Non  pietra,  non  parola;  e  fori^^  l'utsa 
Col  mozzo  c»po  uI'Tnsanenina  il  ladro 
Che  lasciò  sul  patibulu  i  debili. 
Senti  raspar  fra  le  macerie  e  i  bronchi 
La  derelitta  ca^na  raminuando 
Sulle  fo^se,  e  famelica  ululando  ; 
E  uiicir  del  teschio,  ove  fuu^Ma  1^  Luna  . 
L'upupa,  e  svolazzar  su  per  le  croci 
Sparse  per  la  funerea  camjKi^na  , 
E  r  immonda  accusar  col  luttuoso 
Sin[,*alto  1  r^rì  di  che  son  pie  le  slellcr 
Alle  obliate  sepolture.  Indarno 
SmI  tuo  poeta,  o  Dea,  preghi  rugiade 
Dalla  squallida  notte.  Ahi!  sugli  estitill 
Non  sortfe  fiore  ove  non  sia  d'umane 
Loil)  onorato  e  d'ainoroso  pianto. 
Dal  ili  che  nozze  e  tribunali  ed  are 
Dieralle  umane  belve  esser  pietose 
Di  sé  iilesse  e  d'altrui,  toclieano  i  \ìvi 
All'etere  malixiio  ed  alle  fere 
1  miserandi  avanzi  che  Natura 
Con  veci  eterne  a  sensi  altri  destina. 
Testimonianza  a'  fasti  eran  le  tombe. 
Ed  are  a*  fìcli;  uscian  quindi  i  responsi 
De' domestici  Lari,  e  fu  temuto 
Su  la  polve  degli  avi  il  giuramento  : 
Rcligion  che  con  diversi  riti 
Le  virtù  patrie  e  la  pietà  roni;iun(a 


8ià 


8M 


UKl  SKPdl.cni 


TraduH»(.*ro  {ter  luugo  ordine  d'auui. 
Noa  lioiiipro  i  sassi  sepolcrali  a'  lciii|i|i 
Kcan  pavinii'iUo;  né  akI'  incensi  a^  vulln 
De'  cadaveri  il  lezzo  i  supplicanli 
Conlaminù;  uè  le  citU  Tur  meste 
D'eQìi^iaU  scbetelri:  le  madri 
Bulzan  ne'sonDÌ  eslerrefaUe,  e  leiitlttim 
Nude  le  braccia  »u  l'amalo  capo 
Del  lur  caro  lattanle,  onde  noi  desìi 
11  Keroor  lungo  di  persona  morta 
Chiedculc  la  venal  prece  agli  eredi 
Dal  santuario.  Ma  cipressi  e  cedri 
Di  puri  effluvi  i  zefiri  impregnando 
Perenne  verde  prolendean  su  l'unir 
Per  memoria  perenne,  e  preziosi 
Va±>i  accogliean  lo  lacrime  votive. 
Rapian  gii  amici  una  favilla  al  Sole 
A  illuminar  la  sotterranea  notte  ; 
Perchè  gli  occhi  dell'uom  ccrcan  morendo 
11  Sole,  e  tulli  rultinio  sospiro 
Mandrino  i  pelti  alla  ^n^^enle  luce. 
Le  fontane  \erAantlo  acque  lustrali 
Amaranti  educavano  e  viole 
Su  la  funebre  zolla;  e  chi  scdea 
A  libar  latte  e  a  raccontar  sue  pene 
Ai  cari  estinti,  una  fragranza  intorno 
Sentia  qual  d'aura  de'  beati  Elisi. 
Pietosa  insania  che  fa  cari  fili  orli 
De'  suburliani  a\elli  alle  britanne 
Vergini,  dove  le  conduco  amore 
Della  jierduta  madre,  ove  clemcnli 
Preparo  i  Geni  del  ritorno  al  prode 
t^he  tronca  fc*  la  trionfata  nave 
Del  maggior  pino,  e  hÌ  scavò  la  bara. 
Ma  ove  ilnrme  il  furor  tV  inclite  getto 
R  sien  ministri  al  vivere  civile 
L'opulenza  e  il  tremore,  inutil  (Hjmpu 
E  inaugurale  immagini  dell'Orco. 
Sorgon  cippi  e  marmorei  monumenti. 
Tiià  il  (U*\\n  p  il  ricco  ed  il  patrizio  vulgo. 
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Ueroro  e  roenle  al  hello  Italo  reguu  . 
Nelle  nclulalc  re^ifie  ba  MpoUura 
iVìà  vivo,  e  ì  tilciiiniì  unica  liiU'k*.  A  Mui 
Morie  apparecchi  riposalo  albergo. 
Ove  una  voUa  la  fortuna  cessi 
Dalle  vcmlctlo,  e  l'amislà  raccolua 
Non  di  Ipsori  predila,  ma  caldi 
Sensi,  e  di  lilH^ral  carme  l'esempio. 
caregic  coftp  il  Torlo  animo  accendoiiti 
urne  de'  forti^  o  pindemniile,  e  bella 
K  calila  fanno  al  |>crei;rin  la  terra 
Che  le  ricclla.  lo  quaudo  il  monumento 
Vidi  ove  posa  il  corpo  di  quel  grande 
Clic  temprando  lo  sccltro  a*  regnatori 
Gli  allor  ne  sfronda,  ed  alle  itcnli  mcIìi 
iU  i-he  lacrime  grondi  e  di  che  !>aniJ!ue  ; 
E  l'arra  di  colui  rlic  nuovo  Olimpo 
Alzò  in  Roma  a' Celesti;  e  di  chi  vide 
hallo  l'etereo  padiulion  rular»>i 
Più  Mondi.  0  il  Hole  irradiarli  imniutu  . 
Onde  alTAntilo  che  tanta  ala  vi  hle-ii' 
Suomhrn  primo  le  vie  del  llrmanmnlo: 
'le  beala,  Kridai,  per  le  felici 
Aure  pregne  di  vita,  e  |»c'  lavacri 
(*he  da'  stioì  gìoiihi  a  te  versa  Appennino  1 
Mela  dell'aer  tuo  veste  la  Luna 
hi  luce  limpiditvsima  i  tuoi  colli 
Per  vendemmia  (eslanli;  e  Icconvulli 
Popolale  di  case  e  di  oliveti 
Millo  di  fiori  al  ciel  mandano  incen»i  : 
K  tu  prima.  Firenze,  uilivi  il  carme 
l'Ile  alleerò  P  ira  al  Ghibelliii  fuiigiaMo; 
E  tu  i  cari  parenti  e  V  idioma 
hesti  .1  qurl  <U»lre  di  Calliope  labbro 
(ihe  Amore,  in  Greria  nudo  e  nudo  in  Itoina 
D'un  vrto  f-Hudidi>sinio  udormiiidu. 
lliMidiM  nel  grembo  a  Venere  Cch'klv  : 
Ma  più  beala  i-hr  in  un  tempio  accolli* 
Serbi  l'itale  glorie,  uniche  fori!>e. 
Da  rbe  Ir  mal  vielatc  Alpi  r  l'allerna 
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Onuìpolenza  delle  umaue  sortì 
Armi  e  sostanze  1*  invadeano  ed  arp 
E  patria,  e,  tranne  la  memoria,  tutto. 
Che  ove  speme  di  ffloria  agli  animosi 
Intelletti  rifulga  ed  all'  Italia  , 
Quindi  trarrcm  ali  auspicii.  A  questi  marmi 
Venne  spesso  Vittorio  ad  ispirarsi. 
Irato  a'  patrii  Numi,  errava  muto 
Ove  Arno  è  più  deserto,  i  campi  e  il  rielo 
Desioso  mirando;  e  |>ot  che  nullo 
Vivente  aspetto  gli  molcea  la  cura  , 
Qui  posava  l'austero;  e  avea  sul  volto 
II  jiallor  deEla  morte  e  la  speranza. 
Con  «luL'Mli  urandi  abita  eterno:  e  l'osi»;! 
Fremono  amor  di  patria.  Ah  si!  da  qnell;i 
Religiosa  pace  un  Nume  parla  : 
E  nutria  coniro  a' Persi  in  Maratona, 
Ove  Atene  sacrò  tombe  a'  suoi  prodi. 
I,a  virtù  ereca  e  l'ira.  Il  navigante 
Che  veleggiò  quel  mar  sotto  l' Eubca, 
Vedea  per  l'ampia  oscurità  scintille 
Balenar  d'elmi  e  di  cozzanti  brandì. 
Fumar  le  pire  igneo  vapor,  corrusche 
D'armi  ferree  vedea  larve  guerriere 
Cercar  l;i  pugna;  e  all'orror  de'  notturni 
Silenzi  si  spamlea  lungo  ne*  rampi 
Di  falangi  un  tumulto,  e  un  suon  di  tut>c. 
E  un  incalzar  di  cavalli  accorrenti 
Sralpilanli  su  gli  elmi  a'  moribondi  . 
E  pianto,  ed  Inni,  e  delle  Parche  il  «anln, 
Kelice  Ir  che  il  regno  ampio  de'  venti . 
Jpiwlilo.  a'  tuoi  verdi  anni  correvi  ì 
E  Me  fi  piloto  ti  drizzò  l'antenna 
Oltre  r  is«>le  Egee^  d'antichi  falli 
Certo  udisti  suonar  dell'  Ellc*.«|)on1n 
i  lilì,  e  la  marea  mtmghiar  poiiainJiv 
Alle  prode  Kcléc  Tamii  d'Achille 
Sovra  l'ossa  d'.Aìace:  a'  generosi 
(ììusla  di  giurie  dispensiera  è  niurle  ; 
Né  senno  astuto,  ni*  favor  di  regi 


•\ 


Iti  iGu  rascoin 


nv 


Air  llaco  \e  spoglio  urdiie  serlwva 
ramifica  le  riloUc 


Ow  a  Uh 


(toppa 
onda  inrilata  dasl'  ìnFerni  Dei. 


K  me  che  i  lempi  ed  il  desio  d'onoro 


fungi 


ran  (ht  divorsa  «eiilc 

Me  ad  ovoc»r  di  croi  t'hìamiii  In  Muse 

Del  inorlalo  (>ftnHÌoru  animatrici. 

Siodon  custodi  de'sefK>lcri.  e.  quando 

Il  lempo  con  sue  fredde  Me  vi  spazza 

Fin  le  rovine,  le  Pimplée  fan  lidi 

Ut  Jor  ranlo  i  deserti,  e  l'armonia 

Vince  di  mille  secoli  il  silenzio. 

Ed  oi;;i  nella  Tro<ide  inseminata 

Klerno  splende  a'  peregrini  un  loro 

Eterno  |»er  la  Ninfa  a  cui  fu  .«^poMi 

tìiuie,  ed  a  Giovo  die' Bardano  tìulio. 

Onde  Tur  Troia  e  As^raco  e  i  cinquanUi 
Tflliinii  e  il  rociio  della  lììulia  sente. 

Però  die  quando  Elettra  udì  la  Pam 
<^lie  lei  dalle  vitali  aure  del  uiorno 
r.hjamava  a'  cori  deli'  Eliso,  a  Giove 

VIhikIù  il  volo  supremo:  E  so,  diceva  . 

\  te  fur  care  le  mìe  chiome  e  il  vi^i 

E  le  dolci  vÌK>lie.  e  non  mi  astenie 

Premio  niii;hor  la  volontà  de'  fati . 

La  moria  amica  atmen  icuarda  dal  cielo. 

Onde  d'  Rlellra  loa  resti  la  fama. 

Cosi  orando  moriva.  E  ne  nomea 

t/Olinipio  ;  e  l' immortai  cafxi  accennando 

Piurea  dai  crini  an>brasia  su  la  Ninfa  . 

E  fé'  sacro  quel  cj>rpo  e  la  sh;i  limdta. 

Ivi  posi't  Eriltonio.  e  dorme  il  siusto 

Cenere  d' Ilo;  ivi  l' Iliache  donno 

Si'ioi{lican  le  chiome,  indarno  ahi!  depi'ccauili* 

De'  lor  marili  l' inunincnlc  fato  ; 

l\i  t'.assandra.  allor  che  il  Nume  in  |h*I1o 

1,0  foa  (Kirlar  di  Troia  il  di  mortale  . 

Venne;  e  all'omltre  cantò  carme  amoro»>o . 

E  cuiilava  i  ne|H>li.  e  l'amor^Kso 

Appiende\n  lamrnlo  a'  siovinelti. 


tu» 


uti  &cruixni 


E  (Jic4*a  6v»pìrauUo:  Oh  se  mai  d'Argu, 
Ove  ul  Tìdiile  e  <ii  Laerte  al  iìglio 
Pasroroltt  i  cavalli,  a  voi  permeila 
Ritorno  il  rido,  invan  la  patria  vostra 
Cercherete  ì  Le  mura,  opra  di  Febo. 
Sotto  U*  lor  reliquie  funieraiiuo , 
Ma  i  Penati  di  Troia,  avranno  stauza 
In  queste  tombe;  rhè  dtì'  Numi  è  dono 
Serbar  nelle  miserie  aitero  nomo. 
E  voi,  palmo  e  cipressi,  che  lo  nuorr 
Piantan  di  Priamo,  e  crescerete,  ahi  prc^ii! 
Di  vedovili  lasirime  ìnnaflìati . 
Prolecsele  i  miei  padri;  e  chi  la  scure 
Asterrà  pio  dalle  devote  frondi , 
Men  si  dorrà  di  consaiieuinei  lutti . 
E  santamente  toccherà  rnlLìtre. 
ProleBgele  i  miei  padri.  Un  di  vivrete 
Mendico  un  cieco  errar  sotto  le  vosirn 
Antichissime  ombre,  e  brancolando 
Penetrar  nei<li  avelli,  e  abbracciar  l'onw 
E  inlerrogarle.  Gemeranno  gli  aniri 
Segreti,  e  tutta  narrerà  la  tomba 
Ilio  raso  (lue  volle  e  due  risorto 
Splendiilameute  s\i  le  mute  vie 
Per  far  più  beliti  Tultìmo  trofeo 
Ai  Talatì  Pelidi   11  sacro  vate  . 
Placando  (pielle  nfìlitte  alme  col  canto  . 
I  prenci  Argivi  clernerà  |>er  quante 
Abbraccia  terre  il  gran  padre  Ocemi». 
E  tu  onore  di  pianti.  Ettore,  avrai 
Ove  fi»  ìianto  e  lacrimato  il  sanKuc 
Per  la  patria  vergato,  e  tinche  il  holi» 
Hi»plenderà  «u  le  iciagure  umane. 
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A  Luigia  PallaTÌcini,  caduta  di  cavallo. 

I  balsami  beali 

Per  le  lo  Grazie  Apprestino, 

Per  lo  i  lini  udomli 

Che  a  r.ilcrea  porgeano 

Qunniiu  profiino  spino 

Le  punse  il  pie  divino 
Ouel  dì  che  insana  empie* 

Il  sacro  Ida  di  cemiti  : 

E  col  crine  teri;ea 

E  bngnnva  di  lagrime 

Il  sanguinoso  petto 

Al  Ciprio  uiovincUo. 
Ur  (e  piangon  gli  Amori . 

Te  Tra  lo  dive  Usuri 

Regina  e  dival  e  fiorì 

Votivi  all'ara  portano , 

Donde  il  grand'arco  wma 

Del  figlio  di  Latona. 
E  le  chiama  In  ilanxa 

Ove  l'aure  portavano 

Insolita  fra^ranui. 

Allor  che  a'  nodi  inducila 

La  chioma  al  ro»eo  braccio 

Ti  fu  i;eniile  ini|>ACcìn. 


H.Vl 


OM 


Tal  nel  lavacro  imniurM, 
Chefìor.  (lairclkonio 
Clivo  cadendo,  versa , 
Palla  dall'elmo  ì  lìberi 
Crin  sulla  man  ohe  groiiJn 
Coulicn  fuori  dell'onda. 

ArrnoDÌosi  iicconlì 
Dal  Ino  labbro  volavano , 
E  dagli  occhi  ridenti 
Traluceano  dì  Venere 

I  disdegni  e  le  paci , 

La  speme,  il  pianto  e  ì  bari. 

Ik^hl  perchè  hai  le  gonlilì 
Forme  e  T  ingegno  docile 
Volle  a  studii  viriti  T 
Perchè  non  dell'Aonic 
Seguivi,  incaula.  l'arie. 
Ma  ì  ludi  a«ipri  di  Marte? 

tnvan  preba^hi  ì  vCDli 

II  polveroso  agghiacciano 
Pelili  e  le  reni  ardenti 
Dell'  inquieto  alipede . 
Ed  trriUDte  il  mor»o 
Accrcì^ce  impelo  al  cor^tu. 

Ardon  gli  sguardi,  fuma 
l.a  bocca f  agita  l'ardua 
Teslaf  vola  la  spuma  . 
Ed  i  manti  volubili 
Lorda,  e  l' iiicerlo  freno , 
Ed  il  candido  seno; 

K  il  gudor  piovo,  e  i  crini 
Sul  collo  irli  svolazzano  , 
Suonnn  gli  antri  marini 
Alio  incalzato  scalpito 
Dalla  icampa  che  caccia 
Polve  e  Rassi  in  sua  traccia. 

GiA  dal  lito  sì  slancia  , 

Sordo  ai  clamori  e  al  fremito  ; 
Già  già  lino  alla  pancia 
NuoU....  e  Ingorde  si  guufiano 


DI  CGO  rOirCOI  u 

Non  più  memori  l'acque 
('.he  una  Uoa  da  lor  nacqur 
Se  non  che  it  Ke  (kill'onde  . 
Dolente  aiiror  d"  Ippolito  , 
Surse  per  le  profonde 
Vie  dal  tirreno  talamo , 
K  respinse  il  furente 
Col  cenno  onnipotenle. 
Quei  dal  flutlo  arrctrossc 
Kicakitrandut  e,  orrìbile  ! 
Sovra  Tanche  rixiosse  : 
Scuote  rarcion,  te  misera 
Sulla  petrosa  riva 
Slrasrinando  mal  vivi. 
Pera  chi  osò  primiero 
Discortese  coramellerc 
A  infedele  corsiero 
L'agii  fianco  feniineo , 
E  apri  con  rio  consielìo  t 
Nuovo  a  beltà  perìglio  ; 
Che  or  non  vwlrei  le  rose 
Del  tuo  volto  si  lansuidc . 
Kon  te  luci  amorose 
Spiar  ne"  uuardi  raenlici 
Sperania  Iusiniìhier;i 
Della  beltà  primiera. 
Di  Cintia  il  cocchio  aurato 
Te  cerve  un  di  traeano  ^ 
Ma  al  ferino  ululato 
Per  terrore  insanirono , 
E  dalla  rupe  etnea 
Procipilar  la  Dea. 
Gioian  d*  invido  riso 
Le  aliitralrici  olimpie , 
Perchi^  l'elenio  viso. 
Silenxioso  e  pallido . 
Cinto  apiwria  d*un  velo 
Ai  ''onviti  del  cielo  ; 
Ma  ben  piansero  il  itiomu 
Che  dalle  dame  efesie 


SUI 
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l.ivla  face»  ritorno 
Fra  le  devote  vergini , 
£  ni  del  ^.ilìa  più  hr]U\ 
Di  Febo  la  sorella. 


Il 


All'Amie*  risanala. 


Qual  dagli  antri  marini 

L'astru  più  caro  a  Venere 

Co'  rugiatlosi  crini 

Fra  le  fuaacnli  U'DCbrc 

Appare,  e  il  suo  vittgcìo 

Orna  eoi  lume  Oell'clerno  raggio  ; 
Soraon  cosi  lue  dive 

Membra  dall'  egro  talani'j  . 

E  in  te  beltà  rivive; 

L'aurea  bcUalc,  ond'ebbero 

Kistoro  unico  m'  inali 

Le  naie  a  vaneggiar  mcnlì  mortali. 
Fiorir  sul  caro  vino 

Vei;i;o  la  rosa;  tornano 

1  grandi  occhi  al  sori'Ì-«>o 

Insidiando;  e  ve^lia^o 

Per  te  in  novelli  pianli 

Trepide  madri  e  sospettose  auianli. 
Le  ore,  che  ilianzi  niente 

Ministre  eran  de'  (aimachi  . 

Ogc;!  r  indica  veste 

E  ì  monili,  cui  gemmano 

Eflisiali  Dei , 

indilo  studio  di  scalpelli  achei  . 
E  i  candidi  coturni 

E  eli  amuleti  recano  y 

Onde  a*  cori  notturni . 

Te.  Dea.  mirando,  ohbliaun 

I  garzoni  le  danze  . 

Te  principio  d'alTanni  e  di  speranze. 


ui  I  ui)  rusCui.u 


Ma 


O  quanilu  l'arpa  adorni , 

£  i:o*  novelli  numeri 

B  co' molli  contorni 

Delle  rorinc,  che  facile 

Bisso  seconda,  e  ìntanio 

Fra  il  basato  sospirar  vola  il  Itin  candì 
Più  periglioso;  u  quando 

Balli  disonni,  e  l'abile 

Cor|H>  all'aure  lidando  . 

Ignoti  vezzi  srutigoiio 

Dai  manti  e  dal  negletto 

Velo^  scomposto  sul  sominossu  pclln. 
Airagilarti  lente 

Cascan  le  trecce,  nitide 

l*er  ambrosia  recente, 
Mrtl  fide  all'aureo  pettine , 
E  alia  roflca  ghirlanda 
Che  or  con  l'alma  salute  Aprii  ti  manda. 
Cosi  iirtcellc  d'Amore 
A  le  d' intorno  volano 

Invidiate  l'Ore; 
Meste  le  Grazie  mirino 
Chi  la  lielta  Fugace 

Ti  membra,  e  il  giorno  dell'eterna  |>acc. 
Idortiile  guidatriee 
D'oceaninc  vergini  , 
La  parrasia  pendice 
TeiH'a  la  casta  Arlemiile  . 
E  fea,  lerror  di  cervi  , 
Lungi  fischiar  d'arco  cidonio  i  nervi. 
I.et  predicò  la  Fama 
Olimpia  prole;  pavido 
lliva  il  mondo  la  chiama  . 
E  le  sacrò  l'elisio 
SokIìo,  ed  il  certo  telo, 
E  i  monti,  e  il  carro  della  luna  in  cielo. 
Are  cosi  a  Bellona, 

Un  tempo  invitta  amazznnt* . 
Die  il  vocale  Elicona  ; 
Ella  il  cimiero  e  reuid» 
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Or  contro  l'Analia  avara  , 

E  le  cavalle  ed  il  furor  |>reparn. 
E  quella,  a  cui  di  saoro 

Mirto  tp  vetfzo  cingere 

Devota  il  simulacro , 

Che  presiede  ninrmoreo 

Agli  arcani  tuoi  lari , 

Ove  a  me  sol  sacerdotessa  appari . 
Regina  fu  ;  Citerà 

E  Cipro,  ove  perpetua 

Odora  primavera , 

Regnò  beata,  e  l' ìsole 

Che  col  selvoso  dorso 

Rampono  agli  euri  e  al  iD^ande  Ionio  il  curito. 
Ebbi  in  qud  mar  la  culla  , 

lvi«  erra  iienudo  spirito, 

Di  Faon  la  fanciulla  ; 

E  se  il  notturno  zefHro 

Blando  sui  fluiti  spira , 

Suonano  i  liti  un  lamentar  di  lira. 
Ond'  io,  pten  del  nativo 

Aer  sacro ,  snll'  itala 

Grave  cetra  derivo 

Per  te  le  corde  eolie , 

E  avrai,  divina,  i  voli . 

Fra  gl'inni  mìci,  dell'insubri  nepoli. 


80NETT1 


Il  auD  riUatto. 


Solcala  ho  fronte,  occhi  incavali  intenti . 
Crìn  rulvo,  emunte  guance,  ardito  a&pcUo, 
Labro  tumido,  accetto,  e  tersi  denti  . 
C^[ìCf  rhino,  bel  collo,  e  larRO  pello  . 

<tiu<(tc  membra,  vestir  semplice  eletto  , 
Ratli  i  |»as»i>  i  pousier,  gli  atti,  gli  accenti 
Sobrio,  umano,  leal,  prmlìgn,  schietto. 
Avverso  al  mondo,  avversi  a  me  gli  eventi  : 

Talor  di  lingua,  e  spc&so  di  man  prode  . 
Blesto  ì  più  giorni  e  solo,  ognor  pensHtfto  : 
pronto,  iracondo,  inquieto,  tenace: 

Pi  vizii  ricco  e  di  virtù,  d«>  lode 
Alla  ragion,  ma  curro  ovo  al  cor  piace  : 
Morte  sol  mi  darà  fama  r  ripo»o. 


II 
A  w  Bl«»«a. 

I!be  sUi?  ^A  ii  secol  l'tirroa  ullima  lascia. 
Dove  del  leiiipo  smi  le  Icizgi  roKe 
Precipita,  porlandii  entro  la  uolle 
Oualtro  tuoi  lustri,  e  oblìo  Tredilo  li  Taw:!». 

Che  se  vita  è  l'orror,  l' ira  e  l'ambascia, 
Tro|>|Hji  hai  del  viver  tuo  l'ore  prodoUc  ; 
Or  meglio  vìvi,  e  con  falicbc  (lolle 
A  chi  iliralti  antico  esempi  lascia. 

Figlio  inrelicc,  e  disperato  amante , 
£  ttcnza  pulrta,  a  tulli  anpru  e  a  te  slesso  , 
Giovine  d'anni  e  nji;o»o  iu  sembiante  . 

Che  stai?  breve  e  la  vita  e  lunga  ù  l'arte  ; 
A  chi  altamente  oprar  non  è  concesso 
Fama  tentino  almen  libere  carte. 


Per  la  ftcoteiu*  capitale  propo«t*  nel  graa-coatigtio  ciialpioo 
contro  la  lingua  latina. 

Te,  nwHricc  alle  muse,  ospite  e  dea  , 

Le  barbariche  genti  che  li  ban  doma 

Noinavan  tutto,  e  questo  a  noi  pur  Fea 

Lieve  la  varia,  antiqua,  inrame  soma. 
Che  86  i  tuoi  vizi,  e  gli  anni,  e  sorte  rea 

Ti  han  morto  il  senno  ed  il  valor  di  Roma  , 

In  te  vìveva  il  gran  dir  che  avvolgea 

Itcgali  allori  alla  servii  tua  chioma. 
Or  ardi,  Italia,  al  tuo  genio  ancor  queste 

Rcliquio  estreme  dì  celanlo  impero; 

Anzi  il  toscano  tuo  parlar  celeste 
Ognor  più  stempra  nel  scrmon  straniero; 

Ondo,  più  chp  dì  tua  ilivisa  veste , 

Sìa  il  vjnrìlor  di  tua  barbarie  altero.  .  T^.l 


Ili  i  uo  riw^mi.o 
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In  mori<>  di  tuo  padre. 

Hra  li(  iiollc;  e  sul  ruiicroo  IcUo 
AKunizzanIc  il  gcnitor  \u\'  ìu 
Tcr^ersi  gli  occhi,  e  cuii  pietoso  ;i.w|>«-ltn 
Mirurrui  e  (tfrmi  in  suon  languido:  Addio. 

Quindi  scordalo  ogni  terreno  obbicHo  , 
Erger  la  fronte  ed  altissarAi  in  Dio; 
Mentre*  di&ciolta  il  crin,  batlea«i  il  |>cllo 
La  madre  rispondendo  al  pianto  mio. 

Ki,  volle  a  noi  le  luci  larrimo^^e  . 
Deh  basili  disile,  e  alla  mal  Terma  palma 
Apixtiìuió  il  capo,  t;icque.  e  ^i  nascoM*. 

K  tacque  ognun:  ma  alfin  spirata  l'alma  . 
Cessi)  il  «ilcnzìo,  e  alle  strida  amormir 
l.a  notturna  semea  lerribil  ralma. 


A  Fi 


E  tu  no' carmi  avrai  perenne  vila 

Sponda  (bArnoMnliilii  in  suo  caininiiin 
Partendo  la  cillj  che  del  Ialino 
Nome  accogliea  finor  l'ombra  fuaieila. 

tìià  dal  tuo  ponte  all'onda  impaurila 
Il  papale  furore  e  il  «hibellino 
Mescean  gran  ^ngue,  ove  o^ui  al  pelleuriiKi 
Del  fiero  vale  la  maffion  s'addita. 

per  me  cara,  felìrc*  inclita  riva  . 
Ove  sovente  i  pi<^  leggiadri  moti»' 
Colei  che  vera  al  |»orlamenln  diva 

In  me  volgeva  sue  luci  beale  . 
Mcnlr'  io  senlia  diu  crin  doni  c4i(un)o«<ie 
Spirar  ambrosia  l'aure  innAmi»rate. 
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AU'  Ì«oU  di 


•QB  palna. 


Sé  mai  piò  toccherò  lo  bacrc  sponde 
Ove  il  mio  corpo  fanciulleUo  giacque. 
Zacinlo  mia,  che  te  specchi  nell'onde 
Del  greco  mar  da  cui  vergine  nacqae 

Venere,  e  fé'  queir  isole  feconde 
Col  6U0  primo  sorriso,  onde  non  tacque 
Te  tue  limpide  nubi  e  le  lue  fronde 
L' indilo  verso  di  colui  che  l'acque 

r.anlò  fatali,  ed  il  diverso  esigilo 

Per  cui,  bello  di  fama  e  di  sventura , 
Baciò  la  sua  petrosa  Itiica  Ulisse? 

Tu  non  altro  che  il  canto  avrai  del  figlio , 
O  materna  mia  terra;  a  noi  prescrisse 
11  falò  illacrimata  sepoltura. 


VII 


Per  ìm  morte  d'un  tuo  fratello. 


Vù  di«  s' io  non  andrò  sempre  fuggendo 
Di  gente  in  uentCt  me  vedrai  seiiuto 
Sulla  Ina  pietra,  o  fratei  mio,  gen»end(» 
It  lìor  de'  tuoi  gentili  anni  caduto. 

f.a  madre  or  »ul,  suo  tardo  dì  traendo, 
Parla  di  me  cui  tuo  cenere  muto  . 
Ma  io  delude  a  voi  le  palme  tendo 
E  sol  da  lunge  i  miei  tetti  saluto. 

Senio  gli  avversi  numi  e  le  scerete 
Cure  che  al  viver  tuo  furon  tempeblu  , 
E  prego  anch'  lo  nel  tuo  porlo  quiete  : 

Questo  di  tanta  s[>eme  oggi  mì  re^ta  ! 
Slranicn'  tinnii,  almcn  lussa  reiidct*» 
Allora  iì\  |iiHI(i  ilclli»  inathc  mesta. 


PI  uoo  roscoi.0 
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Vili 
Di  ••  tteiso  •  d«t  tuo  «mors. 

l'urcbé  taccia  il  rumor  di  mìa  catena 
Di  lacrime,  di  speme  e  d'amor  vivo  , 
E  di  fiilenzio;  che  pìelà  m'affrcna  , 
Se  con  lui  parlo,  o  di  lei  penso  o  iscrivo  ; 

Tu  sol  mi  ascolli,  o  soliluriu  rivo  , 
Ove  oRnì  Dotte  Amor  seco  mi  mena  : 
Qui  afndo  il  pianto,  e  i  miei  danni  descrivo 
Qui  (ulta  verf>o  del  dolor  la  piena  ; 

K  narro  come  i  grandi  occhi  ridenti 
Arsero d'ìmmorlal  raggio  il  mio  cuore; 
f^onie  la  rosea  bocca  e  i  rilucenti 

tJdurnti  capelli,  ed  il  candore 
Delle  divine  membra,  e  i  cari  accenti 
M' insegnarono  al6n  pianger  d'amore. 
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